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Da  quell’epoca  nella  quale  noi  dei  primi  in  Italia  scen- 
demmo nel  difficoltoso  agone  della  storia  contemporanea  e nella 
quale  come  principale  protagonista  figurava  e figura  un  Na- 
poleone, molle  opere  di  esteri  scrittori  comparvero  alla  luce, 
tradotte  anche  nel  nostro  idioma , e molte  vicende  accaddero 
posteriormente } e quelle  e queste  di  tale  e tanta  importanza 
da  richiedere  nello  storico  severi  c ponderati  giudicj , ad  istru- 
zione dei  lettori  intelligenti,  che  non  si  appagano  delle  nude  nar- 
razioni dei  fatti,  ma  son  desiosi  di  conoscere  le  cause  che  li  pro- 
mossero, e gli  effetti  che  ne  derivarono,  ciò  che  b di  pertinenza, 
quasi  diremmo,  esclusiva,  di  chi  a cotal  genere  di  letterarj  studj 
consacrasi. 

Questo  lavoro  verrà  diviso  in  due  parti } 1’  una  conterrà 
intero  il  tessuto  delle  quattordici  campagne  nelle  quali  egli  prese 
parte  diretta  ed  immediata  qual  duce  supremo  degli  eserciti } 
quindi  quello  de’ trionfi,  quello  dei  rovesci.  L’  altra  consacrata 
alle  sue  abitudini  di  guerriero,  di  monarca  e di  uomo,  al  campo, 
sul  trono  e tra  le  domestiche  pareti,  servirà  a meraviglia  a sve- 
lare i reconditi  misteri,  le  recondite  cagioni  che  concorsero  a pro- 
muovere lo  strepitoso  suo  innalzamento , e la  non  meno  strepi- 
tosa sua  caduta^  nè  intendiamo  già  di  procedere  per  epoche  cro- 
nologiche, ma  bensì  per  serie  di  abitudini,  cominciando  da  quelle 
che  il  piccolo  Napoleoncino  sviluppava  sino  dall1  infanzia,  sino  a 
quelle  che  la  storia  ebbe  ad  ammirare  in  Napoleone  il  grande, 
ne1  sei  anni  della  sua  dolorosa  agonia  sullo  scoglio  inospitale  di 
S.  Elena , ove  aveva  a custodi  Y Oceano  immenso  come  la  sua 
sventura , ed  un  efferato  esecutore  degli  ordini  di  un  gabinetto  j 
cui  la  storia  tiene  responsabile  delle  sevizie  clic  il  precoce  fine 
dell1  illustre  prigioniero  promossero. 

Ogni  abitudine  poi  che  saremo  a far  rimarcare  nel  nostro 
protagonista,  verrà  convalidata  colf  appoggio  di  uno  o più  aned- 
doti classificati  a proposito  a norma  dell’  argomento,  e non  get- 
tali alla  rinfusa,  c senza  connessione,  come  generalmente  ebbesi 
a praticare  dagli  altri  scrittori  che  consimile  argomento  tratta- 
rono. 

L’ opera  verrà  terminata  colla  descrizione  della  solennità  del 
traslocamelo  delle  ceneri  del  grand’uomo  da  S.  Elena  a Parigi, 
con  quella  del  suo  mausoleo  agli  Invalidi  in  mezzo  ai  gloriosi 


j avanzi  estinti  o viventi  di  que’  prodi'  che  furono  compagni  a’suoi  ! 
trionfi,  stromenti  alle  sue  vittorie  5 trasporto  eseguito  in  adem- 
pimento delle  sue  ultime  volontà,  nelle  quali  manifestò  il  deside- 
rio che  le  sue  ossa  riposassero  in  terra  francese,  in  mezzo  a quel 
popolo  da  lui  cotanto  amato,  e reso  così  grande  dal  suo  genio , 
dalle  sue  straordinarie  imprese.  Daremo  in  ultimo  alcuni  cenni 
1 biografici  di  tutti  i membri  componenti  la  famiglia  Bonaparte , 

I non  che  quelli  di  alcuni  dei  principali  personaggi  che  vissero 
con  maggiore  intimità  con  Napoleone  durante  la  sua  splendida 
carriera,  e nell’  esilio. 

L’ abbondanza  della  materia  non  ci  permette  questa  volta  di 
| • rinserrarci  nel  letto  di  Procuste,  col  limitarci  a sole  80  dispense  j 
ij  ma  i lettori  si  persuaderanno  cogli  esempi  delle  nostre  anteriori 
pubblicazioni,  che  nè  l’autore,  nè  gli  editori  sono  della  tempra 
di  quelli  che  stiracchiano  le  opere  per  ritrarne  profitto  coll’in- 
| serire  materie  futili  ed  iosulse.  Speriamo  quindi  che  il  pubblico 
vorrà  prestarci  fede  anche  questa  volta , e che  non  vorrà  sup-  I 
porci  decampati  dalla  adottata  storica  imparzialità,  alla  quale  fura- 
! 1 mo  e saremo  mai  sempre  invariabilmente  avvinti.  Quando  un  au- 
| tore  segue  gl’  impulsi  del  cuore,  impulsi  che  lo  spingono  al- 
] 1*  amore  del  vero  , può  aspirare  al  vanto  d’ infondere  nei  lettori 

la  fiducia  di  rinvenire  nelle  sue  produzioni  tutta  intiera  la  ve- 
j rità  espressa  colle  debite  riserve,  colle  richieste  cautele. 


Milano,  li  a dicembre  1 85  sr. 

. GIACOMO  LOMBROSO. 
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CAPITOLO  PRIMO. 


Fatti  d'armi  di  Montenotte.  — * Millesimo.  — - Mondovì.  — Armistizio  col  rt 
di  Sardegna.  — Passaggio  del  Po.  — Battaglia  di  Lodi.  — Entrata  dei 
Francesi  in  Milano , in  Verona.  — Battaglia  di  Castiglione  e di  Arcole. 

Alcuni  Stali  d’ Italia  avevano  dato  asilo  ai  principi  della  pro- 
scritta reai  famiglia  Borbonica,  e quindi  inasprita  la  repubblica 
francese,  la  quale  aveva  in  quel  procedere  forti  motivi  di  so- 
spettare che  la  neutralità  di  quei  potentati  non  fosse  che  apparente, 
e suggerita  dalla  debolezza  c dalla  mancanza  di  mezzi  atti  a 
spingersi  alla  guerra. 

Già  da  due  anni  le  truppe  repubblicane  tentavano  di  sbucare  in  - 
Italia;  ota  dalla  Savoja,  ora  dalla  contea  di  Nizza,  ma  tutti  questi 
replicati  tentativi  non  avevano  ancora  prodotto  nessun  decisivo 
risultato,  in  mancanza  di  abili  d ici,  e soprattutto  per  deficienza 
di  abili  amministratori. 

Sino  dal  settembre  179»  , il  generale  Anseimi  aveva  invaso 
la  contea  di  Nizza;  presa  e saccheggiata  Oneglia  (novem- 
bre) perduta,  indi  ripresa  dal  generale  Dumerbion  il  giorno  8 
aprile  1794*  Più  tardi  (giugno  1795)  il  generale  Kellermann, 
assunto  il  comando  delle  truppe  francesi  cui  incombeva  la  con- 
quista dell’ Italia,  aveva  ripresa  l’offensiva,  ma  senza  decisivi  risul- 
tamene. Sul  finire  dell’auno,  la  direzione  di  queU’cscrcito  veniva 
affidata  a Sellerei*  il  quale,  secondalo  da  Masseria,  aveva  chiusa  la 
campagna  col  successo  di  Loano,  successo  clic  avrebbe  aperto  ai 
Francesi  l'adito  alle  pianure  del  Piemonte,  se  il  governo  repubblicano 
Lombroso.  Serie  quarta.  1 
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allora  in  balìa  del  massimo  disordine,  non  avesse  lasciato  quelle 
prodi  schiere  nel  più  desolante  abbandono.  Esse  mancavano  di 
tutto  il  necessario^  non  avevano  viveri,  non  munizioni,  non  sti- 
pendio, del  quale  da  mollo  tempo  erano  digiuni. 

Intanto  sopravvenuto  rinverno,ambi  gli  eserciti  belligeranti  eransi 
acquartierati  in  attesa  della  stagione  propizia  alle  militari  imprese.  I 
repubblicani,  naturalmente  incitali  alla  licenza  dall’indole  medesima 
delle  loro  novelle  istituzioni,  vi  erano  spinti,  anzi  obbligati  dalla 
mancanza  delle  regolari  somministrazioni  di  viveri  che  erano  co- 
stretti di  procurarsi  colla  rapina  e col  saccheggio,  ciocché  esa- 
cerbava le  popolazioni  già  concitate  contro  di  essi  dal  ceto  che  più 
ne  temeva  i danni,  perchè  minacciato  dalla  doppia  azione  delle  anni 
edclleidce  lusinghiere  c seducenti  di  cui  facevansi  i propagatori. 

L’Austria  dal  suo  canto  approfittando  anche  dei  successi  di 
recente  ottenuti  contro  il  generai  Jourdan  al  Reno  aveva  rinfor- 
zati i suoi  eserciti  in  Italia  : c come  è costume  dei  governi  so- 
damente costituiti,  crasi  preparata  potenti  appoggi  collo  stringere 
vieppiù  con  nuovi  trattati  i nodi  di  amicizia  preesistenti  cogli 
Stati  e colle  potenze  italiche  limitrofe  alle  provincie  sulle  quali 
essa  aveva  il  predominio.  La  coalizzazionc  contro  la  Francia  crasi 
consolidala  mediante  l’adesione  cd  il  concorso  di  tutti  i principi 
che  avevan  sede  nella  Penisola  ed  i quali,  o davano  il  loro  con- 
tingente con  numerosi  corpi  di  truppe,  o collo  sborso  di  somme 
ingenti  di  danaro,  mezzi  del  pari  possenti,  e del  pari  indispen- 
sabili per  prosperare  in  guerra. 

Tutto  quindi  disponevasi  dalla  parte  dei  nemici  alla  più  vigo- 
rósa cd  ostinata  resistenza.  L’esercito  austriaco,  che  era  l’anima 
cd  il  nerbo  di  tutti  questi  armamenti,  stavasene  pronto  sottomes- 
so ai  comandi  del  generale  Bcaulicu  , belgio  di  origine}  carico 
di  recenti  allori,  ma  più  carico  ancora  di  anni,  che  sommavano 
ornai  a ben  70,  senza  che  apparentemente  affievolito  si  fosse  in 
esso  il  bollore  guerriero  che  spiccato  aveva  in  quel  duce  nelle 
trascorse  campagne,  specialmente  in  quella  i cui  destini  erano  stati 
decisi  a Fleurus.  Le  truppe  inoltre  che  combattere  dovevano  sotto 
i suoi  ordini  immediati,  c delle  più  agguerrite  c disciplinate,  ammon- 
tavano a ben  Som.  Di  molte  altre  egli  poteva  disporre  nel- 
rcscrcilo  alleato  posto  in  campo  dal  re  di  Sardegna.  Le  corti  di 
Napoli  e di  Roma  stavano  esse  pure  ricomponendo  i loro  eserciti 
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i quali  se  non  per  la  qualità  almeno  pel  numero  avrebbero  po- 
tuto far  propendere  la  bilancia  dal  càuto  degli  alleali.  11  totale 
quindi  delle  forze  destinate  a combattere  contro  le  schiere  re- 
pubblicane, ascendeva  a circa  ibi *rn.  combattenti,  numero  che 
equivaleva  forse  al  quadruplo  dell’esercito  francese  guidato  da 
Bonaparte  alla  conquista  dell'Italia. 

Per  quanto  in  apparenza  i Francesi  non  avessero  a combattere 
apertamente  che  gli  eserciti  delle  suindicate  corone,  pure  tutti 
gli  altri  potentati  della  Penisola,  meno  la  Toscana  (i),  eransi  da 
temere  coinè  dediti  ad  una  neutralità  sospetta  e dubbia.  Genova 
e Venezia  per  le  prime  non  venivan  trattenute  dali’ader ire  alla  lega 
elle  dalla  impossibilità  di  potervi  concorrere  efficacemente,  nel 
mentre  che  i duchi  di  Parma  e di  Modena  porgevano  ai  nemici 
della  Francia  sussidi  in  danari  ed  in  vettovaglie,  concorrendo 
così  in  quel  che  potevano  a far  prosperare  la  causa  delle  potenze 
che  avevano  impugnate  le  armi  per  respingere  la  nemica  invasione. 

Gli  Austriaci  ed  i Piemontesi  occupavano  tutti  i passi  angusti 
e montuosi,  e le  alture  delle  Alpi  dominatrici  della  riviera  di 
Genova,  i cui  abitanti  difendevano  la  loro  città  dal  lato  dei  Fran- 
cesi, e lasciavano  tranquillamente  passare  sotto  il  cannone  di  sili 
fortificati  e quasi  inespugnabili  le  truppe  di  Beaulieu.  Tale  era 

10  stato  degli  eserciti  alleati  in  Italia  all’arrivo  di  Bonaparte, 
che  giunto  a Nizza  il  ao  marzo  di  quell'anno  (1796)  prendeva 

11  comando  delle  poche  forze  repubblicane  scampate  ai  disastri 
della  guerra  ed  alle  privazioni  delle  antecedenti  campagne. 

I miseri  avanzi  di  quelle  truppe  delle  quali  il  nuovo  duce  as- 
• sumeva  la  direzione  erano  più  atte  a muovere  a pietà  che  a de- 
stare terrore;  squallide,  fameliche  e prive  d’ogni  sussidio,  sta- 
vansi  come  appiattate  nei  recessi  degli  Appennini  in  attesa  di  rin- 
forzi c di  munizioni,  quando  per  tutto  soccorso  vedono  arrivare 
uno  sparuto  generale  in  capo,  appena  appena  noto  a taluni  come  . 
un  intrepido  artigliere;  tale  essendo  apparso  a Tolone  all’ esor- 
dire della  sua  militar  carriera;  nè  forse  un  solo  tra  quei  guer- 
rieri presagir  seppe  gli  alti  destini,  nè  travedere  la  superiorità 

(1)  Il  granduca  allora  regnante,  figlio  dell'imperatore  Leopoldo,  così  noto 
per  le  sue  legislative  innovazioni,  aveva  sino  dall’anno  scorso  fatta  lu  pace 
colla  repubblica  francese  stipulando  per  base  un  sistema  di  perfetta  neutra- 
lità alla  quale  fedelmente  si  attenne  per  lutto  il  corso  di  quella  guerra. 


4 


VITA  GUERRIERA  DI  NAPOLEONE 


di  quel  genio  destinato  a vincere  tanti  ostacoli,  a superare  tante 
difficoltà;  nessuna  presunzione  militando  ancora  a suo  favore  per 
supporlo  allo  a combattere  cd  a vincere  i più  vecchi  ed  esperi- 
mentali  generali,  spiegando  ad  un  tempo  sommi  talenti  militari, 
eroico  coraggio,  ed  una  imperturbabilità  alla  prova  delle  circo- 
stanze le  più  critiche  e dei  pericoli  i più  urgenti. 

Bonaparlc  si  annunziava  all’esercito  cd  al  inondo  con  un  pro- 
clama energico  cd  originale,  proclama  che  noi  trascriveremo  più 
tardi  parola  per  parola,  cd  intanto  premuroso  di  convalidare  coi 
fatti  le  promesse,  aveva  concentrate  le  sue  forze  verso  il  monte 
s.  Giacomo,  posizione  già  illustrata  da  Massella  nella  giornata  di 
Loano,  estendendo  il  piccolo  suo  esercito  sino  a Montenolte,  po- 
sizione dalla  quale  sperava  riuscire  nel  premeditato  disegno  di 
dividere  il  corpo  austriaco  dal  sardo  per  batterli  separatamente. 
11  generale  piemontese  Colli  avrebbe  desiderato,  presago  forse  delle 
intenzioni  di  Bonapartc,  di  concentrare  tutte  le  sue  forze  in  op- 
portuna posizione  onde  attaccare  quel  monte,  rannodandole  alle 
sorgenti  della  Bormida.  Ma  l’austriaco  duce  edotto  che  una  di- 
visione dell’esercito  francese  minacciava  Genova , antepose  av- 
vicinarsi colla  sua  sinistra  a quella  piazza  por  porsi  cosi  in  co- 
municazione colla  squadra  inglese  che  bloccava  quel  porto  ed 
impedire  quindi  che'i  Francesi  se  ne  impadronissero. 

L’esercito  austro-sardo  crasi  costituito  nel  giorno  5 aprile  come 
segue:  un  forte  distaccamento  vegliava  alla  guardia  della  Boc- 
chetta spingendo  delle  pattuglie  a Campo-Marone  e Genova.  Il 
generale  Argenteau  era  colla  sua  destra  a Sassello  occupando  Dego 
c comunicando  colla  sinistra  del  generale  Colli;  il  rimanente  del 
cui  esercito  estendevasi  nella  vallata  del  Tanaro,  tenendo  la  prin- 
cipale sua  posizione  al  campo  trincerato  di  Ceva. 

E facile  l’accorgersi  quanto  questa  linea  degli  Austriaci  inter- 
secata da  montagne  di  difficile  accesso,  fosse  forte  alle  estremità, 
debole  al  centro,  troppo  disseminato  inoltre  nelle  sparse  posizioni 
da  esso  occupate,  tanto  più  pericolante  trovandosi  a fronte  il  nerbo 
dell’esercito  repubblicano  comandato  dai  migliori  generali,  Mas- 
sena  cioè  cd  Augereau , i quali  concentrale  avevano  le  loro 
forze  tra  s.  Giacomo,  Cadibona  e Savona. 

Nel  mattino  del  io  aprile,  destinato  da  Beaulieu  per  cornili-' 
ciarc  le  operazioni  della  campagna,  egli  poneva  in  movimento 
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la  sua  ala  sinistra  divisa  in  due  colonne,  una  delle  quali  s’impa- 
droniva di  Voi  tri,  occupazione  importante  cl»e  poneva  quel  corpo 
in  comunicazione  col  mare,  c quindi  colla  flotta  inglese,  la  quale 
poteva  efficacemente  assecondare  le  militari  operazioni  degli  Au- 
striaci. Bonaparte  si  guardò  bene  dall’  inquietare  il  tedesco  nella 
sua  mossa  della  quale  abilmente  approfittò  per  dirigere  contro  il 
centro  nemico  indebolito  la  massa  delle  sue  forze,  che  egli  te- 
neva riunite  verso  Montenotte.  Beauiicu  da  Vollri'  stava  confe- 
rendo coll’ammiraglio  Nelson  sulle  ulteriori  operazioni,  allorché 
udiva  improvvisamente  tuonare  il  cannone  al  centro  della  sua  li- 
nea, ed  allora  soltanto  conobbe  1’  errore  di  averla  indebolita  in 
quella  parte  cosi  essenziale:  egli  si  avvide,  ma  troppo  tardi,  clic  il 
supposto  movimento  verso  Genova  da  Savona  noti  era  di  quella 
importanza  chesi  credeva,  ma  soltanto  una  mossa  secondaria  intra- 
presa per  distrarre  le  sue  forze  dal  punto  principale  disegnato 
per  l’attacco.  11  duce  austriaco  ad  altro  uon  pensò  allora  che  a 
riparate  il  commesso  errore,  accorrendo  velocemente  con  pode- 
rosi rinforzi  dove  il  pericolo  nc  esigeva  il  concorso } ma  era  troppo 
lardi,  e la  sua  cooperazione  divenne  allatto  infruttuosa. 

Per  quel  giorno  i suoi  luogotenenti  nulla  poterono  operare, 
meno  qualche  attacco  preliminare  contro  le  alture  di  Montenotte 
e di  Monte-Lcgino.  Ma  uel  successivo  ( 1 1 ) il  generale  Argentea»! 
riusciva  felicemente  in  un  attacco  contro  l’ anliguardo  francese 
nel  mentre  che  un’altra  colonna  austriaca  assaliva  le  batterie  che 
difendevano  l’accesso  al  suddetto  monte}  posizione  che  venne  con 
eroica  perseveranza  difesa  dai  repubblicani  comandati  dal  colon- 
nello Rampon,  il  quale  fece  ad  essi  prestare  il  terribile  giura- 
mento di  morire  anziché  cedere,  giuramento  al  quale  si  atten- 
nero, resistendo  per  tutto  quel  giorno  ai  reiterati  attacchi  degli 
Austriaci,  i quali  scesa  la  notte  decamparono  da  ulteriori  tenta- 
tivi ritraendosi  a qualche  distanza,  per  attendere  il  nuovo  giorno, 
e le  riserve  che  dovevano  giugnere  in  loro  soccorso. 

Ma  Bonaparte  poneva  ben  altrimenti  a profitto  il  suo  tempo 
ed  approfittava\dclla  notte  per  rinforzare  i suoi  con  una  divisione, 
ineutre  faceva  che  altre  colonne  intraprendessero  delle  evoluzioni 
per  obbliqui  cammini,  onde  assecondare  indirettamente  le  fazioni 
de’  suoi,  a favore  dei  quali  egli  medesimo,  accompagnalo  dal  capo 
del  suo  stato*maggiore  Bcrlbicr,  agiva  dalla  diritta  per  isolare  il 
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generale  Argenteau  da  tutti  i soccorsi  clic  il  suo  duce  supremo 
Beaulieu  avrebbe  potuto  ad  esso  inviare. 

Albeggiava  appena  (il  ia)che  i rinforzi  spediti  al  generale  Barn- 
pon  rannodatisi  coi  prodi  c|ie  avevano  così  valorosamente  difesi 
i loro  trinceramenti,  attaccavano  il  centro  del  l'austriaco  generale, 
e rattaccavano  nelle  posizioni  medesime  nelle  quali  neghittoso 
aveva  trascorsa  la  notte  ili  attesa  dei  rinforzi  che  ei  credeva  im- 
minenti. Da 'principio  fidando  in  questi  ajuti  il  generale  tedesco 
erasi  valorosamente  difeso,  ma  allorché  invece  degli  Austriaci  vide 
folgoreggiare  sulle  creste  di  quelle  eminenze  le  bajonette  repub- 
blicane condotte  da  Massena  , si  perdette  di  animo  , c quindi 
da  quel  momento  non  oppose  che  ben  fiacca  resistenza  ai  ripetuti 
attacchi,  alle  vive  cariche  fatte  dalle  diverse  colonne  repubblicane 
al  cui  ardore  non  era  possibile  il  sottrarsi  che  colla  pronta  fuga^ 
e da  questo  unico  mezzo  impiotò  uno  scampo  lasciando  ia 
potere  dei  vincitori  molte  bandiere  e mollissime  artiglierie. 
La  rotta  dei  nemici  sarebbe  stata  ancora  più  ad  essi  dannosa  se 
la  cavalleria  francese  avesse  potuto  prendere  parte  a quelle  fa- 
zioni, ma  per  effetto  d’imperiosa  necessità  Bonaparte  -la  dovette 
lasciare  inerte  ne'  suoi  accampamenti  sia  per  la  penuria  dei  fo- 
raggi , sia  per  la  poca  opportunità  che  quei  montuosi  terreni 
offrivano  alle  evoluzioni  di  quell’arma.  La  vittoria  riportala  da 
Bonaparte  sull’esercito  austriaco  a Monlenottc,  rendeva  la  posizio- 
ne della  sua  armata  meno  precaria,  dal  momento  che  procurava 
ad  essa  il  vantaggio  di  potersi  stabilire  sopra  i pendii  delle  Alpi 
che  versano  le  loro  acque  nel  Mediterraneo.  Ad  ogni  modo  le 
creste  di  quelle  montagne  erano  sempre  in  potere  degli  alleati, 
il  cui  centro,  ancorché  battuto,  poteva  però  rimettersi  dallo  scac- 
co sofferto  rannodandosi  colla  sua  diritta  alla  sinistra  dell’armata 
piemontese  comandata  da  Colli,  ciocché  avrebbe  ridonato  al  soc- 
combente esercito  la  su®  perduta  superiorità.  Era  quindi  urgente 
lo  intraprendere  nuovi  attacchi  e conseguire  nuovi  trionfi,  e per 
riuscirvi,  era  duopo  tenere  a bada  uno  dei  due  corpi  nemici  men- 
tre tentavasi  di  battere  l’altro.  Vediamo  ora  conte  Bonaparte  si 
condusse  in  questa  decisiva  ed  importante  fazione.  Tutto  di- 
pendeva dalla  celerità,  dall’accordo  delle  mosse,  per  cui  era  della 
massima  urgenza  il  non  dar  tempo  ai  generali  nemici  di  rimet- 
tersi dallo  stupore  che  la  novità  e l’eccellenza  della  latica  ua- 


f 


CAMPAGNE  D’ITALIA  1796  ■ 1797  7 

poiconica  aveva  in  essi  infuso;  mosse  intente  ad  impedire  il 
rannodamelo  delle  sparse  colonne,  sconnesse  da  quelle  celeri 
ed  imprevedute  evoluzioni  intraprese  dalle  truppe  repubblicane 
dietro  le  inspirazioni  del  generalissimo  Bonaparte. 

Fedele  ai  principi  da  lui  medesimo  con  tanto  successo  posti  in 
pratica  ed  ai  quali  dovette  gli'  splendidi  risultamene  delle  sue 
guerre,  egli  approfittava  della  notte  medesima  che  succedette  alTulti- 
mo  fatto  d’armi  di  Montenolte  per  dirigere  delle  colonne  sopra  Sas- 
sella I l’oggetto  d’inquietare  le  truppe  che  tenevano  quella  posizio- 
ne; nel  mentre  che  ei  medesimo  si  poneva  in  moto,  sempre  co- 
mandando il  centro  c la  sinistra,  sulla  strada  di  Dego;  da  questi 
movimenti  ne  derivò  che  quasi  tutte  le  sommità  di  quelle  mon- 
tagne vennero  occupate  da'  suoi  generali,  specialmente  da  Joubert 
e da  Massena.  La  cavalleria  stava  pronta  per  attendere  il  momento 
nel  quale  l’armata  sbucherebbe  dalla  sommità  dell’ Appettino  sopra 
il  versante  del  Piemonte  per  prender  parte  ai  successi  e renderli 
ancora  più  decisivi.  È facile  l’accorgersi  che  il  movimento  del- 
l’armata francese  dopo  l’aflare  di  Montenolte  apriva  ad  essa  l’adito 
a'  trascorrere  sul  versante  dei  monti  le  cui  acque  gettansi  nel 
Po,  per  cui  il  difficile  passaggio  delle  Alpi  che  de  fati  colare  nel 
Mediterraneo  potevasi  ornai  reputare  come  superato. 

Un  altro  inestimabile  vantaggio  egli  ritrasse  da  quel  primo 
successo,  quello  cioè  di  consolidare  l’ascendente  già  assunto  sui 
generali  a lui  subalterni,  molti  dei  quali  non  erano  stati  d’avviso 
di  riprendere  per  allora  l’offensiva,  divenuta  poscia  ai  loro  occhi, 
diretta  da  un  tal  duce  , 1*  unica  via  di  salvezza  nei  luoghi 
in  cui  veniva  praticata.  Bonaparte  traendo  destramente  partito  dalle 
circostanze,  scrvivasi  di  quel  successo  per  rianimare  rabbattuto 
coraggio  de’  suoi  soldati  ai  quali,  se  non  poteva  prontamente  sov- 
venire lutto  quello  di  cui  abbisognavano,  faceva  almeno  trave- 
dere gli  agevoli  mezzi  onde  procurarsi  quanto  ad  essi  man- 
cava, rispondendo  alle  loro  grida  ed  'ai  loro  lamenti  con  que- 
ste rimarchevoli  parole  nell’  additare  che  faceva  ad  essi  dall’alto 
di  quelle  montagne  le  pianure  della  Lombardia.  « Ecco  i fer- 
tili campi  della  terra  d’Italia,  sappiate  vincere,  ed  avrete  domani 
tutto  quello  che  vi  manca  oggi.  » 


Mentre  Bonaparte  tentava  rianimare  il  coraggio  de*  suoi  sol- 
dati, il  generale  austriaco  dal  suo  cauto,  scosso  dal  letargo  nel 
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quale  sembrava  assorto,  prendeva  repentinamente  quelle  misure 
che  più  credeva  opportune  nell’urgenza  in  cui  trovavasi.  Instruilo 
a proprie  spese  dei  danni  ad  esso  derivati  dal  soverchio  dilatamento- 
delia  sua  linea,  pensò  restringerla,  rannodarla,  ritirando  precipito- 
samente le  sue  colonne  cotanto  divagate  per  (riandarle  sopra  Sassello, 
che  ei  ben  sapeva  trovarsi  assalito  dai  Francesi.  Una  volta  che 
I avesse  potuto  consolidarsi  nel  possesso  di  quel  posto  importante,  egli 
lusingavasi  di  potersi  dirigere  sopra  Dego  da  dove  sperava  solida- 
mente ristabilire  le  comunicazioni  colla  destra  dell’annata  piemon- 
tese. Ma  tutti  questi  calcoli  dovevano  riuscire  inutili  in  causa  del 
sistema  d’attacco  immaginalo  da  Bona  parte,  attacco  che  si  prolun- 
gò per  due  giorni  con  alterna  fortuna,  e riuscendo  finalmente  pro- 
pizio ai  Francesi,  che  pervennero  prima  degli  Àuslriad  ad  impa- 
dronirsi della  succitata  posizione,  possesso  interessante,  che  liberava 
da  ogni  timore  la  diritta  dei  Francesi  dal  Iato  di  Beaulieu,  il 
quale  nel  lasciar  sgombro  ad  essi  tutto  il  territorio  di  Genova, 
si  ritirava  verso  Tortona  dilungandosi  così  dall’  armata  piemon- . 
tese  comandata  dal  generale  Colli.»  Questo  fatto  d’anni  è quello 
conosciuto  negli  annali  dei  tempi  sotto  il  noine  di  battaglia  di 
Millesimo  e di  Dego. 

Questa  era  la  mossa  che  Bonaparte  più  ardentemente  deside- 
rava, e quasi  diremmo  il  fino  cui  le  sue  mosse  tendevano  \ ap- 
pena infatti  vide  il  duce  austriaco  in  ritirata,  ad  altro  non  pensò 
che  a far  pesare  sulle  truppe  sarde  gli  effetti  delle  sue  strategiche 
combinazioni,  cd  il  valore  delle  repubblicane  colonne  dirette  da 
quel  duce  nella  sera  stessa  alla  volta  di  Ccva  per  levare  all’iiii- 
inico  alcune  posizioni  il  cui  possesso  doveva  agevolare  ai  Fran- 
cesi il  premeditato  attacco  contro  il  campo  trincerato  eretto  in 
quelle  addiacenze;  campo  che  l’allontanamento  di  Beaulieu  espo- 
neva al  grandissimo  pericolo  di  cadere  nelle  mani  dei  vincitori. 

Difalli  Ja  precipitosa  ritirata  di  quel  generale,  sopra  Tortona  la- 
sciava libero  all’intraprendente  ed  instancabile  Bonaparte  il  preme- 
ditalo attacco  contro  l’esercito  piemontese  nel  momento  appunto 
che  ogni  speranza  di  soccorso  era  perduta  dal  lato  degli  Austriaci, 
costretti  a cercare  protezione  sotto  le  mura  dell’anzidetta  fortezza. 

11  terrore  inspirato  dalla  rapidità  del  successo  si  era  sparso  nel 
campo  sardo,  che  Bonaparte  affrettavasi  di  assalire  per  distaccare  * 
quella  corte  dalla  causa  delle  potenze  armate  contro  la  Francia. 
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Ma  questo  immenso  risultato  non  era  sperabile  che  colla ppa- 
rato  delle  armi  sostenute  dalla  vittoria  che  è sempre  il  più  va» 
lido  ed  incontrastabile  diritto  dei  potentati;  tanto  più  nelle 
circostanze  in  cui  trovavasi  la  reai  famiglia  Sarda  compromessa 
come  regnante,  ed  offesa,  oltraggiata  nelle  affezioni  le  più  tenere, 
quelle  cioè  dei  domestici  legami  c delle  alleanze  di  famiglia  e di 
parentela.  Tanto  è vero  che  la  moglie  delferede  presuntivo  del 
trono  di  Francia  (Monsieur,  divenuto  in  progresso  re  sotto  il 
nome  di  Luigi  XVIIIJ,  non  meno  che  quella  del  Luogo-Te- 
nente generale  del  regno  (il  duca  d’Artois,  poscia  Carlo  X)  era- 
no figlie  del  re  di  Sardegna.  La  politica  inoltre  ed  il  naturale 
desiderio  che  ogni  sovrano  deve  nutrire  per  l’aggrandimento  dei 
suoi  Siati,  suggerire  dovevano  a quel  principe  di  non  lasciare 
intentato  alcun  mezzo  per  espellere  le  armate  francesi  dall’Italia, 
giacché  solo  con  questo  modo  sperar  poteva  di  aggiugnere  a' suoi 
dominj  la  Provenza,  e riacquistare  la  contea  di  Nizza  e la  Sa- 
voja  perdute  nel  «79».  Ma  allorché  sembrava  appunto  vicino  il 
momento  di  realizzare  queste  speranze,  la  fortuna  si  chiariva  ne- 
mica a quel  re,  il  cui  esercito  veniva  abbandonato  dall’Austriaco 
nella  circostanza  la  più  critica,  dopo  cioè  che  si  era  cotanto  inde- 
bolito in  causa  delle  ripetute  perdite  sofferte  in  quella  e nelle 
antecedenti  campagne. 

La  situazione  interna  del  Piemonte  non  era  atta  ad  inspirare 
fiducia  nel  |*aese,  nè  terrore  nel  nemico..  La  corte,  il  clero,  e so- 
pratuttolu  nobiltà  direttamente  minacciati  dal  predominio  di  quelle 
idee  che  dalle  americane  solitudini  trascorse  erano  ad  irrompere  in 
Europa,  avrebbero  desiderato  entusiasmare  il  popolo  ed  armarlo 
contro  il  divulgamento  di  quelle  massime  inusitate  e straordinarie; 
ma  il  popolo,  od  il  ceto  da  cui  uscì  poscia  la  burocrazia  mercan- 
tile che  ora  predomina  nel  mondo,  per  sconvolgerlo,  non  corrispon- 
deva agli  eccitamenti  delle  alte  classi  Ornai  nè  temute  nè  rispettate, 
ed  allora  anzi  odiale  come  incitatrici  di  una  guerra  da  cui  lo  Stato 
non  traeva  nè  proli  Ito  nò  gloria  ; uua  leva  iu  massa  non  avrebbe 
corrisposto  ai  desiderii  della  corte,  nè  pel  numero  dei  combattenti 
che  accorsi  sarebbero  a quell’  appello,  nè  per  le  disposizioui  di 
que’  pochi  ancora  che  inscritti  si  fossero  sotto  le  reali  bandiere, 
per  cui  l’espediente  il  meno  pericoloso  si  riconobbe  quello  di 
attenersi  alle  sole  truppe  già  sotto  le  armi  e comandato  da  Colli 
Lousnoso.  Serie  q taria.  2 
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; al  quale  ordinavasi  di  opporre  valida  resistenza  ai  Francesi,  e di 
contrastare  ad  essi  palino  a palmo  il  terreno  sino  all1  arrivo  dei 
rinforzi  clic  si  attendevano  dagli  Austriaci. 

Il  generale  piemontese  non  si  accecava  sul  pericolo  che  ad 
esso  sovrastava,  ben  certo  che  Bonaparte  vincitore  di  Beaulieu  non 
avrebbe  perduto  un  istante  di  tempo  a slanciarsi  contro  le  truppe 
sarde.  Egli  le  aveva  quindi  concentrate  nel  campo  trincerato  di 
Ceva  onde  opporre  al  nemico  una  massa  formidabile  su  quel 
puuto  reso  più  forte  da  due  fiumi  le  cui  sponde  seminate  di 
batterie  proteggevano  la  linea  sarda  che  estendevasi  sino  a Mon- 
dovi.  Il  generai  piemontese  lusingavasi  di  potersi  difendere  an- 
cora per  qualche  giorno  giovandosi  della  vantaggiosa  posizione 
per  resistere  sino  a che  la  corte  di  Torino  gli  avesse  mandato 
dei  soccorsi , o pure  che  Beaulieu  avesse  intrapresa  qualche 
mossa  atta  a distrarre  rattenzione  deH’intraprendente  francese.  Ma 
l'instancabile  attiviti  spiegata  da  Bonapartc  in  quelle  difficili 
circostanze  sventò  ogni  e qualunque  disegno,  ogni  e qualunque 
tentativo  che  si  potesse  immaginare  a favore  del  piemontese  duce 
il  quale  veniva  attaccato  nelle  sue  stesse  posizioni,  prima  che 
nè  pure  si  ponessero  in  moto  i rinforzi  sul  cui  concorso  tanto 
fidava. 

11  primo  a slanciarsi  a quell'attacco  fu  l'impetuosissimo  Auge- 
reau  (16  aprile)  il  quale  assaliva  con  graqd'impcto  i trinceramenti 
di  Ceva  difesi  da  8rn.  piemontesi  che  seppero  valorosamente  re- 
sistere per  tutta  la  giornata.  Ma  allo  scendere  della  notte  quel 
corpo  ebbe  ordine  di  evacuare  le  posizioni  che  ornai  correvano 
il  pericolo  di  essere  circondate  dalle  colonne  francesi , ond’  è 
che  per  evitare  quel  danno,  Colli  ordinò  la  ritirata  sopra  Mon- 
dovì,  ritraendosi  in  modo  da  proteggere  quella  piazza  così  im- 
portante. < • 

- Ma  ivi  pure  il  duce  sardo  non  si  credè  in  sicuro  da  che  potè 
scorgere  il  'meraviglioso  conccntramcnlo  delle  diverse  colonne 
francesi,  pronte  ad  attaccarlo,  per  cui  fu  costretto  nel  mattino  del 
giorno  ao  ad  evacuare  la  città  di  cui  i Francesi  impadronironsi 
senza  incontrare  resistenza  \ e Colli  valicala  la  Stura  retrocedeva 
velocemente  per  non  fermarsi  che  a Cuneo  ed  a Ciierasco,  sem- 
pre fidando  in  qualche  cooperazionc  di  Beaulieu  che  se  ne  stava 
quasi  appiattato  sotto  la  protezione  delle  mura  di  Tortona. 
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II  duce  piemontese  avviluppato  con  tanta  rapidità  non  si  dis- 
simulava i pericoli  cui  stava  per  soggiacere;  tardi,  lenti  e forse 
non  possibili,  prevedeva  i soccorsi;  celere,  audace,  intraprendente 
egli  vedeva  il  nemico  sovrastargli  impetuoso  da  fronte,  da  tergo, 
dai  fianchi  ; senza  tregua,  senza  posa  gli  attacchi;  senza  risultato 
la  difesa;  il  terrore  stava  in  cuore  al  soldato,  in  cuore  all1  uffi- 
ciale, e nell’animo  e sul  volto  del  cittadino  all’aspetto  dei  gua- 
sti della  guerra,  guasti  che  minacciavano  di  infierire  con  maggiore 
intensità.  Questo  terrore  che  dal  campo  nella  cittì»  crasi  trasfuso, 
insinuavasi  eziandio  nell’interno  dei  palagi,  e tra  le  più  cospicue 
famiglie,  le  quali  evadevansi  dallo  Stato  per  evitare  lo  scontro  dei 
repubblicani.  L’avvilimento  era  giunto  a tale  clic  il  re  aveva  spe- 
dito al  generai  Colli  l’au torizzazione  di  trattare  di  un  armistizio, 
e trattarlo  e concliiuderlo  a qualunque  patto.  Il  generale  non  per- 
dette un  istante  a rendere  edotto  Bonaparte  delle  disposizioni  del 
proprio  monarca  scrivendogli  (a3  aprile),  che  il  suo  re  avevi 
spedito  a Genova  dei  pieni  potenziar]  per  trattare  la  pace  colla 
repubblica  francese  sotto  la  mediazione  del  ministro  di  Spagna,» 
soggiugnendo  che  Tinteresse  dell'umanità  esigeva  si  sospendessero 
le  guerresche  imprese  tra  i belligeranti  sino  a clic  duravano  le 
negoziazioni,  e terminava  col  proporre  un  armistizio. 

. Ma  Bonaparte  non  era  uomo  allora  da  lasciarsi  abbacinare  da 
così  lusinghiere  proposte;  rispondeva  quindi  : che  la  pace  non* 
istava  nelle  sue  attribuzioni  in  qualità  di  generale  suliallerno,  ma 
bensì  doversene  riferire  al  Direttorio  quale  suprema  magistratura 
della  repubblica;  mostravasi  dolente  pei  danni  arrecati  dalla  guerra, 
ostentava  il  desiderio  di  porvi  tregua  con  un  provvisorio  accomo- 
damento ; ma  protestava  di  non  potere  rallentare  la  rapidità  dello 
operazioni  militari,  altrimenti  correva  rischio  di  essere  responsa- 
bile verso  il  suo  governo. 

Quantunque  a prima  vista  con  quella  risposta  sembrava  voler 
persistere  nelle  ostilità,  pure  lasciava  pur  sempre  aperto  1’  adito 
ad  altre  trattative  nelle  quali  raddolciva  alquanto  le  sue  frasi  non 
dissimulandosi  quanto  precaria  fosse  la  situazione  del  suo  piccolo 
esercito  isolato  e senza  appoggi  in  mezzo  a tanti  nemici.  *L  vero 
che  le  sue  truppe  più  non  soggiacevano  a tante  privazioni , 
ina  tutto  dipendeva  dal  successo  giornaliero  delle  armi,  non  pos- 
sedendo neppure  una  fortezza  clic  guarentisse  le  fatte  conquiste. 
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Il  pericolo  di  una  rotta  era  sempre  incalzante  per  la  possibilità 
che  aveva  Colli  di  muovere  dalla  sinistra  del  Po  per  rannodarsi  . 
cogli  Austriaci,  sempre  in  aspettazione  dei  soccorsi  promessi  dal 
re  di  Napoli.  Tutto  adunque  suggeriva  a Bonaparte  (più  abile  po- 
litico forse  ne’  suoi  primordi  che  al  termine  della  sua  carriera) 
l'idea  di  sbarazzarsi  dai  Sardi  mediante  un  armistizio,  purchò  vi 
fossero  garanzie,  per  poter  quindi  rivolgere  tutte  le  sue  forze  con- 
tro il  duce  austriaco  e costringerlo  a cercare  un  rifugio  o sotto 
la  fortezza  di  Tortona  o dietro  all’Adige. 

Bonaparte  per  riuscirvi  spiegò  le  potenti  risorse  del  supremo 
suo  genio,  conduccndosi  in  modo  da  penetrare  il  sommo  duce 
sardo  dell’idea  che  l’interesse  del  suo  re,  l’interesse  dello  Stato 
imponevano  ad  esso  la  necessità  di  un  armistizio;  ma  simulan- 
dosi legato  agli  ordini  del  suo  governo,  suggeriva  destramente 
di  mettere  in  suo  potere  due  delle  tre  fortezze  del  Piemonte,  Cuneo, 
Alessandria,  o Tortona  a sua  scelta;  così,  ei  soggiugueva,  potremo 
attendere  in  pace  l’esito  delle  intavolale  negoziazioni;  questa  pro- 
posta di  Bonaparte  racchiudeva  le  viste  della  più  elevata  politica, 
giacché  senza  aver  l’aria  di  diffidare  di  quella  corte,  si  procurava 
il  più  valido  pegno  della  sua  futura  neutralità  col  possesso  di 
quelle  fortezze;  fortezze  che  difendevano  le  sue  spalle  ed  il  po- 
nevano nella  felice  situazione  di  poter  rivolgere  con  tutta  sicu- 
rezza il  nerbo  delle  sue  forze  contro  gli  Austriaci,  onde  impe- 
dire la  loro  riunione  colle  piemontesi  schiere. 

Per  dare  però  maggior  peso  alle  sue  offerte  e far  sentire  il  bi- 
sogno di  accettarle  seuza  dilazione,  Bonaparte  raddoppiava  di  vi- 
gore, raddoppiava  di  solerzia  per  avviluppare  le  truppe  di  Colli, 
attaccandolo  senza  posa,  onde  privarlo  delle  avvantaggiose  posizioni 
che  ancora  possedeva,  e sempre  colla  mira  di  piegare  quel  duce  ad 
una  sospensione  d’armi,  sospensione  che  riuscir  doveva  più  utile 
alle  armi  della  repubblica,  molto  al  di  là  di  quanto  sperar  po- 
teva conseguendo  la  più  splendida  e decisiva  vittoria.  Molte 
fazioni  quindi  accadevano  nel  decorso  di  quei  pochi  giorni  che 
durarono  le  trattative  tra  i due  generali;  il  piemontese  incorag- 
giato da  qualche  mossa  fatta  dal  duce  austriaco  nel  giorno 
per  avvicinarsi  al  suo  esercito  aveva  occupata  una  posizione  di- 
fensiva sulla  Stura  colla  diritta  a Cuneo,  la’  sinistra  a Cherasco, 
collegandosi  così  anche  colle  truppe  che  difendevano  il  Col  di 
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Tenda,  c difendendo  quindi  in  pari  tempo  la  strada  per  la  quale 
i Francesi  potevano  inoltrarsi  ad  invadere  tutto  il  paese. 

Il  duce  francese  dal  suo  canto  aveva  spiegata  somma  attività 
e somma  perizia  nelle  sue  mosse,  facendo  attaccare  e prendere  da 
Massena  (il  a5)  Cherasco,  flirto  posizione  per  essere  collocata  al 
j coufluentc  della  Stura  e del  Tanaro.  Conquista  importante  in  causa 
anche  dello  artiglierie  che  essa  conteneva  in  gran  copia  e delle  1 
quali  i Francesi  s’  impadronirono.  Dopo  quella  perdita  il  ge- 
nerale Colli  erasi  ritirato  col  grosso  delle  sue  genti  a Carignauo 
per  coprire  Torino  da  cui  Bonaparte  non  era  lungi  che  io  le- 
ghe al  più:  questa  ritirata  compromise  altre  piazze,  e facilitò  il 
passaggio  del  Tanaro,  che  è in  alcuni  luoghi  di  una  larghezza 
considerevole. 

Il  giorno  a6  Tarmata  francese  si  trovò  concentrata  davanti  di 
Alba*,  essa  era  allora  in  possesso  così  di  uno  dei  più  ricchi  e dei  | 
più  bei  paesi  d'Europa,  e quindi  nuotava  nelTabboudanza,  posse- 
dendo tutto  quanto  ad  essa  abbisognava  per  la  sua  sussistenza. 
Bonaparte  dettava  da  colà  alla  sua  armata  uno  de’  suoi  proclami 
clic  fanno  epoca  nella  storia } il  passato,  il  presente,  Tavvcnirc 
rannodavansi  in  quel  prezioso  documento } congratula  vasi  col- 
Pesercito  dei  conseguiti  successi,  lo  consigliava  a perseverare  per 
| estenderli,  ed  augurava  nuove  meraviglie  dalla  battaglia  elle  au-  J 
| uunciava  imminente  per  decidere  le  sorti  della  guerra. 

Nel  campo  nemico  alPopposto  il  terrore  d’ora  in  ora  dilatavasi 
comunicandosi  fino  nella  capitale,  sino  nell'interno  della  stessa 
corte,  rinchiusa  nella  sua  reggia  in  attesa  dello  sviluppo  delle 
mosse  del  suo  generale.  Ma  il  mormorare  dei  cittadini  clic  vole- 
vano ad  ogni  costo  evitare  una  irruzione  nemica  nella  capitale 
j concorse  non  poco  a promuovere  la  tregua  che  sospendere  do- 
veva le  ire  marziali , e quindi  Tulteriore  spargimento  di  sangue. 
Necessità  imperiosa  adunque  costrinse  quel  duce  nel  giorno  aS 
aprile  a scrivere  a Bonaparte  per  notificargli  che  il  suo  re  aveva 
spedito  a Parigi  dei  pieni potenziar)  per  trattare  la  pace,  ma  clic 
iutauto  accettava  le  proposte  condizioni  aderendo  alla  consegna 
delle  fortezze  di  Cuneo  e di  Tortona,  purcliù  cessassero  le  osti-  j 
lità.  Aderendovi  Bonaparte,  i patti  deH’aniiistizio  vennero  sanzio-  j 
nati  nel  giorno  a8  al  quartier-generale  francese  stabilito  in  Clic-  ! 
rasco,  e siccome  Tortona  era  occupata  dagli  Austriaci,  così  prov-  j 
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visoriamente  si  supplì  colla  consegna  della  fortezza  di  Alessan- 
dria. Questi  possedimenti  ebbero,  fra  i tanti  altri,  per  1 esercito 
francese,  l’incalcolabile  vantaggio  di  aprire  ad  esso  il  corso  del  Po 
che  stava  per  divenire  teatro  delle  splendide  imprese  del  giovine 
generale,  e delle  prodi  repubblicane  colonne  compagne  a’  suoi 
trionfi.  Bonaparte,  come  vedremo  in  breve  si  servì  di  alcune  clau- 
sole di  quell'armistizio  per  maggiormente  ingannare  il  duce  au- 
striaco al  valicamento  di  quel  fiume  che  egli  crasi  riservato  il  di- 
ritto di  passare  a Valenza , per  attirare  colà  l’attenzione  del 
nemico,  mentre  disegnava  eseguire  il  passaggio  in  tutt’altro  punto. 
Questo  armistizio  (i)  fu  il  precursore  della  pace  clic  venne  poscia 
celebrata  a Parigi  dai  plenipotenziai  j del  re  di  Piemonte  il  giorno 
i5  del  successivo  maggio. 

\ 

8 ». 

Per  convincersi  della  sagacità  dimostrata  dal  giovane  duce  re- 
pubblicano  nel  promuovere  e nel  conchiudere  questo  armistizio, 
rimarcheremo  che  appena  Beaulieu  ne  ebbe  sentore  ad  altro  non 
pensò  che  a prontamente  ritirarsi  per  coprire  il  milanese  minac- 
ciato dalle  armi  vincitrici  di  Bonaparte.  Dopo  avere  con  indici- 
bile precipitazione  evacuate  molte  piazze  c molte  posizioni  da  Àqui 
sino  ad  Alessandria,  traversava  il  Po  il  a maggio  tagliando  i ponti 
onde  ritardare  possibilmente  i progressi  dei  Francesi.  Ma  la  ra- 
pidità della  ritirata  nelPaustriaco  era  eguagliata  dalla  velocità  del- 
l’inseguimento, per  cui  le  truppe  repubblicane  giugnevano  con- 

! 

(1)  Le  condizioni  di  questa  pace  furono  le  seguenti  : 

I.  Rinuncia  dalla  parte  del  re  di  Sardegna  alla  lega  coi  nemici  della 
Francia. 

II.  Obbligo  di  negare  il  passaggio  alle  truppe  che  portar  volessero  la 
guerra  nel  suo  seno. 

III.  Cedere  alla  repubblica  la  Savoia,  la  contea  di  Nizza  ed  il  Col-di- 
Tenda. 

IV.  Demarcazione  dei  confini  sui  punti  piu  elevati  delle  Alpi  toccando 
i ducali  di  Aosta  e del  Valese,  il  piccolo  S.  Bernardo,  il  monte  Cenisio,  il 
monte  Ginevra,  ed  il  monte  Viso. 

V.  Alle  tre  fortezze  cedute  coll’aroaistizio  vi  si  oggiunse  quella  di  Susà, 
le  cui  fortificazioni  dovevano  essere  demolite  a spese  del  re  di  Sardegna. 
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temporaneamente  alle  tedesche  sulle  sporule  di  quel  fiume  dive- 
nuto ornai  l’unico  baluardo  contro  l’impeto  e l’audacia  dei 
vincitori. 

Questo  fiume  nasce  nel  monte  Viso  in  Savoja  e taglia  trasver- 
salmente l’Italia  settentrionale  sino  a Ferrara,  ove  si  getta,  non 
molto  lungi  da  quella  città,  per  più  bocche  nell’Adriatico,  quindi 
colla  sinuosità  del  suo  corso  presentava  la  miglior  linea  difensiva 
che  desiderar  si  potesse  per  gli  Austriaci,  e tale  da  abilitarli  ad 
opporre  un  invincibile  ostacolo  all’inoltramento  delle  truppe  fran- 
cesi nella  Lombardia.  Tre  erano  i punti  che  sembravano  i più 
vulnerabili  ed  i più  suscettibili  ad  essere  valicati  con  minori  osta- 
coli. Valenza,  Cremona  e Piacenza.  Ma  dopo  Casal  Monferrato, 
città  che  sorge  pure  su  quel  fiume,  questo  s’ingrossa  delle  acque 
della  Bortnida,  del  Tanaro,  e della  Scrivia  al  sud}  indi  della 
Sesia  e del  Ticino  al  nord}  al  disotto  di  Pavia  egli  gonfiasi  per 
la  caduta  di  tutte  le  acque  di  quelle  addiacenze,  per  cui  diviene 
largo,  profondo,  rapido,  c di  un  accesso  assai  difficile.  Traver- 
sandolo colà,  quand’anche  vi  fosse  riuscito  senza  ostacoli,  l'esercito 
francese  avrebbe  poscia  trovato  il  cammino  interrotto  e guasto 
da  mollissimi  torrenti,  e da  molli  fiumicclli  che  colano  trasversai-  ; 
mente  in  tutte  le  direzioni,  senza  tenere  conto  poi  delle  difficoltà 
che  si  sarebbero  accumulate  al  passaggio  del  Ticino,  difficoltà 
accresciute  dai  fortini  eretti  dagli  Austriaci  sulle  sue  sponde.  Il 
colpo  d’occhio  militare  di  Botiaparte,  che  formava  fin  d’  allora 
una  delle  più  splendide  doti  di  quel  duce,  abituato  a misurare  con 
inconcepibile  previdenza  gli  inceppamenti  che  insorgevano  nel- 
l’adempimento delle  sue  militari  imprese,  non  tardò  ad  accorgersi 
quanto  poco  conveniva  ad  esso  il  tentare  il  passaggio  da  quel 
lato,  ancorché  avesse  la  presunzione  a suo  favore  di  vedere  su  quel 
punto  meno  accumulate  le  difficoltà  che  dal  lato  di  Valenza,  preso 
di  mira  dagli  Austriaci  come  il  più  presumibile  in  causa  del  patto 
iuserito  nel  succitato  armistizio. 

Bonaparte  desiderava  escludere  e l’uno  e l’altro  luogo  presce- 
gliendo in  vece  pel  mediato  passaggio  Piacenza,  ma  per  riuscirvi 
era  di  necessità  circondare  la  sinistra  austriaca  prendendone  la 
linea  a rovescio} azzardosa  fazione  che  non  poteva  aver  buon  esito 
se  non  se  ingannando  Beaulicu  per  distoglierlo  dalfopporvisi.  Ecco 
come  il  genio  di  Bonaparte  si  sviluppò  in  questa  occasione. 
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Per  dare  maggiore  peso  alla  probabilità  che  egli  volesse 
dirigere  i suoi  sforzi  verso  Valenza,  simulava  per  meglio  ingan- 
nare il  nemico  di  dirigere  colà  il  nerbo  delle  sue  forze,  per  at- 
tirarvi quelle  del  nemico  il  quale  cadde  nel  laccio,  accorrendo 
da  quel  lato  colla  maggior  parte  del  suo  esercito,  meno  le  poche 
truppe  lasciate  in  Pavia,  guarentite  dalle  molle  fortificazioni  me- 
diante le  quali  preservar  credeva  la  città  ed  il  fiume  da  ogni  ini- 
mico attacco,  per  cui  non  lasciava  nel  punto  che  Bonaparte  erasi 
prefisso  pel  suo  passaggio  che  qualche  drappello  di  cavalleria,  quasi 
più  per  precauzione  che  per  serio  proponimento  di  sventare  qual- 
che tentativo  da  quel  lato. 

Mentre  gli  Austriaci  facevano  tutti  questi  preparativi  di  di- 
fesa, altrettanti  di  offesa  ne  faceva  Bonaparte,  intento  a circondare 
la  loro  sinistra,  ad  oggetto  di  porre  quel  lato  della  linea  nella 
impossibilità  di  nuocere  ai  posteriori  suoi  disegni.  Dopo  molti 
movimenti  fatti  ad  arte  dal  duce  francese,  per  confermare  sem- 
pre più  l'austriaco  duce  nell1  idea  che  il  punto  minacciato  era 
quello  di  Valenza,  slauciavasi  improvvisamente  (6  maggio)  con 
alcune  schiere  sopra.  Castel  s.  Giovanni  situato  vicino  alle  rive 
del  Tidone  dove  giunsero  dopo  avere  traversato  al  guado  la 
Scriviti.  In  quel  giorno  medesimo  Bonaparte  fece  fare  una  scor- 
reria di  ioo  cavalli  sino  a Piacenza  dove  predarono  molli  battelli 
carichi  di  riso,  5oo  malati,  e tutta  la  farmacia  appartenente  al- 
l’austriaco esercito. 

Nel  seguente  mattino  (del  7)  una  colonna  repubblicana  di  cir- 
ca 3m.  granatieri  e i5oo  cavalli  si  ricongiugneva  a quel  primo 
distaccamento,  campeggiando  insieme  nella  città  c sulle  sponde 
del  Po  (sulla  diritta).  Dall’altra  parte  del  fiume  non  era n vi  che 
due  squadroni  di  usseri  austriaci  i quali  sembravano  disposti 
a contrastare  il  terreno  alle  truppe  repubblicane.  Ma  queste,  spinte 
da  quel  bollore  già  così  connaturale  ai  Francesi,  ed  allora  più  che 
inai  nel  suo  maggior  sviluppo,  slanciamosi  rapidamente  nei  battelli 
clic  rinvenuto  avevano  e tragittato  il  fiume,  guidali  dall’  impe- 
tuoso Lannes,  così  celebre  in  progresso  per  valore  c per  mili- 
tare perizia,  posero  bentosto  in  fuga  quel  drappello  austriaco 
e stabilironsi  senza  ostacoli  dalla  parte  opposta  del  fiume  ( la 
siuistra)  die  esplorarono  a loro  bell’agio,  fazione  che  fece  grande 
onore  a quel  prode  ufficiale,  allora  semplice  colonnello. 
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Smascheravasi  appena  il  movimento  ili  S.  Giovanni,  c di  Pia- 
cenza clic  le  divisioni  francesi  opportunamente  collocate  per  as- 
secondarlo, trasferivansi  rapidamente  sul  punto  designato  da  Bo- 
naparte  pel  passaggio  del  fiume,  clic  esse  in  fatti  valicarono  parte 
nello  stesso  giorno,  e parte  nel  successivo,  per  cui  al  tramontare 
del  sole,  del  giorno  8 tutto»  Tese  rei  lo  francese  crasi  solidamente 
stabilito  sulla  sinistra  del  Po,  pronto  ad  avviluppare  il  credulo 
austriaco  nelle  posizioni  medesime  dove  piusi  credeva  in  sicuro 
guarentito  dalle  opere  del  succitato  liurne. 

Appena  Beaulieu  ricevette  sicuro  avviso  delle  mosse  dei  Fran- 
cesi, egli  si  accorgeva  chele  fortificazioni  del  Ticino  e quelle  ili 
Pavia  divenivano  affatto  inutili  c di  nessuna  militare  importanza  at- 
tesa la  divergenza  della  direzione  scelta  dal  nemico  generale.  Ver- 
gognoso di  essere  caduto  nel  laccio  tesogli  dal  giovane  duce,  crasi 
rapidamente  con  poderose  forze  trasferito  a Corte-Olona,  sperando 
di  trovare  i Francesi  non  ancora  consolidati  sul  terreno,  e quindi 
facile  a farli  pentire  dell’ intrapreso  passaggio.  Fgli  spediva  in 
pari  tentfpo  delle  altre  colonne  tra  il  Lamino  c l’Alida  per  co- 
prire le  comunicazioni  tra  Pizzighettone  c Mantova,  ma  sempre 
propenso  e dedito  alle  mezze  misure,  in  vece  di  fare  questi  mo- 
vimenti coti  tutte  le  sue  forze,  lasciò  neghittose  delle  forti  co- 
lonne sia  a Buffalora,  sia  a Pavia,  colonne  inutilmente  sagrificate 
giacché  trovavansi  compromesse  mediante  i posteriori  movimenti 
del  maggior  corpo  d’armata  dal  quale  ili  soverchio  lontani  , co- 
adjuvare  non  potevano  aU’insieme  delle  sue  operazioni;  distacca- 
meli poi  affatto  inutili  nei  luoghi  da  esse  occupati,  giacche  nes- 
suna colonna  nemica  crasi  ancora  mossa  per  penetrarvi. 

Noi  abbiamo  lasciato  Beaulieu  che  trasferi  vasi  rapidamente  al- 
l’incontro dei  Francesi  per  combatterli,  e già  il  suo  antiguardo 
erasi  stabilito  a Fombio  poco  discosto  dal  punto  sul  quale  essi 
avevano  valicato  il  Po.  Presa  una  buona  posizione,  il  generale 
austriaco  che  conduceva  quella  colonna  sembrava  disposto  ad  op- 
porre valida  resistenza  fino  al  giugnere  del  maggior  corpo 
d’esercito}  ma  Bonapartc  conoscendo  quanto  importava  l’impe- 
dire questa  riunione,  fece  attaccare  con  grande  vigore  gli  Au- 
striaci costringendoli  a ritirarsi  fino  a Pizzighettone  } premurosi 
essendo  di  porsi  al  sicuro  al  di  là  dell’Adda,  che  frapposero  al  vivo 
inseguimento  delle  colonue  di  Bonapartc.  I Francesi  stabili- 
Lombroso.  Serie  qua  ria.  , 3 
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rotisi  da  prima  a Codogno , indi  a Casal  Pustorlengo , ob- 
bligando l’austriaco  duce  a ritirarsi  verso  Lodi  $ pago  di 
avere  anch’esso  l’Adda  clic  il  separasse  dai  vincitori.  Bonaparte 
non  credette  opportuno  per  (pici  giorno  di  spingere  maggiormente 
Ja  sua  vittoria,  ma  sostò  per  approfittare  del  terrore  delle  sue 
armi  per  distaccare  dalla  Lega  controlla  Francia  un  altro  poten- 
tato il  cui  concorso  era  di  qualche  peso  unitamente  agli  altri  nella 
politica  bilancia  su  cui  pesavansi  allora  i destini  dell’ftalia. 

Niente  cravi  di  più  facile  per  Bonaparte  che  d’invadere  gli 
stali  del  duca  di  Parma,  il  cui  territorio  era  in  balìa  delle  sue 
armi  : ma  da  abile  politico  egli  ben  presentiva  che  non  si  per- 
viene mai  ad  estendere  la  superficie,  senza  indebolire  la  profon- 
dità, e quindi  ad  avvantaggiare  Tappai-cnza  a danno  della  sostanza. 
L’occupazione  di  quello  Stato  Favrebbc  costretto  a smembrare  il 
proprio  esercito,  già  soverchiamente  diminuito,  per  cui  antepose 
condursi  come  crasi  contenuto  colla  Corte  di  Torino,  vendendo 
a quel  Duca  un  armistizio  che  gli  accordò  facendoglielo  pagare 
però  a caro  prezzo,  ma  al  quale  quel  piccolo  sovrano  ben  volen- 
tieri piegavasi,  per  evitare  l’irruzione  di  un’  armata  nemica  ne’ 
suoi  Stati,  che  avrebbero  forse  soggiaciuto  a maggiori  danni  ed  a 
più  deplorabili  disastri. 

II  duce  supremo  Bonaparte  si  mostrò  quindi  disposto  ad  aprire 
delle  trattative  colla  corte  di  Parma,  la  quale  stretta  dalla  necessità 
aderiva  alle  condizioni  dal  vincitore  imposte,  evi  aderiva  ancorché 
•gravose.  Essa  obbligatasi  a versare  tosto  nel  tesoro  dell’esercito 
francese  comandato  da  Bonaparte  una  contribuzione  di  due  mi- 
lioni di  franchi  in  numerario*,  più  a consegnare  1200  cavalli  da 
tiro  colle  loro  bardature  } 4°°  da  sella  ad  uso  dei  dragoni,  e 100 
per  gli  ufficiali  superiori  dell'annata  ^ ed  a versare  nei  magaz- 
zini militari  della  repubblica  francese  in  Tortona  iom.  quintali 
di  grano , 5mila  di  avena,  che  dovevano  esser  posti  a disposi- 
zione dell’ordinatore  in  capo  che  sopraintcndeva  al  servigio  delle 
vettovaglie  nell  esercito  francese.  Un  altra  concessione  veniva  ri- 
chiesta  al  duca,  amara  assai  e desolante  per  quel  principe,  ma 
sulla  quale  Bonaparte  insistè  con  tanta  tenacità  , da  non  voler 
ammettere  nessun  surrogato , nessun  compenso;  Trattavasi 
niente  meno  clic  di  costringerlo  a consegnare  ao  quadri  presi 
da’  suoi  musei  a scelta  del  generalo  in  capo.  Questo  nuovo  gc- 
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nere  di  tributo , inventato  da  Napoleone  a danno  delle  vinte 
nazioni  in  Italia,  meno  che  dal  Piemonte,  richiamerà  a miglior 
tempo  qualche  riflessione  in  proposito^  ma  ora  il  cannone  di 
Lodi  ci  chiama  su  quei  campi,  ed  ivi  andiamo  a concentrare  la 
nostra  attenzione, che  non  deve  perora  essere  distratta,  onde  non 
interrompere  la  narrazione  dei  militari  avvenimenti  di  quell’epoca 
straordinaria  e grandiosa. 

I lettori  si  rammenteranno  clic  il  nerbo  delle  forze  austriache 
erasi  concentrato  sull’Adda,  ultimo  baluardo  che  ad  esse  rima- 
neva a difesa  delle  lombarde  provincie.  Insulflccnte  il  Ticino,  iu- 
sufficente  il  Po  a trattenere  l’avanzamento  delle  repubblicane  co- 
lonne. Tutti  i generali  austriaci  avevano  ricevuto  ordine  di  diri- 
gersi con  simultaneo  movimento  per  concentrarsi  parte  a Lodi, 
parte  a Cassano,  e parte  a Pizzighcttone,  riconosciuti  come  i tre 
punti  daddove  i Francesi  valicar  potevano  quel  fiume  per  in- 
vadere la  Lombardia  , . la  quale  non  aveva  a sua  difesa  che  il 
castello  di  Milano,  presidiato  d’alcune  migliaia  di  Tedeschi. 
Già  nella  biografia  di  Rusca  ( Galleria  militare  II  serie  pag.  4^5) 
abbiamo  accennati  i motivi  che  indussero  Bonaparte  a prescegliere 
il  passaggio  del  fiume  a Lodi,  ancorché  fosse  il  punto  il-  più  di- 
feso da  sterminatrice  artiglieria,  sulla  quale  l’austriaco  duce  molto 
e molto  fidava,  per  cui  quasi  tranquillo  da  quel  lato  non  temeva 
gli  assalti  ddl’in traprendente  nemico.  Napoleone  adunque  era  per- 
venuto ad  ingannarlo  all’ Adda,  come  ingannato  lo  aveva  al  Po, 
prescegliendo  appunto  di  valicarla  in  quel  luogo  dove  il  nemico 
generale  neppur  pensava  alla  possibilità  di  quella  fazione. 

Bonaparte  aveva  diviso  il  suo  esercito  in  tre  colonne  collocate 
a brevissima  distanza  l una  dall’altra,  e disposte  in  modo  di  po- 
terle riunire  in  meno  di  tre  ore,  onde  poi  così  concentrate  slan- 
ciarle come  e dove  sarebbe  ad  esso  piaciuto.  Dal  suo  quartier- 
gcnerale  di  Codogno  egli  ordinava  a Massena  e ad  Augereau 
di  muovere  alla  volta  di  Lodi  nel  mentre  che  spediva  una  co- 
lonna a Pavia  per  impadronirsi  dei  magazzini  austriaci,  minac- 
ciare in  pari  tempo  il  Milanese,  e mascherare  con  quella  diver- 
sione il  passaggio  dell1  Adda  che  egli  stava  per  intraprendere. 

II  fiume  a dir  vero  non  presentava  gravi  difficoltà,  non  es- 
sendo nè  molto  largo  uè  molto  profondo^  ma  era  difeso  da 
un  ponte  molto  lungo  ed  augusto , ed  alla  cui  guardia  ve- 
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glia  va  no  Gin.  austriaci  delle  migliori  truppe  cd  una  numerosa 
artiglieria  clic  minacciava  di  esterni  ina  re  chiunque  avesse  osato 
presentarsi  per  valicarlo.  La  prudenza  suggeriva  al  duce  au- 
striaco di  tagliare  il  ponte  e collocare  le  artiglierie  in  luogo  op- 
portuno per  difendere  la  sponda  opposta  del  fiume,  sulla  quale 
poteva  a suo  lielPagio  erigere  dei  fortini  , onde  fulminare  co’ 
suoi  projettili  le  repubblicane  colonne.  Ma  tanta  era  la  fidu- 
cia di  Beaulieu  di  potersi  servire  della  posizione  stessa  del 
ponte  per  tenerne  lontani  i Francesi , che  egli  lasciava  molti 
drappelli  di  fanti  c di  cavalli  nella  città  stessa  di  Lodi  ancor- 
ché dovesse  prevedere  clic  in  breve  sarebbe  stata  in  preda  alle 
preponderanti  forze  dei  nemici  clic  stavano  per  invaderla,  ed  al 
cui  arrivo  gli  Austriaci  furono  costretti  a ripassare  il  ponte , 
mettendosi  sotto  la  protezione  dei  fuochi  clic  vegliavano  alla  sua 
difesa. 

Bonaparte  giugneva  appunto  allora  ed  «ispezionava  ci  medesi- 
mo il  ponte  c le  artiglierie  che  il  difendevano;  ed  ordinava,  senza 
muoversi  dal  suo  posto  ad  onta  della  mitraglia  che  già  votni- 
tavasi  dai  cannoni  austriaci,  che  si  erigesse  una  batteria  per  con- 
trapporre le  sue  folgori  a quelle  del  nemico,  e nel  medesimo 
tempo  ordinava  a Massena  di  costituire  tulli  i battaglioni  della 
sua  divisione  in  colonne  serrate  in  massa  e condurle  all’attacco 
del  ponte,  nel  mentre  che  Bonaparte  stesso  col  rimanente  delle 
truppe  comandate  da  Augcreau  avrebbe  secondato  quel  generoso 
slancio  da  cui  scaturire  doveva  la  vittoria.  Ma  ancorché  intrepidi, 
ancorché  impetuosi  i soldati  costituenti  quelle  colonne  d’attacco 
esitarono,  giunti  sul  ponte  alla  vista  del  pericolo  imminente  ed 
inevitabile.  Invano  i tamburri  battevano  la  carica,'  invano  cccheg- 
giavano  le  grida  di  wviva  la  repubblica  »;  il  soldato  vacilla,  esita, 
e guai  se  quello  stato  d’incertezza  prolungavasi  ancora. un  mo- 
mento; àna  a farlo  cessare  i generali  francesi  per  un  movimento 
unanime  e spontaneo  slanciaronsi  tutti  a capo  delle  colonne  che 
guidano,  anzi  strascinano  col  loro  esempio  all'attacco;  ben  per- 
suasi clic  anche  arretrandosi  il  pericolo  non  diminuiva.  Per  que- 
sto Bcrthier,  Massena,  Cervoni,  Lariucs  e lo  stesso  Bonaparte  cogli 
acciari  branditi  cimentansi  contro  le  nemiche  artiglierie  che  di- 
vengono ben  presto  preda  dcll  audace  vincitore.  Lo  spavento,  la 
fuga  c la  morte  tenevano  dietro  ai  passi  di  quelle  fulminanti  e 
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terribili  colonne } iu  un  batter  d’occhio  il  nemico  fu  sbara- 
i gliato,  giacché  i generali  Rusca  ed  Augereau  seguendo  i gloriosi 
passi  di  quelle  prime  schiere  passarono  senza  contrasto  il  fiume 
anche  in  altre  località  colle  loro  divisioni,  e la  vittoria  così  venne 
da  essi  definitivamente  assicurata.  Questa  memorabile  fazione,  acca- 
duta il  io  maggio  e clic  venne  amplificata  col  nome  di  batta- 
glia, il  meritava  però  pei  suoi  effetti,  che  furono  splendidi  quanto 
la  più  segnalata  vittoria,  avendo  influito  ad  aprire  definitivamente 
a Bonaparle  le  porte  di  Milano,  ove  egli  entrava  colle  sue  trup- 
, pe  il  giorno  i5  di  quel  lo 'stesso  mese,  invitato  a prender  pos- 
sesso di  quella  splendida  città  da  una  deputazione  dei  più  di- 
stinti cittadini,  che  gli  fecero  omaggio  delle  chiavi  di  quella  ca- 
| pitale  umiliale  ai  piedi  del  vincitore  a qualche  lega  dalle  sue 
: mura. 

Intanto  Reaulieu  fuggiva  verso  Mantova  vivamente  inseguito  dai 
i Francesi,  i quali  aggiugnendo  trionfo  a trionfo  eransi  impadro- 
niti di  Pavia,  Pizzigheltone  e Cremona.  Le  tricolorate  insegne 
j sventolavano  dalle  estremità  del  lago  di  Como  e dalle  frontiere 
i del  paese  dei  Grigioni  fino  alle  porte  di  Parma.  La  conquista 
| della  Lombardia  potevasi  ornai  considerare  come  terminata  poi- 
ché non  vi  era  che  il  castello  di  Milano  il  quale  opponesse  an- 
cora qualche  resistenza.  Una  colonna  dell'armata  d'invasione  crasi 
avvicinata  a^Modena  ed  aveva  costretto  quel  duca  a sottomettersi 
alle  condizioni  di  un  armistizio,  obbligandosi  a pagare  una  con- 
tribuzione di  io  milioni  di  franchi,  in  numerario,  il  rimanente 
in  derrate  e munizioni  da  guerra,  oltre  a »o  quadri  da  scegliersi 
nelle  gallerie  de’  suoi  Stali. 

Da  Milano  Bonaparle  aveva  dirette  le  operazioni  de’  suoi  ge- 
nerali. Nei  pochi  giorni  che  egli  vi  soggiornò  non.  vi  stette 
ozioso,  anzi  procurò  rendere  proficui  gli  ozj  medesimi,  onde  ren- 
I derc  propensi  gli  abitanti  al  nuovo  ordine  di  cose,  ed  alle  nuove 
idee,  idee  divulgate  seguendo  gli  impulsi  che  il  calcolo  e l’inte- 
i ! resse  gli  suggerivano  come  le  più  avvanlaggiose  a promoversi, 

j ì Ma  il  ceto  allora  preponderante  per  morale  influenza,  e destro  nel- 

l’adoperarc  le  arti  della  più  raffinata  politica  suscitava,  appunto 
i perchè  minacciato  ne’  più  cari  suoi  interessi,  suscitava,  diciamo , 

I | nemici  e rivolte  iu  ogni  angolo  a danno  dei  Francesi,  che  vidersi 

costretti  a smentire  coi  fatti  le  pompose  parole,  le  magnifiche  ed 
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ampollose  frasi  fatte  all’atto  della  conquista  nell1  intenzione  di 
agevolarla. 

Appena  infatti  Bonaparte  abbandonava  Milano  (il  giorno  24)  non 
lasciandovi  che  le  truppe  necessarie  per  fare  il  blocco  del  castello, 
che  tutto  insorgeva  nella  Lombardia  a danno  dei  nuovi  dominatori.  * 
Da  Lodi,  ove  egli  seppe  queste  al  tarmanti  notizie,  il  generale  in 
capo  accorse  tosto  con  3oo  uomini  di  cavalleria,  ed  un  battaglione 
di  granatieri}  giunto  a Binasco  fa  porrea  fuoco  ed  a fiamme  il 
villaggio,  indi  avanzandosi  verso  la  stessa  Pavia,  ne  fa  atterrare 
le  porte,  fucilare  i componenti  la  Municipalità;  con  queste  misu- 
re severe,  ma  indispensabili,  ristabilisce  la  calma,  prende  con  sè  200 
ostaggi,  e poscia  prosiegue  la  sua  mossa  verso  il  Mincio,  onde 
valicare  quel  fiume,  ultimo  asilo  dietro  il  quale  eransi  poste  in 
salvo  le  truppe  di  Bcaulicu,  ridotte  ornai  a cercare  sotto  il  can- 
none della  fortezza  di  Mantova  una  protezione  contro  il  vivo  in- 
seguimento degli  audacissimi  repubblicani. 

Il  generale  Beaulieu  avrebbe  potuto  tentare  qualche  difesa  sulla 
linea  dell'Olio,  ma  la  credette  una  barriera  insufficiente  per  guerrieri 
di  quella  tempra,  guidati  inoltre  da  un  duce  così  intraprendente, 
così  abile,  così  instruito.  Egli  non  si  credette  quindi  sicuro  che 
al  Mincio,  ed  ivi  ancora  non  repulavasi  al  coperto  se  non  pre- 
munendosi con  tutti  i mezzi  che  l’arte  suggerisce.  Questa  linea,  1 

che  ei  rinserrò  più  che  potè,  non  oltrepassava  le  sette  leghe  da  quel  j 
fiume  al  lago  di  Garda,  ed  era  inoltre  difesa  da  molti  fortini  eretti 
a brevissima  distanza  l’uno  dall’altro } questi  fortini  vennero  guer- 
niti  di  artiglierie,  c quasi  che  ancora  egli  non  si  reputasse  abbastan- 
za difeso,  ancorché  il  suo  esercito  guarentito  fosse  dal  possesso  della 
fortezza  di  Mantova,  una  delle  piazze  più  rispettabili  d’Italia, egli  volle 
ì eziandio  impadronirsi  di  Peschiera,  onde  appoggiarvi  la  sua  diritta; 
città  e fortezza  importante,  di  proprietà  della  veneta  repubblica, 
la  quale  non  ostava  di  consegnarla  agli  Austriaci,  in  onta  della  pro- 
clamata neutralità  da  quel  governo  assunta. 

Da  Lodi  Bonaparte  erasi  trasferito  a Brescia,  facendo  muovere 
da  varj  punti  le  sue  colonne  per  isfondare  il  centro  austriaco,  e 
per  riuscirvi  usò  uno  de’  suoi  soliti  stratagemmi  per  mascherare 
il  vero  punto  da  lui  designato;  stratagemma  che  riuscì  a me- 
raviglia come  tutti  gli  altri,  sforzando  quella  debole  barriera  il  29 
maggio  a Borghctto.  La  cavalleria  fiancheggiata  dai  carabinieri  c 
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< seguitata  dai  granatieri  cominciò  l'attacco; -gli  Austriaci,  respinti  I 

Un  dal  principiare  dell’azione,  tentarono  di  rompere  il  ponte,  che 
| venne  ben  tosto  ristabilito,  ed  i soldati  repubblicani  furono  in  un 
; attimo  in  Valleggio,  pochi  istanti  dopo  che  Beaulieu  erasi  posto 
in  salvo,  e sentendo  barrivo  di  Augereau  sotto  Peschiera,  ad  altro 
non  pensò  che  a porsi  al  sicuro  dietro  all’Adige  per  salvarsi  li- 
bero lo  scampo  nel  Tirolo  dove  pensava  di  ricoverarsi  colle  sue 
schiere  fino  al  giugnere  degli  attesi  rinforzi. 

Il  primo  frutto  che  ritrasse  Bonaparte  da  quel  nuovo  trionfo  j 
fu  l’occupazione  di  Verona,  antica  ed  illustre  città  situata  sul- 
l’Adige, di  cui  è la  chiave,  e quasi  il  nodo  di  comunicazione 
tra  le  parti  superiori  ed  inferiori  del  fiume.  Quella  città  appar- 
teneva, è vero,  ai  dominj  delia  veneta  repubblica,  ma  siccome  il 
senato  ad  onta  dell’aifettata  neutralità  aveva  permesso  agli  Austriaci 
di  occupare  Peschiera,  così  per  dirii  lo  di  rappresaglia  il  duce 
supremo  francese  si  credè  abilitato  ad  impossessarsi  di  Verona; 
chè  tale  è sempre,  e dovunque,  il  destino  dei  deboli  che  si  tro- 
vano al  contatto  coi  forti.  L’impotenza  di  resistere  conduce  alla 
necessità  di  cedere,  e di  cedere  poi  vergognosamente,  se  all’at- 
1 luale  impotenza  aggiugnesi  la  frode,  mediante  la  quale  si  toglie 
ogni  fiducia  nell’amico  come  ogni  terrore  nel  nemico. 

Aggiungasi  a queste  considerazioni,  che  quella  città  aveva  ser- 
vito sino  allora  di  rifugio  a Monsieur  (poscia  Luigi  XVIII)  erede 
presuntivo  del  trono  di  Francia.  Appena  il  Senato  di  Venezia 
aveva  inteso  che  Bonaparte  avvicina  vasi  alle  frontiere  della  repub- 
blica col  suo  esercito,  induceva,  ed  anche  con  modi  non  molto 
urbani,  il  principe  francese  ad  abbandonare  il  soggiorno  di  Vero- 
na; circostanza  che  occasionò  molti  alterchi  tra  l’esule  principe  e 
la  tirannide  oligarchica,  la  peggiore  sovente  di  tutte,  la  più  altera 
nella  prosperità,  la  più  dimessa  nell’infortunio,  la  più  dispotica, 
la  più  opprimente.  , 

Riepilogando  ora  le  fazioni  di  Bonaparte  ed  il  novero  e l’im- 
portanza loro,  diremo,  che  partito  da  Nizza  versola  fine  del  mese 
j di  marzo  di  quell’anno  stesso  «796,  egli  era  ai  primi  del  succes- 
sivo luglio  già  padrone  di  Verona,  che  è quanto  dire  del  ter- 
reno che  scorre  dal  Varo  all’Adige;  nè  le  difficoltà  di  montuose 
regioni,  nè  gli  ostacoli  opposti  dagli  eserciti  che  si  attraversarono 
al  suo  avanzamento,  nè  i fiumi  che  si  opponevano  alle  sue  ce- 
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Ieri  mosse,  bastarono  per  sospender  il  corso  delle  sue  vittorie 
conseguite  in  quattro  soli  mesi  contro  nemici  triplici  di  numero; 
e notisi  che  Peserei to  che  egli  alia  conquista  d’Italia  guidava,  era  da 
principio  sprovvisto  di  ogni  cosa,  mentre  quelli  a lui  contrapposti 
nuotavano  uelPabbondanza,  oltre  al  vantaggio  delie  località  delle 
quali  essi  erano  in  possesso. 


8 3. 

I 

Trascorreremo  il  più  brevemente  die  ci  sarà  possibile  le  po- 
litiche imprese  di  Bonaparte  nel  breve  spazio  di  tregua  che  egli 
! ebbe  dai  primi  di  giugno,  allorché  stabilivasi  in  Verona  sulla  li- 
nea dell’Adige,  sino  all’arrivo  del  generale  Wurmser  (fine  luglio) 
coi  poderosi  rinforzi  che  egli  guidava  per  riconquistare  la  per- 
duta Italia.  Da  quella  città  situata,  come  dicemmo,  sulle  sponde 
dell’Adige,  Bonaparte  invigilava  da  un  lato  sull’esercito  austriaco 
rifuggiatosi  nel  Tirolo  in  attesa  dei  poderosi  rinforzi,  dall’altra 
sorvegliava  il  blocco  di  Mantova,  città  che  egli  avrebbe  voluto 
piegare  a dedizione,  prima  che  il  novello  esercito  già  in  viaggio  j 
dal  fondo  della  Germania  giugnessc  sui  campi  italiaui  a conila-  I 
stargli  le  già  conseguite  conquiste. 

Ma  non  isfuggiva  alla  penetrazione  di  quell'abile  duce  quanto 
sia  diverso  P impadronirsi  di  una  fortezza  di  quel  calibro  e di 
quell’importanza,  ed  il  prendere  d’assalto  un  ponte  dopo  essersi 
impossessato  delle  artiglierie  che  il  difendevano.  Bonaparte  can-  j 
giava  quindi  di  tattica,  ordinando  ai  suoi  generali  di  convertire 
l’assedio  in  semplice  blocco,  circuendo  la  città  quanto  bastava 
per  impedire  alla  guarnigione  di  tentare  nessuna  impresa  a danno 
dell’esercito  francese  allora  cosi  divagato,  e che  andava  a dive- 
nirlo^ucora  più  in  causa  delle  imprese  che  il  suo  duce  supremo 
stava  premeditando. 

Lasciatovi  quindi  a guardia  un  semplice  e debole  corpo  di  os- 
servazione comandato  dal  generale  Serrurier,  Bonaparte  ordinava  al 
generale  Augereau  di  valicare  colla  sua  divisione  il  Po  a Borgo- 
Forte,  nel  mentre  che  egli  medesimo  dirigeva  in  persona  la  mossa 
di  varj  distaccamenti,  la  cui  missione  era  quella  di  ristabilire  Por- 
dine  e la  tranquillità  dovunque  venisse  turbata,  e di  minacciare 
in  pari  tempo  le  potenze  dubbie  e sospette,  tenendole  a freno  c 
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col  terrore  delle  sue  armi,  e colle  risorse  della  sua  abile  c com- 
plicata politica. 

I primi  a spiegare  lo  stendardo  della  rivolta,  ed  i primi  ad 
esserne  puniti,  furono  le  popolazioni  dei  così  detti  Feudi  Im- 
periali situati  nelle  adiacenze  del  genovesato,  allora  costituito  in 
repubblica  ; almeno  nelle  forme  estrinseche,  non  essendo  in  so- 
stanza quel  governo  effettivamente  che  un’oligarchia.,  fra  tutte  le 
forme  governative  la  più  viziosa  che  imaginarc  si  possa,  giacché , 
predominandovi  l’aristocrazia , il  popolo  ha  sovente  tanti  tiranni 
I quanti  sono  i patrizi  che  sovrastano  a’ suoi  destini.  I nobili  Genovesi 
j quindi,  del  pari  che  i nobili  Veneti,  nutrivano  e nutrir  dovevano 
per  la  repubblica  arcipopolare  di  Francia  invincibile  ripugnanza, 
c quindi  odio  e livore  contro  le  schiere  da  essa  stipendiate.  Di  là 
| quindi  venuto  era  il  maligno  soffio  che,  destando  il  tizzone  in- 
cendiario della  civil  guerra,  comprometteva  quelle  popolazioni  igno>* 
ranti  e brutali,  spingendole  ad  eccessi  di  barbarie  contro  i Fran- 
cesi} i quali  guidati  dall’impetuoso  Lannes  presero  ed  arsero  molti 
borghi,  tra  i quali  quello  di  Arquate,  situato  a 5 leghe  da  Tortona, 
e centro  dell’insurrezione,  che  di  là  poteva  estendersi  nel  Milanese, 
e compromettere  le  poche  forze  francesi  che  vi  stanziavano  a guar- 
dia. Le  misure  più  rigorose  vennero  adottate  per  frenare  quei 
movimenti,  dai  quali  temevansi  le  più  tristi  conseguenze.  Tutti  i 
paesani  arrestati  colle  armi  alla  mano  vennero  senza  remissione 
fucilati;  il  fuoco,  le  fiamme  e resterminio  precedevano  la  mossa 
delle  repubblicane  baionette  io  mezzo  delle  sollevate  popolazioni* 
le  quali  cedendo  al  rigore,  cedendo  alla  necessità,  piegarono  in 
breve  a sommissione,  e la  calma  vi  fu  in  breve  ricondotta.  Qni  è 
1 duopo  confessare  che,  per  quanto  atroci  e desolanti  sieno  tali  mi- 
sure estreme , pure  talvolta  la  politica  e la  necessità  le  autoriz- 
zano, qualora  col  sangue  di  pochi  traviati  evitarsi  possa  di  span- 
derne in  maggior  copia,  accrescendo  il  novero  delle  persone  com- 
promesse da  una  inopportuna  clemenza. 

Tutto  favoriva  i progressi  di  Bonaparte}  il  Piemonte  ozia- 
va pago  della  conseguila  pace}  così  pure  i duchi  di  Parma  c di 
Modena  mediante  gli  stabiliti  armistizj  ; l’Austria  non  posse- 
deva ornai  in  Italia  che  la  fortezza  di  Mantova  cd  il  castello  di 
Milano,  già  cinti  dalle  armi  repubblicane.  La  rivolta  era,  se 

non  estinta , sopita  ; nè  altra  risorsa  rimaneva  ai  nemici  di 
I.ovbroso.  Seri»  quarta.  4 
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Bonaparte  se  non  che  di  insidiare  le  già  fatte  conquiste  col  riten- 
tarne il  possesso,  che  poteva  benissimo  venire  compromesso,  se  i 
nemici  vinti  separatamente  si  fossero  tra  essi  concertati , circo- 
stanza che  rendere  poteva  la  loio  riuuione  oltre  ogni  dire  nociva 
agli  interessi  della  repubblica  ed  ai  progressi  de1  suoi  eserciti  in 
Italia. 

.Tutto  lo  studio  adunque  di  queirabile  duce,  sin  d'allora  an- 
che abilissimo  politico,  consisteva  nell’ionpedire  questa  riunione^ 
col  sorvegliarli  di  continuo  e con  perseverante  previdenza  , non  la- 
sciando intentato  nessun  mezzo  per  riconciliarseli  o per  farseli  amici, 
o pure  far  pesare  sopra  di  essi  il  rigore  delle  armi  repubblicane,  qua- 
lora persistessero  a spregiarne  l’appoggio.  Fermo  in  tale  proponi- 
mento, egli  aveva  ordinato  al  generale  Àugereau,  che  noi  vedemmo 
accampato  a Borgo  forte  in  attesa  degli  ordini  superiori  del  suo  duce, 
di  valicare  il  Po  e trasferirsi  a Bologna  onde  da  colà  minacciare 
la  Romagna  ed  il  regno  di  Napoli,  mentre  Bonaparte  da  Verona 
teneva  in  freno  la  veneta  aristocrazia,  che  egli  andava  destramente 
indebolendo,  col  promuovere  e fomentare  la  rivolta  nelle  città  di 
terra-ferma,  le  quali,  come  a suo  tempo  vedemmo  (Galleria  mili- 
tare II  serie,  pag.  ai 8.  *19,387),  non  tardarono  a scuotere  il  gio- 
go} a mano  a mano  che.  in  (lacchi  va  tisi  in  Italia  le  armi  e le  in- 
fluenze austriache,  Bonaparte  diveniva  meno  scrupoloso  verso 
quella  repubblica,  della  cui  neutralità  dubbia  e vacillante  egli 
già  concepito  aveva  fondali  sospetti  e non  equivoche  prove. 

Per  quanto  la  minacciata  irruzione  nel  Napoletano,  mediante  le 
scarse  colonne  che  egli  diresse  a Bologna,  non  fosse  che  uno 
spauracchio,  atteso  le  forze  esuberanti  che  oppor  poteva  quel  regno 
a confronto  di  quelle  di  cui  Bonaparte  disponeva  , pure  ima 
tale  misura,  ancorché  di  mero  apparato,  ebbe  l’esito  che  egli  se 
ne  aspettava,  mediante  il  terrore  che  le  sue  armi  avevano  in- 
spirato sino  in  quell’  angolo  il  più  remoto  della  penisola.  Una 
j voce  sola,  un  voto  solo  alzavasi  per  chiedere,  per  volere  la  pace, 
che  venne  in  fatti  negoziata  colla  mediazione  dell’ambasciatore  spa- 
gnuolo  alla  corte  Partenopea.  Bonaparte  aderiva  da  prima  ad  una 
sospension  d’armi  (5  giugno)  la  quale  fu  come  la  foriera  del 
definitivo  trattano  stabilito  indi  a poco  nella  stessa  Parigi  tra 
l’ambasciatore  del  re  delle  Due  Sicilie  ed  il  Direttorio,  che  rap- 
presentava la  repubblica  francese , essendo  allora  quel  corpo 
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depositario  del  potere  esecutivo  ad  esso  dalla  nazione  affi- 
dato ( i ). 

Dall’epoca  in  cui  Ugo-Basville  era  soggiaciuto  al  furore  della 
romana  plebe  (i3  gennaio  4793)  rimasero  interrotte  le  diploma- 
tiche comunicazioni  tra  la  corte  pontificia  e la  repubblica.  InoD> 
tre,  il  nome  di  Roma,  le  reminiscenze  dell’antica  libertà  che  ebbe 
per  tanti  secoli  sede  in  quella  metropoli,  e le  antiche  glorie  del 
Campidoglio,  non  potevano  non  iscaldare  tutti  i cuori , entusia- 
smare tutte  le  menti  e far  rivolgere  colà  tutti  gl»  sguardi  affasci- 
nati da  tanto  splendore.  Ma  Bonaparte  però,  più  saggio  forse  a 37 
anni  che  a 4<>,  si  astenue  dai  secondare  quello  slancio  così  pronun- 
ciato, ed  invece  di  gettare  le  sue  colonne  vincitrici  sotto  le  mura 
delia  città  eterna,  rallentò  la  loro  mossa , pago  di  intimorire  la 
corte  papale,  |>er  piegarla  alle  condizioni  di  una  tregua  sul  gusto 
e del  tenore  di  quelle  stabilite  cogli  altri  potentati  italiani,  e delle 
quali,  al  suo  esordire  nella  militar  carriera,  traeva  più  profitto  che 
noti  in  progresso  dalle  paci  onerose  che  imponeva  ai  vinti  mo- 
narchi ed  alle  debellate  nazioni. 

Fedele  alla  politica  adottata,  egli  servivasi,  a norma  di  quanto 
un  antico  assioma  c’  insegna  si  vis  pacem  para  bellum , 
dei  preparativi  di  guerra  per  imporre  la  pace  che  servir  faceva 
di  alimento  alle  future  guerre.  Egli  ordinava  quindi  al  corpo  di 
Augereau  di  avanzarsi,  come  già  notammo,  alla  volta  di  Bologna, 
alla  cui  vista  egli  giugneva  il  giorno  18  di  giugno  $ quelle  pi  i** 
me  colonne  esser  dovevano  seguile  da  altre  che  da  Piacenza  muo- 
vevano a quella  volta.  Alla  prima  intimazione  la  città,  le  trup- 
pe , ed  il  Legato,  cui  incombeva  il  governo  civile  di  quella 

' ‘ v 

fi)  Questa  pare  portava  le  seguenti  condizioni  : 1 

I.  L’obbligo  al  re  delle  Due  Sicilie  di  una  stretta  neutralità,  e quello  di 
non  prestar  soccorsi  a nessuna  delle  parti  belligeranti. 

il.  Di  non  ricevere  ne’  suoi  porti  alcun  vascello  armato  appartenente 
alle  potenze  in  guerra  colla  Francia,»  cui  bastimenti  mercantili  dovevano 
trovate  protezione  nei  porti  del  regno. 

III.  Rendersi  reciprocamente  i prigionieri,  sia  quelli  fatti  in  mare,  come 
quelli  presi  sulla  terra  ferma. 

IV.  La  corte  di  Napoli  (inai mente  obb!igavasi  a pagare  alla  Repubblica 
francese  otto  milioni  di  franchi,  e quelle  munizioni  navali  di  cui  venisse 
richiesta,  deducendone  l'importo  dalla  suddetta  somma. 
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piazza,  si  arresero  al  vincitore.  Il  comandante  del  forte  di  Urbino 
non  tardò  ad  imitarne  l’esempio,  per  cui  Bonaparte,  che  aveva  tra- 
sferito il  suo  quartier-generale  a Modena,  giugncva  a Bologna 
allorquando  Augerau  ne  era  già  in  possesso.  Ferrara  col  suo  castello 
cadeva  pure  in  poter  dei  repubblicani}  queste  conquiste  ebbero 
j inoltre  il  vantaggio  per  Bonaparte  di  sovvenirlo  delle  artiglierie 
pesanti  di  cui  tanto  abbisognava  per  ispingere  con  vigore  Tasse- 
dio  di  Mantova. 

Il  rapido  e splendido  successo  di  quella  fazione  compita  senza 
ostacoli  e senza  spargimento  di  sangue,  permise  a Bonaparte  di  poter 
destinare  ad  altio  uso  la  colonna  che  già  vedemmo  pronta  in  Pia- 
cenza a raggiugnere  il  corpo  di  Augereau,  per  cui  essa  venne  di- 
retta pcgli  Appenini  alla  volta  di  Pistoja,  minacciando  di  muo- 
vere verso  Roma  per  la  Toscana,  il  cui  duca  allarmato  da  quella 
mossa  fece  sentire  a Bonaparte  le  sue  rimostranze  appoggiate  alla 
stabilita  neutralità.  11  duce  francese  volle  in  parte  compiacerlo 
facendo  dirigere  le  sue  truppe  da  Siena,  evitando  di  toccare  Fi- 
renze capitale  de’  suoi  Stati } quella  colonna  giugneva  quindi  a 
Pistoja  il  giorno  26  di  giugno. 

In  Roma  grande  era  il  terrore  all’avvicinamento  delle  repub- 
blicane schiere.  L’esempio  della  corte  di  Napoli  venne  seguito  dal 
Santo  Padre,  il  quale  aveva  motivi  ancora  più  poteuti  per  te- 
mere una  visita  dei  Francesi  nella  sua  capitale.  11  Pontefice  non 
perdeva  quindi  un  istante  ad  aprire  con  Bonaparte  le  trattative 
per  un  armistizio } fiduciando  che,  ad  esempio  del  Piemonte , ad 
esempio  di  Napoli,  fosse  per  divenire  il  precursore  della  pace, 
che  egli  andava  a chiedere  alio  stesso  Direttorio  mediante  il  mi- 
nistero de1  suoi  plenipotenziari  già  in  viaggio  per  Parigi.  Bo- 
naparle  accondiscese  ad  accordare  quelTarmistizio,  che  venne  ac- 
cettato dalla  corte  papalina,  ancorché  a dure  condizioni  impo- 
sto (i)  e quel  che  è peggio  si  è,  che  nou  appagò  i voti  del  San- 
to Padre,  giacché  il  Direttorio  di  Francia  non  accondiscese  per 
allora  al  vivo  desiderio  del  Pontefice  il  quale  dovette,  se  vole- 
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(1)  Le  condizioni  di  questo  armistizio  furono, 

I.  La  cessione  delle  Legazioni  di  Iìologna  e di  Ferrara,  di  cui  i Fran- 
cesi erano  già  in  possesso. 
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va  conseguire  la  sospirata  pace,  sottoporsi  a nuove  umiliazioni 
ed  a più  pesanti  sagri  fici. 

Bonaparte,  attivo  quanto  destro,  e perito  nel  maneggio  delle  armi 
i non  meno  che  in  quello  della  politica,  aveva  diretto  altrove  quel 

) corpo  di  truppe,  clic  noi  vedemmo  muovere  alla  volta  di  Pistoja, 

coll'apparente  mira  di  progredire  sino  a Roma,  per  cui  consegui- 
to lo  scopo  prefissosi  col  piegare  il  Santo  Padre  ai  duri  patti  del- 
Parmistizio  che  volle  ad  esso  imporre,  si  determinò  di  trarre  da 
quel  movimento  un  altro  profitto,  quello  cioè  d'impossessarsi  di 
Livorno,  che  gli  Inglesi,  sempre  poco  scrupolosi,  avevano  occu- 
pato, ad  onta  della  neutralità  cui  il  duca  atlencvasi.  Questa  im- 
presa, affidata  al  generai  Vaubois,  non  era  così  facile  come  cre- 
devasi.  Il  Britanno  aveva  fatto  di  quel  porto  il  deposito  generale 
delle  sue  merci  nel  Mediterraneo.  Il  generale  francese  giunto  a 
Pisloja  il  giorno  16  giugno  crasi  fatto  precedere  da  un  antiguar- 
do comandalo  da  Murat,  in  progresso'  assunto  a così  alti  de- 
stini, ed  allora  semplice  generale  di  brigata.  Il  giorno  *»8  que- 
ste truppe  invece  di  dirigersi  a Siena,  dove  erano  attese,  cambiarono 
bruscamente  di  direzione  movendo  precipitosamente  e con  indicibile 
rapidità,  verso  rauzidclla  piazza,  sperando  di  sorprendervi  gli  In- 
glesi alla  sprovvista  ed  impadronirsi  dei  loro  vascelli  ancorali  uel 
porto.  Ma  quei  vigilami  nemici  avvisati  dalle  numerose  spie,  che 
non  mancano  mai  alle  ghinee  brilanichc  , delTarrivo  dei  Fran- 
cesi, sciolsero  le  àncore,  e più  di  4°  bastimenti  prendevano  il 
' largo  sul  mare,  mentre  Murat  entrava  in  Livorno  per  terra  e 
senza  trovare  alcuna  resistenza. 

Bonaparte  non  tardò  a giugnere  ei  medesimo  in  quella  città, 
dove  fece  porre  sotto  sequestro  i magazzini  di  proprietà  degli 
inglesi,  ed  il  cui  valore  ascendeva  a parecchi  milioni.  Il  duce 
supremo  francese  si  trasferì  indi  a poco  a Firenze  invitatovi  dal 

li.  Quella  delle  coste  dell’Adriatico  dall’  imboccatura  del  Po  fino  alla 
cittadella  di  Ancona,  che  doveva  essere  consegnata  ul  vincitore  colle  muni- 
zioni da  guerra  e da  bocca  clic  essa  conteneva. 

HI.  1, 'obbligo  di  chiudere  i porti  ai  bastimenti  armati  appartenenti  alle 
potenze  in  guerra  colla  Francia. 

IV.  Slnbilivnsi  di  dare  alla  Francia  100  quadri,  statue,  busti  e vasi  an- 
I tichi,  oltre  a 300  manoscritti  della  Biblioteca  Vaticana,  a scelta  dei  com- 
1 missui  j di  Bonaparte. 


so 
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Gran  Duca,  il  quale  desiderava  conferire  con  esso  sopra  oggetti 
importanti^  e fu  durante  il  suo  soggiorno  in  quella  capitale  che  Bo- 
naparte  ricevette  la  notizia  della  dedizione  del  castello  di  Milano, 
il  quale  aveva,  capitolato  ed  a dure  condizioni}  prigioniero  il  presi- 
dio e cessione  delle  molte  artiglierie  che  prima  avevano  servito  a 
difesa  del  forte,  e dai  Francesi  spedite  al  campo  sotto  Mantova 
acciocché  servissero  nelle  offese  contro  l'assediala  fortezza. 

In  quel  frattempo  la  città  di  Lugo,  compresa  nel  Ferrarese,  do- 
veva essere  ceduta  alla  Repubblica,  e continuava  ciò  non  ostante 
ad  esser  soggetta  al  governo  pontificio.  Alcuni  proclami  insidiosi, 
che  prendevano  per  tema  la  religione,  e lo  zelo  pel  legittimo  so- 
vrano, avevano  eccitata  quella  popolazione  alla  rivolta,  la  quale, 
se  era  giusta  nel  senso  di  riacquistare  la  perduta  indipendenza, 
venne  però  disonorata,  come  suole  sempre  accadere,  dalle  turbe 
iudisciplinale  con  atti  di  atroce  barbarie,  uccidendo  e massa- 
crando i primi  francesi  che,  sorpresi  da  queirimprovviso  movi- 
mento, cadevano  nelle  mani  degli  insorgenti.  Ma  le  colonne  re- 
pubblicane non  tardarono  a rannodarsi  ed  a far  pagare  a ben  ca- 
lo prezzo  agli  abitanti  di  quella  città  la  loro  imprudenza  il  ge- 
nerale Augercau  venne  spedito  con  molte  truppe,  sia  a piedi  che 
a cavallo,  e molte  artiglierie  per  domare  quei  ribelli}  il  combat- 
timento, o piuttosto  il  macello,  durò  per  ben  sei  ore,  dopo  le  quali 
gli  insorgenti  datisi  alla  fuga  vennero  inseguiti  e dispersi}  un  ter- 
ribile decreto  venne  fulminato  contro  chiunque  si  fosse  lasciato 
Irovare  colle  armi  alla  mano}  e quel  rigore,  deplorabile  ancorché 
lichiesto  dalle  circostanze,  ricondusse  in  breve  la  calma  nell’agi- 
tata popolazione. 

Da  Livorno  Bonaparte,  come  narrammo  nella  Biografia  di  Pe- 
raldi  (vedi  Galleria  militare  II  serie,  pag.  27S  e 276)  diresse 
una  spedizione  in  Corsica  per  discacciarne  gli  Inglesi  da  quel- 
l’isola. Egli  liuscì  nella  designata  spedizione,  ed  ebbe  il  contento 
di  liberare  da  quei  molesti  ospiti  anche  Ajaccio  sua  città  natale. 
Ecco  come  quelfuomo  intraprendente  spiegava  le  risorse  del  su- 
premo suo  genio  nei  brevissimi  momenti  di  tregua  chela  guerra 
gli  lasciava,  tregua  che  ei  poneva  sempre  a profitto  per  conso- 
lidare le  fatte  conquiste  ed  aprirsi  l’adito  a nuove  imprese.  Fe- 
lice lui  se  avesse  sempre  persistito  in  questa  prudenziale  condotta,  j 
mediante  la  quale  si  perviene  a fondare  non  solo  gli  imperi,  ma, 
quel  che  piu  rileva,  a consolidarli.  j 
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Ecco  i risultati  degli  alti  concepimenti  guerrieri  e politici  di 
Bonaparte,  ed  i frutti  clic  ne  ritrasse.  La  Lombardia  era  dive- 
nuta sua  preda ^ le  corti  di  Torino,  di  Parma,  di  Modena,  Na- 
poli e Roma  staccate  dalla  Lega.  Le  tre  Legazioni,  compresa  la 
bella  e ricca  città  di  Bologna,  erano  state  tolte  al  pontificale  do- 
minio, per  trascorrere  sotto  quello  della  francese  repubblica.  | 
Livorno  aveva  veduto  la  tricolorala  insegna  fugare  il  britanico 
Leopardo,  scacciato  pure  dalla  Corsica;  il  castello  di  Milano  aveva 
capitolato,  la  fortezza  di  Mantova  stava  per  faro  altrettanto,  cinta 
come  era  dalle  vittoriose  colonne  di  Bonaparte,  intente  a rivol- 
gere contro  di  essa  tutto  lo  sforzo  delle  loro  armi}  Beaulieu  erasi 
ritirato  cogli  avanzi  delle  sgominate  sue  colonne  nelle  montagne 
che  difendono  Pentrata  del  Tirolo,  fortificandosi  nella  quasi  ine- 
i spugnabile  posizione  di  Rovcredo,  ed  estendendosi,  per  precauzione 
onde  non  mancare  di  vettovaglie,  sino  al  lago  di  Garda.  Tutto 
il  corso  dell’Adige  era  difeso  da  molti  distaccamenti,  nel  mentre 
che  le  vette  di  que’  monti  formicolavano  di  bersaglieri  tirolesi 
che  erano  a que’  tempi  i migliori  nel  loro  genere. 

11  generai  Massena  aveva  ricevuto  da  Bonaparte  l’ ordine  di  i 
tenere  a bada  il  duce  austriaco  acciocché  intraprendere  non  po- 
tesse nessuna  mossa  a favore  della  città  di  Mantova  contro  cui 
Serrurier  raddoppiava  i suoi  attacchi.  Tutti  i parchi  d’artiglieria 
di  grosso  calibro,  presi  nelle  diverse  città  d'Italia,  vennero  diretti 
alla  volta  di  quella  fortezza,  acciocché  fossero  posti  in  batteria,  ed 

1 accrescessero  così  le  folgori  a suo  danno  onde  accelerarne  la  caduta. 

° . 

Bonaparte  erasi  trasferito  personalmente  (17  luglio)  sotto  quella 
piazza,  ed  avvezzo  a misure  audacissime  e decisive,  aveva  tentato 
! un  colpo  di  mano  contro  la  così  detta  Porta-Catena  che  dà  ac- 
cesso sul  fiume  (il  Mincio).  Egli  faceva  imbarcare  800  granatieri 
sopra  diversi  battelli  per  impadronirsene.,  ma  il  caldo  eccessivo 
aveva  abbassato  talmente  il  letto  di  quelle  acque  che  non  fu  pos- 
sibile ad  essi  di  compiere  la  meditata  fazione.  Fallito  quel  ten- 
tativo fu  duopo  di  ricorrere  ai  mezzi  ordinarj,  moltiplicando  le 
batterie,  sopraccaricandole  di  canuoni  per  battere  la  città,  battere  i 
i suoi  forti,  e prenderla  prima  che  giugnesscro  i soccorsi,  del  cui 
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arrivo  qualche 'vaga  voce  correva.  Null'altra  risorsa  adunque  ri- 
maneva ai  Francesi  che  quella  di  un  regolare  assedio,  il  quale 
però  si  sarebbe  potuto  prolungare  per  molti  mesi  e porre  l’eser- 
cito assediarne  in  grave  angustia.  I presentimenti  sull’arrivo  dei 
rinforzi  stavano  per  avverarsi,  giacché  a quell’epoca  appunto,  cioè 
verso  la  fine  di  luglio,  il  generale  Wurinscr,  che  era  partito  dal 
Reno  con  un  corpo  numeroso  di  truppe,  era  giunto  a Trento 
(vedi  II  serie  pagina  la)  sostando  in  quella  città  per  alcuni 
giorni  in  attesa  di  altre  truppe,  già  in  viaggio  dagli  Stati  crc- 
ditarii,  per  ingrossare  il  suo  esercito.  Il  disegno  di  campagna 
che  il  canuto  generale  portava  con  sè  , quasi  diremmo  nella 
vagina  della  sua  spada , consisteva  nell’adoltare  rapidi  movi- 
menti, estendendo  le  numerose  sue  colonne  per  avviluppare  i 
Francesi,  il  cui  duce,  quasi  che  avesse  assistito  al  consiglio  in  seno 
al  quale  redigevasi  il  piano  di  quella  campagna,  tutto  poneva  in 
opera  per  non  lasciarsi  avviluppare. 

E pure  la  posizione  ed  il  divagamento  nel  quale  vennero  sorprese 
le  truppe  repubblicane  allo  scendere  degli  Imperiali  dalle  vette  del 
Tirolo  erano  opportunissimi  per  far  riuscire  gli  strategici  concepi- 
menti dell’austriaco  duce.  La  divisione  Serrurier  era  accampala 
sul  Mincio  intenta  a proseguire  il  blocco  di  Mantova  $ la  divi- 
sione Àugereau  reduce  dalla  Romagna  stanziava  sull’Adige  a Le- 
gnago  ] e su  quel  fiume  pure  campeggiava  la  divisione  Masseria 
la  quale  da  Verona  guarentiva  il  campo  francese  sotto  Mantova 
da  ogni  sorpresa.  La  divisione  Rusca  accennava  al  lago  di  Gar- 
da da  Salò  dove  era  acquartierata.  Altre  colonne  sul  Mincio  in 
Peschiera*,  altre  diramate  nelle  guarnigioni  di  Cova,  Alessandria, 
Milano,  Pavia,  Livorno  e Ferrara.  La  riserva  di  cavalleria  a Va- 
leggio;  in  tutto  non  più  di  5om.  uomini,  disseminati  dal  lago  di 
Corno  a quello  di  Garda,  e dal  Ticino  fino  alle  estreme  sponde 
del  Po  non  molto  lungi  da  dove  ha  foce  nell'Adriatico.  • 

VVurmser  avanzavasi  come  un  torrente  cui  nulla  poteva  resi- 
, stere  } numeroso,  disciplinato  aveva  l’esercito,  la  maggior  parte 
cinto  di  allori  colti  al  Reno  sotto  il  principe  Carlo.  Carico  di  pal- 
me, ma  più  ancora  di  anni,  era  il  duce  austriaco  che  scendeva 
con  tante  speranze  in  Italia.  Egli  era  stato  prode,  era  instruito,  ed 
avvezzo  a olpi  arditi  c decisivi.  Le  popolazioni,  seguendo  l’impulso 
che  veniva  dall’alto  erano  ingenerale  più  propense  che  avverse  ai  sue- 
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cessi  del  canuto  duce,  il  quale  forse  con  esuberante  precipita- 
' zione  avauzavasi,  iìdando  nelle  circostanze  critiche  nelle  quali  tro- 
vavasi  il  francese,  senza  calcolare  le  risorse  che  dai  talenti  del 
nemico  generale  temere  poteva  a proprio  danno. 

Wurmser  proponevasi  come  primo  frutto  delle  sue  vittorie  il 
disbloccamento  della  fortezza  di  Mantova,  risultalo  che  egli  tene- 
va così  certo  da  estendere  il  suo  esercito  in  modo  da  poter  giu- 
! gnere'in  pari  tempo  nel  cuore  della  Lombardia  per  discacciarne 
i Francesi}  egli  dilatò  quindi  la  sua  sinistra  da  Legnago  a Verona, 
slanciò  il  centro  verso  monte  Baldo,  e la  diritta  lungo  il  lago  di 
Garda,  da  Riva  e da  Salò  per  quindi,  traversate  le  montagne  di 
Gavardo,  progredire  di  là  sino  a Brescia.  Supcriore  di  molto  nel 
numero  delle  sue  forze  non  credeva  correre  nessun  pericolo  esten- 
dendo cotanto  la  sua  linea  alla  quale  ordinava  nel  giorno  29  lu- 
glio di  cominciare  le  ostilità  c dar  principio  alla  esecuzione  del 
suo  disegno. 

Masscua  3i  trovava  il  più  esposto  pel  movimento  degli  Au- 
: striaci,  e da  quel  duce  perito  ed  abile  che  egli  era,  esegui  pron- 

tamente la  sua  ritirata  evitando  così  una  rotta  che  sarebbe  stata, 
attesa  l'insuflìcenza  delle  sue  forze,  inevitabile.  Nel  seguente  gior- 
uo  il  generai  Busca  era  attaccato  a Salò,  ed  egli  invece  opponeva 
valida  resistenza  trattenendo  il  più  che  potè  il  nemico  nella  con- 
trastata posizione.  Bonaparte  seppe  da  un  corriere  speditogli  da  Mas- 
i . sena  l’arrivo  dell’esercito  austriaco  c Ja  ritirata  di  quel  luogotenente 
e l’attacco  sopra  Salò,  notizie  che  avrebbero  sgomentato  qualunque 
altro  generale  massimamente  nella  critica  situazione  in  cui  egli 
trovavasi  con  poche  forze  e così  divagate,  c nel  momento  appunto 
di  vedersi  assalilo  da  un  nemico  numeroso  ed  intraprendente. 

Non  eravi  un  momento  a perdere,  uè  vi  voleva  di  meno  che 
un  genio  così  possente,  così  attivo  come  Bonaparte  per  trarsi 
d'impaccio  in  quel  duro  frangente.  I suoi  ordini  volarono  colla 
rapidità  del  lampo  in  tutti  i punti  della  linea  minacciata  , da 
ogni  lato  accorrevano  i rinforzi  chiamali  per  riparare  a quel 
grave  pericolo  che  sovrastava  alle  schiere  sorprese  in  un  dilania- 
mento  clic  poteva  ad  esse  riuscire  fatale.  Ma  la  risoluzione  di 
Bonaparte  fu  a livello  del  cimento}  rapida,  sagace,  provvida,  effi- 
cace e consentanea  ai  principi!  da  esso  medesimo  adottati.  Ogni 

suo  studio  quindi,  dopo  avere  un  momento  riflettuto  sulla  mossa 
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delle  colonne  nemiche,  fu  quello  di  concentrare  il  nerbo  delle  sue 
forze  nelle  posizioni  le  più  importanti,  e collocare  invece  dei  de- 
boli distaccamenti  ne’  luoghi  secondarj  per  attirarvi  l’attenzione 
j del  nemico,  e distrarlo  dal  potersi  opporre  con  forze  preponderanti 
alle  strategiche  sue  evoluzioni.  Fatto  questo,  conveniva  studiare 
e prescegliere  i luoghi  ed  i tempi  onde  battere  separatamente  varj 
corpi  nemici  prima  che  potessero  ricongiugnersi. 

Le  prime  ed  istantanee  misure  adottate  da  Bonaparte  consiste- 
1 vano  in  un  concentramento  sulla  linea  del  Mincio  che  egli  domi- 
nava da  ogni  lato,  intento  a muovere  da  colà  per  avviluppare  le 
prime  colonne  austriache  che  più  da  vicino  lo  minacciavano  collo 
scendere  dal  lago  di  Garda  sopra  Salò,  indi  forse  sino  a Brescia. 
Distrutto  questo  corpo  egli  proponevasi  di  ripiegarsi  velocemente 
sopra  l’anzidelto  fiume,  base  delle  sue  operazioni,  c nerbo  della  sua 
linea,  per  poscia  attaccare  il  centro  e la  sinistra  di  Wurm- 
ser  respingendolo  sul  Tirolo  prima  che  pervenir  potesse  a ri- 
congiugnersi col  corpo  principale  che  stava  bloccato 'in  Mantova 
il  cui  assedio  veniva  da  Bonaparte  levato  costrettovi  dalle  impe- 
riose circostanze  poc’anzi  accennate.  Un  mediocre  generale  non 
si  sarebbe  mai  assoggettato  a questo  sàgrificio,  ma  il  genio  straor- 
dinario di  Bonaparte  non  solo  si  sottopose  volontariamente  a questo 
apparente  sàgrificio,  ma  ad  un  altro  ancora  maggiore  e dal  quale 
trasse  un  decisivo  vantaggio,  non  previsto  forse,  e di  cui  parleremo 
fra  poco.  Persuaso  quel  duce  che  tutto  dipendeva  dalla  celerità,  . 
e riflettendo  che  il  levare  dai  trinceramenti  tutte  le  artiglierie 
sarebbe  costato  ad  esso  un  tempo  prezioso,  e che  molto  tempo 
ancora  sarebbe  ad  esso  costato  il  porle  in  salvo  , indebolendo 
eziandio  le  sue  colonne  col  farle  scortare  col  pericolo  sempre 
di  vederle  rapite  strada  facendo  o nei  paesi  dove  le  avesse  poste  in 
custodia,  si  determinò  ad  abbandonarle  sulle  trincere*  lasciando 
la  cura  ai  Tedeschi,  come  ci  diceva,  di  porle  sotto  custodia  in 
Mantova  per  riprendersele  a migliore  opportunità.  Questa  magna- 
nima risoluzione  di  Bonaparte,  contro  la  quale  molti  de’  suoi 
generali  hanno  inveito,  fu  il  più  bel  colpo  che  nessun  generale 
abbia  mai  immaginato,  e si  può  senza  timore  di  essere  smentiti  j 
sostenere,  che  egli  dovette  ad  essa  i prosperi  successi  di  quella 
breve  c fortunata  campagna;  perdente,  l’artiglieria  diventava  preda 
degli  Austriaci;  vincitore,  rimaneva  sempre  al  sicuro  per  riprender- 
la quando  le  circostanze  glielo  avessero  permesso. 
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Fatte  quelle  preliminarie  disposizioni,  Bona  parte  ordinava  al  ge- 
nerai Augereau,  clic  occupava  il  terreno  tra  Verona  e Legnago, 
di  rompere  i ponti  sull’Adige,  levare  i magazzini  e ritirarsi  a 
«j  Roverbella,  piccolo  villaggio  situato  a metà  cammino  tra  Man- 
tova e le  anzidette  città.  Il  generale  francese  obbediva  agli  or- 
dini ricevuti  e giugneva  nelle  designate  posizioni  dove  tutto  vi 
era  a soqquadro  e nel  massimo  disordine,  accumulandosi  in  quella 
retrograda  mossa  le  diverse  colonne,  e le  diverse  armi  die  a g- 
glomeravansi  colà  in  attesa  delle  disposizioui  di  Bonaparte,  il 
quale  giugneva  a. Roverbella  il  mattino  del  3o  luglio  ed  ordi- 
nava ad  Augereau  di  muovere  rapidamente  verso  Brescia,  di  cui 
gli  Austriaci  eransi  impadroniti  intercettando  da  colà  le  comu- 
nicazioni con  Milano.  Fatta  quella  prima  spedizione,  egli  si  oc- 
cupava del  conccntramento  di  tutte  le  sue  forze  sul  Mincio,  per 
quindi  potersi  regolare  a norma  delle  circostanze.  Masscna  si 
stabiliva  a Castelnuovo,  la  riserva  di  cavalleria  a Villafranca,  il 
j generale  Serruricr , dilungatosi  da  Mantova , erasi  postato  van- 
taggiosamente  per  guarentire  le  comunicazioni  per  Cremona, 
Pizzighettone  e Piacenza.  Tutto  quel  giorno  trascorse  per  Bona- 
parte occupalo  a trasferire  le  sue  truppe  sulla  sponda  diritta  del 
Mincio,  nel  mentre  che  il  generale  Rusca  (vedi  Galleria  milita- 
re II  serie,  pag.  4°6)  resisteva  in  Salò  a tutti  gli  attacchi  degli 
Austriaci,  i quali  venivano  costretti  da  Augereau  ad  abbandonare 
Brescia,  ripiegandosi  sopra  l’Adige,  onde  non  perdere  le  loro  co- 
municazioni con  Riva,  situata  all’estremità  del  lago  di  Garda  del 
quale  volevano  conservare  il  possesso. 

Il  generale  Wunnser  intanto  era  caduto  nel  laccio  tesogli  da 
Bonaparte,  ingolfandosivi  al  di  là  ancora  delle  speranze  concepite 
dal) 'ingannatore, Trovando  aperta  la  strada,  e sgombra  interamente 
dalle  truppe  francesi,  il  -maresciallo  austriaco  vanaglorioso  di  aver 
liberato  Mantova  dal  blocco  di  cui  era  cinta,  fazione  che  forma- 
va il  perno  principale  del  disegno  di  campagna  impostogli  dal- 
l’Aulico consiglio  di  guerra,  ad  altro  non  pensò  che  a giojré  ed 
a pompeggiarsi  della  conseguila  vittoria  col  trasferirsi  in  quella 
fortezza,  da’  cui  abitanti  venne  accolto  con  giubilo  e con  entu- 
siasmo, quale  addicevasi  ad  un  liberatore.  E mentre  l’infaticabile 
Bonaparte  rannodava  le  sparse  colonne,  concentrava  il  suo  eser- 
cito, c stava  indagando  con  pertinace  attenzione  il  luogo  ed  il  mo- 
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mento  opportuno  per  riprendere  con  vantaggio  TofFcosiva,  il  ca- 
nuto duce  invece  sciupava  due  intere  giornate  nel  far  levare  i can- 
noni dalie  trincero,  per  trasportarli  con  lento  e trionfale  apparato 
nella  fortezza,  ignorando  clie  stava  scritto  nei  destini,  li  dovesse 
depositare  coli  in  custodia  ternporaria,  sino  a che  fosse  giunto  il 
tempo  che  Bonaparte  venisse  a riprenderli  in  uno  col  baluardo 
in  cui  venivano  ricoverali. 

Terminata  quella  puerile  parata  del  trasporto  di  quelle  folgori 
di  guerra,  non  diremo  già  conquistate,  ma  bensì  rinvenute  negli 
abbandonati  campi j Wurrnser.  si  scosse  dal  torpore  nel  quale 
l'ebbrezza  dell1  inopinato  successo  l’ aveva  gettato , per  pren- 
dere quelle  determinazioni  che  credette  de  più  opportune  e 
le  più  provvide  pel  buon  esito  della  campagna.  Egli  stabiliva 
(i.°  agosto)  la  sua  linea  sul  Mincio,  commettendo  sin  dal  primo 
giorno  Terrore  di  indebolirla,  sottraendoue  un  corpo  cui  impose 
di  assediare  Peschiera,  nello  stesso  mentre  che  dava  ad  un  altro 
l’ordine  di  respingere  la  divisione  Serrurier  dalle  adiacenze  di  Man-  • 
tova,  il  che  venne  eseguito.  Quel  generale  però,  valicato  TOglio 
a Marcaria  si  accampò  sulle  sponde  di  quel  fiume,  ed  a poche  le-  i 
glie  dalla  succitata  fortezza;  poscia,  ed  a tutto  bell’agio,  il  gene- 
ralissimo austriaco  csteudeva  il  suo  autiguardo  sino  a Castiglione 
delle  Stiviere. 

Le  truppe  francesi  che  difendevano  quel  borgo  avevano  ricevu- 
to ordine  da  Bonaparte  di  resistere  sino  all’ ultima  estremità,  ad 
oggetto  di  trattenere  Wurrnser  quel  tanto  che  si  poteva  per  im- 
pedire od  almeno  ritardare  i suoi  progressi.  Ma  il  generale  che 
vi  comandava,  atterrito  dalla  preponderanza  numerica  delle  forze 
austriache  che  muovevano  al  suo  incontro,  ripiegò  cclcrcrncnte  so- 
pra Montechiaro,  spargendo  il  terrore  tra  le  truppe  di  Augereau 
clic  stanziavano  in  quelle  adiacenze.  Fortunatamente  pei  Francesi 
che  questo  intrepido  generale  giugnendo  allora  da  Brescia  fu  in 
tempo  di  prendere  le  opportune  misure  per  preservare  da  un  to- 
tale «sterminio  quelle  schiere  che  egli  pose  in  salvo,  rannodandole 
alla  divisione  Massena  che  teneva  i suoi  campi  al  ponte  S.  Marco. 

Bonaparte  giugneva  ei  pure  a Montechiaro  verso  le  quattro 
ore  pomeridiane  di  quel  giorno,  ed  udiva  con  grande  rincresci- 
scimeoto  la  perdita  di  Castiglione,  che  rompeva  c guastava  l’in- 
sieme del  suo  disegno  di  campagna,  e tanto  grande  egli  stimava 
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quella  perdila,  che  già  meditava  di  ritirarsi  sul  Po  : ma  l’ardore 
che  manilestavasi  nelle  truppe  che  egli  volle  passare  in  rassegna 
per  esplorarne  le  disposizioni,  fù  tanto  e tale  da  stimolarlo  in- 
vece a farsi  coraggio,  ed  a riprendere  generosamente  l’offensiva.  Fer- 
mo in  questo  proponimento,  il  duce  supremo  delle  repubblicane 
schiere  ordinava  intanto  di  riprendere  Salò  caduto  esso  pure  in  po- 
tere degli  imperiali}  era  sua  intenzione  di  tenere  quel  corpo  a 
bada  colà,  nel  mentre  che  egli  stava  vibrando  il  colpo  decisivo 
contro  lo  stesso  YVurmser,  cui  divisava  di  attaccare  appena  fosse 
giunto  il  momento  opportuno  per  intraprendere  quella  decisiva 
fazione.  Ai  primi  albori  iu  fatti  del  seguente  giorno(i  agosto)  il  grosso 
dell’esercito  francese  si  poneva  iu  movimento  per  dare  esecuzione 
ai  disegni  del  suo  supremo  duce.  Massella  veniva  collocato  al 
centro,  clic  occupava  lo  spazio  intermedio  da  S.  Marco  a Lonato} 
Augereau  colla  destra  da  Montechiaro  a Castiglione}  la  sinistra 
coslituivasi  colle  schiere  che  stanziavano  a Salò,  ricaduto  in  quel 
giorno  medesimo  in  potere  dei  repubblicani. 

Appena  questi  movimenti  furono  noti  al  generale  austriaco  ivi 
preposto  al  comando  di  quel  corpo,  clic  tosto  le  diverse  colonne 
che  il  componevano,  cominciarono  a fare  delle  mosse  intente  a 
riunirsi  al  loro  duce  supremo  per  Lonato  e Dcsenzano.  L’anti- 
guardo  di  Massena  trovavasi  appunto  allora  in  viaggio  alla  volta 
del  primo  dei  succitati  villaggi,  ed  ebbe  molto  a soffrire  .negli 
scontri  avuti  durante  quella  mossa}  fortuna  che  Bonapacie  in  per- 
sona giugneva  colà  in  suo  soccorso  con  alcuni  rinforzi,  special- 
mente  di  dragoni,  e con  alcune  truppe  leggiere,  colle  quali  faceva 
tosto  assalire  il  nemico  onde  distrarre  la  sua  attenzione  dal  punto 
principale  del  designato  attacco}  il  fruito  di  quelle  preliminari 
fazioni  fu  quello  di  far  cadere  Lonato  in  potere  dei  Francesi,  e 
di  respingere  gli  imperiali  sino  sotto  Desenzano,  vivamente  in- 
seguiti da  Junot  a capo  delle  sue  guide  a cavallo  e dei  dragoni. 
Quel  giovane  ufficiale  vi  fece  prodigi  di  valore,  come  notammo 
nella  sua  biografia  inserita  nella  prima  serie  di  questo  lavoro- 
(pag.  293).  Questo  successo  fu  di  buon  preludio  ai  Francesi,  i 
quali  pervennero  così  a gettare  lo  scompiglio  nelle  schiere  ne- 
miche. Fin  qui  i movimenti  della  sinistra  e del  centro  Bonapar- 
tiano}  trasferiamoci  ora  alla  destra  per  esaminarne  c descriverne 
le  vicende. 
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Mentre  Bonaparte  ristabiliva  colla  sua  presenza  le  sorti  del 
combattimento  all'antiguardo  di  Massena , Augereau  muoveva 
verso  Castiglione  } al  suo  comparire  gli  avamposti  nemici  pie- 
gavano ; ma  il  nerbo  della  divisione  non  potè  esser  smosso , at- 
tesa la  vantaggiosa  posizione  che  gli  Austriaci  occupavano  appog- 
giati a quel  villaggio}  ad  ogni  modo  l’impetuoso  generale  diede  tosto 
ordine  di  assalire  le  eminenze  che  sorgono  dal  lato  destro  , nel 
mentre  che  dirigeva  altre  colonne  contro  il  castello  ivi  sorgente. 
In  quanto  alla  sinistra  doveva  essere  avviluppala  da  un  corpo  di 
Francesi  con  qualche  polso  di  cavalli , cui  incombeva  di  imbo- 
scarsi per  operare  opportunamente  di  conserva  coi  rinforzi  che 
erano  in  viaggio  per  raggiungere  quella  divisione. 

La  battaglia  intanto  crasi  vivamente  impegnata  su  tutta  la 
linea}  gli  Austriaci  fecero  vigorosa  resistenza,  ma  inutilmente} 
che  il  rapido  ed  audace  impeto  dei  Francesi  trionfo  di  ogni 
ostacolo,  vinse  e superò  ogni  difficoltà}  c fu  allora  che  Augereau, 
ornai  padrone  del  villaggio,  attaccò  il  ponte  di  Castiglione,  ap- 
pena ebbe  ricevute  e poste  in  linea  le  riserve  che  Bonaparte  gli 
aveva  spedito. 

I primordiali  risultati  dell’esecuzione  del  vasto  disegno  conce- 
pito da  Bonaparte,  erano  propizi  ancorché  non  decisivi.  I peri- 
coli erano  sempre  rinascenti,  attesa  la  forza  numerica  degli  Au- 
striaci, i quali  chiamando  soccorsi  da  Mantova,  e potendo  con- 
tare ancora  sopra  ben  a5m.  combattenti  su  quell’angolo  della 
linea,  erano  nella  possibilità  di  spingersi  avanti  per  dar  la  mano 
al  corpo  che  errava  sul  Iago  di  Garda  per  ricongiugnersi  a 
Wurmser.  Bonaparte  quindi,  penetrato  dell’ importanza  di  evitare 
questa  riunione,  disegnò  di  slanciarsi  prima  su  quelle  colonne 
come  le  più  deboli  e le  più  vicine , per  poter  poscia  una  volta 
liberatosene  concentrare  tutte  le  sue  forze  contro  Wurmser,  ob- 
I bligarlo  a ripassare  il  Mincio,  ed  avvilupparlo  poi  sulle  sponde 
di  quel  fiume  col  nerbo  delle  proprie  forze  coaccntrate  a tale 
• oggetto  in  quelle  vicinanze. 

Fermo  in  questo  divisarnento,  Bonaparte  aveva  ordinato  al  ge- 
nerale Dcspinoy  di  riunire  tutte  le  truppe  che  egli  avesse  potuto 
raggranellare,  formarne  una  piccola  divisione,  c slanciarla  celcre- 
mentc  coutro  Gavardo  ad  oggetto  di  attirare  colà  l’atlcuzionc  dei 
nemici,  i quali  sempre  in  apprensione  di  vedere  intercise  le  co- 
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municazioni  col  Tirolo,  ultimo  e sicuro  asilo  alle  loro  colonne 
se  battute  alla  pianura,  sarebbero  accorsi  frettolosi  da  quella  parte 
della  linea,  e quindi  Bonaparte  sarebbe  rimasto  libero  di  ope- 
rare sul  Mincio,  senza  temere  nessuna  opposizione  dal  corpo 
austriaco  relegato  alla  estremità  del  lago.  Da  prima  i tentativi 
dei  Francesi  fallirono,  ma  infine,  giunto  ad  essi  un  rinforzo  da 
Salò,  prosperarono  nei  meditati  attacchi,  obbligando  gli  Imperiali 
a ritirarsi  sopra  Riva,  piccolo  porto,  esso  pure,  sul  lago , non 
lasciando  che  un  piccolo,  presidio  nella  Rocca  d’Anfo,  fortezza  di 
nessuna  importanza,  e situata  in  un  angolo  del  piccolo  lago  d'I- 
dro  che  giace  al  di  là  di  quello  di  Garda. 

Mentre  accadevano  su  quel  lato  i suddescritti  avvenimenti,  il 
maresciallo  Wurmser  aveva  raccolto  il  battuto  suo  antiguardo  , 
sollecitando  in  pari  tempo  barrivo  della  sua  riserva  , e quello 
dei  rinforzi  che  attendeva  da  Mantova.  Bonaparte  dal  suo  canto 
erasi  trasferito  a Lonato  per  terminare  le  preliminari  disposi- 
zioni della  battaglia  generale  che  egli  propouevasi  di  dare  nel- 
l1  indomani,  allorché  gli  venne  annunciato  un  parlamentario  $ 
introdotto  alla  sua  presenza,  l’Austriaco  espose  senza  mistero 
l’oggetlo  che  il  guidava  al  campo  francese,  quello  cioè  di  im- 
porre al  suo  duce  supremo  di  rendersi  prigioniero  con  tutto  il 
suo  seguito.  Questa  brusca  intimazione  veniva  appoggiata  dal- 
l’Austriaco coll’asserzione,  che  un  corpo  de’ suoi  slava  per  en- 
trare nella  città,  mentre  con  un  altro  vi  si  avvicinava  dopo  aver 
intercettate  le  comunicazioni  colla  strada  di  Brescia  e con  quella 
che  guida  a S.  Marco,  ove  Massena  aveva  preso  i suoi  accampa- 
menti. Bonaparte  non  aveva  con  sò  che  1200*  uomini  circa,  il 
momento  era  critico  assai  ; ma  egli  non  tardò  colla  solita  saga- 
cità  a calcolare,  che  quel  corpo  non  poteva  essere  che  l’avanzo, 
di  quello  battuto  nel  giorno  antecedente,  e spinto  sopra  Desen- 
zano,  e quindi  sul  lago  di  Garda  per  trovare  uno  scampo  al 
vivo  inseguimento  de’  suoi  $ non  tardò  quindi  a persuadersi 
che  il  solo  azzardo  poteva  aver  condotto  quell’errante  colonna 
in  Lonato,  per  cui,  assumendo  un  tuono  tra  il  collerico  ed  il  di- 
gnitoso, chiedeva  al  parlamentario  con  quale  audacia  egli  poteva 
presentarsi  per  intimare  la  resa. ad  un  generale  iu  capo,  ad  un 
generai  vincitore,  al  suo  stesso  quartier  generale,  in  mezzo  al  suo 
stato  maggiore  ed  a tutto  il  suo  esercito , indi  soggiunse  « ri- 
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tornate  tosto  al  generale  che  vi  ha  spedito,  e ditegli,  che  se  egli 
ha  creduto  di  fare  un  insulto  all’armata  francese,  io  sono  qui  per 
vendicarlo^  che  anzi  egli  colla  sua  truppa  deve  costituirsi  inio 
prigioniero,  giacché  io  ben  so  non  esser  questa  che  una  delle 
colonne  isolale  sfuggite  all’ inseguimento  della  mia  armata  , la 
quale  occupa  Salò  e la  strada  da  Brescia  a Trento.  Ditegli  che 
se  entro  otto  minuti  egli  non  depone  le  anni,  e se  una  sola  mic- 
cia venisse  accesa,  egli  e la  sua  gente  non  avrà  più  quartiere.  Indi 
rivoltosi  agli  ufficiali  che  il  circondavano,  « che  si  levi  la  benda 
che  copre  gli  occhi  di  questo  signore,  c che  egli  vegga  il  generai 
Bonaparte  in  mezzo  al  suo  stato  maggiore  ed  alla  brava  armata 
repubblicana } e dite  al  vostro  generale,  che  non  si  lusinghi  mai 
di  lare  una  tal  preda.  « 

L’araldo  ritornò  dal  suo  generale,  e Bonaparte  fece  tosto  avan- 
zare tutti  i granatieri  eque!  poco  di  truppa  che  vi  era  in  Loualo, 
e qualche  pezzo  d’artiglieria.  Il  comandante  austriaco  allora,  at- 
territo a quei  preparativi  , avrebbe  voluto  trattare,  ma  Bo- 
naparte vi  si  rifiutò  asserendo,  che  era  sconvenevole  lo  scendere 
a patti  con  uomini  che  erano  già  suoi  prigionieri  -,  quindi  l'Au- 
striaco dovette  sottomettersi  abbassando  le  armi  , ancorché  fosse 
seguito  da  tremila  combattenti  con  quattro  pezzi  d'artiglieria,  che 
é quanto  dire,  quasi  il  triplo  delle  forze  che  Bonaparte  aveva 
su  quel  punto  della  linea. 

§5. 

Nella  guerra,  pfù  che  in  nessun'altra  delle  umane  vicende,  l’e- 
sito dei  più  decisivi  avvenimenti  si  attiene  spesso  ad  un  debolis- 
simo filo.  Se  Napoleone  fosse  rimasto  prigioniero,  quanti  strepi- 
tosi avvenimenti  di  meno  la  storia  non  avrebbe  avuto  a registrare? 
L’armala  d*  Italia  priva  del  suo  capo  avrebbe  forse  dovuto  soc- 
combere,  e Bonaparte  stesso  invece  di  montàre  più  tardi  i gradini 
del  trono , sarebbe  forse  stato  costretto  a discendere  nel  fondo 
di  qualche  oscura  prigione  in  Alemagna  , ove  avrebbe  languito 
sino  alla  conclusione  della  pace  generale.  Ma  la  provvidenza,  che 
crasi  prefissa  di  provare  colle  gesta  di  quell’ uomo  straordinario 
quanto  grande  sia  la  potenza  de’  suoi  favori,  la  potenza  de1  suoi 
sdegni,  suggerì  a quel  grande  il  mezzo  c l’ inspirazione  per  sol- 
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trarsi  a quel  grave  pericolo;  pericolo  che  giovò  alle  -«uè  inire  , 
provando  ad  un  tempo  ai  nemici  del  pari  clic  agli  amici,  e ad 
[ambi  i campi,  quanto  egli  fosse  il*  prediletto  dalla  fortuna,  e 
quanto  fecondo  ei  fosse  in  {stratagemmi  onde  costringere  la  vo- 
lubil  Dea  a starsene  avvitita  alle  sue  bandiere. 

Dacché  ebbe  date  le  sue  finali  disposizioni  pella  imminente  bat- 
taglia, quel  duce  spediva  ordini  pressantissimi  alla  divisione  Serru- 
ricr,  allora  comandata  dal  generai  Fiorella  (Córso),  di  visione  che 
noi  vedemmo  stanziata  sull’Oglio  a Marcaria,  di  raggiungere  il 
grosso  dell’esercito  da  lui  guidato  in  persona,  ed  il  più  sollecita- 
mente che  poteva.  Quel  generale  obbedì  puntualmente  all’ordine 
ricevuto,  e dopo  aver  viaggiato  tutta  la  notte  giunse  nel  mattino 
del  giorno  9 alla  vista  di  Guidizzolo,  villaggio  non  molto  lon- 
tano da  Castiglione  delle  Stiviere  ove  stanziava  il  nerbo  delle 
repubblicane  colonne.  La  divisione  Augcreau  prese  le  armi  allo 
spuntare  dell’aurora,  costituendosi  in  due  linee  sul  davanti  al  sue-  , 
citalo  villaggio,  e sostenuta  alla  sua  diritta  dalla  riserva,  ed  alla 
sitiistra  dalla  divisione  Masseria  , di  cui  una  parte  sviluppavasi 
in  un  raggio  alquanto  esteso,  nel  mentre  che  l'altra  costituivasi 
in  colonne  serrale  pronta  a slanciarsi  ove  il  bisogno  richiesto 
avesse  la  sua  cooperazione. 

L’armata  nemica  costituivasi  essa  pure  in  due  linee;  la  sinistra 
appoggiarsi  alle  piccole  alture  di  Modulano,  la  diritta  al  villag-  j 
gio  di  Solferino;  complessivamente  ammontavano  a aSm.  com- 
battenti. L’azione  cominciò  sulla  fronte,  clic  Bonaparte  disegnava 
di  tenere  a bada  con  movimenti  vaghi  per  dare  il  tempo  al  ge-  | 
neral  Fiorella  di  giugnere  da  Guidizzolo  sul  campo  di  batta- 
glia ; quindi  egli  ordinava  ai  generali  Augereau  e Massena  di 
distrarre  il  nemico  <?ol  fuoco  vivissimo  dei  loro  bersaglieri.  Da 
.principio  sembrava  che  gli  Alemanni  volessero  starsene  sulla  di- 
fensiva, ina  allcttati  dall’a pparente  languore  che  scorgevano  nella 
linea  francese  si  scossero,  e facendosi  assalitori,  pervennero  a gua-  i 
dagnar  terreno,  circostanza  che  dava  ad  essi  preludio  di  facile  ; 
e completa  vittoria.  A mano  a mano  che  il  Francese  piegava,  il 
Tedesco  avanzavasi  non  solo  ma  estendevasi  per  avvilupparlo 
specialmente  sulla  diritta  die  diram&vasi  verso  Lonato , da  dove  ; 
sperava  la  coopcrazione  del  corpo  che  ivi  stanziava  , ignorando  j 
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forse  le  circostanze  clic  l'avevano  costretto  a ritirarsi  verso  il  lago 
di  Garda. 

È facile  il  presumere  che  il  movimento  offensivo  di  Wurmser 
èra  a lui  tanto  dannosoquauto  favorevole  alla  buona  riuscita  del 
piano  ideato  da  Bona  parte,  il  quale  dirigere  voleva  i principali 
suoi  sforzi  sulla  sinistra  austriaca  ; onde  h che  vedendolo  caduto 
nella  tesagli  insidia,  egli  ordinava  ad  un  battaglione  di  grana- 
tieri, sostenuto  da  un  reggimento  di  cavalleria  leggera,  di  attac- 
care le  batterie  situale  sulle  eminenze  di  Medolano , e che  pro- 
teggevano  quella  parte  della  linea  nemica.  Onde  facilitare  la 
buona  riuscita  di  quella  fazione  c renderla  meno  micidiale  a’ 
suoit  aveva  diretto  a quella  volta  Marmont,  allora  suo  ajutantc 
di  campo,  con  una  batteria  di  dodici  cannoni  acciocché  fulminasse 
gli  Austriaci  di  fianco  per  distrarli  dall'opporsi  con  gran  vigore 
al  Tassai  lo  che  egli  stava  intraprendendo  sulla  loro  fronte.  Quelle 
artiglierie,  sostenute  da  nou  pochi  cavalli , produssero  tutto 
Teflelto  che  se  ne  attendeva,  cagionando  infiniti  danni  a quelle 
schiere  contro  cui  erano  dirette , e tempestando  co’  suoi  colpi 
una  batteria  che  difendeva  i fianchi  della  posizione  assalita,  bat- 
teria che  venne  anche  indi  a poco  presa  ad  onta  della  vigorosa 
difesa  fatta  da  quel  corpo,  che  divenne  il  bersaglio  di  mille  offese 
dalla  parte  dei  Francesi ; i granatieri  da  un  lato,  la  cavalleria 
dall’altro  Io  assalivano , nel  mentre  che  i projettili  delTartiglie- 
ria  te  i n pesta  va  u Io,  ed  in  modo  che  fu  costretto  di  abbandonare 
il  terreno;  ed  ecco  il  primo  preludio  di  sconfitta  pegli  Austriaci 
da  quel  lato  della  battaglia. 

Durante  quel  primo  episodio  della  giornata  , il  generai  Fio- 
rella, la  cui  coopcrazione  decider  doveva  delle  sorti  dei  bellige- 
ranti,aveva  rapidamente  compita  la  mossa  ingiuntagli  da  Bona- 
parte,  ed  era  giunto  fino  nelle  vicinanze  del  quartier  generale  di 
Wurmser,  il  quale  sarebbe  certamente  caduto  nelle  sue  mani, 
se  un  drappello  di  dragoni  che  ne  vegliava  a guardia  non  avesse 
caricato  con  gran  vigore  la  cavalleria  leggiera  francese  , ciocche 
diede  tempo  a quel  generale  di  montare  a cavallo  e sottrarsi 
prontamente  ad  un  tanto  pericolo  ; ed  è curioso  il  vedere  nel 
breve  corso  di  sole  aq.  ore  i due  duci  supremi  d’ambi  gli  eser- 
citi correre  il  rischio  di  cadere  prigionieri  nelle  mani  del  nemico  ; 
appcua  in  salvo,  il  duce  austriaco  diede  tosto  gli  ordini  oppor- 
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tuoi  per  trattenere,  se  era  possibile,  l'a vanzamcuto  di  quelle  colonne 
a tergo  della  sua  linea.  , 

Bonaparte  dal  suo  canto,  che  esplorava  attentamente  le  mosse 
del  tenace  suo  avversario,  ben  si  avvide  che  era  giunto  il  momento 
opportuno  e decisivo  per  far  pendere  le  sorti  a proprio  profitto, 
quindi  diede  tosto  ordine  che  le  divisioni  Augcrcau  c Masscnasi  i 

slanciassero  concordi  l’una  sul  centro  nemico,  mentre  l'altra  spir- 
gavasi  negli  intervalli  che  separavanla  dall'ala  diritta;  in  pari 
tempo  che  il  generai  Fiorella  continuava  ad  inoltrarsi  ccleremcntc 
respjngendo  le  truppe  a lui  contropposte  sopra  Cavriano;  già  la 
battaglia  era  ornai  perduta  per  gli  Austriaci  in  causa  del  Tesai-  ; 
tezza  dei  movimenti  dell1  esercito  francese,  allorché  il  generai 
Ledere  giugneva  ei  pure  colla  sua  brigata  sul  campo  di  butta-  j 
glia:  e questo  accrescimento  di  armati  facilitò  ai  Francesi  l'occu- 
pazione della  torre  e delle  allure  di  Solferino  daddovc  fulmina- 
vano le  retrogradanti  colonne  austriache.  Quest’ultimo  successo 
determinò  il  maresciallo  Wurmser  ad  ordinare  la  ri  ti  tata  ; te-  ! ( 
meudo  di  essere  respinto  nell’angolo  formalo  dal  Mincio  e dal  j 
lago  di  Garda  verso  Peschiera , precipitò  la  sua  mossa  verso  j 
quel  fiume  di  cui  traghettò  i ponti,  e prese  le  sue  stanze  in  Vai- 
leggio  ove  si  accampò. 

La  battaglia  di  Castiglione  fu  poco  sanguinosa  per  ambi  gli  • 
eserciti,  ma  ebbe  grandissima  influenza  sulle  sorti  della  guerra  ; 
il  genio  di  Bonaparte  spiccò  supremamente  in  quella  campale  ! 
giornata,  nella  quale  gli  intelligenti  ebbero  ad  ammirare  l’eccel-  « 
lenza  della  sua  tattica  ; quella  vittoria  coronò  le  'fazioni  della  | 
campagna,  denominata  campagna  dei  cinque  giorni,  tanto  furono  i 
in  essa  rapidi  gli  avvenimenti.  Fruttarono  questi  al  vinci-  j 
tore  la  presa  di  70  pezzi  di  cannone,  con  tutti  i cassoni  del-  I i 
l’infanteria,  i?.a  i5m.  prigionieri;  ed  oltre  a queste  perdite,  gli 
Austriaci  trovarono  scemato  il  loro  campo  di  ben  sci  tnigliaja 
di  soldati  tra  morti,  feriti  e dispersi. 

Per  quanto  dall'importanza  di  qucs.ti  trofei  si  possa,  sino  ad 
uu  certo  punto,  calcolare  i frutti  prodotti  da  quella  vittoria 
al  generale  che  seppe  conseguirla,  ad  ogni  modo  questi  frutti  j 
si  devono  misurare  po-itivamente  dagli  effetti  , clic  tante  volle 
sono  grandi  nei  piccoli  successi,  ed  infimi  al  seguito  delle  grandi 
vittorie;  c questi  effetti  sarebbero  stati  nulli  per  Bonaparte  se 
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egli  si  fosse  limitalo  ai  vaulaggi  immediati  della  battaglia;  dal 
momento  che  Wurmser  slava  tuttora  Iurte  e minaccioso  al  Min- 
cio, colla  sinistra  tra  Mantova  e liorerbella  , il  centro  tra  Val* 
leggio,  Desco  za  no  e Peschiera,  c la  diritta  verso  il  lago  di  Garda. 
Ma  Ponaparte  non  era  uomo  da  dar  tempo  al  vinto  di  rinfor- 
zarsi, di  rimettersi  dal  suo  abbattimento;  anzi  si  può  dire  es- 
sere stato  questo  suo  sistema  il  predominante  della  sua  tattica; 
avendo  per  costume  di  non  addormentarsi  mai  sui  riportati  al- 
lori, .di  non  dar  riposi»  sè , nè  agli  altri  -mai,  sino  a 
che  il  nemico,  da  prima  sconcertalo,  non  venisse  del  tutto  an- 
nientato ; tanto  è vero,  che  il  giorno  sei , cioè  quello  susse- 
guente alla  suddescritta  battaglia,  egli  dava  ordine  ad  Angereau 
di  cannoneggiare  Valleggio,  simulando  di  voler  sforzare  il  pas- 
saggio del  Mincio,  nel  mentre  che  Massena  attaccava  il  campo 
nemico  davanti  Peschiera , attacco  da  cui  risultò  la  disper- 
sione del  corpo  assediantc , c la  distruzione  dei  fortini  gii 
eretti.  Questi  successi,  ancorché  non  molto  luminosi  ed  impor- 
tanti, avevano  però  il  vantaggio  per  Unnaparte  di  intercidere  ad 
ogni  modo  le  comunicazioni  del  corpo  nemico  clic  campeggiava 
a Valleggio  sul  Mincio  , con  quello  clic  costeggiava  Y Adige  , 
quindi  l'austriaco  duce  veniva  minacciato  dal  pericolo  di  vedersi 
preclusala  ritirata  verso  il  Tirolo  ; 'disastro  molto  paventato  dal 
vecchio  maresciallo,  che  voleva  ad  ogni  costo  salvarsi  uno  scampo 
da  quel  lato  ; ed  accorgendosi  che  la  linea  del  Mincio  non  era 
più  leuibile  dopo  il  movimento  fatto  da  Massena  , ad  altro  non 
pensò  che  ad  abbandonarla,  tutte  le  misure  prendendo  però  onde 
Mantova  venisse  ben  provveduta  di  vettovaglie  e di  una  forte 
guarnigione. 

Massena  intanto,  dopo  il  buon  esito  del  combattimento  di  Pe- 
schiera, si  avanzò  verso  Rivoli  c Castel  Nuovo  per  rioccupare  le 
posizioni  che  abbandonate  aveva  all'arrivo  di  Wurinser,  nel 
mentre  che  Augereau,  dopo  di  aver  prosperato  nel  suo  combat- 
timento di  Valleggio,  progrediva  verso  Verona  per  riprenderla, 
seguito  dal  generai  Serrurier  destinalo  a servirgli  come  di  ri- 
serva in  caso  di  bisogno. 

Questo  concentramcnto  di  forze  da  quel  lato  della  linea  com- 
prometteva la  ritirata  degli  Austriaci  , ii  cui  retroguardo  venne 
per  ogui  dove  battuto;  ed  intanto  si  erano  fatte  chiudere  le 
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porle  della  ci  Ila  cd  alzati  i ponti  levato);  in  quel  momento 
giugneva  Bonapartc  colla  divisione  Serrurier,  c tosto  faceva  in- 
timare alla  piazza  di  aprire  le  porte;  ma  siccome  il  veneto 
magistrato  chiedeva  alcune  ore  di  tempo  a pensarvi;  e questo 
tempo,  tesoro  inestimabile,  specialmente  alla  guerra,  e del  quale 
Bonapartc  faceva  un  uso  cosi  prezioso,  non  volendosi  da  esso 
sciupare  così  miseramente,  diede  ordine  clic  le  porte,  se  noti  si 
aprivano  dal  governatore  e dai  cittadini,  il  fossero  dal  cannone, 
ciocche  venne  al  momento  eseguito,  dando  adito  così  alle  co- 
lonne dei  granatieri  di  slanciarsi  nell’ interno  della  città  c nel 
bel  mezzo  delle  sue  popolose  contrade.  Era  di  alta  notte,  e quindi 
granile  la  costernazione  dei  Veronesi,  tutt’altro  clic  armigeri  ; gli 
abitanti  però  vennero  rispettati,  il  diritto  di  guerra  non  eserci- 
tandosi che  sugli  Austriaci  i quali,  o venivano  uccisi  o fatti  pri- 
gionieri di  guerra.  Conseguito  il  possesso  di  quella  importante 
città,  la  divisione  Serrurier  ritornò  a Marmirolo.  per  riprendere  le 
sue  fazioni  contro  Mantova  ; ma  la  mancanza  di  grossa  artiglie- 
ria non  permettendogli  di  fare  un  assedio  regolare,  fu  di  neces- 
sità limitarsi  ad  un  semplice  blocco;  tanto  più  clic  il  presidio 
era  numeroso,  ed  in  modo  che  per  molto  tempo  potè  tenersi  ancora 
iu  possesso  del  terreno  adiacente  dello  il  Serraglio,  e die  si  estende 
per  alquante  leghe  all’  intorno  sino  all’  Oglic. 

Ritirandosi  all’Adige,  Wurmser  crasi,  è vero,  staccato  dal  corpo 
chiuso  iu  Mantova,  e dalle  colonne  che  campeggiavano,  od  a me- 
glio dire  facevano  delle  irruzioni  nelle  adiacenze  della  fortezza 
per  tenerne  gli  assolutiti  ad  una  rispettosi  distanza  , ini  aveva 
serbata  libera  la  comunicazione  colle  truppe  che  stanziavano  sul 
lago  ili  Garda.  Costituitosi  in  forza  verso  Ala,  il  duce  austriaco 
faceva  guernire  la  linea  di  Monte  Baldo,  c le  alture  della  Corona 
col  suo  antiguardo.  ad  oggetto  di  conservarsi  libero  il  ritorno  al 
Mincio  al  primo  balenare  di  qualche  raggio  di  propizia  fortuna 
alle  sue  armi.  Quanto  più  però  il  canuto  maresciallo  incoccia- 
vasi  a tenere  un  piede  sul  Mincio  , tanto  più  il  repubblicano 
condottiero  studiavasi  di  allontanamelo,  costringendolo  a ritirarsi 
in  Tiro  lo  ; al  quale  oggetto  egli  spediva  dei  rinforzi  a Masseria, 
ordinandogli  di  attaccare  gli  Austriaci  il  mattino  del  giorno  ii. 
Augereau  doveva  assecondarlo  avanzandosi  sino  * nella  vai- 
lata  dell’ Adige.  Tutto  riesci  a meraviglia:  gli  avamposti, 
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troppo  remoti  dal  corpo  principale  furono  respinti, e con  grave 
perdita.  Monte  Baldo  e la  Corona  ricaddero  nelle  mani  di  quel 
generale,  che  si  vendicava  così  dell’onta  cui  dovette  soggiacere 
allorché  , all’arrivo  in  Italia  di  quel  Wurmser  medesimo,  era 
stato  costretto  di  cedere  al  numero  c ritirarsi.  Ora  invece  dal 
suo  canto  Augereau  aveva  respinte  quante  truppe  gli  si  erano  i 
affacciate,  c le  aveva  respinte  sino  ad  Ala;  nello  stesso  tempo  il 
corpo  Austriaco  che  campeggiava  sul  lago  di  Garda  veniva  esso 
pure  attaccato^  la  sola  fortezza  di  Bocca  d’Anfo  faceva  qualche 
resistenza,  ina  finiva  col  cedere  essa  pure  aprendo  le  porte  al 
vincitore. 

Tulli  quesli  falli  d’armi  che  equivalevano  ad  altrettanti  suc- 
cessi, non  erano  che  l’e fletto  ed  il  risultato  della  vittoria  di  Ca- 
stiglione , lo  sviluppo  del  dramma  , comincialo  collarrivo  dei 
rinforzi  Austriaci  dal  Titolo,  e terminato  col  loro  reingresso  in 
quelle  provincic,  ritirata  mediante  la  quale  rimetCcvansi  le  cose 
in  Italia  nello  stalo  in  cui  erano  prima  della  loro  comparsa  nelle 
pianure  del  Veneto.  Ma  ranleinurale  che  serviva  a quel  duce 
di  asilo  sembrava  inaccessibile,  c per  la  natura  dei  luoghi,  e per 
1’  indole  degli  abitanti,  c pel  poco  numero  delle  truppe  francesi 
che  stavano  a fronte  delle  colonne  austriache  , truppe  indebolite 
anche  in  mezzo  ai  loro  trionfi  } era  quindi  indispensabile  lo  at- 
tendere i soccorsi  che  già  erano  in  cammino , prima  d’ intra- 
prendere nessuua  fazione  decisiva  , nè  per  consolidare  le  fatte 
conquiste,  nè  per  intraprendere  quelle  che  stavansi  dall’  instan- 
cabile Bonapartc  meditando. 

Questi  rinforzi  imminenti  a giugnere  in  Italia  erano  composti 
di  reggimenti  reduci  dalla  Vandea  , c tinti  come  erano  di  san- 
gue fraterno , ardevano  del  desiderio  di  tergere  queste  mac- 
chie nel  sangue  nemico.  Un  cambio  di  prigionieri  fatto  da  Bo- 
naparte  cogli  Austriaci  concorse  non  poco  ad  ingrossare  vieppiù 
le  sue  schiere  ed  a renderle  più  terribili  e più  atte  a riportare 
la  vittoria } prima  , perchè  riponevausi  così  in  attività  di  ser- 
vigio quelle  colonne  clic  prima  egli  era  costretto  di  tenere 
lontane  dal  campo  alla  custodia  «lei  prigionieri;  in  secondo 
luogo  , perchè  rendeva  al  nemico  uomini  flosci  ed  abbattuti , 
per  richiamare  i suoi  repubblicani  cotanto  entusiasmati,  quasi 
fanatici. 
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Mentre  il  duce  supremo  francese  era  occupalo  nell’accrescere 
le  sue  forze  e tiell’organizzarle,  riformando  i reggimenti,  i batta- 
glioni, gli  squadroni,  le  brigate  e le  divisioni,  non  ommettcndo 
di  procurarsi  vettovaglie  e viveri,  e quant'altro  è d’ indispensa- 
bile necessità  ad  ogni  esercito  bert  costituito  nei  moderni  tempi, 
egli  veniva  distratto  da  queste  sue  guerriere  ed  amministrative 
occupazioni  dalla  notizia  di  alcune  sommosse  scoppiate  in  vari 
luoghi,  sommosse  però  che  vennero  facilmente  compresse  per 
mancanza  di  alimento,  c per  la  prostrazione  nella  quale  i capi 
di  quelle  congiure  caddero  iu  causa  dei  rovesci  cui  l’esercito 
imperiale  aveva  soggiaciuto  $ eguale  fermento  era  insorto  a Roma, 
ove  i commissarj  spediti  da  Bonaparte  per  ricevere  gli  oggetti 
d’arte  stabiliti  nell’armistizio  poc'anzi  concluso  colla  Santa  Sede, 
vennero  insultati,  ed  a gran  stento  posti  in  salvo  dal  furor  della 
plebe,  che  voleva  ad  ogni  costo  massacrarli.  La  Lombardia  però 
era  rimasta  tranquilla  , sia  perchè  i suoi  popoli  avessero  meno 
avversione  al  nuovo  regime , sia  perchè  l’esempio  di  Pavia  li 
sgomentasse  col  timore  del  castigo  che  avrebbe  pesato  sui  ribelli. 
In  Francia  all’opposto,  e nella  stessa  Parigi,  molti  gioivano  dei 
successi  del  nemico  $ molli  giornali  non  arrossirono  di  farsi  or- 
gani di  questo  antinazionale  tripudio  $ ed  al  seguo,  che  il  Diret- 
torio credette  opportuno  di  scriverne  in  proposito  a Bonaparte , 
assicurandolo  clic  il  governo  e la  immensa  maggioranza  della 
nazione  insuperbivano  anzi  dei  successi  c dei  trionfi  che  il  duce 
c le  truppe  repubblicane  avevano  conseguito. 

§6. 

La  pertinacia  dimostrata  dali’Àuslria  pel  corso  di  oltre  quat- 
tro mesi,  slanciando  nelle  pianure  lombarde  tre  eserciti  conse- 
cutivi, guidati  dai  più  abili  duci  che  distinti  si  fossero  nelle 
guerre  precedenti,  avevano  fatto  nascere  in  Bonaparte  l’idea  di 
imitare  il  gran  cartaginese  di  cui  aveva  emulate  e forse  sorpas- 
sale le  glorie^  e siccome  imitato  Io  aveva  ne’ suoi  guerrieri 
concepimenti  sul  campo  di  battaglia,  così  imitare  lo  volle  ezian* 
dio  nelle  politiche  creazioni  che  da  quella  gran  mente  uscirono. 

Quindi  nello  stesso  modo  che  Aunibale  aveva  voluto  combat- 
tere la  potenza  di  Roma  nel  circuito  quasi  della  stessa  metro- 
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poli  del  mondo,  cosi  Bonaparte  disegnava  di  attaccare  l’Austria 
nel  suo  antemurale  stesso,  supposto  sino  allora  inaccessibile  , nel 
Tirolo,  paese  clic,  e per  effetto  delle  sue  montuose  località,  e per 
causa  dell'affezione  clic  i suoi  abitanti  nutrono  per  la  regnante  di- 
nastia austriaca,  sembrava  al  coperto  dal  timore  e dalla  possi- 
bilità di  ogni  nemica  irruzione,  e massime  dal  lato  d'Italia. 

E quel  che  è curioso,  e che  merita  di  essere  rimarcato  si  è,  che 
mentre  nella  giovine  mente  del  bollentissimo  duce  repubblicano 
fermentavano  queste  idee  di  invasione  verso  il  Tirolo  , non  già 
per  conservarlo,  ma  per  indurre  il  gabinetto  di  Vienna  a sancire 
una  pace  a patti  vantaggiosi  alla  repubblica  , nel  senile  cuore 
del  canuto  duce  austriaco  belligeri  ardori  ferveano,  ed  al  segno, 
che  gli  frullava  pel  capo  un  atto  pensiero  d’ indole  offensiva  , 
quello  cioè  di  tentare  una  sorpresa  sulla  linea  di  Bonaparte  al- 
l’Adige per  romperla,  se  era  possibile,  ed  accorrere  poscia  sotto 
le  mura  di  IV^pnlova  per  liberarla  dal  blocco  da  cui  da  qualche 
mese  era  tribolata  $ uè  il  sentore  che  egli  ebbe  della  mossa  di 
Bonaparte  il  fece  desistere  dalla  meditala  fazione,  che  anzi  lon- 
tano il  duce,  scemate  le  schiere,  ei  lusingavasi  di  avere  mag- 
giori probabilità  di  prosperare  nella  meditata  impresa  , condotta 
a buon  fine  la  quale  ci  disegnava  di  ritornare  tosto  in  Tirolo 
per  distruggere  il  corpo  che  Bonaparte  vi  avesse,  duraolc  la  sua 
assenza,  guidato.  ■ 

Comunque  sia  la  cosa,  è certo  die  a due  giorni  di  distanza 
l’uno  dall'altro,  Wurmser  e Bonaparte  si  mossero,  l’uno  da 
Trento  per  Verona  , l’altro  da  Verona  per  Trento  } lasciato  un 
presidio  nell’anzidella  città,  coi  mezzi  di  guerra  sufficienti  per 
resistere  ad  un  colpo  di  mano,  ed  un  piccolo  corpo  sotto  Man- 
tova atto  a continuarne  il  blocco,  Bonaparte  si  avviava  al  suo 
destino  nei  primi  giorni  di  settembre  di  quell'anno  (t  796)  divi- 
dendo il  suo  piccolo  esercito,  forte  di  circa  trentamila  uomini,  in 
tre  corpi,  cui  fece  prendere  tre  differenti  cammini  per  giugncrc 
alla  loro  destinazione.  Una  divisione,  era  comandata  dal  generale 
Vaubois,  che  vi  si  diresse  dalla  parte  dal  lago  di  Garda  , e la 
quale  giugneva  il  3 settembre  di  quclPanno  aTorbole}  le  altre 
due,  sotto  gli  ordini  del  generali  Massena  ed  Augereau,  vi  si 
erano  avviate  lunghesso  l’Adige,  e dopo  alcuni  fatti  d’armi  si 
erano  riunite  al  ponte  diGolo,  indi  avanzavansi  verso  Serravalle, 
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da  dove  si  dirama  una  valle  angusta  e profonda,  solcata  da  un 
piccolo  sentiero,  da  una  parte  del  quale  scorre  il  fiume , dal- 
l’altra è dominato  dalle  montagne;  di  queste  gole  era  duopo 
superarne  molte  prima  di  giugncrc  nel  Tirolo,  scopo  della 
francese  spedizione.  Nò  erano  sole  le  difficoltà  locali  clic  era 
d’uopo  di  superare,  ma  bensì  quelle  eziandio  clic  la  presenza  i 

delle  truppe  nemiche  ad  ogni  passo  offrivano,  truppe  che  biso-  j 

gnava  disperdere  prima  di  avanzarsi,  e specialmente  quelle  si-  i 
luate  nel  campo  de’  Mori  sulla  riva  destra  dell'Adige  , onde  far 
fronte  alla  divisione  Vaubois  che  trascorreva  per  la  via  aperta 
da  Salò  a Roveredo}  altre  campeggiavano  a S.  Marco  sulla  riva 
sinistra  del  fiume,  e quindi  trovavansi  di  fronte  alla  divisione 
Masseria , cd  anche  a quella  di  Augereau,  che  avanzavansi  da 
quella  parte}  i primi  scontri  accaddero  appunto  con  queste  truppe 
nePgiorno  4 settembre,  cd  ebbero  un  esito  felice  pei  repubbli- 
cani,4giacehò  Ronaparte,  che  era  accorso  sul  luogo,  appena  ebbe 
gettato  uno  sguardo  su  quelle  località,  ideò  tosto  il  modo  più  j 
opportuno  di  combattervi,  che  era  quello  di  distribuire  le  truppe 
leggiere  a destra  ed  a manca  sulle  alture,  nel  mentre  che  le  pe- 
santi colorine  davano  l’assalto  alle  gole  per  le  quali  si  doveva 
aprire  il  varco  all’esercito  *,  se  queste  non  bastavano  a rompere 
le  schiere  nemiche,  ei  faceva  sostenere  i suoi  dagli  usseri. 

Diffatti  gli  Austriaci  non  reggendo  a quei  replicati  assalti,  fu- 
rono obbligati  a cedere  e ritirarsi  a Roveredo,  che  è lungi  una  • 
lega  da  S.  Marco , città  che  cadde  tosto  nelle  mani  dei  vinci- 
tori} superale  quelle  prime  difficoltà  rimaneva  ancora  un’altra 
gola  angustissima  di  monte  da  passare  e difesa  da  un  castello 
dello  della  Pietra,  il  quale  chiude  l’unico  passaggio  praticato 
tra  la  montagna  ed  il  fiume,  castello  inoltre  fortificato  c ben 
munito  di  artiglierie}  ina  tale  e tanta*  fu  la  destrezza  delle  truppe 
francesi  nel  diramarsi  pegli  scoscesi  sentieri  adiacenti  per  fui-  ! 

minarlo  coi  loro  fuochi , e tale  e tanta  fu  l’arte  dei  loro  uffi-  j 

ciali  del  genio  ncH’crigcre  una  batteria,  che  questa  produsse  tosto 
i suoi  spaventevoli  effetti,  c nelle  opere  di  fortificazione  e nel- 
V interno  della  rocca  , ed  in  modo  che  in  breve  fu  obbligata  ad 
arrendersi. 

Tolto  quell’ostacolo,  i Francesi  si  slanciarono  sull1  infanteria 
austriaca  clic  stavasi  a guardia  di  quelle  gole.  Niente  avvi  di 
Lambimmo.  Serie  quarta.  7 j 
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più  fatale  in  guerra  che  la  credulità  di  supporsi  sicuri  cd  al 
coperto  dai  nemici  assalti,  c poi  vedersi  improvvisamente  mi- 
nacciali da  un  pericolo  tanto  più  tremendo  quanto  meno  pre- 
visto; così  accadde  a quelle  colonne,  elio  appena  videro  i 
Francesi  sbucare  con  ta ni*  impeto  in  quelle  località,  ove  cre- 
devano fosse  impossibile  il  potervi  penetrare , clic  tosto  ' sbi- 
gottiti diedersi  alla  fuga,  confusi  insieme  fanti,  cavalli  cd  arti- 
glieri; lo  sgomento  si  accrebbe  al  sopravvenire  della  cavai* 
leria  francese  in  atto  di  caricarli  ; questa  giornata,  conosciuta  col 
nome  di  battaglia  di  Roveredo,ed  accaduta  nel  giorno  4 di  quello 
stesso  mese  di  settembre,  produsse  immensi  vantaggi  ai  vinci- 
tori, oltre  alla  presa  di  tutta  l'artiglieria  nemica , c di  quattro- 
mila prigionieri,  oltre  ai  molti  morti  che  l’inimico  lasciò  sul 
campo  di  battaglia,  ed  al  possesso  di  Roveredo,  conseguito  nel 
seguente  giorno.  Bonapartc,  una  volta  passate  quelle  gole,  s’im- 
padronì anche  di  Trento,  capitale  del  Titolo  italiano. 

Wurmscr,  clic  sino  allora  aveva  soggiornato  in  quella  città, 
nc  era  partito  due  giorni  prima  clic  Bonapartc  vi  arrivasse,  giac- 
ché, coinè  dicevamo  poc’anzi,  egli  si  era  avviato  verso  l’Adige 
per  sorprendere  la  linea  dei  Francesi  a Verona  durante  l’as- 
senza di  Bonapartc,  liberare  la  guarnigione  bloccata  in  Mantova, 
indi  così  rinforzato  retrocedere  per  battere  i Francesi  chiusi  come 
si  trovavano  tra  le  balze  del  Tirolo  in  mezzo  a popolazioni  ne- 
miche ai  repubblicani,  fedelissime  alla  casa  d’Austria.  E già  egli 
entrava  in  Bassano.  c già  aveva  guadagnate  un  quarantotto  ore  di  cam- 
mino verso  la  sua  destinazione,  allorché  Bonapartc,  che  già  aveva 
condotta  a buon  (ine  la  sua  spedizione,  si  risolvette  di  correre 
sulle  traccio  del  vecchio,  ma  animoso  maresciallo,  fidando  sulla 
resistenza  di  due  giorni  almeno,  del  corpoche  egli  aveva  lasciato 
alla  custodia  di  Verona  sotto  gli  ordini  del  generai  Kiltnaine. 

Presa  che  -ebbe  quella  arditissima  risoluzione,  Bonapartc  la- 
sciato il  generai  Vaubois  con  ottomila  soldati  alla  guardia  del 
Tirolo,  guida  ei  medesimo  il  rimanente  delle  sue  schiere  all’in- 
seguimento di  Wurmscr  per  la  vallata  della  Brenta,  giugocudo 
il  primo  giorno. a Levici),  il  secondo  a Pritnolano,  ove  trova  una 
intera  divisione  austriaca  a guardia  di  una  gola  che  era  duopo 
di  passare  per  inoltrarsi  nel  paese  ; Bonapartc  perviene  a slog- 
giarla adoperando  la  sua  tattica  appositamente  adottala  per  quelle 
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località,  c della  quale  tenemmo  poc'anzi  parola  ; impossessatosi  di 
quella  gola,  e di  un  forte  che  sorgeva  alla  sua  estrt'inità  , egli 
giugneva  la  sera  del  7 a Cismone,  e vi  si  riposava,  cosi  richie- 
dendo la  stanchezza  delle  truppe  che  avevano  percorso  venti  leghe 
in  due  giorni,  e per  cammini  scoscesi  coi  nemici  ai  fianchi  ed  alla 
coda.  L’indomani  il  piccolo  esercito  francese  si  trovò  alla  vista 
di  Bassano,  città  situata  sulla  riva  sinistra  della  Brenta  c separata 
da  un  ponte  dalla  parte  opposta  del  fiume  ; Masscna  progrediva 
da  un  lato,  Augereau  dall'altro;  questi  entra  pel  primo  nella 
città,  Masscna  vel  segue  traversando  il  ponte  a passo  di  carica 
come  aveva  fatto  a Lodi.  AVurmscr,  che  vi  si  trovava,  ebbe  ap- 
pena il  tempo  di  uscirne  da  una  porta  mentre  i Francesi  vi  en- 
travano dall'altra;  c scorgendo  impossibile  il  ritornare  in  Xi- 
lolo,. ineseguibile  l’esecuzione  del  suo  piano  contro  la  linea  dei 
Francesi  all’Adige,  egli  si  risolvè  di  porsi  al  sicuro  in  Mantova, 
al  qual  oggetto  si  pose  ad  indagare'  ovunque  un  passaggio,  che 
! trovò  finalmente  in  Log n ago  per  una  rara  combinazione,  quella 
cioè  che  il  presidio  aveva  abbandonata  quella  fortezza  per  es- 
servi surrogato  da  un'altra  colonna  la  quale  non  era  ancora 
giunta  al  suo  destino.  Wurmscr  non  perde  un  istante  ad  impa- 
dronirsene; Bouaparte  , temendo  che  la  preda  gli  sfuggisse, 
slanciò  Masseria  sulla  sponda  opposta  dell’Adige  verso  Ronco, 
onde  da  Sanguinelto  precludesse  il  cammino  di  Mantova  agli 
Austriaci;  contemporaneamente  egli  spediva  Augereau  alla  volta 
dello  stesso  Lcgnago  per  riprenderlo;  molti  cavalli,  ed  in  gran 
fretta,  furono  pure  spediti  su  quel  punto;  ma  tutto  fu  inutile; 
il  duce  austriaco  avendo  concentrate  tulle  le  sue  forze  attorno 

di  sò,  ed  animalo,  come  suol  dirsi,  dal  coraggio  della  dispera- 
zione, pervenne  ad  aprirsi  un  varco  a traverso  le  colonne  fran- 

cesi, giugneudo  a Mantova  con  tutto  il  corpo  da  lui  comandato, 
c ridotto  a circa  ioni,  fanti  e 4^*  cavalli,  avanzi  di  un  esercito 
di  ben  40m*  combattenti  spariti  jnel  corso  di  pochi  giorni  di 
quella  brevissima  campagna.  Le  varie  sortite  da  lui  fatte  nei 
successivi  giorni  ebbero  per  le  armi  austriache  esito  infelicissimo; 
la  piò  sanguinosa  di  esse  fu  quella  accaduta  nel  sobborgo 
j di  S.  Giorgio,  che  allora  esisteva  nelle  adiacenze  della  fortezza 
j fuori  della  porla  di  quel  nome.  Ecco  come  fini  in  pochi  giorni 

1 la  terza  campagna  aperta  da  Bonaparlc  dalla  sua  discesa  delle 
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Alpi  nel  mese  di  aprile , e la  sua  irruzione  in  Tiroio  verso  i 
primi  di  settembre  di  epici  medesimo  anno. 

Chi  ha  potuto  penetrare  nei  misteri  della  diplomazia  di*que’ 
tempi  non  può  non  indonnarsi  scorgendo  gli  alti  concepimenti 
di  Bonaparte,  e l’eroismo  delle  sue  truppe,  ed  il  valore  de’ suoi 
generali  servire  quasi  diremmo  di  zimbello  alla  poli lica  del  I)i- 
• re  Ilo  rio,  il  quale,  da  principio  almeno.,  non  voleva  conquistare 
la  Lombardia  per  annetterla  al  territorio  della  repubblica  , nè 
per  renderla  indipendente,  ma  soltanto  per  tenersi  in  mano  un 
pegno,  un  valore  di  compensazione  alla  pace,  ccncatnbiandola 
col  Belgio,  come  infatti  fu  poi  il  mercato  stabilito  a Campo-For- 
inio  di  là  a pochi  mesi  a danno  delle  venete ' provinole } e per 
chi  giudica  dietro  i dettami  della  ragione  e dietro  le  esperienze 
della  storia  era  facile  lo  apprezzare  il  maggior  vantaggio  che  ri* 
Irar  poteva  la  Francia  dal  possesso  del  Belgio  ad  essa  confinante, 
con  dei  buoni  porti  di  mare,  a confronto  della  Lombardia,  re- 
mota da’ suoi  confini,  separata  dai  possedimenti  di  terra  ferma 
del  re  di  Sardegna,  ed  esposta  continuamente  alle  irruzioni  del- 
l’Austria, clic  ha  tutta  la  facilità  di  fare  i suoi  preparativi  di 
oflesa  c di  difesa  a suo  bell’agio  nel  Tiroio  intermedio  tra  gli 
Stali  ereditarj  c le  Lombarde  provinole  soggette  al  suo  impero. 

E pure  tutte  le  menti  bollivano  c tutti  i cuori  palpitavano 
per  la  libertà  clic  aspettavano  dalla  Francia.  Bonaparte,  che  ben 
sapeva  le  sccrclc  mene  del  suo  governo,  dava  buone  parole  a 
lutti  per  avere  dei  soldati  c dei  denari  c nulla  più.  Finalmente 
aderendo  ai  voti  dei  più  caldi  fra  i pa trioni  cominciò  daU’cri- 
gcrc  nel  ducalo  di.  Modena  e nello  Legazioni  un  governo  muni- 
cipale, da  prima  modellato  alla  repubblicana,  ma  senza  che  uc 
assumesse  il  nome,  poscia  venne  fuori  la  panila  bella  c chiara 
Repubblica  Cispadana  composta  delle  provincic  sottraile  al 
dominio  del  papa  , ed  al  duca  di  Modena,  col  quale  Bonaparte 
rompeva  l’armistizio,  per  avere  egli  sovvenute  delle  vettovaglie 
alla  fortezza  di  Mantova,  ciocche  era  un  allentalo  contro  la  sta- 
bilita neutralità,  ed  intanto  egli  crasi  trasferito  di  persona  a Reg- 
gio, Bologna  e Ferrara,  e servendosi  del  suo  ascendente  poten- 
tissimo, indusse  quelle  popolazioni  ad  inviare  a Modena  cento 
deputali  presi  da  tutte  le  parli  del  territorio  , per  costituire  in 
quella  città  un’  assemblea  nazionale  incaricala  di  fondare  le  basi 
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della  nascente  repubblica  clic  ebbe  sorella  quella  denominata 
Transpadana  di  cui  era  capitale  Milano. 

. § 7* 

Una  quarta  irruzione  di  truppe  austriache  venne  a sturbare 
Bonaparte  dalle  sue  governative  creazioni.  Il  primo  novembre 
di  queU’atino  medesimo,  cioè  non  decorsi  ancora  due  mesi  dal 
disastro  cui  era  soggiaciuto  il  maresciallo  Wurinsered  il  corpo 
da  lui  comandato,  un  altro  generale  austriaco  seguiva  le  trac- 
cio del  vecchio  maresciallo,  rinchiusosi  nella  medesima  fortezza 
di  Mantova  che  era  venuto  per  liberare  dal  blocco  da  cui  era 
stretta.  Era  questi  il  maresciallo  Alvinzi,  il  quale  gettato  che 
ebbe  un  ponte  sulla  Piave  avanzavasi  sulla  Brenta  con  un  piano 
di  duplici  operazioni  campali  nel  suo  portafoglio  $ piano  che 
mirava  niente  meno  che  a colpire  .simultaneamente  ed  i corpi 
francesi  che  campeggiavano  sulle  vette  del  Tirolo,  e quelli  che 
tenevano  le  loro  stanze  nelle  pianure,  irrigate  dall’Adige.  Il 
corpo  cui  era  affidata  la  prima  delle  suaccennate  fazioni  scacciar 
doveva  il  generai  Yaubois  dalle  sue  posizioni  sui  tirolesi  colli, 
nel  mentre  clic  il  nuovo  generalissimo  proponevasi  di  progredire 
col  nerbo  delle  sue  forze  sino  a Verona,  ove  doveva  essere 
raggiunto  dal  generai  Davidowick  appena  conseguito  avesse  il 
trionfo  sul  generai  francese  a lui  contrapposto  in  Tirolo. 

Per  progredire  felicemente  nella  esecuzione  di  questa  guer- 
resca impresa,  il  cui  scopo  era  quello  di  riunire  i due  anzidetti 
corpi  per  poscia  marciare  di  conserva  per  liberare  Wurmser 
bloccalo  in  Mantova,  Alvinzi  si  era  dalla  Piave  diretto  sopra  la 
Brenta,  ove  Masscna,  non  polendo  tenergli  fronte,  ripiegavasi; 
mentre  Bonaparte  avanzavasi  per  sostenerlo,  ordinava  al  gene- 
rale Vaubois  di  contenere  il  più  che  poteva  il  generale  austriaco 
nell'alto  Adige,  scacciandolo , se  poteva  , dalla  sua  posizione, 
ed  intanto  meditava  • di  assalire  egli  stesso  Alvinzi  ,•  facendo 
ogni  sforzo  per  batterlo  e farlo  retrocedere. . Era  il  giorno 
6 novembre,  allorché  gli  Austriaci  avevano  assalito  i corpi  fran- 
cesi campeggiami  sulla  Brenta  da  Carmignano  sino  quasi  a Bis- 
sano; la  zuffa  fu  ostinatissima;  Masscna  ed  Augcrcau  fecero  le 
usate  loro  prove  di  valore,  c stavano  per  riprendere  Bassano,  al- 
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lorchè  giunte  le  riserve  austriache  si  dovette  rimettere  l’assalto 
all  indomani. 

V 

Men  propizie  ancora  correvan  le  sorti  nelle  altre. parti  della 
linea,  cioè  sull’alto  Adige  , ove  il  generale  che  vi  comandava 
aveva  dovuto  fare  un  movimento  retrogrado,  cercando  uno 
scampo  nella  vantaggiosa  posizione  di  Calliano,  illustrata  nelle 
anteriori  fazioni  accadute  nella  mossa  offensiva  verso  Rovercdo; 
posizione  che  ei  dovette  indi  a poco  abbandonare  , giacche  gli 
Austriaci  avendo  passato  l’Adige  altrove,  erano  in  posizione  di 
circuirla,  tagliando  al  piccolo  corpo  clic  ne  era  in  possesso  ogni 
comunicazione  coll’esercito  principale,  circostanza  che  l’aveva  in- 
dotto ad  abbandonarla;  nè  qui  erano  limitati  i danni  clic  gravi- 
tavano sui  Francesi  da  quella  parte,  clic  di  altri  ben  maggiori 
erano  minacciati,  pericolando  ornai  le  importanti  posizioni  della 
Corona  c di  Rivoli,  posizioni  intermedie  clic  dal  Tirolo  condu- 
cono all’Adige  ed  al  lago  di  (iarda.  La  perdita  di  essa  avrebbe  occa- 
sionale gravi  sciagure  non  solo  al  corpo  secondario  comandato 
dal  generai  Vaubois,  ma  eziandio  a quello  comandato  da  Bo- 
na parte  in  persona,  e nelle  cui  mani  ornai  stavano  i destini  di 
questa  parte  d’Italia  dalle  armi  francesi  conquistata. 

In  tanto  frangente  la  costanza  e la  presenza  di  spirito  di  Bo- 
naparte  non  si  smentì  un  solo  istante  ; il  suo  occhio  spaziava 
fuori  del  suo  campo*  e la  sua  mente  abbracciando  tutta  la  va- 
stità del  territorio  c delle  posizioni  minacciate,  dava  ordini  pres- 
santi c propizj  per  rimediare  a tutto  c da  per  tutto.  Da  Verona 
fece  accorrere  dei  rinforzi  a Rivoli,  nel  doppio  scopo  d’ impe- 
dire agli  Austriaci  di  impossessarsene  , e di  dar  tempo  al  suo 
luogotenente  di  potervisi  dirigere  , indi  cangiando  direzione,  da 
Bassano,  ove  si  trovava,  ritorna  da  Vicenza  a Verona  , ove  la- 
sciando la  sua  armata,  si  trasferisce  di  p*ersona  a Rivoli  ed  alla 
Corona,  ove  trovava  Vaubois  che  vi  si  era  rinfrancato  ooll’ajulo 
dei  rinforzi  ad  esso  spediti,  come  poc'anzi  ebbitno  a rimarcare. 

Assicuratosi  il  sommo  duce  che  quel  generale  era  in  grado 
di  resistere  ad  ogni  ulteriore  attacco,  sen  ritornava  a Ve- 
rona per  agire  colla  solita  sua  energia  contro  Alvinzi  ; il  quale 
attribuendo  la  comparsa  del  generalissimo  in  quella  città  a qual- 
che rovcscio^cui  i suoi  avessero  soggiaciuto , sperava  ornai  rea- 
lizzabili i suoi  progetti  sopra  la  liuca  del  basso  Adige,  per  il  clic 
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sostando  a tre  leghe  da  Verona  sulle  alture  di  Caldiero,  che  do- 
mina la  strada  maestra,  vi  pian  la  i suoi  alloggiamenti}  e temendo 
di  qualche  ardita  fazione  dal  lato  ove  erano  agglomerate  le  forze 
principali  dei  Francesi,  vi  si  fortifica  costruendovi  delle  formida- 
bili batterie,  gnomi  le  di  cannoni  e presidiate  da  eccellenti  trup- 
pe} ciocche  non  impedì  a Bonaparte  di  tentare  un  attacco  per 
isloggiarnelo , spinto  a questa  avventala  fazione  dai  pericoli  cui 
col  maggiormente  indugiare  correvano  ed  il  corpoche  stanziava  a 
Rivoli  e quello  che  teneva  le  sue  stanze  in  Verona  alla  presenza 
dell*  esercito  di  Alvinzi  così  avvantaggiosamente  nella  posizione 
intermedia  di  Caldiero,  solidamente  stabilitosi. 

Era  la  sera  dell'undici  novembre  allorché  Bonaparte  si  deter- 
minò a tentare  la  sorte  dell’ armi  contro  il  duce  austriaco,  an- 
corché lo  scorgesse  trincierato  sino  ai  denti,  in  una  posizione  così 
vantaggiosa,  con  un  esercito  supcriore  di  numero  e riposato  da 
alcuni  giorni  nelle  sue  trincere.  Respinto  che  ebbe  l’ antiguardo 
nemico  che  vegliava  sul  davanti  di  quelle  posizioni , Bonaparte 
sostò  ai  loro  piedi  e vi  passò  la  notte,  disegnando  di  cominciare 
l’azione  ai  primi  raggi  del  novello  sole,  che  si  sperava  irradiar 
dovesse  uno  splendido  trionfo  delle  sue  armi } ed  appena  aveva 
posto  in  moto  le  due  divisioni,  Massella  ed  Augereau,  ben  si  av- 
vide che  il  nemico  accettava  la  sfida  e che  si  preparava  a com- 
battere. Prima  cura  di  Bonaparte  quella  si  fu  di  esplorare  il  lato 
debole  delle  posizioni  ove  il  duce  austriaco  con  tanta  fiducia  crasi 
stabilito}  né  lardò  ad  accorgersi  che  questo  lato  vulnerabile  esi- 
steva appunto  là  ove  sembrava  inespugnabile  , cioè-  dalla  parte 
ove  si  addossava  alla  montagna}  forse  perché  Alvinzi  supponen- 
dolo abbastanza  difeso  dalla  natura,  aveva  creduto  superfluo  ag- 
giugnere  quelle  dell’arte  clic  le  leggi  della  guerra  prescrivono. 

Stabilito  il  punto  d’attacco,  Bonaparte  lo  affida  ai  migliori  ge- 
nerali divisiouarj  a lui  subalterni,  a Masseria  c ad  Augereau,  per 
valore,  per  impelo,  per  perizia  a nessuno  inferiori}  procedendo 
intrepidi  alla  testa  delle  loro  colonne  tentano  di  qua,  tentano  di 
là  di  aprirsi  un  varco  sino  alle  batterie  per  impadronirsene,  tat- 
tica favorita  adottata  dalla  repubblicane  colonne,  sino  dai  pri- 
mordii  della  guerra.  Ma  la  resistenza  degli  Austriaci  é in  misura 
delle  offese  delle  assali trici  schiere,  fulminale  dai  projcttili,  col- 
pite dall’acuta  punta  delle  bajonctte  alemanne,  ad  ogni  tentativo 
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fatto  contro  quelle  linee  per  prenderle  d’assalto.  *E  sembrava  clic 
il  tempo  congiurasse  a danno  dei  Francesi,  chè  una  dirottissima 
pioggia  cadendo,  oltre  che  incomodava  i combattenti  che  stavausi 
al  basso,  rendeva  eziandio  quasi  impraticabili  le  strade  e ma- 
lagevole assai  il  maneggio  delle  artiglierie,  nel  mentre  le  austria- 
che dall’alto  vibravano  colpi  mortali  e terribili  sugli  assalitori. 
Ad  ogni  modo  l’intrepido  Masseria  era  pervenuto  a penetrare  nelle 
posizioni  indifese,  ma  l'austriaco  chiamando  sul  campo  le  ri- 
serve era  riuscito  a riprenderle.  Invano  Bonapirte  fa  rinnovare 
le  prove,  e trascorre  la  notte  a fronte  di  quelle  linee  per  vedere 
se  al  novello  giorno  avesse  potuto  superarle  \ ma  il  tempo  im- 
perversando vieppiù,  quel  duce  è costretto  di  rientrare  nel  mat- 
tino del  seguente  giorno  (i3  novembre)  in  Verona. 

Lo  scacco  sofferto  da  Bonaparlc  a Caldiero,  tenue  per  sè  stesso, 
poteva  però  avere  delle  serie  conseguenze,  ma  serie  assai  \ inutili 
le  fattevi  prodezze,  senza  frutto  le  perdite  sofferte  per  Scacciarti 
il  nemico  al  di  lì  della  Brenta , inutile  la  battaglia  di  Caldiero 
per  allontanare  Àlvinzi  da  Verona,  ove  il  duce  francese  poteva 
essere  ridotto  a ben  dure  prove,  qualora  la  sua  sinistra,  che  non 
oltrepassava  di  forze  gli  ottomila  uomini,  avesse  dovuto  abbandonare 
le  posizioni  di  Rivoli  e della  Corona.  Il  nerbo  principale  dell’e- 
sercito, composto  delle  due  divisioni  ISlassena  ed  Augereau,  som- 
mava a dir  molto  a quindici  inigliaja,  con  alle  piste  Alvinzi  che 
ne  aveva  il  triplo.  L’artiglieria,  che  sino  allora  aveva  data  la  su- 
periorità ai  Francesi,  non  poteva  vantaggiosamente  agire  nelle  strade 
coperte  di  fango  ove  era  costretta  a manovrare  ; le  truppe,  che  ben 
conoscevano  la  loro  posizione,  erano  costernate } la  pertinacia  di- 
mostrata dal  gabinetto  di  Vienna  nel  rinnovare  senza  posa  i suoi 
eserciti  in  Italia  aveva  ornai  scossa  la  loro  costanza,  non  però 
quella  di  Bona  parte  \ è vero  che  nei  suoi  rapporti  al  Direttorio 
affettava  di  essere  abbattuto,  scoraggiato } che  si  Fingeva  amma- 
lato in  causa  della  rabbia  e del  dolore  cui  era  in  preda,  non  ve- 
dendo ad  arrivare  i soccorsi  elle  attendeva  \ eran  tutte  esagera- 
zioni per  indurre  il  governo  ad  accelerare  il  loro  arrivo,  c niente 
altro. 

Onde  accrescere  vieppiù  le  apprensioni  dell’esercito  si  sparse 
la  voce,  che  gli  Austriaci  si  avvicinavano  a Verona  muniti  discale 
preparate  per  ascendere  sulle  mura  della  città  e penetrarvi  ove 
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avessero  trovale  chiuse  le  porte,  ciocché  atterrì  olire  ogni  dire  gli 
abitanti,  che  avrebbero  voluto  bensì  scorgere  gli  Austriaci  dive- 
nirne padroni,  ma  non  in  quel  modo,  che  avrebbe  potuto  esporli 
a tutti  gli  orrori  cui  soggiace  una  città  presa  di  assalto.  Bona- 
parte  tutto  vedeva,  tutto  sapeva,  ed  impassibile  stavasene  medi- 
tando sui  modo  di  cangiare  le  sorti  del  suo  esercito,  esposto  a 
così  grave  ed  urgente  pericolo;  si  attendevano  con  ansietà  i suoi 
ordini,  e questi  ordini  non  comparivano  ancora;  finalmente  verso 
il  tramonto  di  quel  giorno  tredici,  si  videro  riunire  quete  quete  le 
truppe,  e dirette  verso  la  porta  che  guida  a Milano;  triste  pre- 
sagio . che  rese  tristissimi  i soldati  non  meno  che  gli  ufficiali  , 
che  silenziosi  progredivano  la  loro  mossa  senza  proferire  parola. 
Ma  giunte  le  varie  colonne  a qualche  distànza  da  Verona,  e dopo 
aver  camminate  alcune  ore,  allontanandosi  dall’Adige,  ne  dovettero 
jiercorrere  altrettante  per  avvicinarvisi;  indi,  giunte  sulle  sue  sponde 
le  costeggiarono  pel  tratto  di  ben  dicci  miglia  sino  a Ronco,  ove  le 
colonne  trovarono  un  ponte  eretto  sul  fiume  ed  espressamente 
fatto  costruire  da  Bonaparte  sull’Adige;  e fu  di  grata  sorpresa  alle 
truppe  il  rivedere  quelle  acque  mentre  che  supponevano  di  averle 
abbandonate  e per  sempre.  Nessuno  però  poteva  immaginare  lo 
scopo  di  quella  mossa  tacita  e notturna,  di  quella  fiuta  fuga,  di 
quel  rapido  ritorno  a quelle  terre,  che  lambivano  solitarie  quelle 
onde  in  un  angolo  remoto  e quasi  deserto;  il  coraggio  rinacque 
nelle  schiere,  appena  si  avvidero  che  la  loro  mossa  era  uno  stra- 
tagemma di  guerra  di  Bonaparte,  così  fecondo  anche  in  questo  ge- 
nere di  tattica  timida,  ina  calcolata  ; il  segreto  però  del  come,  del 
dove,  del  quando  era  chiuso  nel  suo  petto,  e nessuno  de’suoi  ne 
era  a parte  , nè  lo  si  aveva  trapelato  da  quello  mosse  sino  allora 
eseguite. 

La  solitudine  di  quei  luoghi,  gli  stagni  da  cui  erano  circondati, 
il  sileuzio  che  vi  regnava,  non  essendovi  nemici  colà  accampati, 
tutto  accresceva  il  romantico  di  quella  spedizione,  il  cui  seopo 
lu  palese  quando  Bonaparte  credè  opportuno  farne  parte  ai  sol- 
dati ed  ai  generali  che  dovevan  prender  parte  all’ imminente  bat- 
taglia; era  sua  intenzione  di  ferire  di  fianco  da  colà  l’esercito  au- 
striaco clic  non  avea  potuto  smuovere  a Caldiero  co’suoi  attacchi 
di  fronte;  attacco  che  prosperando,  aver  polca  serie  conseguenze 
pell’austriaco,  lievi  perdite  accagionando  al  vincitore,  gravi  al  vinto  ; 
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angusti  c tortuosi  i sentieri  che  guidavano  a tergo  del  campo  di 
Alvin/.i,  quindi  atti  al  predominio  del  personale  valore  alla  testa 
delle  colonne,  inutili  alla  supremazia  del  numero  che  ivi  non  pote- 
vano uè  svilupparsi  nè  estendersi^  vincitrici,  le  schiere  francesi  por- 
tavano il  terrore  e lo  scompiglio  ue’battaglioni  nemici}  viutc,  ri- 
tracvansi  nei  loro  nascondigli  ove  potevano,  quasi  al  coperto,  uc- 
cidere gli  assalitori  e farli  pentire  della  loro  audacia.  Questo  campo 
austriaco  era  situato  sulla  strada  tra  Verona  e Bassano,  cioè  tra 
l’Adige  e la  Brenta,  quindi  da  Ronco,  e dalle  adjacenze  di  questo 
fiume,  da  quel  lato  poteva  essere  assalito  da  fianco  e da  tergo  ad 
un  tempo. 

Il  luogo  poi  scelto  da  Bonaparte  per  farvi  erigere  il  ponte,  sor- 
geva in  mezzo  ad  un  terreno  paludoso  traversato  da  due  argini, 
i quali  per  diversi  sentieri  guidavano  a Verona;  quello  a sini- 
stra lunghesso  l'Adige  per  Porcile  cGambione,  l’altro  di  destra 
attraverso  un  piccolo  ruscello  denominato  l’Alpone  , che  guida 
a tergo  di  Caldiero;  ambi  questi  sentieri  erano  in  poter  di  Bo- 
naparte, e quindi  in  sua  balia  di  attaccare  la  linea  nemica  ad 
ogni  suo  piacimento,  ciocché  ci  si  disponeva  di  fare  col  riflesso 
I che  guarentito  da  quegli  stagni  poteva  assalire  senza  essere  as- 
• salilo. 

Dall’argine  a sinistra  egli  poteva  attaccare  gli % Austriaci  se 
davano  la  scalala  a Verona,  dall' argine  a destra,  che  shoccava 
a Villanova,  Bonaparte  poteva  giugncrc  a tergo  di  Alvinzi,  men- 
tre questi  non  poteva  in  nessun  modo  pervenire  a tergo  dei  Fran- 
cesi. La  posizione  di  Ronco  poi  aveva  il  vantaggio  di  rendere 
il  campo  dei  repubblicani  invulnerabile  ad  ogni  attacco  dei 
nenwci , mentre  su  questi  Bonaparte  stendeva  le  sue  zanne  da 
tutti  i lati,  minacciandone  le  colonne,  i bagagli,  c sino  la  riti- 
rata, nel  caso  che  la  sorte  gli  arridesse  tanto  da  potervcli  co- 
stringere. Ad  ogni  modo  egli  aveva  per  precauzione  fatte  chiu- 
dere le  porte  di  Verona , anche  perchè  non  ne  uscissero  spioni 
ad  informare  delle  sue  mosse  il  nemico  ;*c  vi  aveva  lascialo  un 
presidio  di  circa  duemila  uomini  per  difenderla  dagli  Austriaci 
nel  caso  che  avessero  voluto  fare  qualche  tentativo  per  iuipadro- 
nirseuc. 

La  fiducia  c la  confidenza  intanto  rinascevano  nel  campo 
dei  repubblicani  , i quali  se  non  avevano  indovinato  in  tutta  la 
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Joro  estensione  l' importanza  delle  saggic  c ben  calcolate  mosse 
del  loro  supremo  duce,  e gli  effetti  meravigliosi  che  se  ne  at- 
tendevano, ad  ogni  modo  stavano  però  di  buon  animo  pensando 
che  una  battaglia  decisiva  era  imminente  ad  accadere,  e sotto  la 
direzione  di  un  tal  condottiero  combattere  e vincere  erano  sino- 
nimi} tanto  più  che  i principali  esecutori  degli  ordini  di  Bo* 
naparte  erano  Augereau  e Masseria,  denominali  l'uno  la  folgore 
di  Marte,  l’altro  il  figlio  prediletto  della  Vittoria.  Essi  tene-  . 
vano  i lembi  laterali  della  battaglia,  il  primo  dalla  destra,  il  se- 
condo dalla  sinistra.  Massella  da  prima  stette  in  osservazione 
dell’  esito  delle  fazioni  affidate  ad  Augereau,  il  quale  doveva  pas- 
sare l’Alpone  al  ponte  di  Arcole.  I Croati  in  numero  di  parecchie 
migliaja  occupavano  ambe  le  sponde  del  fiume,  nel  mentre  che 
avevano  collocata  una  balLcria  di  cannoni  sul  ponte , c la  quale 
era  una  minaccia  terribile  a quelle  colonne  che  avessero  osato 
di  avvicinargli.  Difatti  al  primo  apparire  dèlie  schiere  francesi 
essi  cominciarono  tosto  un  fuoco  così  micidiale  di  moschclteria, 
da  obbligare  i repubblicani  dell’anliguardo  a ripiegarsi,  ed  all’ar- 
rivo dello  stesso  generale  Augereau  col  grosso  della  divisione , 
questa  , dopo  aver  fatto  qualche  passo  avanti , fu  costretta  essa 
pure,  tempestata  come  era  da  quei  proiettili , a sostare  alquanto 
in  attesa  di  nuovi  rinforzi. 

Quantunque  le  colonne  francesi  non  facessero  gran  progressi 
in  quei  primordiali  attacchi , ad  ogni  modo  giovarono  moltissi- 
mo , gettando  nella  linea  nemica  non  poca  inquietudine,  c molta 
oscillazione  nel  cuore  dello  stesso  Alviuzi,  il  quale  mentre  dispo- 
neva allora  appunto  ogni  cosa  per  attaccare  Verona  , ne  venne 
distolto  in  causa  della  vigorosa  offensiva  assunta  da  Bonaparte 
su  tutta  l’estensione  (Iella  linea.  Da  principio  Alvinzi  aveva  suppo- 
sto, all’udire  quei  colpi  di  moschetto,  clic  fossero  clfetto  dello 
scontro  di  qualche  drappello  di  truppe  leggere  sparse  nelle  adia- 
cenze dei  campo;  ma  non  tardò  a ricevere  esatte  notizie,  me- 
diante le  quali  ebbe  la  certezza  essere  quelli  prodotti  da  un  at- 
tacco, e molto  serio,  perche  fatto  dal  nerbo  delle  truppe  francesi 
guidate  dai  migliori  loro  generali , cui  presedeva  Bonaparte  in 
persona. 

A questo  annunzio  il  maresciallo  Alvinzi  slanciava  tosto  due 
divisioni  sul  punto  minaccialo  divergendole  una  a destra  l’altra 
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a sinistra,  c nelle  direzioni  delle  quali  sbucare  dovevano  i corpi 
guidati  da  Augercau  e da  Masseria.  Questi  incontrato  pel  pri- 
mo, simula  di  soffermarsi,  di  oscillare  per  dar  esca  agli  Au- 
striaci di  avanzarsi  sino  a mezzo  tiro  di  fucile;  indi  scuotendosi 
dal  suo  apparente  letargo,  piomba  sovressi  con  indicibile  rapi- 
dità: molti  ne  prende,  molti  ne  uccide,  altri  annegano  negli 
stagni  laterali,  ove  vanno  cercando  un  rifugio  $ per  cui  volendo 
evitacela  morte  in  un  elemento,  la  trovano  inesorabile  nel- 
P altro.  Altrettanto  fece  dal  suo  lato  Augercau , respingendo 
i nemici  sino  al  ponte  di  Alcole,  posizione  che  andava  a dive- 
nire il  punto  strategico  c decisivo  della  battaglia;  giacché  dando 
esso  l’adito  da  colà  alle  colonne  francesi  di  offendere  la  linea  au- 
striaca di  fianco,  era  da  prevedersi  che  tanto  fossero  premurosi 
i Francesi  di  avanzarsi  da  quella  parte,  quanto  gli  Alemanni  a pre- 
cludere ad  essi  il  passo  da  quel  lato  cosi  decisivo  della  battaglia. 

Come  punto  strategico  era  adunque  ben  naturale  che  quel 
ponte  andasse  a divenire  teatro  de’  più  sanguinosi  ed  ostinati  con- 
flitti; che  là  si  dessero  le  maggiori  prove  di  valore  c d’intrepi- 
dezza ; che  là  in  somma  si  dovesse  strappar  la  vittoria  , onde  è 
che  colà  agglomcravansi  i combattenti,  colà  accorrevano  iduci  per 
animarli,  incociati  come  erano  gli  uni  ad  aprirsi  da  quell'angolo 
il  passo,  gli  altri  a precluderlo;  ed  era  da  quel  punto  che  usci- 
vano i colpi  più  micidiali  delle  artiglierie  collocate  sul  ponte  , 
ed  un  fuoco  beh  nutrito  di  moschetteria  dalle  numerose  colouuc 
che  sopra  ambe  le  sponde  del  fiume  stanziavano. 

Il  tempo  stringeva  , e l’austriaco,  come  supcriore  di  forze, 
avrebbe  potuto  spedire  su  quel  terreno  altri  battaglioni  per  rin- 
forzare la  pugna,  per  lo  che  Augereau  scorgendo  l’oscillazione  de’ 
suoi  e paventandone  le  tristi  conseguenze  , impugna  uno  sten- 
dardo e lo  porta  sul  ponte  ; i soldati  In  seguono  per  alcuni  passi, 
indi  tosto  indietreggiano  ; quattro  altri  generali,  che  avevano  seguite 
le  orme  di  Angcrcau,  sono  feriti  chi  più  chi  meno  in  quel  mi- 
cidiale conflitto,  che  offriva  dovunque  l'aspetto  di  una  sanguinosa 
carneficina , e l’ esordio  di  una  imminente  sconfitta  , tanto  era 
grande  il  numero  dei  morti  c dei  feriti,  tanto  era  grande  il  ter- 
rore anche  fra  i più  intrepidi , i quali  per  effetto  di  naturale 
istinto  cercavano  uno  scampo  da  quel  fuoco  voratore,  c lo  cer- 
cavano nelle  sinuosità  del  terreno  che  da  ambi  i lati  del  sentiero 
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rinvenivansj.  L’inimico,  cui  non  era  sfuggita  la  titubanza  clic  re- 
gnava nelle  colonne  assalitaci,  stava  per  riprendere  l’offensiva 
su  tuttala  linea;  e Bona  parte,  il  cui  occhio  spaziava  su  tutti  gli 
accidenti  di  quella  accanita  zuffa,  c clic  era  accorato  nello  scor- 
gere tanto  valore  e tanta  strage  sinora  senza  risultato , aveva 
intanto  ordinato  ad  uno  de'  suoi  generali  di  guidare  una  colonna 
per  altra  parte,  meno  guardata,  al  fiume  e valicarlo,  anche  per 
attirare  altrove  l’attenzione  del  nemico,  tutta  concentrata  sull’an- 
zidetto  ponte.  Ma  questa  mossa,  quand’anche  fosse  felicemente 
riuscita,  esigeva  uno  spazio  congruo  di  tempo  , ed  il  passaggio 
del  ponte  e la  presa  del  villaggio  di  Àrcole  era  della  più  urgente 
necessità,  per  decidere  la  sorte  della  battaglia  nella  quale  libra- 
vansi  quelle  della  campagna,  e forse  della  guerra  combattuta 
sull’Adige. 

Infiammato  da  questo  pensiero,  Bonaparte  crasi  spinto  al 
gran  galoppo  verso  il  ponte,  sanguinoso  campò  a quel  ostinato 
combattere}  ed  ivi  giunto,  sceso  era  di  sella,  e si  era  avvicinalo 
ai  soldati  che  tapini  ed  abbattuti  stava nsi , chiedendo  ad  essi  se 
vogliono  mostrarsi  ancora  i vincitori  di  Lodi , e tenta  di  riani- 
marli con  energiche  parole,  parole  delle  quali  egli  era  avvezzo  a 
ritrarre  così  splendidi  effetti } ma  scorgendoli  immobili,  e quasi 
insensibili,  egli  strappa  uno  stendardo  dalle  mani  dell’alfiere  , c 
slanciandosi  a passo  di  corsa  sul  ponte,  lo  va  sventolando,  men- 
tre grida  a suoi,  seguile  il  vostro  generale.  Taluni  di  quelli  a 
lui  vicini  in  fatti  lo  seguirono,  ina  il  rimanente  della  colonna  non 
rispose  alla  sua  chiamata , ed  intanto  egli  se  ne  stava  intrepido 
sul  ponte  brandendo  in  una  mano  il  vessillo,  nell’altra  la  scia- 
bola, e perseverò  alcuni  minuti  in  quell’  atteggiamento  in  mezzo 
alle  schcggie  della  mitraglia  che  vomitavasi  dalle  artiglierie  ne- 
miche ivi  collocate^  egli  veniva  raggiunto  da  molti  generali  c 
colonnelli  che  fatto  gli  avevano  uno  steccato  coi  loro  corpi , an-  • 
teponendo  ricevere  essi  i projeltili  destinati  al  loro  generale}  molti 
infatti  vi  perdettero  la  vita,  tra  quali  il  colonnello  Muiron  suo 
ajutante  di  campo  e suo  amico.  In  quel  frattempo  una  colonna 
dei  più  audaci  si  era  spinta  sul  ponte  invitatavi  dal  coraggio  dei 
duci,  ma  in  causa  di  una  nuova  scarica  di  mitraglia  fu  costretta 
a retrocedere  seco  conducendo  Bonaparte  che  indussero  a gran 
stento  a rimontare  a cavallo,  e tentare  altrove  un  passaggio  che  su 
quel  ponte  sul  quale  il  nemico  opponeva  così  disperata  resistenza. 
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Vi  fu  chi  accusò  Bonapartc  di  aver  prodigato  cola  inutil- 
mente il  sangue  di  tanti  prodi,  asserendo  die  egli  avrebbe  potuto 
gettare  un  altro  potile  alquanto  al  di  sotto  di  Ronco , cioè  ad  Al- 
ha  redo , località  ove  PAI pone  si  riunisce  all’Adige  ; ma  in  questo 
caso  egli  sarebbe  sbucato  al  piano,  ciocche  gli  stava  a cuore  di 
evitare,  per  non  allontanarsi  di  troppo  dalla  diga  di  sinistra 
dalla  quale  poteva  giugtiere  prontamente  al  soccorso  di  Verona, 
o pure  accorrere  da  Ronco  alla  Corona  ed  a Rivoli  in  ajuto  del 
corpo  ivi  lasciato  a guardia  di  quella  posizione  sotto  gli  ordini  del 
generale  Vaubois.  Annottandosi,  P esito  della  battaglia  restò  in- 
deciso} ma  se  Bona  parte  non  conseguì  in  quel  primo  giorno 
decisiva  vittoria,  ne  trasse  però  il  vantaggio  da  far  soggiacere  il 
nemico  a molte  perdite,  e quello  di  distrarlo  dall’ attacco  di  Ve- 
rona , c dal  mandar  rinforzi  al  corpo  austriaco  che  campeggiava 
a fronte  di  Vaubois  a Rivoli.  I due  eserciti  belligeranti  serena- 
rono P uno  a fronte  dell’altro',  ciascuno  nelle  posizioni  e nelle 
lince  nelle  quali  avevano  combattuto;  e separati  dagli  argini  clic 
traversano  gli  stagni  che  intersecano  quelle  terre  ; ambi  i duci 
aspettavano  con  ansietà  la  novella  aurora  per  ricominciare  i so- 
spesi attacchi. 

Ma  anche  la  seguente  giornata  (16)  fu  sanguinosa,  e pure 
indecisa,  giacche  Bonaparte  attendendo  da  un  momento  all’altro 
notizie  della  sua  sinistra,  che  perseverava  sulle  alture  di  Rivoli 
e della  Corona,  contro  le  numerose  colonne  austriache  intente  a 
sloggiamelo,  non  poteva  tentare  un  colpo  decisivo  sopra  Alvìnzi 
nell’ incertezza  dell’ esito  della  battaglia  su  quel  angolo  remoto 
della  linea  ; quindi  la  giornata  trascorse  nel  dare  o nel  respin- 
j gore  varie  cariche  alla  bajonetta  latte  da  varie  colonne  in  ambi 
gli  eserciti,  colla  meglio  però  dei  Francesi,  che  vi  fecero  non 
pochi  prigionieri,  oltre  ai  molli  Austriaci  rimasti  sul  campo  estinti. 
Finalmente  nel  corso  della  notte  del  16  venendo  al  17  Bona- 
partc avendo  ricevuto  sicura  notizia  che  il  generale  comandante 
la  sinistra  resisteva  vittoriosamente  a tutti  gli  attacchi  , e che 
aion  aveva  bisogno  di  chiamar  soccorso  dal  corpo  principale  co- 
mandato da  Bonapartc  in  persona , questi  risolvette  di  dare  una 
terminativa  battaglia  nel  giorno  seguente  , avendo  buon  presagio 
di  vittoria  nel  gran  numero  di  morti , feriti  c prigionieri  che 
ebbe  P esercito  austriaco  nei  due  giorni  antecedenti;  perdite  che  ' 
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avevano  alquanto  abbattuto  il  suo  coraggio  c rinvigorito  invece 
quello  dei  repubblicani , i quali  attendevano  con  impazienza  il 
novello  giorno  per  (strappare  al  nemico  la  tanto  contrastata  vit- 
toria. 

Ài  primi  albori  del  giorno  1 7 Bona  parte  pose  in  molo  tutta 
la  linea,  determinato  a vibrare  il  colpo  decisivo  contro  il  nerbo 
principale  dell* esercito  austriaco  guidato  dal  maresciallo  Alvinzi 
in  persona  , contro  cui  in  quel  giorno  voleva  misurarsi  al  piano 
al  di  là  dell’Alpone,  cessati  essendo  i motivi  die  il  costringe- 
vano a starsi  quasi  avviluppato  nei  luoghi  pantanosi  in  mezzo 
ai  quali  si  era  ostinato  a combattere  nelle  due  antecedenti  gior- 
nate. L’ala  destra  venne  divisa  in  due  parti,  una  delle  quali  Au- 
gereau  stesso  guidar  doveva  nell’  angolo  ove  l’Alpune  si  getta 
nell’Adige.  Massella  conduceva  la  sinistra  ; egli  aveva  posto  un 
reggimento  in  imboscata,  imboscala  nella  quale  caddero  tremila 
croati  clic  vennero  per  la  maggior  parte  uccisi  o fatti  prigio- 
nieri. Una  volta  pervenuti  al  di  là  del  villaggio  di  Arcole,  i 
Francesi  trovaronsi  a froute  delle  masse  austriache  guidate  da  AL 
vinzi.  Bonaparte  aveva  disposto  ogni  cosa  per  far  caricare  con- 
temporaneamente le  varie  colonne  , e le  varie  armi , e per  ren- 
dere più  efficaci  queste  fazioni.,  aveva  ordinato  al  capo  squadrone 
Erculc  di  prendere  con  sò  a5  delle  sue  guide  a cavallo,  mu- 
niti ciascuno  di  una  trombetta;  di  girare  a tergo  della  linea 
nemica  c sbucare  sulla  medesima  al  gran  galoppo  suonando 
ciascuno  la  propria  tromba,  al  cui  squillo  Masseria  cd  Augereau 
slanciarono  le  loro  colonne  all’assalto,  nel  mentre  che  la  guar- 
nigione di  Legnalo  faceva  uua  sortita  dalla  fortezza  est  avviava 
essa  pure  verso  il  campo  austriaco  per  assalirlo.  Lo  strepilo  im- 
provviso di  quelle  trombe  gettò  lo  spavento  nel  cuore  degli  Ale- 
manni diesi  credettero  assaliti  da  una  intera  brigata  di  cavalleria t 
clic  di  conserva  movesse  cogli  attacchi  dei  fatili. 

La  coincidenza  di  tante  saggie  manovre  obbligò  l’austriaco 
a ritirarsi  ; lasciando  non  pochi  bagagli  e prigionieri  nelle  mani 
dei  Francesi,  che  finalmente  pervennero  a conseguire  una  segna- 
lata vittoria,  e decisiva  per  la  campale  stagione  di  queU’anno  1796. 

Bonaparte  rientrava  nello  stesso  giorno  in  Verona  apren- 
dosi 1’  adito  dal  lato  di  porta  Venezia,  mentre  pochi  giorni  pri- 
ma egli  era  uscito  come  fuggiasco  dalla  porta  che  conduce  a Mi- 
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lano}  ciocché  rese  quella  popolazione  attonita  c stordita  dell’ina- 
spettato successo  da  quel  gran  capitano  conseguito,  e quasi  alla 
vista  della  medesima  città.  Con  quella  vittoria  Bonaparte  si  ras- 
sodò nel  possesso  delle  importanti  posizioni  di  Rivoli  e della 
Corona,  che  rimasero  definitivamente  in  potere  dei  Francesi;  nel 
mentre  che  il  maresciallo  Alvinzi  dovette  di  nuovo  ritirarsi  in 
Tirolo  per  attendervi  dei  rinforzi  che  lo  indennizzassero  delle 
perdite  fatte  in  quella  campale  giornata  ed  ammontanti  a 5 in. 
prigionieri  .e  tra  morti  e dispersi. 

All’annuncio  di  quell’ inaspettata  vittoria,  dovuta  intera- 
mente al  genio  di  Bonaparte  , i partitanti  delle  due  repubbliche 
in  Italia  ne  risentirono  estrema  gioja,  ed  estremo  tripudio  in 
Francia  , ove  quel  governo  decretò  dei  ringraziamenti  all’armata 
d’Italia,  dichiarandola  benemerita  della  patria,  c che  gli  sten- 
dardi che  avevano  imbrandito  Augcrcau  e Bonaparte  nel  giorno 
della  battaglia  di  A reo  le  venissero  ad  essi  conceduti  in  dono  , 
col  diritto  di  serbarli  c trasmetterli  ai  posteri , in  commemora- 
zione della  gloriosa  parte  da  essi  presa  in  quella  memorabile 
giornata , e come  attestato  della  riconoscenza  che  ad  essi  la  pa- 
tria serbava. 

CAPITOLO  IL 

Arrivo  del  maresciallo  Alvinzi  in  Italia  — Suoi  vasti  progetti  offensivi  — 
Misure  e piani  di  Bonaparte  — Battaglia  di  Rivoli  — Irruzioni  di  Bona- 
parte in  Germania  — Passaggio  delle  Alpi  Norichc  — Valicamento  diva- 
ri fiumi  — Battaglia  del  Tagliamento  — Preliminari  di  Leoben  — Caduta 
di  Venezia  — Pace  di  Campo-Formio  — Riflessioni  sulla  medesima. 

§ i- 

Per  quanto  Bonaparte  non  credesse , nè  pure  colla  vittoria 
di  Alcole,  di  cui  poc’anzi  demmo  la  descrizione,  definitivamente 
decisa  a suo  favore  la  conquista  di  quella  parte  d’Italia  invasa 
dalle  sue  armi , ad  ogni  modo  egli  cominciava  ad  allargare  al- 
quanto la  sfera  de’  suoi  politici  concepimenti , ai  di  là  ancora 
di  quanto  aveva  dato  mano  coll’  insti luire  le  due  repubblichette 
denominate  Cispadana  P una,  Transpadana  l'altra,  e composta 


/ 


CAMPAGNE  D’ITALIA  17»«  s 1797.  G5 

V una  colle  provincic  di  Modena  e Reggio  colle  cittì  di  Bologna 
| e di  Ferrara,  l’altra  con  quella  di  Milano  e di  altre  città  della  ; 

; Lombardia,  repubbliche  che  indi  a poco  egli  riuniva  in  una 
sola,  con  altre  aggiunte  provincic , sotto  il  nome  di  Cisalpina  , 
la  quale  aveva  nel  suo  grembo  1’  altra  detta  Italiana,  metamor- 
fosata poscia  in  regno,  come  in  breve  vedremo.  * 

Ma  dal  campo  della  politica  Bonaparte  costretto  veniva  a tra- 
sferirsi fra  quelli  della  guerra , in  causa  di  una  nuova  irruzione 
di  Tedeschi  che  piombavano  sulle  sue  linee,  rinforzale  appunto  allo- 
ra da  alcune  divisioni  venute  dal  Reno,  e mediante  le  quali  il  suo 
esercito  era  asceso  a ben  45m.  uomini,  diramati  però  dall’Olona 
all’Adige  ed  al  lago  di  Garda,  cou  alcuni  depositi  nei  castelli 
di  Milano  e di  Bergamo , a fronte  di  tre  corpi  austriaci  1’  uno 
chiuso  in  Mantova  , l’altro  relegato  verso  ilTirolo,  l’ullimo  verso 
l’ anzidetto  lago,  e pronti  a scenderne  alla  prima  occasione;  e 
, questa  ben  tosto  si  presentò. 

Diffatli  volgendo  i primi  giorni  di  gennajo  del  nuovo  ari-  - 
no  1797,.  il  maresciallo  Alviuzi  si  avanzava  rapidamente  cou 
nuove  truppe,  nuovi  progetti  di  campagna  , nuove  linee  da  per- 
correre, nuove  militari  strategiche  operazioni  da  intraprendersi 
e da  eseguirsi;  ed  in  maniera  ben  diversa  che  nella  antecedente 
campale  stagione.  Sino  allora  gli  Austriaci  avevano  preso  per 
principal  base  di  loro  operazioni  , quelle  fluviali  contrade  che 
scorrono  dal  lago  di  Garda  all’Adige  ed  al  Mincio,  o pure 
1 quelle  dalla  Brenta  all’Adige;  questa  volta  invece  limitaronsi 
i ad  operare  dalle  parti  alte  alle  basse  di  questo  fiume,  cioè  dal  j 
Tirolo  a Verona,  c ciò  nella  mira  di  aprirsi  poscia  una  comu- 
nicazione con  Mantova,  onde  liberare  il  corpo  ivi  rinchiuso,  per  I j 
i poscia  al  seguito  di  questa  riunione  agire  efficacemente  contro  ! 
i il  nerbo  principale  dell’  esercito  francese,  comandato  in  persona 
! da  Bonaparte. 

Una  volta  stabilito  questo  piano,  il  maresciallo  Alvinzi,  pre- 
muroso di  darvi  pronta  e felice  esecuzione , aveva  diviso  il  suo 
esercito  in  due  parti  destinale  ad  agire  separatamente;  Runa,  e : 
la  piu  numerosa,  muoveva  sotto  gli  ordini  immediati  dello  stesso  ! 
maresciallo,  l’altra,  sotto  quelli  del  generai  Proverà;  il  primo 
doveva  assalire  le  posizioni  importanti  di  Rivoli  e della  Corona, 
per  impadronirsene , l' altro  doveva  tentare  di  rannodarsi  col 
Lomdr#so.  Serie  quarta.  9 
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maresciallo  Wurruscr  chiuso  in  Mantova  ; conseguito  die  aves- 
sero le  risjiettivc  fazioni  dovevano  poi  riunirsi  per  battere  ed 
annientare  il  ccutro  dell1  armata  francese  che  campeggiava  sul- 
l’Adige in  Verona  c nelle  sue  adiacenze. 

Abbiamo  altrove  notato  l1  importanza  che  Bonaparte  dava  al 
jiossesso  di  (juelle  posizioni  perchè  dominanti  la  catena  dei  colli 
che  dirainansi  da  monte  Baldo,  il  quale  separa  il  lago  di  Garda 
dall’Adige,  e quindi  fu  appunto  contro  di  esse  che  il  maresciallo 
austriaco  vibrava  i colpi  suoi  più  vigorosi  , cominciando  dal 
corpo  comandalo  dal  generale  Joubert  cui  era  imposta  la  difesa 
della  parte  più  importante  della  linea  a Rivoli  , nel  mentre  che 
il  generale  Proverà  dava  principio  alle  fazioni  a lui  affidate,  at- 
taccando Verona  e Lcgnago  ad  un  tempo  colle  sue  colonne  di 
antiguardo,  le  quali  vennero  però  respinte  Runa  da  Massella 
l’altra  da  Augereau  : eguale  successo  aveva  conseguito  per  tutto 
quel  giorno  anche  Joubert,  protracndo  la  sua  resistenza  lino  a 
notte  , ed  intanto  aveva  spedito  corrieri  sopra  corrieri  a Bona- 
parte per  Chiedere  pronti  e numerosi  soccorsi , onde  porsi  in  si- 
tuazione di  respingere  le  colonne  nemiche  cotanto  alle  sue  supe- 
riori ; c non  taceva  il  grave  pericolo  che  il  minacciava  nel  caso 
lo  si  fosse  alle  sole  sue  forze  abbandonato. 

Appena  il  duce  supremo  Bonaparte  aveva  ricevuto  quei  pres- 
santi avvisi  dal  suo  luogotenente,  che  tosto,  scorgendo  i deboli 
attacchi  di  Troverà  sul  basso  Adige,  ed  indovinando  che  il  ner- 
bo dell' esercito  austriaco  si  fosse  concentrato  contro  Rivoli, 
prendeva  la  saggia  non  meno  che  ardita  risoluzione  di  muo- 
vere di  sua  persona  a quella  volta  ; e quindi  non  lasciando  in 
Verona  che  alcuni  drappelli  di  truppe,  tanto  per  preservare  la 
città  da  un  colpo  di  mano  , ei  si  poneva  in  marcia  quella  notte 
stessa  ( 1 3 al  14  gennajo)  seco  conducendo  tutto  il  rimanente  , c 
senza  dare  un  momento  di  riposo  nè  a se,  nè  ai  soldati,  perve- 
niva nel  mattino  seguente  a ricongiugnersi  con  Joubert;  imi- 
tando la  fazione  di  quel  console  Romano,  che  si  era  riunito  al 
suo  collega  posto  in  pericolo  dall’  esercito  cartaginese  guidato  da 
Asdrubale. 

L’ austriaco  aveva  cominciato  agli  albori  del  i5  le  offese 
contro  quelle  linee,  e siccome  era  determinato  ad  impossessar- 
sene ad  ogni  costo , cosi  esordì  negli  attacchi  con  indicibile  vi- 
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gore,  di  Ironie.,  da  tergo,  di  fianco}  co’  fanti,  co’  cavalli,  colle 
artiglierie  ad  un  tempo.  Bonaparte  non  si  sgomenti  punto,  e 
solo  dopo  aver  fatto  restringere  alquanto  la  sua  fronte,  stava  j 

esplorando  il  momento  opportuno  di  passare  dalla  difensiva  al-  i 

l’offensiva,  persuaso  come  egli  era , che  tanti  simultanei  attacchi 
non  avrebbero  potuto  mantenersi  sempre  concordi  , per  cui  da  j 
un  angolo  o dall’altro  gli  si  sarebbe  offerta  la  favorevole  orca-  1 
siotie  di'  fendere  la  linea  nemica  in  qualche  parte,  sfondarla,  e j 
romperla  prima  che  i corpi  staccati  potessero  riunirsi. 

Deficiente  molto  di  numero,  Bonaparte  aveva  però  il  van-  j 
taggio  della  posizione,  dalla  quale  dominava  le  colonne  assalilrici, 
c scernerne  poteva  i più  piccoli  movimenti,  c di  questo  vantaggio 
ben^  seppe  servirsene  adocchiando  attentamente  tutti  i particolari 
della  battaglia,  per  trovare  pure  il  mezzo  di  rompere  quel  ferreo 
cerchio  nel  quale  trovatasi  rinchiuso}  ed  appena  scorgeva  un  corpo  l 
nemico  di  soverchio  avanzato,  e quindi  disgiunto  dagli  altri , 
che  tosto  dà  il  segnale  di  attaccarlo:  il  movimento  ò concorde  j 

nelle  varie  armi}  fanti,  cavalli,  artiglierie,  si  slanciano  su  quelle  | 

colonne  le  più  esposte,  le  quali  vennero  così  malmenate  che  | 

il  disordine  in  breve  si  fece  generale  fra  esse,  ed  in  modo  che 
in  vece  di  soccorrersi  a vicenda  si  offendevano,  per  aprirsi  fret- 
tolose il  varco  alla  ritirata,  per  sottrarsi  all’urto  de’  francesi  assalti. 

.Sbarazzata  che  ebbe  la  via  che  guidava  alle  alture  di  quello  j 
tra  i corpi  nemici  che  più  degli  altri  si  era  inoltrato  per  impadro- 
nirsene, Bonaparte  di  assalito  fattosi  assalitore  si  slancia  colle 
sue  mobili  colonne  su  gli  altri  che  stavano  per  avanzarsi  c che 
si  erano  diradati  su  varj  punti  per  avviluppare  la  linea  francese} 
questo  improvviso  e vigoroso  assalto,  eseguilo  contro  i fanti  dis- 
giunti dall’ artiglieria  e contro  i cavalli,  pure  isolati  dai  pe-  t 

doni  c dalle  artiglierie,  venne  fatto  con  tanta  vivacità  , con  j 

tanto  accordo , che  le  suddette  armi  non  poterono  a vicenda 
soccorrersi}  esso' poi  riuscì  a meraviglia,  perché  offriva  il  de-  i 
slro  ai  Francesi  di  attaccare  simultaneamente  da  più  lati  quei 
corpi  ornai  abbandonali  a se  stessi , ed  inabilitati  del  pari  a por- 
tare soccorso  che  a riceverlo.  Serrando  da  destra  e da  sinistra  il 
suo  avversario  , Bonaparte  lo  obbligava  a retrocedere  isolando- 
lo verso  la  montagna  , c quindi  riducendolo  alla  impossibilità 
di  ricougiugnersi  al  corpo  di  Proverà  che  faceva  i suoi  tentativi 
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coutro  la  parte  estrema  della  linea  francese  tra  l’Adige  ed  il  Min- 
cio} ecco  in  che  modo  quella  giornata  che  aveva  cominciato 
sotto  così  sinistri  auspicj  pei  repubblicani , finì  col  più  segnalato 
trionfo , colla  più  splendida  cd  inaspettata  vittoria. 

Qualunque  altro  generale  si  sarebbe,  almeno  per  un  giorno, 
riposalo  sui  riportati  allori:  Bonaparte  nè  pure  un’ora;  egli  aveva 
impiegata  la  notte  del  14  al  i5  a percorrere  il  cammino  da 
Verona  a Rivoli,  la  giornata  del  i5  a combattere  ed  a vincere} 
la  notte  del  1 5 ai  16  a ritornare  da  Rivoli  a Verona,  da  Verona 
al  campo  sotto  Mantova,  indi  le  giornate  17  e 18  a combattere 
ancora,  ad  avvilupjwrc  Proverà,  fargli  abbassare  le  armi,  c poi 
ritornare  al  suo  quarlier  generale,  col  vanto  di  avere  in  tre  giorni 
fatte  un  4°  a 5°  leghe  , sbaragliali  4°  a 5o  mila  nemici  , vinte 
due  battaglie,  e decisi  irrevocabilmente  i destini  di  una  fortezza 
di  primissimo  ordine,  la  quale  in  causa*  di  quelle  vittorie  do- 
vette indi  a pochi  giorni  aprire  le  porte , ed  arrendersi. 

Bonaparte  compì  tutte  queste  fazioni  forse  in  minor  spazio 
di  tempo  che  noi  ne  abbiamo  impiegato  a descriverle,  giacché 
non  risguardando  egli  la  battaglia  di  Rivoli  come  una  vittoria 
decisiva,  ma  bensì  come  un  semplice  preludio,  sino  a che  non  era 
pervenuto  a separare  Proverà  da  Wunnser,  in  modo  «he  non 
potessero  più  riunirsi , e chiudere  il  corpo  che  bloccava  Man- 
tova tra  due  fuochi}  il  che  conseguito  potevano  rivolgersi  verso 
Bonaparte  medesimo,  avviluppandolo  tra  le  loro  schiere  c quelle 
di  Àlviuzi , che  quantunque  battuto  non  si  sarebbe  lasciata  sfug- 
gire l’occasione  di  riassumere  1’  offensiva,  e prendere  la  rivincita 
della  sconfìtta  di  Rivoli. 

Diffalli  il  piano  di  campagna  del  duce  austriaco  era  tale 
quale  Bonaparte  l’aveva  presentito,  come  se  fosse  stato  a fianco 
di  quel  generale,  clic  si  proponeva  colle  sue  strategiche  mos- 
se di  chiudere  il  corpo  clic  bloccava  Mantova  tra  quello  au- 
striaco, e molto  numeroso  , ohe  vi  slava  rinchiuso,  e l’ altro 
che  ei  conduceva  in  persona  in  suo  ajuto,  per  poscia  fare  altret- 
tanto del  nerbo  di  quell’  esercito  che  divagavasi  da  Verona  a 
Rivoli,  avviluppandolo  tra  la  parte  di  armata  che  guidava  Al- 
vinzi,  e quella  che  Proverà  medesimo  avrebbe  guidato  al  suo 
incontro}  il  piano  di  campagna  era  meravigliosamente  concepito, 
ed  al  segno,  che  servì  di  modello  a Bouapartc  stesso  nc’  suoi 


CAMPAGNE  D’ITALIA  1798  ft  1797 


«0 


i 


i 

i 


i 


i 


i 

i 

i 


' concepimenti  guerreschi  in  quella  campagna^  la  vittoria  non  sta 
i in  pugno  a chi  solo  immagina  strategiche  calcolate  fazioni, 

ma  a chi  sa  darvi  pronta;  celere,  esatta  esecuzione}  ed  è a que- 
sti che  la  sorte  sorride,  la  sorte  amica  per  lo  più  dei  guerrieri 
che  all’  intelligenza  uniscano  la  solerzia  , T attività  instancabile 
che  si  esige  alla  guerra  , massimamente  nei  moderni  tempi,  assai 
diversi  anche  su  questo  dagli  antichi. 

F non  eravi  un  momento  da  perdere  nè  da  una  parte  nè  dal- 
l'altra. Proverà  cominciava  già  i suoi  attacchi  contro  il  generale 
Miollis  , che  occupava  il  sobborgo  di  s.  Giorgio,  allora  non 
ancora  atterrato,  e vicinissimo  alla  città  dalla  porta  che  pure  di 
s.  Giorgio  appellasi}  Bonaparte  retrocedeva  rapidamente  da  Ri- 
voli nella  stessa  notte  susseguente  alla  battaglia,  ed  era  giunto 
sul  cader  di  quel  giorno  (16)  al  campo  colle  sue  vincitrici  co- 
lonne , nell’  istante  medesimo  che  Proverà  cominciava  i suoi 
attacchi  contro  P anzidetto  generale,  che  era  pervenuto  però  a 
l mantenersi  nelle  sue  posizioni,  ed  a respingere  tutti  gli  assalii 
j tentati  dagli  Austriaci  contro  le  sue  colonne. 

Bonaparte  essendosi  convinto  che  per  evitare  la  riunione  dei 
due  generali  austriaci  non  vi  era  altro  mezzo  che  quello  di  dar 
battaglia,  ben  pensando  che,  vincitore  Pavrebbe  evitata,  soccom- 
bente non  peggiorava  la  propria  condizione,  egli  impiegò  la 
notte  a fare  i suoi  preparativi,  ed  alio  spuntare  dell’aurora  del 
successivo  giorno  17  cominciava  l’azione,  alla  quale  Proverà 
forse  non  era  preparato } e la  eseguiva  con  quell’  impeto  , con 
quell’accordo  cui  i Francesi,  massime  se  comandali  da  Bonaparte, 
j eransi  abituati,  slanciando  agli  attacchi  le  migliori  truppe  gui- 
date dai  migliori  generali,  dai  più  audaci,  dai  più  intrepidi  ad 
un  tempo.  Àugereau  cominciava  la  sua  mossa  da  tergo  di  Pro- 
verà, Victor  e ìVIassena  dai  fianchi,  lutti  intenti  ad  interciderlo 
dal  punto  di  riunione  da  lui  fissato  per  congiugnersi  col  duce 
I assediato,  nel  mentre  che  Serruriergli  stava  di  fronte  per  tener 
d’occhio  Wurmser  onde  non  isbucasse  dalla  fortezza,  ciò  che  aveva 
tentato  effettivamente,  attaccando  con  moli' impeto  il.  generale 
francese,  il  quale  stando  sulle  veglie,  potò  rintuzzare  i suoi  at- 
tacchi ed  obbligarlo  a chiudersi  di  nuova  tra  le  mura  della | for- 
tezza per  cercarvi  un  asilo  contro  il  vivo  inseguimento  delle 
colonne  francesi } in  quel  mentre  gli  altri  generali  avevano  pure 
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ottenuti  non  lievi  successi  c tali,  clic  il  povero  Proverà  era  stato 
costretto  ad  abbassare  le  armi  rendendosi  prigioniero  con  6m. 
de’  suoi  compagni  d1  infortunio. 

Le  battaglie  di  Rivoli  c della  Favorita,  ossia  di  s.  Giorgio, 
accadute  nel  breve  periodo  di  tre  giorni,  sembrava  dovessero  de- 
cidere irrevocabilmente  non  solo  delle  sorti  della  campagna  , ma 
eziandio  di  quelle  della  guerra  $ giacché  questa  volta  I’  esercito 
nemico  era  non  solo  sconfitto  ma  annichilato,  avendo  perduto  ioni, 
combattenti  tra  morti  c prigionieri  \ oltre  alla  guarnigione  rinchiusa 
in  Mantova,  la  quale  indi  a pochi  giorni  capitolava,  a condizione 
di  essere  trasferita  a Trieste  per  venirvi  ricambiata  con  altri  pri- 
gionieri frantesi.  Si  accordavano  a Wurmscr  gli  onori  militari 
più  per  rispetto  alla  canizie  , che  come  tributo  di  ammirazione 
pella  sua  resistenza  fatta  in  difesa  di  quella  fortezza } egli  ne 
usciva  il  a febbrajo,  ma  Bonaparte  era  già  partilo  pella  Roma- 
gna , non  bastandogli  il  cuore  di  vedere  il  settuagenario  mare-' 
dallo  a deporre  la  spada  nelle  mani  di  un  così  giovane  vinci- 
tore . clic  non  aveva  ancora  toccato  il  trigesimo  anno  della  sua 
età,  e ne  lasciò  il  vanto  a Serrurier,che  oltre  a ll’aver  diretto  in  per- 
sona quell’assedio,  era  anche  guerriero  provetto,  e già  da  molti 
e molti  anni  nel  nobile  mestiere  delle  armi  iniziato. 

Dopo  la  resa  di  quella  piazza,  Bonaparte  rivolse  la  sua  at- 
tenzione alla  Romagna,  addivenuta  ausiliaria  dell'Austria.  Era  in- 
tenzione del  duce  supremo  dell’ esercito  francese  di  far  valere 
le  sue  ragioni  intorno  ai  patti  sanciti  colla  corte  di  Roma  nel- 
l’armistizio con  essa  nello  scorso  anno  concluso,  ed  a tenor  del 
quale  dovevansi  dal  tesoro  papalino  sborsare  in  quello  dell’eser- 
cito repubblicano  i5  milioni  di  franchi , residuo  dei  3o  stipulati; 
e siccome  sino  d’  allora  già  bulicava  nella  sua  testa  il  disegno 
di  una  irruzione  in  Germania,  così  quella  somma  gli  era  indi- 
spensabile pel  buon  andamento  di  quella  campagna.  Egli  aveva 
scritto  al  Direttorio  che  con  un  rinforzo  di  3om.  uomini  si  pren- 
deva l’impegno  di  valicare  le  armi  Giulie,  di  là  muovere  sopra 
Vienna  di  conserva  coll’armata  francese  di  Reno  e Mosella,  al- 
lora comandata  da  Hoche.  Ma  quei  signori,  i quali  temevano  più 
I’  influenza  del  nome  di  Bonaparte  clic  non  la  politica  e le  armi 
del  gabinetto  di  Vienna  , risposero  evasivamente  senza  pronun- 
ciarsi in  proposito  , ed  intanto  egli  era  partito  per  Bologna  onde 
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impadronirsi  di  qualche  provincia  cd  estorcere  alcuni  milioni  ; 
ma  si  guardò  bene  dal  toccare  nò  la  religione  nè  il  Pontefice  , 
onde  non  irritare  le  masse , incidente  che  avrebbe  ritardato  il  j 
suo  ritorno  in  Lombardia  ove  la  sua  presenza  era  cosi  necessaria. 

Limitandosi  adunque  alle  sole  guerresche  fazioni,  indispen- 
sabili per  conseguire  lo  scopo  prefissosi,  egli  si  avanzava  voi-  ; 
gendo  i primi  di  febbrajo  alla  volta  di  Faenza,  indi  a Forlì.  Ce- 
sena , Rimini , Pesaro  e Sinigaglia , poscia  s'impadroniva  di 
Ancona , da  dove  s’ inoltrava  sino  a Loreto,  famoso  santuario,  ed  - 
a qùe’  tempi  uno  dei  più  ricchi  d’  Europa  , il  cui  tesoro  però 
all’ arrivo  di  Bonaparle  era  iu  gran  parte  sparito,  giacche  altri 
lo  aveva  preceduto  iri  quella  spogliazione  empia  e sacrilega  ad 
un  tempo.  Compite  quelle  preliminari!  ed  avventurate  fazioni,  | 
egli  sostava  alquanto  onde  vedere  quale  impressione  le  sue  con- 
quiste nello  stato  romano  facevano  sul  cuore  del  pontefice 
(Pio  VI)  e de’  suoi  consiglieri , e da  profondo  politico , come 
egli  era  , faceva  olficiare  il  Papa  per  indurlo  alla  pace  col 
mezzo  \ delle  trattative,  pronte  e sincere  , per  evitargli  lo 
scoppio  di  una  rivoluzione  , la  quale  d’  altronde  avrebbe  com- 
promesse le  cose  col  gabinetto  di  Vienna  , con  cui  stava  forse 
trattando  la  pace  prima  d'  avventurarsi  alla  meditata  campagna 
sul  culmine  delle  Alpi,  cd  anche  colla  corte  di  Napoli,  che  aveva 
a quell1  epoca  delle  velleità  di  conquiste  c d’influenza  sui  destini 
della  Romagna;  queste  complicazioni , che  lo  avrebbero  im- 
barazzalo, e non  altro,  senza  che  la  rivoluzione,  quand’anche 
fosse  scoppiata,  ed  a buon  fine  condotta,  avesse  accresciuto  di  un 
soldato  il  suo  esercito,  nò  di  uno  scudo  il  suo  tesoro,  lo  indus- 
sero a temporeggiare,  affettando  moderazione,  nel  mentre  che 
rimandava  liberi  ai  loro  focolari  i prigionieri  romani  da  lui  fatti 
in  quelle  escursioni  nelle  papaline  proviucic;  prendendo  a spe- 
cioso pretesto  di  quella  sua  determinazione,  il  desiderio  di  far 
cosa  grata  al  Papa , ma  in  sostanza  mirava  a spandere  i suoi 
partigiani  e quelli  delle  idee,  per  far  trionfare  le  quali  sembrava 
combattesse. 

Di  là  a pochi  giorni  infatti  i plenipotenziari  del  Pontefice 
giugtievano  presso  Bonaparle,  ed  in  brevi  giorni,  cioè  il  19  feb-  ! 
brajo,  il  trattato  di  pace  detto  Tolentino  veniva  sancito  , ed  alle 
seguenti  principali  condizioni:  1 ."  Riconoscimento  della  repub- 
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blica  francese  da  parte  del  Papa ; a.0  Cessione  della  contea  di 
Venesino;  3.°  Abbandono  definitivo  delle  Legazioni  di  Bologna 
e Ferrara,  acciocché  venissero  aggregate  alla  repubblica  cispadana; 

4-°  Deposito  in  mano  dei  Francesi  della  città  c porto  d’Ancona  , 
sino  alla  conclusione  della  pace  generale;  5.®  Sborso  di  i5  milioni, 
oltre  a quelli  stabiliti  nell*  armistizio  ; 6.°  Consegna  di  8oo  ca- 
valli da  sella,  ed  altrettanti  per  il  treno;  7.* Trecentomila  franchi 
da  pagarsi  alla  famiglia  di  Baswille  trucidato  dai  Romani  nel  cen- 
tro della  loro  metropoli  ; 8.°  Consegna  immediata  degli  oggetti 
d’arte  preventivamente  convenuti;  questa  piccola  spedizione  di 
Bonapartc  , se  non  gli  accrebbe  fama  come  guerriero  , circondò 
di  novello  lustro  il  suo  nome , facendolo  conoscere  al  mondo 
anche  come  abile  negoziatore,  giacché  in  quindici  giorni,  e senza 
versamento  di  sangue,  sen  tornava  al  suo  quartier  generale  con 
3o  milioni  da  impinguarne  il  tesoro  dell'annata,  e col  vanto  di 
aver  aggiunto  altre  provincie  alle  sue  repubbliche  novellamente 
instituite,  e col  vantaggio  di  avere  inalberato  il  vessillo  tricolore 
in  un  porto  dell’Adriatico. 

s » 

Carico,  se  non  di  allori  almeno  di  belli  e buoni  milioni , 
Bonaparte  da  Tolentino  ritornava  sulle  sponde  dell’  Adige,  ove 
non  avendo  più  nemici  a combattere  volle  andarne  in  traccia  nel 
cuore  della  stessa  Germania  , quasi  che  pago  e soddisfatto  non 
fosse  della  gloria  di  aver  superate  le  Alpi  che  servono  di  barriera 
tra  la  Francia  e l’Italia,  quelle  pure  volle  valicare,  che  questa 
dalla  Germania  sembra  destinata  a segregare,  e siccome  il  terri- 
torio dal  Varo  all’Adige  era  addivenuto  ornai  angusto  a’  suoi  guer- 
reschi concepimenti  , così  portar  volle  il  terror  delle  sue  armi 
nei  paesi  bagnati  dalla  Drava  , dal  Lisonzo , dal  ragliamento , 
ignaro  come  egli  era  che  questo  fiume  dovesse  un  giorno  ser- 
vire di  confine  al  suo  futuro  regno  Italico. 

Grande,  sommo  ed  intraprendente  era  in  vero  il  genio  che 
ad  una  tanta  impresa  accingevasi , ma  grandi  e somme  pure 
erano  le  difficoltà  da  superarsi  per  a buon  line  condurla:  di  fronte 
l’armigera  Germania,  al  centro  l’indomita  natura,  a tergo  la 
fremente  Italia,  stimolata  dai  principi,  dai  grandi  intimoriti  per 
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quel  poco  di  libertà  conceduta  dai  Francesi  ai  popoli , i quali 
hanno  sempre  e dovunque  la  disgrazia  di  agognarne  di  più  quanto 
in  maggior  copia  ad  essi  se  ne  concede  ; per  la  stessa  ragione 
che  dall1  altro  canto  si  desidera  tanto  maggior  potere  quanto  più 
se  ne  ha*,  e questi  principi  che  avevan  pagati  tributi,  e gravosi 
tributi,  a Bonaparle  per  comperare  la  pace,  od  a meglio  dire  la 
tregua  , altro  non  aspettavano  che  un  rovescio  per  riprendere 
la  perduta  indipendenza. 

D if fatti  le  corti  ed  i governi  di  Torino,  Roma,  Napoli,  Ge- 
nova e Venezia,  amiche  in  sembianza,  non  potevano  che  vedere 
di  mal  occhio  una  repubblica  democratici  insorgere  nel  bel 
mezzo  d’Italia;  che  è quanto  dire,  il  pomo  della  discordia 
nel  centro,  della  penisola,  un  asilo  ai  ribelli  al  loro  potere  T 
uno  stimolo  ai.  cospiratori,  ed  un1  arma  possente  in  mano  della 
Francia  per  atterrarli  o sconvolgerli  a suo  piacere  ; aggiungasi 
che  se  Bonapartc  aveva  motivi  , c giusti  motivi  di  timore  alle 
sue  spalle  prima  d’  inoltrarsi  in  Germania,  non  ne  aveva  molti 
di  fiducia  nella  forza  medesima  del  suo  esercito,  il  quale  ancor- 
ché rinforzato  di  due  divisioni  venute  dal  Reno , non  ascendeva 
per  questo  a ^om.  uomini  in  tutto,  che  è quanto  dite,  poco 
più  di  /fona,  attivi,  giacche  un  i5m.  egli  ne  doveva  lasciare  in 
Italia,  altrettanti  nel  Tirolo , numero  ben  tenue  in  riguardo  alla 
difficoltà  dell’  impresa  cui  egli  stava  per  avventurarsi. 

Fallitogli  un  rinforzo  di  ioni.  Piemontesi  che  sperava  ri- 
cevere da  quel  governo,  a tenore  di  un  trattato  di  pace  con  esso 
concluso,  trattalo  che  non  venne  ratificato  dal  Direttorio,  ad  ogni 
modo  Bonaparte  non  decampò  per  questo  dalla  meditata  spedi- 
zione, e riflettendo  che  imn.  Francesi  uniti  ad  altrettanti  Lombar- 
di , ossia  Cisalpini  , sarebbero  stali  più  che  sufficienti  a conte- 
nere i Veneziani,  egli  ponevasi  arditamente  in  viaggio  calcando 
gli  scabrosi  sentieri  che  conducono  alla  Germania  , e per  tre 
differenti  cammini,  uno  più  malagevole  dell’ altro,  sul  culmine 
dei  sommi  gioghi  delle  Alpi  Retiche,  Noriehe  e Giulie;  il  primo 
a sinistra  attraversando  il  Tirolo  sino  al  colle  di  Brenner;  il  se- 
condo al  centro  polla  Carinzia  al  monte  Tarwis  ; il  terzo  a di- 
ritta dall’  Isonzo  sino  in  Camicia.  Quivi  campeggiava  il  princi- 
pe Carlo,  vantaggiosamente  noto  come  uno  dei  migliori  capitani 
del  suo  tempo , per  le  recenti  sue  fazioni  al  Reno.  Egli  teneva 
Lombroso.  Seri*  quarta.  iO 
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in  custodia  il  paese  sino  a Trieste  ed  aveva  diviso  il  suo  eser- 
cito in  due  corpi;  uno  dei  quali  occupava  il  terreuo  da  Feltrc 
a Belluno  , 1*  altro  teneva  d1  occhio  il  Tirolo.  Alcune  divisioni 
erano  in  marcia  dall’esercito  del  Reno  per  rinforzarlo;  ma  tutta 
T attenzione  dell’Austriaco  gabinetto  era  concentrata  sopra  Trie- 
ste, onde  preservarla  dalla  nemica  occupazione  3 o da  un  bom- 
bardamento. Questo  porto,  importante  sin  d’ allora s pel  suo  esteso 
commercio,  lo  era  vieppiù  per  l’Austria  che  a que’  tempi  non  pos- 
sedeva nessun  altro  porto  nell’Adriatico , quindi  unico  sfogo  alle 
sue  derrate,  alle  sue  manifatture.  Era  il  mese  di  marzo  di  quel* 
l'anno  (‘797)  allorché  levarie  colonne  francesi  si  posero  in  mo- 
vimento; c quantunque  la  stagione  fosse  alquanto  avanzata  verso 
la  primavera , pure  le  falde  c più  ancora  le  cime  dei  monti , 
che  esse  dovettero  traversare,  erano  coperte  di  nevi  e di  ghiac- 
cio; quindi  nessuno  supponeva  possibile  che  Bonaparte  volesse 
ingollarsi  in  quelle  solitudini  prima  dello  squagliamento  delle 
nevi.  Ma  egli,  che  ben  sapeva  essere  in  viaggio  dalla  Germania 
dei  possenti  soccorsi  per  ingrossare  l’armata  dell’arciduca,  credette 
opportuno  di  attaccarlo  prima  del  loro  arrivo;  ciocché  compli- 
calo avrebbe  non  poco  il  buon  andamento  di  quella  audacissima 
spedizione,  nella  quale  egli  divisava  di  battere  in  dettaglio  le 
sue  truppe  e quelle  de'  suoi  generali , come  aveva  fatto  con 
Bcaulieu  , con  Wurmser  e con  Alvinzi. 

Soddisfatto  Bonaparte  dell1  eroico  valore  dimostrato  da  Jou- 
bert  nell’  ultima  campagna , e specialmente  nella  battaglia  di 
Rivoli,  gli  affidava  il  comando  della  sua  sinistra , le  cui  fazioni 
esser  dovevano  ben  malagevoli  da  compiersi , giacché  trattavasi 
niente  meno  che  di  attraversare  il  Tirolo,  paese  assai  montuoso, 
cd  abitalo  inoltre  da  popolazioni  armigere  e molto  devote  all’Au- 
stria, i cui  corpi  colà  stanziali  dovevano  venire  da  lui  respinti 
sino  al  tli  là  del  Brémicr  ; quindi  verniero  poste  sotto  i suoi  or* 
dilli  tre  divisioni  delle  migliori  dell’ esercito.  11  secondo  corpo 
era  guidalo  da  Massella,  al  quale  incombeva  coi  18111.  uomini 
cui  ammontava,  di  occupare  il  centro,  dilungandosi  da  Feltrc  a 
Belluno  sino  alle  gole  della  Poti  le ba  , che  precedono  quelle  di 
Tarwis , impadronendosi  delle  altre  per  assicurarsi  uno  sbocco 
nella  Carinzia.  Bonaparte  in  persona  poi  con  u5rn.  uomini  ac- 
cingevasi  ad  avanzarsi  sulla  Piave  c sul  ragliamento  onde  scac- 
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dare  P arciduca  Carlo  dalia  Garniola , indi  piegare  esso  pure 
verso  la  Carinzia , per  raggi  ugnerò  Masseria  al  colle  di  Tarvvis , 
superare  le  Alpi  da  quella  parie,  discendere  dalla  vallata  della 
i Drava,  indi  ricongiùgnendosi  a Joubert  clic»  progrediva  dalla 
parte  del  Tirolo,  muovere  così  riuniti  sopra  la  capitale  delPAu- 
slriaco  impero.  Distribuiti  che  ebbe  i comandi  in  Lombardia 
! e nelle  Romagne  , c pubblicato  un  energico  proclama  per  entu- 
siatnare  vieppiù  i suoi  soldati,  i suoi  generali,  egli  si  poneva 
tosto  a capo  delle  sue  colonne  che  avevano  già  cominciato  il 
loro  movimento  , lieti  e fiduciosi,  e militi  e generali,  di  intra- 
prendere quella  audacissima  spedizione,  colla  quale  speravano 
i di  consolidare  le  conquiste  fatte  nelle  due  antecedenti  campagne 
in  Lombardia. 

Era  il  giorno  io  marzo  allorché  Bonaparto  attraversava  que’ 
cammini  ove  regnava  tuttora  in  tutto  il  rigore  della  sua  orri- 
dezza  P invernale  stagione.  Massella  ebbe  il  vanto  di  cominciare 
pel  primo  le  ostilità  al  centro,  avanzandosi  sino  a Feltro,  Belluno 
c Cadore,  indi  i noi  travasi  nelle  gole  della  Pontcba  clic  precedono 
il  colle  di  Tarwis  , ove  giunto,  doveva  far  coincidere  i propri 
movimenti  con  quelli  di  Bonaparte  che  guidava  la  destra,  ed  il 
quale  avatizavasi  con  tre  divisioni  sulla  Piave:  giunto  il  1 3 dello 
stesso  mese  su  quel  fiume,  il  valicava  senza  trovare  opposizione } | i 

gli  Austriaci  essendosi  ritirati  al  Tagliamento  ove  il  principe  Carlo 
dispongasi  a contrastargliene  il  passo. 

Tutta  P attenzione  della  Francia,  dell’Italia  c della  Gcr-  ! 
mania  era  concentrata  sul  culmine  di  quelle  montagne  sulle 
(piali  stavano  per  affrontarsi  i due  più  rinomali  guerrieri  del-  1 

P epoca  , Bonaparte  od  il  principe  Carlo:  ma  per  quanto  fossero  > 

forse  eguali  in  militar  perizia  , pure  la  superiorità  rimaner  do- 
veva, e rimase  infatti,  dal  Iato  del  duce  repubblicano  , il  quale 
poi  ben  sapendo  di  non  avere  questa  volta  a fronte  dei  settua- 
genarj  marescialli,  ma  un  generalissimo  nel  vigor  dell’età  e pur 
provetto  quant’esso  c più  nel  supremo  comando  degli  eserci- 
ti, raddoppiò , se  era  possibile,  di  solerzia  e di  finezza  per 
vincere  l’abile  suo  rivale,  aggiugnendovi  pure  un  elemento  che 
non  stava  nel  suo  carattere  , la  simulazione.  Giunto  a Codroipo 
per  valicare  il  fiume  (il  Tagliamento)  e trovando  l'esercito  au- 
striaco dalla  ['arte  opposta  ben  preparato  alle  difese,  Bonaparte 
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si  finse  stanco  ed  affaticato,  ed  affettando  di  voler  dar  riposo  a 
se  , riposo  alle  truppe,  proclamava  essere  sua  intenzione  il  desi- 
stere j>er  quel  giorno  da  ogni  ulteriore  impresa,  ordinando  si 
cibassero  le  truppe,  e elio  preparassero  il  notturno  campo  in 
quelle  stesse  località , ove  allora  ritrovavansi  ; il  nemico  pre- 
stando fede  a quelle  fallaci  apparenze,  a quelle  menzognere  dis- 
posizioni di  riposo,  rallentò  alquanto  dall’ attiva  sorveglianza 
sui  movimenti  dell1  esercito  francese  , supponendo  clic  per  quel 
giorno  non  accadessero  ostilità  da  quella  parte  della  linea.  Ap- 
pena Bonaparte  vide  il  credulo  austriaco  caduto  nel  laccio,  clic 
tosto  fa  prendere  le  armi  al  suo  esercito,  simulando  di  volerlo 
passare  in  revista  , indi  lo  schiera  in  battaglia  , i granatieri  al 
centro,  i bersaglieri  alla  testa,  i dragoni  ai  fianchi;  ogni  mezza 
brigata  è costituita  in  modo  da  avere  un  battaglione  schierato  in 
linea  > gli  altri  due  in  colonne  serrate  ai  fianchi. 

Formato  ed  ordinato  in  questo  modo  il  suo  esercito  egli 
lo  fa  avanzare  rapidamente  verso  le  sponde  del  fiume  ; 1’  arti- 
glieria alla  testa , mentre  le  truppe  leggiere  venivano  sparse  e 
diramate  sulle  sponde  a guisa  di  bersaglieri;  dato  il  segnale , i 
granatieri  delle  due  divisioni  si  slanciano  a nuoto  nell’acqua  fian- 
cheggiati dagli  squadroni  di  cavalleria,  c si  avanzano  verso  l’al- 
tra riva , ove  pervenuti  piombano  sull1  esercito  nemico,  e lo  ob- 
bligano a ritirarsi.  11  principe  Carlo  aveva  tenuto  delle  forti  co- 
lonne a Gradisca  verso  la  sinistra,  c la  cavalleria  alla  destra  per 
caricare  i Francesi  appena  si  fossero  presentati  per  valicare  il 
fiume;  ma  tale  e tanto  fu  l1  impeto,  tale  e tanta  la  celerità  del 
movimento  che  non  fu  possibile  opporvisi,  e la  cavalleria  stessa, 
la  quale  godeva  e gode  di  tanta  meritata  celebrità  , venne  rotta 
dalla  francese  e costretta  a ritirarsi  ; ecco  il  frutto  delfentusiasmo 
unito  alla  scienza;  ecco  in  breve  l’esatta  descrizione  della  bat- 
taglia del  Tagliamento  accaduta  il  giorno  16  di  quello  stesso  mese 
di  marzo  per  agevolàre  all1  esercito  francese  il  passaggio  di  quel 
fiume. 

Massena  intanto  progrediva  al  centro  attaccando  Osopo  ed 
impadronendosi  delle  gole  della  Ponteba  , indi  s1  inoltrava  verso 
Tarvvis  respingendo  gli  avanzi  delle  colonne  nemiche  colà  cam- 
peggiaci per  trattenere  il  suo  inoltramento  da  quella  parte.  Al- 
lora l’arciduca  Cario  si  avvide  che  per  coprire  la  strada  della 
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Carniola  c guardar  Trieste  lasciava  invece  aperta  la  via  della  Ca- 
rinzia,  che  era  appunto  quella  che  guidava  a Vienna , e già  pre- 
scelta da  Bona  parte  per  giugnere  sotto  le  mura  della  capitale , 
per  cui  dopo  aver  spedite  alcune  truppe  per  contrapporle  a Mas- 
sena,  ritirossi  verso  il  Friuli  per  disputare  il  passo  dell1  Ison- 
so,  mentre  Bonaparte  s’  impadroniva  di  Palmanova,  dove  larci- 
duca  aveva  posti  i suoi  magazzini.  Stabilito  questo  piano,  egli  si 
avviava  di  sua  persona  verso  Gradisca  situata  a poca  distanza 
dall1  anzidetto  fiume;  ma  udendo  i progressi  dei  Francesi,  e la 
perdita  di  una  intera  delle  sue  divisioni  tagliata  fuori  da  uno  dei 
loro  corpi,  si  determinò  a trasferirsi  in  vece  a Villach  , ordi- 
nando al  rimanente  della  sua  armata  di  raggiugnerlo  a tergo  delle 
Alpi  a Klagenfurt.  Colà  egli  si  riuniva  ai  rinforzi  che  gli  giu- 
gnevano  dal  Reno,  e col  cui  mezzo  si  poneva  in  situazione 
di  poter  riattaccare  la  succitata  posizione  di  Tarwis,  guernita 
allora  di  un  debole  distaccamento  ; Massena  a tale  annuncio  riu- 
nisce le  sue  truppe  , e dopo  prodigiosi  sforzi  di  valore  da  ambe 
le  parti,  la  riprende;  penetrato  dalTimportauza  di  quella  posizione,  il 
cui  possesso  rendeva  Tarmata  francese  dominatrice  delle  Alpi.  Tanto 
Massena  che  il  principe  Carlo  si  mostrarono  in  quella  fazione 
soldati  e duci  ad  un  tempo;  Tutio  impegnato  a conservare  quella 
importante  posizione,  Tallio  ad  impadronirsene;  quella  battaglia 
fu  combattuta  tra  le  nevi,  e quasi  potrebbe  dirsi  tra  le  nubi;  e 
fu  mollo  sanguinosa,  mollo  accanita;  intieri  battaglioni,  intieri 
squadroni  rimanevano  o sepolti  tra  i ghiacci  o divorati  dalle  ar- 
tiglierie; ma  finalmente  Massena  rimase  in  possesso  della  com- 
battuta località,  nè  più  rinovandosi  tentativi  dei  nemici  da  quel 
lato  poiché  sloggiarono  da  quelle  importantissime  posizioni,  egli  si 
avanzava  sino  al  monte  Sitnerig,  che  è il  culmine  delle  Alpi  no- 
nché , a ao  leghe  da  Vienna  , e daddovc  se  ne  scoprono  le  torri,  i 
Da  quanto  or  ora  vedemmo,  le  cose  progredivano  propizie 
al  centro  della  linea;  trasferiamoci  ora  alla  sinistra  comandata 
dal  prode  ed  abile  Joubert,  c vedremo  progredire  colà  con  non 
minor  fortuna  , avendo  egli  superala  la  difficoltà  del  terreno  , 
e vinta  la  resistenza  dei  nemiei  a lui  contrapposti.  Egli  giugneva 
quindi  verso  la  fine  di  marzo  a Klagenfurt,  capitale  della  Ca- 
rinzia,  ove  stava  per  essere  raggiunto  dal  generale  Beruadottc  , 
il  quale  impadronitosi  di  Trieste  , e degli  immensi  magazzini 


Digitized  by  Google 


I 


7S 


vita  c;i;rnniERA  di  napoleone 


ivi  esistenti , aveva  facoltà  di.  porsi  in  comunicazione  coll1  anzi- 
detto generale.  Per  effetto  di  questi  rapidi  successi,  l’esercito 
francese  si  era  avanzato  a poche  leghe  da  Vienna , circostanza 
che  incuteva  non  poco  timore  a quel  gabinetto,  c quindi  gli  im- 
poneva la  necessità  di  venire  ad  un  accordo;  accordo  clic  Bona  parte 
stesso  d’altra  parte  desiderava;  e quindi  ne  faceva  l'apertura  al 
principe  Carlo  con  una  sua  lettera  datata  del  giorno  3»  marzo 
da  Klaugefurt.  Dopo  alcuni  giorni,  cioè  il  7 aprile,  si  venne 
finalmente  ad  accordo  fra  i due  generalissimi  merlianle  i prelimi- 
nari di  pace  detti  di  Leoben  , od  a tenor  dei  quali  i limiti  dei 
possedimenti  austriaci  in  Italia  venivano  stabiliti  al  Mincio,  sino 
a Mantova  che  rimaneva  di  loro  proprietà. 

§ in. 

Mentre  l1  esercito  di  Bonaparte  si  era  ingolfato  nelle  balze 
delle  Alpi  Boriche  per  inoltrarsi  alla  volta  di  Vienna,  le  provin- 
ole Venete  di  terra-ferma  eransi  ribellate,  spinte  a questo  estre- 
mo partito  da  una  parte  dalle  suggestioni  dei  così  detti  patriotti, 
Oj  come  allora  chiamavansi,  giacobini;  dall’altra  dai  rigori  estremi 
del  Senato,  e di  coloro  che  nell’ eseguirne  gli  ordini,  come  è 
di  costume,  gli  oltrepassavano;  e siccome  questo  avvenimento 
venne  da  noi  narrato  nella  seconda  serie  a pag.  218  c a36,  così 
crediamo  superfluo  il  riandarvi  qui,  ciocche  sarebbe  uno  sprecare 
tempo  e spazio,  senza  diletto,  c senza  la  ben  clic  minima  uti- 
lità. Ci  limiteremo  dunque  a far  rimarcare,  che  quella  rivoluzione 
concorse  efficacemente  ad  indebolire  vieppiù  la  cadente  veneta 
aristocrazia,  c quindi  ad  accelerare  il  buon  fine  delle  trattative 
aperte  tra  la  Francia  e l’Austria  per  la  conclusione  della  pace; 
la  quale  dipendeva  totalmente  nel  mercato  che  faceva  la  gran 
nazione,  col  ministero  del  Gran  Capitano,  indennizzando  l’Austria 
della  perdita  del  Belgio,  collo  spoglio  delle  provincie  Venete  al 
di  là  .dell’Adige , riservandosi  poi  ad  ingrandire  la  repubblica 
Cisalpina  colle  altre  provincie  al  di  qua  del  fiume  sino  all’Oglio, 
cui  aggiungeva  quanto  aveva  tolto  al  Papa  nelle  legazioni  e 
nella  Bornagna. 

Meno  però  che  nelle  città,  e specialmente  nelle  due  suaccen- 
nate di  Brescia  e Bergamo,  Jc  più  remote  dalla  capitale,  c le 
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più  vicine  al  focolare  della  rivoluzione  , del  resto  nel  rimanente 
di  quelle  provincie,  c specialmente  nelle  campagne,  la  massa 
delle  popolazioni,  anzicchè  esservi  propensa,  vi  era  molto  avversa. 
Gli  autori  francesi,  ed  anche  alcuni  fra  gli  italiani,  attribuiscono 
questa  circostanza  all' influenza  ed  alle  suggestioni  del  clero  e 
della  nobiltà,  nò  vogliamo  negare  del  tutto  che  questa  influenza 
non  sussistesse,  c non  sussista  tuttora,  in  lutti  i paesi  ove  si 
abusa  della  libertà  per  opprimere  appunto  quei  celi  che  potreb- 
bero tanto  ad  essa  giovare;  ma  saremmo  curiosi  di  sapere  come 
mai  questa  influenza  abbia  potuto  prendere  radice  c perpetuarsi 
in  seno  a quelle  classi  medesime  a vantaggio  delle  quali  si 
ostenta  di  far  credere  si  facciano  le  rivoluzioni  ? Se  fosse  vero 
che  l1  aristocrazia  le  opprime,  le  calpesti,  c la  democrazia  per- 
venga invece  a liberarle  da  una  colale  abbiezioue,  ci  pare  che  il 
popolo  dovrebbe  essere  avverso  a quelle,  propenso,  anzi  entusia* 
smalo  per  queste  ; e se  le  cose  non  camminano  così  , convien 
dire  che  egli  non  presti  fede  a tali  promesse  lusinghiere,  o che 
1’  esperienza  ne  lo  abbia  disingannato  ; nello  scorgere  che  colla 
democrazia  alla  francese  , qualche  avvocato  perviene  bensì  a di- 
ventare presidente,  o deputato,  o rappresentante  del  popolo,  che 
qualche  letterato  diventa  dittatore  , che  qualche  soldato  tocchi  le 
promozioni  di  generale,  maresciallo,  duca,  re  od  imperatore, 
ina  che  una  volta  collocati  a quell1  altezza  non  sono  più  pel  po- 
polo, J il  quale  nulla  ha  a sperare  da  essi , meno  ancora  che 
dai  sovrani  nati  al  soglio,  al  soglio  educati,  c quindi  superiori 
ai  bassi  calcoli  che  nelle  menti  non  abbastanza  elevate  alienano. 

w 

Forse  per  effetto  di  questa  persuasione , la  popolazione  di 
Verona  si  era  sempre  mostrata  la  più  avversa  ai  Francesi  cd 
alle  idee  clic  essi  cercavano  di  difondere.  Quindi  era  ben  naturale 
che  il  fermento  della  reazione  bollisse  più  in  quella  città  che  in 
nessun  altra  , e che  quindi  essa  venisse  scelta  per  campo  e per 
focolare  alla  controrivoluzione  che  slavasi  tramando  ed  immi- 
nente a scoppiare , c che  scoppiava  in  latti  volgendo  la  metà  di 
aprile  di  quell’anno;  c con  tanto  accordo,  con  tanta  violenza, 
che  molti  distaccamenti  francesi  che  trovavansi  lontani  dal  corpo 
principale  vcnucro  attaccati  dal  popolo  che  era  insorto,  ed  aveva 
chiamalo  il  generale  austriaco  Laudon  in  suo  ajuto.  Alla  vista  di 
un  tale  sollevamento,  i Francesi  si  erano  ritirati  nei  forti  per 
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porvisi  a!  sicuro,  ciocche  agevolò  il  concentramento  degli  am- 
mutinati nella  città  ; era  intenzione  dei  congiurali  di  servirsi  ap- 
punto di  quell’ aggiramento  di  villici  in  Verona  alla  ricorrenza 
delle  feste  pasquali , onde  rinnovare  contro  i Francesi  il  terribile 
c lugubre  scempio  dei  Vesperi  Siciliani.  La  città  era  piena  zeppa 
di  paesani  in  armi  , i quali  gridavano  come  forsennati  » morte 
ai  Giacobini  » poscia  ad  un  dato  segnale  si  slanciarono  contro 
! i Francesi  che  rinvennero  sparsi  pelle  contrade,  militari  fossero 
o semplici  cittadini , eli  pugnalarono  gettando  i loro  cadaveri, 
I palpitanti  ancora,  nell’Adige;  inorgogliti  di  quel  primo  successo, 
que’  sollevati  cominciarono  ad  invadere  gli  ospitali,  ove  tanti 
egri  ed  infermi  vi  giacevano  , e spietatamente  li  trucidavano,  ad 
onta  che,  inermi  come  erano  ed  impotenti  a difendersi,  anche 
colle  armi  in  pugno,  perchè  deboli  ed  infiacchiti  dalle  infermità  , 
e ad  onta  del  diritto  delle  genti  sotto  la  cui  tutela  esser  dove- 
vano sacri  ed  inviolabili.  La  religione  stessa  di  egida  ad  essi  ser- 
vir doveva  , perchè  giacenti  sotto  il  tetto  di  un  asilo  consacrato 
dalla  cristiana  carità  a servir  di  sollievo  a quel  genere  così  ter- 
ribile d’ infortunio  quale  è quello  di  cui  gli  infermi  sono  op- 
pressi ; ma  tutte  queste  considerazion|jfurono  impotenti  a salvarli, 
e que’  miseri  trovarono  appunto  la  morte  in  mezzo  a quelle  pa- 
reti dove  cercato  avevano  guarigione  o salute  ; più  di  4no  peri- 
rono sotto  il  pugnale  di  que1  fanatici , che  servirono  di  strumento 
ad  una  casta  che  si  scavava  la  fossa  colle  proprie  mani. 

Il  generai  francese  che  comandava  in  Verona  , e che  si  era 
ritirato  nei  forti  e nel  castello,  avrebbe  ben  potuto  rovinare  da 
cima  a fondo  la  città,  tempestandola  colle  sue  artiglierie,  ma  egli 
si  accontentò  di  gettarvi  dentro  alcune  bombe  per  intimorire 
ed  obbligare  gli  insorti  a scendere  a patti  ed  a deporre  le  armi, 
e ritornare  alle  loro  pacifiche  dimore  ; ma  siccome  dopo  avere 
aderito  a queste  condizioni  vollero  infrangerle , così  le  ostilità 
cominciarono  di  nuovo,  ignari  come  erano,  ed  i paesani  ed  i cit- 
tadini , che  da  un  lato  il  generale  Laudon  da  essi  atteso  in  loro 
soccorso  non  poteva  più  oltre  avanzarsi  in  causa  dell’ armistizio 
di  Leoben,  a que’ giorni  appunto  stabilito;  mentre  dall’altro  il 
generai  Kilmaine  giugneva  a gran  giornate  da  Milano  in  ajuto 
dei  Francesi  ; ajuto  che  concorse  a costringere  gl’  insorgenti  a 
rendersi  a discrezione  ; circostanza  che  espose  i poveri  veronesi 
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al  saccheggio  cui  furono  per  alcune  ore  in  preda  , e dal  quale 
noti  poterono  preservarsi  nè  le  case  dei  particolari , nè  i pub- 
blici stabilimenti , nè  lo  stesso  monte  di  pietà  , che  venne  posto 
a ruba  dai  Francesi.  Pochi  giorni  dopo  a quell1  avvenimento  un 
altro  dello  stesso  tenore  ne  accadeva  in  Venezia  nelle  lacune:  un 
brick  francese  che  aveva  cercalo  asilo  in  quelle  acque,  perchè 
inseguito  dalla  squadra  austriaca,  venne  crivellato  di  palle,  as» 
salito  dagli  schiavoni  e dal  popolo,  che  massacrava  tutto  intero 
l’equipaggio,  meno  due  marinari  che  pervennero,  quasi  miraco- 
losamente, non  si  sa  in  qual  modo,  a preservarsi  dal  comune  ma- 
i cello. 

Non  mancava  a Bonaparte  che  un  pretesto  per  abbattere 
quella  repubblica,  c questo  pretesto  gli  si  presentava  nei  fatti 
da  noi  poc’anzi  descritti  , ed  i quali  erano  di  tanta  importanza 
da  poter  essere  riguardati , non  solo  come  una  violazione  della 
proclamata  neutralità  , ma  eziandio  come  una  violazione  del  di- 
ritto delle  genti , come  un  sacrilego  attentato  contro  quanto  vi 
ha  di  più  sacro  al  mondo,  l’uomo  cioè  colpito  dall1  infermità  , che 
è di  tutti  i flagelli  quello  che  rende  chi  ne  è colpito  più  da 
ì compiangersi , più  da  commiscrarsi,  Bonaparte  non  era  stato  edot- 
to degli  anzidetti  avvenimenti , che  il  giorno  a5  delio  stesso 
mese  di  aprile,  mentre  egli  trovavasi  a Gratz  in  Stiria,  c daddove 
pubblicò  un  manifesto  di  guerra  contro  Ja  veneta  repubblica  , 
j manipolandolo  in  modo  da  riguardare  gli  avvenimenti  di  Verona  e 
di  Venezia  come  una  provocazione , c come  atti  di  ostilità  già 
cominciali  da  quel  governo,  e tali  da  costringere  il  duce  repub- 
blicano a respingere  la  forza  colla  forza}  altrimenti  esprimendosi, 
quelPatto  poteva  venire  tacciato  di  illegalità , giacché  nè  Bona- 
parte , uè  lo  stesso  direttorio  erano  abilitati  a dichiarare  la  guerra 
ad  una  potenza  qualunque  senza  esserne  abilitati  dal  corpo  le- 
gislativo 4 le  cui  attribuzioni  diferivano  di  poco  da  quelle  di  cui 
le  attuali  camere  dei  deputati  sono  investite. 

Uu  tale  manifesto  portava  la  data  dcll'anzidetto  giorno;  e sic- 
come le  leggi  per  lo  più  sono  potenti  pel  forte  che  le  impone, 
floscie  pel  debole  che  le  subisce,  così  quella  guerra  clic  il  su- 
premo duce  francese  non  sarebbe  stato  abilitato  nè  pure  VI  in- 
timarla, cominciò  ad  aver  subito  il  suo  terribile  effetto,  mediante 

. Lombroso.  Serie  quarta.  \ , li 
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il  concentramento  di  molti  corpi  francesi  lunghesso  le  lagune, 
ove  posero  con  grande  apparato  i loro  accampamenti  3 senza  ! 

però  commettere  ostilità  : ina  la  loro  sola  presenza  bastò  per  far 
insorgere  la  rivoluzione  contro  la. Veneta  aristocrazia  , ed  a far 
inalberare  lo  stendardo  della  libertà  in  quasi  tutti  ifc'j>aesi^si- 
tuati  tra  il  Lisonzo  ed  il  Mincio. 

Se  il  governo  della  veneta  repubblica  non  fosse  stato  anche 
nell’  interna  sua  organizzazione  corroso  e guasto , come  il  sono 
quasi  sempre  quelli  che  hanno  bisogno  di  puntelli  per  reggersi, 
avrebbe  potuto  opporre  valida  resistenza  a Bonaparlc  , cui  era 
tolto  ogni  mezzo  per  poter  far  manovrare  i suoi  battaglioni  ed 
i suoi  squadroni , mollo  meno  le  sue  artiglierie  in  mezzo  alle 
lagune,  nè  slanciare  i projcttili  nell’  iulerno  della  capitale 
per  bombardarla  , non  avendo  neppure  una  vela  da  poter  dis- 
porre, nel  mentre  che  il  governo  aveva  molli  vascelli  e | 
molte  barche  cannoniere,  armate  di  tutto  punto,  c bene  equi- 
paggiate di  marinari  eccellenti,  di  truppe  agguerrite  e nume- 
rose. La  citlà  inoltre  era  beu  munita  di  viveri  e di  acqua 
dolce  per  molti  mesi,  cd  aveva  libero  l’Adriatico  per  potersi 
vettovagliare  a piacimento  , per  cui  Venezia  avrebbe  potuto  op- 
porre lunga  cd  ostinata  resistenza  se  nou  avesse  avuto  nel  suo 
interno  nemici  assai  più  pericolosi  , che  non  quelli  che  minac- 
ciosi con  terribile  apparato  di  guerra  stanziavano  a poche  leghe 
dalla  capitale. 

Ciò  che  più  inquietava  il  veneto  Senato , composto  quasi 
per  intero  del  fiore  dell’aristocrazia,  corpo  che  era  in  possesso 
quasi  esclusivamente  di  tutte  le  cariche  più  elevate  della  repub- 
blica e delle  maggiori  dovizie  dello  Stato,  si  era  ciò  che  appunto 
avrebbe  dovuto  rassicurarla,  cioè  la  forza  armata  di  cui  poteva 
disporre , e la  quale  per  numero  e per  personale  valore  , ed  aju- 
tata  dalle  località  , sarebbe  stata  più  che  suffìccnte  ad  opporre 
lunga  e valida  difesa,  lunga  ed  ostinata  resistenza,  come  lo  pro- 
vano i fatti  dell’ ultima  guerra  nei  quali  Venezia,  a fronte  di  un 
esercito  numeroso,  agguerrito,  disciplinalo,  insidiata  da  dubbi 
amici , infidi  e subdoli , prolungò  ad  ogni  modo  le  fazioni  del 
blocco  da  cui  era  cinta. 

E questa  forza  armata,  che  era  l’unico  sostegno  della  veneta 
tirannide , consisteva  nel  corpo  degli  Schiavoni , specie  di  giau- 
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nizzcri,  non  men  d'essi  feroci,  c crudeli  esecutori  dei  barbari 
comandi  di  quella  aristocrazia  , il  cui  potere,  siccome  spirante , 
era  ed  esser  doveva  assoluto  ed  opprimente,  non  avendo  altra  base 
cd  altro  sostegno  clic  il  terrore  di  cui  faceva  ributtante  pompa 
nelle  sue  istituzioni}  ^istituzioni  logorate  dal  tempo,  dall’ ozio 
e dalla  corruzione  insinuatasi  nei  grandi  e nella  plebe,  e per  ef- 
fetto delle  innovazioni  civili  e militari  avvenute  in  Europa  da 
mezzo  secolo  a quella  parte  , e per  effetto  delle  quali  la  deca- 
denza di  quella  , un  tempo  celebre  repubblica  , si  poteva  preve- 
dere inevitabile  ed  imminente. 

A tutto  questo  aggiungasi,  chela  succitata  aristocrazia,  nelle 
cui  mani  concentrale  erano  le  ricchezze,  la  possidenza,  gli  onori, 
erasi  ben  lungi  dal  rinvigorirsi,  anzi  infiacchita,  a fronte  di 
così  replicati  attacchi , tanto  più  che  la  sorgente  dogli  uomini 
sommi , che  pel  corso  di  tanti  secoli  erano  usciti  dal  suo  seno  , 
sembrava  ornai  esausta,  esausti  in  gran  parte  i profitti  che  la 
nazione  traeva  dal  commercio , c ciò  in  causa  della  scoperta  del 
capo  di  Buona  Speranza,  scoperta  in  causa  della  quale  il  com- 
mercio e la  navigazione  solcavano  nuove  vie  per  giugnerealle 
Indie  ; quindi  le  venete  spiaggie , ed  i suoi  porti , rimanevano 
deserti  ed  abbandonati } ciocché  aveva  promosso  il  decadimento 
della  marina  che  formava  la  forza  reale  della  repubblica.  I can- 
tieri e gli  arsenali  aduuque  rimanevano  inoperosi  , il  popolo  in 
miseria,  languente  l’industria,  circostanze  tutte  che  avevano  coo- 
perato ad  attenuare  nelle  masse  V affetto  c la  fiducia  verso  il  go- 
verno, il  quale  non  potendo  farsi  amare  cercava  di  farsi  temere} 
quindi  alla  indifferenza  succedette  l’odio,  a questo  la  esecra- 
zione. La  nobiltà  stessa  era  divisa,  era  discorde , e non  tutta  ad 
un  modo  vincolata  al  governo.  Una  parte,  detta  l’alta  aristo- 
crazia , viveva  di  redditi  e di  proventi  ubertosi  che  provenivano 
ad  essa  in  parte  dalla  possidenza  e dagli  ouorarj  delle  alte  ca- 
riche civili,  militari  cd  ecclesiastiche  di  cui  esclusivamente  era 
in  possesso:  mentre  l’altra,  denominata  la  bassa  nobiltà,  strasci- 
nava la  sua  penosa  ed  inonorata  esistenza  col  mezzo  delle  pen- 
sioni, specie 'di -elemosina  fatta  sotto  altre  denominazioni,  o coi 
proventi  dei  bassi  impieghi , fra’  quali  molli  di  abbiettissimi  ed 
odiosi,  e tali  che  la  rendevano  sprezzabile  ai  grandi  ed  odiata  dal 
popolo,  che  non  poteva  per  essa  parteggiare,  perché  la  scorgeva 
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partecipe  della  miseria  dei  poveri  e della  arroganza  dei  grandi. 
L’alta  nobiltà  poi,  per  quanto  sino  ad  un  certo  punto  avrebbe 
potuto  disporre  del  popolo,  era  ad  ogni  modo  disunita  e scissa 
in  varj  parliti  ; alcuni  avrebbero  voluto  godere  in  pace  gliaveri, 
sacrificando  gli  onori  ed  il  potere*,  altri,  ed  erano  i più,  non  po- 
tevano risolversi  a staccarsi  nò  da  quelli  nè  da  questo  *,  alcuni 
però  propendevano  a concedere  delle  riforme , nel  mentre  che 
molti  altri  anzi  opinavano  per  nuovi  rigori,  nuovi  abusi,  no- 
velle violenze. 

Dall’ altro  canto  nel  popolo  medesimo  dominavano  più  par- 
titi ; la  parte  agiata  era  disposta  a transigere  purché  uscir  po- 
tesse dall' abbattimento  in  cui  l’aristocrazia  la  teneva,  eslra-  ; 

♦ 

nca  agli  impieghi;  nel  mentre  che  i nulla  tenenti  « gli  uo-  , 
mini  volali  alle  così  dette  arti  liberali  volevano  trascorrere  dat- 
1’  uno  all’altro  estremo,  passando  dalle  forme  delle  più  stretta 
oligarchia  a quelle  della  più  larga  democrazia;  vi  sarebbe  stata 
la  via  di  mezzo,  ma  quelli  che  facevano  maggior  schiamazzo  .j 
la  vinsero,  c l’ indipendenza  della  patria  venne  sagrificata  alle 
esuberanti  esigenze  dei  pochi.  « 

Molte  altre  circostanze  erano  favorevoli  al  buon  esito  dei 
disegni -concepiti  da  Bonaparte  intorno  alla  caduta  di  Venezia, 
c preparavano  ad  esso  una  vittoria  incruenta,  se  non  più  splen- 
dida , al  certo  più  proficua  assai  di  quelle  che  aveva  sino  allora 
ottenute  col  ministero  delle  sue  armi  e del  suo  genio;  i ricchi 
che  avrebbero  potuto  spingere  il  popolo  ad  una  vigorosa  resi- 
stenza non  potevano  farlo,  temendo  sempre  che  gli  Schiavoni 
saccheggiassero  la  città  ; e temevano  anche  che  Bonaparte,  pa- 
drone ornai  di  tutto  il  territorio  della  tcrraferma  , mettesse  un 
sequestro  sugli  immobili  che  essi  avevano  colà,  oche  li  facesse 
devastare  dalle  sue  soldatesche  ; il  che  gli  avrebbe  ridotti  alla 
miseria  ; miseria  che  il  popolo  ed  i commercianti  temevano  dal 
loro  canto  pel  blocco  che  sembrava  imminente  ad  esser  posto 
alla  città  ed  alle  lagune;  nè  que’  pntrizj  eran  senza  timore  che 
il  partito  esaltalo  dei  democratici  non  trascendesse  a qualche  ec- 
cesso contro  le  loro  persone,,  contro  le  loro  vile  e quelle  dei 
loro  aderenti.  Nella  maggioranza  adunque  di  quella  nobiltà  era 
invalsa  l’idea  di  salvare  il  tutto  sagrificandone  una  parte;  che  è 
quanto  dire,  di  rifondere  le  auliche  costituzioni  facendo  molte  * 
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riforme  adattate  ai  tempi  ; ina  tali  da  non  far  perdere  al  paese 
, la  sua  autonomìa,  nè  la  sua  indipendenza,  nè  torre  a sè  stessi 
la  possibilità  di  primeggiare  anche  in  questa  nuova  forma  di 
governo  che  andava  ad  essere  sostituita  all'  antico  regime. 

Venne  quindi  decretato  che  si  riunirebbe  un  consiglio  coni* 

; posto  di  tutti  gli  uomini  più  distinti  per  nobiltà,  per  talento, 
od  in  possesso  di  cariche  eminenti  , designando  per  luogo  di 
riunione  il  ducale  palazzo  ove  risiedeva  il  Doge,  che  era  l1  au- 
torità suprema  della  repubblica.  Vi  intervennero  varj  uomini 
distinti  nelle  magistrature , i consiglieri  del  doge , i presidenti  1 
del  criminale}  i saggi  grandi  della  città,  quelli  di  terra  ferma,  ! 
il  capo  del  consiglio  dei  dieci , e varj  senatori  c dignilarj  ai 
quali  incombeva  di  decidere  delle  sorti  di  Venezia  , sorti  che 
sotto  così  sinistri  auspicj  si  appalesavano.  11  doge  già  infiacchito 
dagli  anni  non  era  al  certo  atto  ad  infiammare  l’assemblea  ; egli 
stemperavasi  in  lagrime,  e descrivendo  l’orrore  della  sua  po- 
sizione , terminava  col  dire,  che  non  era  sicuro  di  dormire  quella 
notte  stessa  nel  proprio  letto. 

Quel  consiglio  che,  a norma  degli  statuti,  avrebbe  dovuto  es- 
sere più  imponente  in  quanto  al  numero  de’  suoi  componenti,  lo 
era  però  in  modo  da  rendere  legali  le  sue  deliberazioni,  le  quali 
ad  unanimità  statuivano,  che  si  dovessero  aprire  delle  trattative  di 
pace  col  generai  Bonaparte  a qualunque  condizione  , qualora  però 
fossero  compatibili  colla  dignità  e coll’esistenza  della  repubblica} 
e tosto  spedivasi  ad  esso  una  deputazione,  la  quale  nulla  potè 
concludere  per  essere  troppo  duri  i patti  imposti}  quindi  si  do- 
vette tenere  (4  maggio  ) un  altro  consiglio,  nel  quale  venne 
deciso  pure  ad  unanimità,  diesi  piegasse  alla  legge  del  più  forte  ! 
aderendo  alle  proposte  di  Bonaparte  per  dure  che  fossero  } ma  5 
mentre  deliberavano,  il  terrore  di  una  imminente  carneficina  che 
temevano  avvenir  potesse  per  mano  degli  Schiavoni  o per  mez- 
zo dei  patriotli , era  tale  e tanto  tra  i componenti  quel  con- 
sesso , che  tosto  spedivano  un’  altra  deputazione  con  ordine 
di  concedere  tutto,  purché  salva  fosse  1’  indipendenza , la  reli- 
gione, la  sicurezza  degli  averi  c delle  proprietà  sì  pubbliche  che 
privale;  sicure  le  persone,  e specialmente  gli  esteri  ambasciatori} 
e conservato  il  corso  della  moneta  come  indizio  di  sovranità  ; c 
tosto  le  persone  elette  a quell’  incarico  partirono  per  Milano,  ove 
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Bonaparle  si  era  trasferito , onde  portare  ad  esso  l'adesione  del 
veneto  consesso  alle  sue  incideste. 

Ma  intanto  che  essi  correvano  le  poste  alla  volta  della  ca- 
pitale della  Cisalpina  repubblica,  gli  esaltati,  o,  come  li  chiama- 
vano allora,  i patriotti,  fedeli  al  loro  costume,  che  è quello  di 
non  essere  mai  paghi  delle  conseguite  concessioni,  ma  di  pre- 
tenderne sempre  di  nuove  e di  maggiori , sino  a che  hanno  per- 
duto anche  quelle  poche  già  ottenute,  seguitavano  a difondere 
e ad  accrescere  questo  terrore,  col  far  supporre  sia  una  rivolta 
tra  le  truppe,  sia  una  sommossa  del  partito  esaltato’,  per  cui  una 
delle  prime  deliberazioni  del  consiglio  fu  quella,  che  si  dasse 
agli  Sclnavoni  lo  stipendio  arretrato,  e che  partissero  tosto  tosto 
da  Venezia , partenza  che  non  potè  effettuarsi  in  causa  dei  venti 
contràrj  , circostanza  che  tenne  in  orgasmo  tutto  il  corpo  dei 
deliberanti,  e di  tutti  quelli  che  amavano  sinceramente  la  patria; 
e questo  terrore  era  portato  a così  alto  grado  che,  uden- 
dosi lo  sparo  di  un  colpo  di  fucile , mero  effetto  del  caso  , e 
i supponendolo  un  segnale  od  un  cominciamcnto  della  temuta 
carnificina , tosto  il  Doge  abdicava  ed  il  gran-consiglio  del 
pari,  restituendo  la  sovranità  al  popolo  cui  l’avevano  rapita;  e per 
non  lasciarlo  senza  governo,  venne  instituita  una  municipalità 
composta  di  deputati  presi  da  individui  di  tutte  le  provin- 
cie,  e la  quale,  dopo  avere  adottato  alcune  misure  d’interna  or- 
ganizzazione, spedi  a Mestre  una  flottiglia  per  prendere  a bordo 
4tn.  francesi  onde  porli  a presidio  nella  città. 

Mentre  i patriotti  gongolavano  dalla  gioja  per  avere  otte- 
nuto quanto  ardentemente  desideravano , cioè  non  solo  l’ indebo- 
limento della  oligarchia,  ma  la  totale  distruzione  deH‘edificio  su 
sui  posava  , e mentre  i componenti  il  consiglio  erano  paghi  di 
aver  salvata  la  vita  abdicando  il  potere , chi  crederebbe  che  il 
popolo , il  solo  popolo  in  nome  del  quale , se  non  altro  come 
pretesto,  si  fanno  tutte  le  rivoluzioni,  fosse  il  solo  rimasto  mal- 
contento , e malcontento  al  segno  da  trascorrere  ad  atti  di  vio- 
lènza contro  le  persone,  le  famiglie  c le  abitazioni  di  coloro  che 
egli  supponeva  gli  incitatori  di  quel  politico  cambiamento?  cam- 
biamento per  effetto  del  quale,  a vero  dire,  se  esso  nulla  aveva 
da  guadagnare  , nulla  neppure  aveva  da  perdere  , se  non  altro, 
dal  lato  della  dignità. 
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Ecco  in  che  modo  Bonaparte,  senza  versare  sangue,  aveva 
ottenuto  colla  politica  più  di  quanto  aveva  conseguito  colle  vit- 
torie, giacche  colla  caduta  di  Venezia  aveva  ornai  nelle  sue 
mani  il  desiderato  pegno  di  pace  da  dare  in  cambio  all’Austria 
in  compensazione  del  Belgio  ; e tosto  premurosi  di  prender  pos- 
sesso della  composta  fatta  delle  isole  greche  di  Corfù  , Cefalo- 
nia  ec.,  aveva  fatto  armare  una  flottiglia  di  sei  vascelli  che  gucr- 
n\  di  marinari  misti  francesi  e veneti  con  ain.  soldati  a bordo  , 
ed  i quali  fecero  vela  verso  i succitati  lidi  per  installatisi , ma 
per  poco}  chè  in  breve  i Russi  se  ne  impadronirono,  indi  gli 
Inglesi,  come  notammo  a p.  ia3  della  seconda  serie  di  questo  • 
nostra  collezione. 

I 

Tutti  questi  avvenimenti , uniti  alla  creazione  della  repub- 
blica Cisalpina  inaugurata  solennemente  il  giorno  29  giugno  in 
Milano , aveva  accresciuto  il  fermento  democratico  in  Piemonte, 
in  Toscana,  a Roma  , e sopra  tutto  a Genova,  costituita  allora 
in  repubblica  di  forme  omogenee  a quella  or  dianzi  abbattuta 
iu  seno  alle  venete  lagune  -,  per  cui  anche  colà  i patriotti  pre- 
sero ardire  e baldanza  contro  P aristocrazia  , che  avrebbero  vo- 
luto abbattere,  e della  quale  il  popolo  anche  colà  assunse  le  di- 
fese , usando  maggiori  violenze  ancora  contro  di  essi  che  non  a 
Venezia ; così  i patriotti  soggiaquero  a maggiori  danni , e 
l’avrebbero  passata  ben  brutta  senza  l’ intervento  dell’ambascia- 
tore francese,  e la  vicinanza  di  Bonaparte , il  quale  prendendo 
pretesto  dalle  minacele  fatte  contro  i repubblicani  di  Francia  che 
dimoravano  nella  capitale  della  Liguria,  protesse  sotto  mano  i de- 
mocratici , che  pervennero  infine  ad  obbligare  l’ aristocrazia  ad 
abdicare,  instituendo  un  governo  provvisorio  popolare  sul  mo- 
dello di  quello  improvvisato  in  Venezia;  ed  ecco  come  Boria- 
parte  standosene  a Milano  decideva  dei  destini  anche  di  quella 
parte  d’Italia  non  conquistata  dalle  sue  armi. 

Tanti  successi  conseguili  da  quel  duce  colla  guerra  e colla 
politica  avevano  finalmente,  oltre  all’Austria,  fatta  piegare  ancho 
l’ Inghilterra  a pacifiche  idee  , per  cui  era  stalo  aperto  un  con-* 
grosso  a Lilla  capo-luogo  del  dipartimento  del  nord,  frazione  della 
provincia  già  denominata  la  Fiandra  francese;  congresso  che  ter- 
minò infruttuosamente  più  in  causa  delle  esigenze  del  direttorio, 
che  non  per  la  mala  fede  del  diplomatico  inglese  (lord  Maltnes- 
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bury) , il  quale  anzi,  ed  a tenore  degli  ordini  ricevuti  dal  sua 
gabinetto,  e per  effetto  di  personale  compiacenza  di  terminare  la 
sua  splendida  carriera  diplomatica  con  un  trattato  solenne  ed 
avantaseioso  alla  sua  nazione,  desiderava  ardentemente  di  con- 
ciliare  gli  opposti  interessi,  e dare  la  pace  all'Europa.  I diplo- 
matici francesi  invece,  meno  Maret,  divenuto  così  celebre  in  pro- 
gresso come  duca  di  Bassano  e ministro  degli  affari  esteri  sotto 
l’Impero,  mostrarono  ben  poca  attitudine  a ben  riuscire  nei  diplo- 
matici conflitti,  sia  nelle  relazioni  ufficiali,  come  nelle  confi- 
denziali coi  plcnipotenziai  j inglesi,  di  cui  ne  temevano  la  finezza 
con  una  specie  di  panico  terrore  veramente  singolare  per  cui,  ad 
ogni  proposta  anche  la  più  schietta,  la  più  ingenua  fatta  dal  Bri- 
tanno, essi  esaurivano  tutte  le  finezze  della  logica  c del  razioci- 
nio per  «coprirvi  la  frode  ; ed  in  questo  modo  le  trattative  com- 
plicavansi  vieppiù  in  vece  di  procedere  verso  il  felice  loro  scio- 
glimento ^ olire  a ciò  poi  i democratici  di  que’  tempi,  imitati 
perfettamente  dai  loro  posteri,  avevano  la  maniaca  pretensione  di  i 
scimiotarc  la  romana  fierezza , il  romano  orgoglio , copiando 
da  quel  celebre  popolo  forse  il  solo  vizio  clic*  avesse,  senza 
emulare  una  delle  tante  sue  virtù.  Questa  ridicola  jattauza,  di- 
pinta sul  volto  c nei  tratti  della  persona,  nocquc  e nuoce  più 
di  (juanto  si  crede  alla  causa  della  liberti,  dacché  i priinarj  suoi 
caporioni,  sotto  lo  specioso  manto  di  repubblicanismo,  bari  supe- 
rati e superano  in  orgoglio  i più  alteri  aristocratici,  i più  su- 
perbi re  della  terra. 

- Mentre  i destini  della  Francia  erano  dibattuti  in  seno  a , 
quel  congresso  coll’ estero , non  lo  erano  con  minor  vigore  nel- 
l’ interno  tra  i varj  partiti  che  la  dilaniavano,  c già  le  cose  di 
tanto  eransi  complicate,  che  da  un  momento  all’  altro  temevasi 
una  reazione  in  senso  realista;  molti  emigrati  erano  pervenuti 
ad  introdursi  sotto  mentiti  nomi  in  Francia  , e sino  nella  stessa 
Parigi  per  assecondare  quel  movimento;  il  quale  preveduto  da 
Bonapartc , ancorché  così  occupato  in  Italia,  aveva  trovato  il 
tempo  di  occuparsi  dei  mezzi  per  «ventarlo , ad  oggetto  di  ser- 
bare in  vigore  le  forme  repubblicane,  se  non  le  più  omogenee 
al  suo  cuore,  quelle  almeno  più  propizie  alla  sua  politica;  ed 
in  -ciò  era  consentaneo  alla  sua  condotta  tenuta  nella  giornata 
del  i3  vendemmiale;  e siccome  questa  volta  non  poteva  pren- 
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prendervi  parie  personalmente,  e non  amava  clic  nessun  altro 
si  arrogasse  T iniziativa  al  potere  c si  facesse  avanti , così  egli 
aveva  posto  a disposizione  elei  direttorio  uno  dei  giacobini  i più 
ardenti  dell’ esercito  d’Italia,  Augercau,  uomo  di  carattere  faci  no- 
! roso,  per  cui  Donaparte  non  era  dolente  di  allontanarlo  dal  campo. 

Non  pago  di  aver  mandato  a Parigi  quel  generale  acciocché 
prestasse  il  suo  braccio  al  colpo  di  Stalo  che  si  stava  meditando 
contro  i realisti,  egli  faceva  fare  ad  ogni  divisione  della  sua  ar- 
mata un  indirizzo  al  direttorio  per  assicurarlo  del  loro  appoggio 
in  caso  di  bisogno.  Questi  indirizzi  , alcuni  dei  quali  erano  molto 
esagerati  nei  joro  sentimenti  di  libertà , riescivano  anche  ille- 
gali , perchè  a tenore  della  costituzione  Tarmata,  non  potendo  de- 
liberare, avevano  dato  luogo  a molte  .interpellanze  fatte  dai  rea- 
listi nei  consigli,  c le  quali  a vero  dire  molto  imbarazzavano  il 
direttorio , costretto  a starsene  in  guardia  sul  timore  di  una 
reazione.  Molti  generali  fra  i più  ardenti  repubblicani  erano  stati 
chiamati  a Parigi , tra’  quali  Kleber , Lefebvrc  e Bernadolte , 
sotto  pretesto  di  presentare  al  direttorio  delle  bandiere  prese  al 
nemico^  oltre  ai  generali , anche  molte  truppe  eransi  avvicinate 
alla  capitale  per  assistere  il  direttorio  in  caso  di  bisogno. 

• Incoraggiata  questa  magistratura  dall’appoggio  della  forza  ar- 
mata, aveva  risposto  energicamente  alle  interpellanze,  e di  provo- 
cata facendosi  provocatrice,  enumerava  tutte  le  recriminazioni  di 
cui  poteva  armarsi  per  ribattere  i colpi  dei  cospiratori  per  sma- 
scherarli in  faccia  alla  pubblica  opinione}  gli  accusava  di  anteporre 
le  glorie  dei  nemici  a quelle  della  repubblica:  di  attenuare  cogli  j 
scritti  e colla  parola  la  fama  dei  guerrieri  francesi,  e di  calunniare 
ii  più  illustri  geucrali  dell’armata}  nè  tacque  la  risoluzione  pre- 
sa di  appoggiarsi  alla  forza  per  abbattere  i cospiratori  , le  cui  j 
j cabale  vennero  infatti  sventate  nella  giornata  del  18  fruttidoro, 

(4  sctt.  1797)»  e mediante  il  quale  colpo  di  Stato,  e senza  spargere 
• uua  sola  goccia  di  sangue,  furono  assaliti  armata  inano  i consigli, 
ti  cui  membri  più  sospetti  vennero  arrestati  e condannati  alla  de- 
portazione } dopo  di  che  il  direttorio  pubblicò  i documenti  giu- 
stificativi per  provare  T esistenza  della  trama  che  aveva  svenuta. 

Riconsolidato  così  il  governo  nel  suo  or  dianzi  vacillante 
seggio,  la  Francia  nc  trasse  il  vantaggio  di  vedere  agevolate  le 
trattative  pella  conclusione  della  pace,  perduta  che  fu  all’estero 
Lombroso.  Serie  q'iaria.  . , 12 
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la  speranza  di  vedere  la  repubblica  sconvolta  da  interne  scis- 
sure , trattative  che  in  quanto  alTInghiltcrra  non  poterono  essere 
condotte  a buon  (ine  per  allora,  giacche  quella  potenza  insisteva 
nel  voler  conservare  le  colonie  già  appartenenti  all  Olanda  ed 
alla  Spagna,  ed  il  direttorio  non  voleva  sagrificare  gli  alleati 
clic  si  erano  compromessi  pcgli  interessi  della  repubblica*,  ma 
dal  suo  canto  non  voleva  recedere  da  nessuna  delle  conquiste 
I fatte  durante  il  quinquennale  corso  di  quella  guerra.  I dibattimenti  | 
diplomatici  invece  che  Bona  par  te  dirigeva  polla  pace  coll’Austria 
furono  coronati  di  buon  successo , mediante  la  definitiva  coficlu- 
j sione  del  trattalo  di  Campo-Formio,  firmato  il  ly  ottobre  di 
quciratmo , ed  il  cui  tenore  in  sostanza  era  il  seguente": 

« L’imperatore  riconoscevate  confermava  il  possesso  dei  Paesi- 
Bassi , ossia  il  Belgio,  alla  repubblica  francese,  i limiti  de’ cui 
dominj  andavano  ad  estendersi  sino  al  Reno , sua  barriera  quasi 
naturale  da  quel  lato  } quindi  egli  cedeva  tutti  i paesi' e dominj 
situali  sulla  riva  sinistra  di  quel  fiume,  e già  componenti  parte 
dell’  impero  germanico , e ne  stabiliva  i limiti  dalla  parte  ove 
quelle  acque  abbandonano  il  territorio  elvetico  sino  a quella 
ove  entrano  nel  territorio  Lattavo. 

« In  Italia  quel  sovrano  riconosceva  la  repubblica  Cisalpina, 
c composta  come  era  allora  della  Romagna  e delle  Legazioni, 
cioè  di  Bologna  e Ferrara , del  ducato  di  Modena  e della  Lom- 
bardia,  da  Mantova  a Milano,  coi  limiti  all’Adige,  e col-  pos- 
sesso di  quella  fortezza*,  più  i paesi  da  Milano,  colle  provincie 
di  Bergamo  e di  Brescia,  Como  sino  alla  Valtellina  , sottrattasi  di  ! 
recente  al  dominio  dei  Grigioni , ed  incorporata  all’  Italia  cui 
geograficamente  appartiene  , perché  il  suo  maggior  fiume,  l’ Ad- 
da , irriga  delle  sue  acque  la  Lombardia.  L’ imperatore  si  ob- 
bligava inoltre  a dare  ne’  suoi  Stati  un  equivalente  a quanto  il 
duca  di  Modena  possedeva  in  Italia,  clausola  che  ebbe  il  suo  ef- 
fetto installandolo  nel  possesso  della  Brisgovia , paese  germanico. 

« L’ imperatore  dal  suo  canto  ebbe  Venezia  col  territorio 
sino  all'Adige  (Verona  compresa)}  più  l’Istria,  la  Dalmazia,  e 
le  bocche  di  Caltaro  , il  tutto  in  conguaglio  del  Belgio.  Delle 
spoglie  della  Veneta  repubblica  la  Francia  non  ritenne  che 
le  isole  .fonie  per  sè , od  a meglio  dire,  peli’ Inghilterra,  nel- 
le cui  mani  caddero  indi  a poco , e tuttora  vi  giacciono  quali 
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chiavi  dell1  Adriatico- come  Malta  e Gibilterra  lo  sono  del  Me- 

i 

diterraneo.* 

Volendo  stabilire  un  calcolo  di  quanto  ia  Francia  con  tante 
splendide  vittorie  abbia  avvantaggiato  con  quella  pace,  e quanto 
l'Austria,  dopo  la  sconfitta  di  quattro  eserciti,  vi  abbia  perduto 
si  avrebbero  i dati  seguenti ; rinunciando  ad  ogni  diritto  sul 
possesso  del  Belgio,  effettivamente  già  perduto  sino  dall’epoca 
della  battaglia  di  Fleurus  ( a6  giugno  1794)  quest’ ultima  po- 
tenza veniva  a perdere  una  superflue  di  553  miglia  quadrate, 
con  una  popolazione  di  a,5oo,ooo  abitanti,  possesso  che  dava  al- 
l’Austria un  reddito  netto  di  3, 3oo, 000  fiorini.  La  Brisgovia,  ce- 
duta al  duca  di  Modena,  aveva  59  miglia  quadrate,  i55m.  abi- 
tanti, e ìoom.  fiorini  di  reddito  netto;  aggiugnendo  a queste 
perdite  quella  delle  192  miglia  quadrate  emergenti  dalla  ces- 
sione dei  ducati  di  Mantova  e di  Milano,  popolati  di  1,400,000 
abitanti,  e del  reddito  di  3,5oo,ooo  fiorini  netti  , si  avrà  in 
tutto  un  sagrificio  di  8o4  miglia  quadrate,  con  una  popolazione 
di  4,of>5,ooo,  e di  un  reddito  di  6,900,000  fiorini  netto. 

Andando  al  possesso  di  ben  due  terzi  del  territorio  costi- 
tuente il  cessato  dominio  veneto,  e calcolato  600  miglia  quadrate, 
1,800,000  anime,  c 6,000,000  di  fiorini  di  reddito,  la  perdita 
cui  l’Austria  soggiacque  si  ridusse  solo  a a, 000, 000  circa  di  po- 
polazione, e goom.  fiorini  di  reddito;  perdila  che  venne  larga- 
mente compeusata  e controbilanciata  dal  concentratnento  degli 
stati  crcditarj  senza  intralciamento  di  esteri  domiti)  c dal  possesso 
di  una  grande  estensione  di  coste  marittime  lungo  1’  Adriatico. 

La  Francia  invece  non  ritrasse  dalle  splendide  vittorie  se 
non  se  l’ effimero  possesso  delle  isole  Jonie,  possesso  il  quale, 
essendo  di  marittima  tempra,  non  poteva  essere  che  precario  at- 
tesa la  debolezza  de’  suoi  nautici  apparecchi  a confronto  della  ster-  ! 
minata  potenza  della  sua  rivale,  l’ Inghilterra,  la  quale  noti  depo-  ! 
neva  le  armi  di  conserva  all’Austria,  e perseverava  nelle  sue  osti- 
lità come  poc’anzi  vedemmo.  In  quanto  alla  sicurezza  della  novella 
repubblica  Cisalpina  ben  poco  eravi  di  solido,  giacché  da  una  parte  ] 
veniva  ad  essere  intercisa  dalla  Francia,  dagli  stati  del  re  diSar-  I 
degna  insidiata  dall’  altra , dalle  germaniche  offese  , aprendo 
con  quel  trattato  libero  il  passaggio  alle  anni  austriache  dal- 
l’ Jsouzo  all’  Adige,  agevolando  ad  esse  quel  varco  che  le  alpi 


92  VITA  GUERRIERA  DI  NAPOLEONE 

Norichc  e Giulie  avrebbero  potuto  precludere  al  loro  avanza- 
mento. 

Se  parliamo  poi  dei  vantaggi  materiali  c governativi  c!»c 
l1  Italia  ritrasse  e dalla  guerra  e dalla  pace  apportala  da  Bona* 
parte  alla  sua  terra  natale,  diremo  alcune  cose,  altre  le  onrrmet- 
teremo , giacchi;  sarebbe  tempo  e fiato  sprecato  ogni  ragiona- 
mento in  proposito. 

Faremo  in  primo  luogo  rimarcare  che  la  penisola  fu  scossa 
dalle  fondamenta  peli’  effetto  prodotto  dalla  irruzione  delle  armi 
c più  ancora  delle  idee  che  piombarono  d’olire  Alpi  sulle  no- 
stre terre , ed  al  segno  che  anche  quei  governi  che  allora  ri- 
masero in  piedi  noi  fecero  che  a costo  di  gravi  ed  enormi  sa- 
grificj , i quali  nou  valsero  d’ altronde  che  a prolungare  la  loro 
dolorosa  agonia  per  alcuni  anni  ancora,  essendo  l’un  dopo  l'altro 
indi  a poco  caduti  sotto  i colpi  del  medesimo  brando;  e quelli 
poi  che  vennero  modificati,  noi  furono  che  per  breve  tempo  , 
giacche  soggiacquero  posteriormente  a varj  e non  sempre  lieti 
destini.  In  secondo  luogo  è da  notarsi  che  la  parte  costituente 
la  repubblica  Veneta,  del  tutto  inabissata  nel  turbine  delle  po- 
litiche complicazioni  dell'epoca,  scompariva  mediante  quel  trat- 
tato dalla  carta  d’Italia  come  Stato  indipendente  ; castigo  che  le 
si  inflisse  perchè  non  osò  mostrarsi  leale  e generosa  amica  , nè 
osò  scoprirsi  audace  ed  aperta  nemica  ; e questo  è il  destino  cui 
soggiacciono  le  dominazioni  timide  e subdole  quando  si  trovano 
a fronte  dei  gran  pericoli,  delle  straordinarie  vicende;  ai  mali 
estremi  estremi  rimedj  rfchiedonsi,  e se  si  deve  perire,  si  perisca 
almeno  da  forti,  più  che  compianti,  ammirati. 

Se  parliamo  poi  dei  sagrificj  pecuniarj  «li  cui  già  femmo 
cenno  nel  rapportare  i duri  patti  degli  armistizj  cui  vennero  sot- 
toposti i duchi  di  Farina  e di  Modena  , la  corte  di  Napoli  e 
quella  di  Roma,  ne  riassumeremo  l’entità,  ammontante,*  oltre 
gli  oggetti  d’arte,  di  un  valore  immenso,  a ben  5i  milioni;  ai 
quali  aggiugnendo  i 4 pagati  dalla  repubblica  di  Genova  , gli 
6 dalla  Toscana  ed  i 6a  estorti  alla  repubblica  Cisalpina,  in  varj 
modi,  danno  in  tutto  pella  sola  Italia  uno  spoglio  di  oltre  ist5 
milioni. 

La  Germania  , il  Belgio , l’ Olanda , la  Prussia  non  furono 
risparmiale,  avendo  dovuto  sopperire  pegli  agi. dei  repubblicani 
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francesi , la  somma  di  quasi  5oo  milioni  , a norma  del  calcolo 
qui  sotto  rapportato  e die  si  crede  esatto , meno  forse  qualche 
piccola  frazione  inconcludente  ; in  tutto  adunque,  e nel  corso  di 
un  lustro  o poco  piu,  uno  spoglio  di  circa  6a5  milioni  di  Fran- 
chi (i). 

A queste  ingenti  somme  esatte  dai  repubblicani  di  Francia 
ed  in  danaro  sonante  nelle  conquistale  provincie  devonsi  aggiu- 
gnerc  le  imposte  versate  mediante  somministrazioni  di  vettova- 
glie , quelle  estorte  dalla  soldatesca  licenza  coi  saccheggi  dei 
particolari , e sino  delle  casse  degli  stabilimenti  di  pubblica  be- 
neficenza , quelle  ricavate  dalla  vendita  dei  conventi  e di  altri 
beni  della  Chiesa  c dello  Stato , e si  avranno  somme  favolose ; 
c pure  di  tanti  tesori  nè  pure  un  centesimo  venne  erogato  a vau- 
taggio  delle  nazioni  nè  delle  conquistate  uè  della  conquistatrice; 
non  nella  creazione  di  monumenti  di  pubblica  utilità,  nè  a di- 
minuzione del  debito  pubblico,  che  anzi  smisuratamente  si  ac- 
crebbe, a gran  vantaggio,  degli  speculatori,  c colla  rovina  delle 
classi  povere  e medie  della  società. 

E qui  molte  riflessioni  si  affacciano  alla  mente  e molti  pro- 
blemi si  offrono , di  cui  lasciamo  la  cura  di  decifrarli  ad  altri 
uomini  c ad  altri  tempi  ; solo  domandiamo  per  qual  motivo 
mai  dopo  tanti  tesori  assorbiti  specialmente  dalle  provincie  italiane, 
queste  ben  lungi  dall1  impoverire  crebbero  in  ricchezze,  crebbero 
in  prosperità  ? e per  quale  ignota  forza  accade  il  fenomeno  che 
la  Francia  clic  fu  tutt1  altro  clic  generosa  e magnanima  cogli  Ita- 
liani, ne  ebbe  il  plauso,  ne  ebbe  le  simpatie?  lasciando  agli 
economisti  la  cura  di  sciogliere  il  primo  problema , ci  permet- 
teremo di  rispondere  in  quanto  al  secondo  che  a nostro  av- 


(1)  Contribuzione  dota  all’Olanda  200  milioni  negoziati 
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viso  questo  inconcepibile  traviamento  della  pubblica  opinione 
si  deve  molto  attribuire  al  modo  di  usare  della  vittoria,  di  usare 
della  potenza,  la  quale  tanto  più  pesa  quanto  più  la  si  osten- 
ta ; tanto  più  si  consolida  quanto  più  la  si  dissimula. 

Il  trattato  di  pace  adunque  non  fu,  a vero  dire,  molto  van- 
taggioso  neppure  alla  Francia  in  proporzione  delle  splendide  vit- 
torie conseguite  dalle  sue  armi;  ma  appagò  i suoi  desiderj  al  di  là 
di  quanto  si  era  proposta  come  scopo  finale  della  jguerra,  della 
irruzione,  della  conquista;  scopo  che,  come  risulta  chiaro  ed  evi- 
dente dai  carteggi  diplomatici  fatti  di  pubblica  ragione,  si  limi- 
tava ad  espropriare  TAustria  del  possesso  della  Lombardia  per 
obbligarla  poi , se  voleva  riaverla,  a legittimare  la  conquista  del 
Belgio  ; e per  quanto  1*  esito  della  guerra  sia  riuscito  assai  più 
fortunato  di  quanto  da  principio  la  Francia  si  era  lusingala,  cioc- 
ché aveva  di  molto  modificate  le  idee  del  direttorio  iu  proposito, 
pure  il  trattalo  venne  concluso  a norma  delle  basi  primitive  pro- 
postesi , in  causa  delle  viste  personali  di  Bonaparte  che  aveva 
vinto  col  suo  genio  guerriero,  e che  volle  fare  la  pace  secondo  i 
dettami  delle  sue  inspirazioni  politiche  per  salvare  intatta  la  pro- 
pria gloria,  ben  poco  curandosi  di  quella  della  Italia,  e di  quella 
della  stessa  Francia. 

Il  pretesto  poi  da  lui  preso  per  legittimare  il  trattato 
di  pace , forse  improvvido  , da  lui  concluso  , vincitore  come 
era  ed  in  possesso  di  un  ricco  e vasto  territorio,  e mentre  stava 
accampato  alle  porle  della  capitale  dclPAustria,  sul  culmine 
dei  superati  monti , sicuro  a tergo,  perchè  non  lasciava  che  po- 
polazioni dome  od  alleate  e dedite  alla  Francia  ed  alla  for- 
ma di  governo  allora  vigente,  questo  pretesto,  diciamo,  fu  quello 
che  la  fortuna  volubile  sempre,  specialmente  alla  guerra,  avrebbe 
potuto  cambiarsi  e ricacciare  i Francesi  d’ onde  erano  partiti  per 
invadere  le  pianure  del  Piemonte  e della  Lombardia , c col  sa- 
grificio  delle  terre  conquistate  nel  corso  di  un  anno,  o poco  più, 
di  guerra  coronata  da  tante  splendide  vittorie  , da  tante  estese 
conquiste. 

Fin  qui  T ostentalo  'zelo  pel  la  gloria  della  Francia  cd  al 
«piale  le  credule  moltitudini  prestarono  piena  credenza,  e grati- 
tudine cd  omaggio;  ma  lo  storico,  che  non  si  appaga  delle  ap- 
parenze, ma  deve  esplorare  le  latebre  lo  più  interne  del  cuore  del 
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suo  protagonista , deve  confessare  clic  non  rinviene  nel  gabinetto 
l’eroe  die  ammira  sul  campo,  nò  nel  politico  la  magnanimità 
del  guerriero:;  e deve  confessare , ancorché  a malincuore,  che 
Bona  parte  nello  scendere  ai  patti  da  lui  sanciti,  ed  arbitraria- 
mente sanciti,  si  era  lasciato  strascinare  più  da  viste  di  partico- 
lari riguardi , che  non  da  Quelle  che  il  reale  vantaggio  dei  po- 
poli di  Francia  e d’  Italia  imponevangli } egli  calcolò  forse  che 
una  battaglia  vinta,  ed  anche  una  campagna  fortunata  che  egli 
avesse  aggiunto  al  suo  splendido  guerriero  serto,  poco  o nulla 
avrebbero  aggiunto  alla  immensa  sua  gloria , nel  mentre  che 
una  battaglia  perduta  l’avrebbe  forse  del  tutto  ccclissala-,  d'al- 
tronde l1  onore  di  entrare  in  Vienna  non  sarebbe  al  certo  toc- 
cato a lui,  che  aveva  a fronte  il  migliore  dei  generali  austriaci 
col  nerbo  delle  sue  forze  , ma  bensì  ad  Augereau , il  quale  cam- 
j poggiava  in  Germania  a capo  di  un  possente  esercito  che  non 
aveva  nemici  a fronte  su  quella  parte  del  teatro  della  guerra , 
e sul  quale  si  sarebbe  concentrata  tutta  l’attenzione  d’  Europa  , 
che  avrebbe  attribuito  a quel  facile  trionfo  lo  splendore  sottratto 
alle  gloriose  imprese  di  Bonaparte  che  glielo  avrebbe  agevolato 
con  tanti  stenti  e tante  fatiche. 

Conscio  però  e convinto  di  non  essersi  nella  conclusione 
di  quel  trattato  attenuto  agli  ordini  del  suo  governo,  studiò  j 
il  mezzo  di  costringere  i suoi  componenti  a ratificarlo , facendo 
in  modo  che  la  sanzione  dei  Parigini  e di  tutti  i Francesi  pre- 
cedesse e strascinasse  quella  dello  stesso  direttorio  al  suo  ille- 
gale operato , non  ignorando  egli  che  la  gran  maggioranza  della 
nazione  propendeva  pella  pace  } e fu  per  approfittare  di  questa 
favorevole  disposizione  del  pubblico,  c per  guarentirsi  da  ogni 
eventualità,  che  egli  aveva  spedito  il  trattalo  a Parigi  col  mezzo 
di  due  illustri  personaggi  de’  suoi  più  fidi  onde  lo  presentassero 
al  direttorio  acciocché  lo  ratificasse.  L’ uno  era  Bcrthier  suo 
capo  dello  stato-maggiore , eia  prima  militare  dignità  al  campo 
dopo  Bonaparte,  l’altro  era  il  dottissimo  Munge  incaricato  della 
scelta  dei  capi  d’opera  che  i principi  tributar)  d’Italia  erano  stati 
costretti  di  cedere  alla  Francia.  Giunti  di  alta  notte  a Paridi,  cd 
usando  ari  arte  del  secreto  della  loro  missione  in  modo  che  tutta 
la  capitale  sapesse  che  erano  latori  del  trattato  di  pace  coll’Au- 
stria, ne  avvenne,  che  i Direttori  al  loro  svegliarsi  trovarono  i 
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cittadini  in  gaudio  in  causa  dell1  annunzio  di  così  lieto  e sospi- 
rato avvenimento,  per  cui  furono  costretti  a tributare  omag- 
gio ad  una  opinione  così  pronunciala  , così  universale , così  so- 
lenne , e sanzionarlo. 

Di  là  a pochi  giorni  Bonaparte  stesso  giugneva  a Parigi 
per  assaporare  finalmente  il  piacere  del  trionfo;  egli  ebbe  grandi 
accoglienze,  grandi  feste,  e grandi  applausi  sì  dal  popolo  clic 
dal  direttorio,  e da  tutte  le  [>crsone  le  piu  distinte  della  capi- 
tale e dell1  estero  residenti  in  Parigi. 

Fra  le  tante  feste  celebrate  in  quella  occasione,  c nelle  quali 
la  democrazia  ai  nostri  giorni  ed  in  tutti  i paesi  sciupa  e tempo 
c tesori,  che  sarebbero  assai  più  nobilmente  ed  utilmente  im- 
piegati nell1  erezione  di  monumentali  prodigi,  tra  tutte  queste 
feste  diciamo  , la  più  splendida  fu  quella  celebrata  indi  a pochi 
giorni  nella  circostanza  della  presentazione  fatta  al  direttorio  delle 
bandiere  prese  nell1  ultima  campagna  , solennità  della  quale  Bo- 
naparlc  era  P idolo  e 1 eroe;  egli  vi  intervenne  splendente  delle 
sue  glorie,  cui  dava  tanto  risalto  la  semplicità  del  suo  estrinseco 
costume.  Egli  vi  pronunciò  un  discorso  notevole  per  istile  c 
per  pensieri  ; indi  si  ritrasse  nella  sua  magione  affettando  di 
voler  sfuggire  le  ovazioni,  c di  volersi  celare  nelfoscurità  ; ma 
in  sostanza  per  meditare  ed  intraprendere  altre  imprese,  ben  sa- 
pendo clic  la  fama  ha  molta  analogia  colf  acqua  la  quale  impu- 
tridisce se  stazionaria,  e facile  è perdersi  in  tortuosi  giri  se 
chiusa  e serpeggiante  tra  angusti  rigagnoli,  irresistibile  se  ir- 
rompe iu  grandi  masse  da  elevate  o remote  regioni  ; quindi  con- 
seguita appena  che  ebbe  la  nomina  di  comandante  supremo  del- 
f armata  detta  d' Inghilterra , finse  di  partire  dalla  capitale  per 
ispezionarne  le  schiere,  ma  effettivamente  per  preparare  ogni 
cosa  pella  spedizione  d’Egitto  della  quale  ci  occuperemo  nel 
seguente  capitolo. 


CAPITOLO  III. 


Campagna  d'Egitto  b di  Siria  anni  1795  b 1799. 

Armamento  della  flotta.  — Sua  partenza  di  Tolone.  — Presa  dell'  Isola  di 
Malta  odi  Alessandria.  — Battaglia  ielle  Piramidi.  — Entrata  dei  Fran- 
cesi al  gran  Cairo.  — Rivoluzione  scoppiata  in  quella  Città . — Irruzione 
dei  Francesi  nel  Porto  di  Suez.  — Indagini  fatte  per  iscoprire  un  antico 
Canute.  — Costumi  degli  Egiziani.  — Delle  Piramidi.  — 


§ i. 

Riservandoci  nella  seconda  e finale  parte  di  questo  nostro 
storico  lavoro  a svelare , unitamente  a tanti  altri  concernenti  la 
parte  filosofica  dell’  opera,  i motivi  personali  e politici  che  in- 
dotto avevano  Napoleone  ad  assumersi  la  responsabilità  della  av- 
ventata impresa  che  egli  capitanava , ed  il  cui  teatro  esser  do- 
veva la  terra  dei  Faraoni , terra  non  meno  celebre  che  i campi 
italici  or  dianzi  illustrati  nelle  sue  recenti  e straordinarie  cam- 
pagne, ci  limiteremo  qui  a rimarcare  la  circostanza  che  Bona- 
parte  aveva  già  da  qualche  tempo,  standosene  in  Italia,  rivolto 
il  suo  pensiero  e la  sua  attenzione  sull’  Egitto,  per  cui  mentre 
tutti  il  supponevano  ozioso  a Leoben  solo  intento  a discutere 
le  clausole  del  trattato  di  pace  coi  plenipotenziarj  austriaci,  egli 
già  ruminava  nella  sua  testa  il  piano  di  un' altra  spedizione,  alla 
cui  buona  riuscita,  nel  silenzio  del  gabinetto  consacrava  profondi 
ad  accurati  studj,  sia  per  disporre  ogni  cosa  onde  avesse  a pro- 
sperare , sia  per  non  lasciarne  trapelare  i preparativi } al  qual 
oggetto  egli  erasi  determinalo  a servirsi  del  solito  stratagemma 
in  consimile  circostanza  cosi  utile,  quello  cioè  di  simulare  di 
voler  dirigere  gli  attacchi  da  una  parte , mentre  effettivamente 
era  risoluto  di  eseguirli  da  un’altra,  e con  questo  mezzo  procu- 
rava di  far  rivolgere  l’ attenzione  del  nemico  ed  il  concenlra- 
mento  delle  sue  forze , sul  punto  che  egli  designava  di  lasciare 
illeso. 

Egli  simulava  quindi  di  voler  fare  uno  sbarco  sulle  coste 
dell’Inghilterra,  allo  scopo  d’indurre  quella  potenza  a tenere 
le  sue  llotle  a guardia  dell*  Oceano , ed  a sguernirne  quindi  le 
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spinge  del  Mediterraneo.  Investito  del  comando  in  capo  della 
flotta  e dell’ esercito  spedizionario, . Bonaparte  in  meno  di  due 
mesi  terminava  i preparativi  di  quella  spedizione,  in  parte  ce- 
landoli sotto  il  velo  del  più  impenetrabile  mistero,  in  parte  af- 
fettando di  darvi  pubblicità , ma  sempre  in  modo  che  se  ne 
ignorasse  la  destinazione.  Il  veder  riuniti  tanti  dotti,  tanti  scien- 
ziati che  dovevano  farne  parte , fece  supporre  che  si  trattasse 
di  fondare  una  nuova  colonia , ma  non  sapevasi  nè  il  dove , uè 
il  come,  nè  il  quando}  nè  le  indiscretezze  di  alcuni  giornali 
francesi  intorno  all’ Egitto  da  essi  designato  come  il  vero  scopo 
di  quegli  armamenti,  bastò  per  sollevare  il  velo,  chè  anzi  la 
si  credette  una  frode  del  governo  per  attirare  da  quel  lato  di 
mondo  1’  attenzione  del  gabinetto  britannico,  ad  oggetto  di  di- 
strarre le  sue  flotte  dal  punto  minacciato  dal  verace  ed  urgente 
pericolo. 

Il  proclama  fatto  da  Bonaparte  alla  sua  armata , e che  noi 
rapporteremo  nella  parte  finale  dell’  opera,  svelò  soltanto  ad  essa 
i suoi  destini,  e li  svelò  al  momento  che  stava  abbandonando  le 
spiagge  francesi  (19  maggio  1798)}  era  la  flotta  subordinala  agli 
ordini  dell’ ammiraglio  Brucys  sotto  cui  aveva  fra  gli  altri  i 
contrammiragli  Villeneuve  e Decrès.  Ganteaume  era  il  capo 
dello  Stato  maggiore  di  quell’  arma  ; sommavano  le  navi  di 
linea  al  numero  di  i3,  di  cui  una  (l’Oriente)  da  tao  cannoni} 
due  da  80,  10  da  \ più  8 fregate,  molti  brick , cutter,  e <5 
scialuppe  cannoniere:  seguivano  400  bastimenti  da  trasporto,  com- 
presi quelli  giunti  da  Civitavecchia , da  Genova , dalla  Corsica. 
Le  ciurme,  ossia  gli  uomini  di  mare,  ascendevano  a ben  lom. , 
ed  a 4om.  le  truppe  da  sbarco,  scompartite  in  sette  divisioni  , 
comandate  dai  migliori  generali  della  Francia , quali  erano  Re- 
gnicr  , Bon  , Kleber  , Desaix  , Dugua , Meuou  e Vaubois.  Sotto 
questi  divisionarj  militavano  varj  generali  di  brigata  che  in  pe- 
rizia ed  in  valore  di  poco  ad  essi  la  cedevano , uomini  tutti  che 
ascesero  poscia  ad  alti  destini  cd  a grande  celebrità,  e tra’  quali 
primeggiavano  Murai,  Davoust,  Belliard  , Lannes , Lefebvre  c 
varj  altri.  La  cavalleria  componevasi  di  un  reggimento  di  us- 
seri, uno  di  cacciatori,  cinque  di  dragoni,  oltre  ad  uno  squa- 
drone di  guide  a cavallo,  ed  un  battaglione  delle  medesime  a 
piedi}  e sotto  gli  ordini  di  Bessieres.  Il  generai  Birthier  era 
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capo  dello  Stato  maggiore,  Caffarelli  Dufalga  comandava  l’arma 
del  genio,  il  generale  Dornmartin  l’artiglieria. 

Bonaparte  coi  più  distinti  ufficiali  del  suo  Stato  maggiore 
era  a bordo  del  vascello  ammiraglio  l’Oriente  } magnifico  era  il  i 
tempo , favorevole  il  vento  che  le  vele  verso  le  coste  della  Pro- 
venza spingeva  } le  spiagge  francesi  sparivano  ben  tosto  dalla 
vista  dei  naviganti,  questi  dalla  vista  degli  innumerevoli  spet- 
tatori che  gli  accompagnavano  coi  loro  augurj  nella  lunga  pere- 
grinazione che  stavano  per  intraprendere. 

Breve  soffio  d’aure  propizie  spinse  i legni  alla  vista  delle 
Liguri  coste , indi  a quelle  delle  Siculo  spiagge , ove  rannodati 
i convogli  che  partiti  erano  da  varie  allre  parti  del  Mediterraneo 
(vedi  serie  terza,  p.  374)  la  squadra  si  avviò  alla  volta  di  Malta, 
nelle  cui  acque  giugneva  il  9 giugno.  Penetralo  Bonaparte  del- 
l’importanza di  quell’ isola,  situata  sul  canale  che  separa  la  Si- 
cilia dall’Àfrica,  ed  intermedia  tra  Tolone  e l'Egitto  , decidette 
d’ impadronirsene  ad  ogni  costo , tentando  prima  il  mezzo  delle 
trattative , poscia  se  infruttuose  , quello  della  forza  } e siccome 
sotto  varj  pretesti  egli  aveva  già  da  molti  mesi  fatte  esplorare 
le  località  e le  disposizioni  dei  cavalieri  cui  era  affidala  la  cu- 
stodia di  quell’  isola  importante  , cosi  è probabile  che  egli  cono- 
scesse già  tutte  le  circostanze  a favor  delle  quali  gliene  si  sa- 
rebbe agevolata  la  conquista , sia  in  causa  dei  fragili  mezzi  di 
difesa  , sia  pella  fiacca  volontà  di  volerne  far  uso,  giacche  molti 
fra  essi  altro  non  aspettavano,  ed  altro  non  desideravano  che  la 
soppressione  dell’ordine  cui  eransi  aggregati,  per  esonerarsi  dai 
voti  e ritornare  nel  mondo. 

A quanto  sembra,  Bonaparte  aveva  già  dei  dati  positivi  sul- 
l’ indole  della  resistenza  che  avrebbe  trovata  nell*  isola  , allorché 
prese  la  determinazione  di  attaccarla  di  viva  forza}  senza  questa 
circostanza  non  si  sarebbe  avventurato  ad  un  attacco  regolare  , 
col  rischio  di  sciupare  un  tempo  prezioso  in  quella  fazione  , e 
di  dar  tempo  a Nelson  di  raggiuguere  la  squadra  francese  , av- 
venimento che  1’  avrebbe  posta  in  grave  pericolo  di  essere  di- 
strutta prima  di  toccare  i lidi  egiziani , scopo  della  sua  intra- 
presa. Ma  fiducioso  nelle  intelligenze  che  aveva  nell’isola  "e  nelle 
disposizioni  de’ suoi  abitanti,  egli  ordiuava  e faceva  eseguire  uno 
sbarco  (10  giugno)  diligendo  le  sue  offese  sopra  sette  punti  si r 
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mullaneamcnle  per  gettare  il  terrore  d la  costernazione  dovun- 
que ; c dovunque  non  trovò  che  fiacche  difese  e fiacchissima 
opposizione}  alcune  località  mancavano  affatto  di  artiglierie}  al- 
tre erano  bensì  guernite  di  cannoni,  ma  inservibili  , in  causa 
del  cattivo  stalo  in  cui  eran  ridotti  i loro  attrezzi,  che  andavano 
a pezzi  appena  si  tentava  di  smuoverli  } tali  erano  le  cose,  tali 
erano  gli  uomini } flosci  e discordi , nessun  interesse  , nessun 
entusiasmo,  nessun  timore,  nessuna  speranza  agiva  sul  loro 
cuore  nè  sulla  loro  mente } e sino  il  sentimento  religioso  che  gli 
aveva  infervorali  ai  voli  aveva  in  quella  circostanza  perduto  ogni 
vitalità  dal  momento  che  avevan  giurato  di  difendere  il  depo- 
sito loro  affidato,  Malta  , contro  gli  attacchi  degli  infedeli , dei 
Musulmani,  c gli  assalitori  erano  cattolici,  erano  Francesi.  D’al- 
tronde più  per  questi  che  pella  dominazione  di  que’  cavalieri, 
gli  abitanti  propendevano,  onde  per  indurli  a cooperare  alla  di- 
fesa dell’  isola  avrebbero  dovuto  usare  la  violenza  mezzo  col 
quale  si  sarebbe  accresciuta  1’  avversione  negli  indigeni  , quindi 
oltre  ai  nemici  esterni  si  aizzavano  le  ire  dei  nemici  interni  , 
più  da  temersi  talora  che  le  aperte  offese  degli  assediatiti  } e que- 
sto era  precisamente  il  caso  dei  difensori  di  Malta  all’  apparire 
j delle  armi  francesi  in  quelle  acque. 

Dei  tanti  attacchi  simulati  dai  Francesi  ne  avvenne,  che  tutte 
e tre  le  isole  di  Malta , di  Gozzo  e di  Cumiuo  vennero  ad  un 
tempo  c minacciate  ed  investite,  e con  pari  favorevole  successo, 
mancando  agli  assediati  projettili , truppe  e volontà  di  ben  usare 
anche  di  quelle  poche  di  cui  avrebbero  potuto  servirsi}  e quelle 
poche  ancora  diesi  sarebbero  battute  se  non  altro  per  onore  delle 
armi , sorprese  vennero  da  un  tale  panico  terrore  da  indurle  a 
procurarsi  un  rifugio  nella  città  che  tosto  riempitasi  di  fug- 
giaschi , venne  immersa  nel  più  spaventevole  disordine  e nella 
più  desolante  confusione  ed  al  segno  che  alcune  pattuglie  che  la 
percorrevano  fecero  fuoco  le  une  sulle  altre,  uccidendosi  fra  loro  a 
vicenda  i soldati,  che  erano  un’amalgama  , un  miscuglio  di  av- 
venturieri e di  mercenarj,  di  banditi  e di  disertori,  accozzati  in- 
sieme allo  stipendio  dei  gerosolimitani  cavalieri  che  erano  i pos- 
sessori dell’  isola  a quell’  epoca. 

Alla  vista  dello  scoraggiamento  universale,  molti  dei  baroni 
dell'ordine  e molti  dei  primarj  cittadini  dell’  isola  si  trasferirono 
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in  deputazione  presso  il  Gran  mastro , che  era  il  capo  supremo 
di  q uè1  monaci  guerrieri,  ed  il  vero  sovrano  dell’  isola,  per  in- 
durlo a capitolare*,  a tale  inchiesta  non  potendo  accondiscendervi 
di  suo  arbitrio,  egli  riuniva  tosto  il  Gran  consiglio  che  si  pro- 
nunciava favorevole  ad  una  tale  determinazione,  quale  unica  mi- 
sura di  salvezza  che  si  offriva  alla  sgomentata  popolazione  , alle 
sgomentate  schiere  cui  era  affidata  la  difesa  della  fortezza. 

Il  console  d’  Olanda  che  trovavasi  allora  a Malta  venne  pre- 
gato di  assumersi  una  tale  negoziazione,  che  egli  in  breve  con- 
dusse a buon  fine  ed  alle  seguenti  condizioni  : Che  i cavalieri 
dell’ordine  cederebbero  la  proprietà  dell’ isola  alla  Francia,  la 
quale  si  obbligava  di  pagare  una  pensione  di  fr.  700  annui  ai 
cavalieri , estesa  sino  alle  mille  pei  settuagenarj  — che  fossero 
! liberi  di  rientrare  in  patria  quelli  tra  i cavalieri  francesi  che  ave- 
vano fatto  i loro  voti  prima  del  179»*  Inquanto  al  Gran  mastro, 
Bonaparte  prometteva  d’  interporsi  onde  fargli  ottenere,  a titolo 
d’ indennizzo,  uno  stato  in  Germania,  ed  intanto  stabilivasi  che  gli 
1 verrebbero  pagate  a titolo  di  pensione  3oom.  franchi  con  un 
• biennio  anticipato. 

Il  duce  supremo  francese  fece  tosto  la  sua  entrata  solenne 
| iu  Malta  e vi  inalberò  il  tricolorato  vessillo  ^ la  flotta  ancorossi 
( nel  porto  della  capitale,  c per  quanto  fosse  così  numerosa  vi 
spaziava  a suo  bell’ agio,  non  occupando  che  una  parte  del  suo 
bacino*,  negli  arsenali  della  conquistata  città  si  rinvennero  3om. 
fucili , 1 am.,  barili  di  polvere  di  cui  avrebbersi  potuto  servire 
per  opporre  una  valida  resistenza } ma  le  armi  senza  le  brac- 
cia per  imbrandirle } le  braccia  senza  il  coraggio  c l’ abilità 
di  adoperarle  } ed  il  tutto  insieme  senza  la  buona  direzione  dei 
capi  sono  inutili  al  momento  del  pericolo.  Vi  si  rinvennero  inol- 
tre viveri  per  sei  mesi , molte  fregate  e vascelli  5 il  tesoro  di 
s.  Giovanni  si  credeva  fosse  di  maggior  valore,  giacché  non 
ascendeva  che  a tre  milioni  di  franchi. 

Bonaparte,  come  era  sua  abitudine,  si  occupò  tosto  della 
civile  amministrazione  della  novella  sua  conquista  ; proclamò  l'e- 
guaglianza dei  diritti  fra  i cittadini  ; insti tuì  due  battaglioni  di 
guardie  nazionali , e quattro  compagnie  di  veterani  che  dove- 
vano essere  mandati  a Corfù}  egli  sceglieva  inoltre  molti  gio- 
vani delle  più  agiate  famiglie,  e dell’ età  dai  9 ai  i4  anni  per 
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essere  spediti  a Parigi  ed  educati  nei  collegi  della  repubblica; 
ed  altri  due  dai  i4ai  i#  onde  si  avessero  ad  inscrivere  tra  gli 
aspiranti  della  marina.  Indi  costituì  quattro  compagnie  di  can- 
nonieri destinali  a vegliare  alla  difesa  delle  coste  ; in  pari  tempo 
egli  ordinava  che  tutti  i preti , i monaci  e le  monache  non 
nate  nell’  isola  dovessero  uscirne  in  breve  tempo  ; c che  le  cure 
ed  i benefìcj  vacanti  venissero  d’ora  in  avanti  assegnati  agli  in- 
digeni ; i pochi  Israeliti  che  risiedevano  nell’isola  ricevettero  da 
Bonaparte  1’  autorizzazione  di  erigere  una  sinagoga.  Tutte  que- 
' ste  innovazioni  furono  fatte  da  quel  genio  intraprendente  estraor- 
dinario nel  breve  corso  di  sei  giorni , dopo  i quali  lasciando 
nell’  isola  4m.  uomini  progredì  il  suo  viaggio  verso  l’ Egitto 
sulle  cui  terre  giunse  felicemente , prendendo  possesso  di  Ales- 
sandria, fazione  già  da  noi  descritta  nella  biografìa  di  Kleber 
, (terza  serie,  pag.  ii3  e 1 1 4 ) per  cui  è inutile  il  ripetere  qui 
quanto  si  è già  altrove  colla  debita  precisione  descritto. 


Appena  in  possesso  di  quella  città , Bonaparte  non  perdette 
un  istante  a porsi  in  moto  col  suo  esercito  spingendosi  verso  il 
Gran  Cairo,  capitale  dell’Egitto,  onde  non  dar  tempo  nè  alle 
truppe  nè  alla  popolazione  di  prepararsi  alla  difesa;  che  lunga 
si  sarebbe  potuta  opporre  dagli  Egiziani , sia  per  essere  quella 
città  situata  vicina  al  Nilo,  del  quale  i Musulmani  potevano 
impedire  il  passaggio,  sia  in  causa  del  gran  numero  de’  suoi 
abitanti,  che  sorpassavano  i 3oo  mila,  composti  però  di  un  amal- 
gama di  nazioni  e di  ceti,  appartenenti  a varj  culti,  mescolanza 
che  rendeva  difficile  il  caso  di  una  lunga  e prolungata  difesa  , 
giacché  la  maggior  parte  erano  indifferenti,  altri  ostili  alla  do- 
minazione dei  mammalucchi,  specie  di  casta  guerriera  e feroce  i 
cui  capi  eransi  usurpati;  alcuni  col  rigiro,  altri  colle  armi,  il 
supremo  governo  di  quelle  terre  soggette,  ornai  appena  di  nome, 
ai  Turchi,  che  eransi  nei  passati  secoli  impadroniti  dell’Egitto. 

Due  strade  stavano  aperte  a Bonaparte  per  giugnere  sotto 
le  mura  della  auzidetta  città  ; 1’  una  agevole , ma  lunga  a per- 
corrersi , giacché  dopo  aver  costeggiato  il  Mediterraneo  sino  a 
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Rosetta  , situata  sopra  un  ramo  del  Nilo  che  guida  a Rharna- 
nich  , si  doveva  poi  progredire,  guidati 'dalle  acque  di  quel  fiume, 
sino  alla  capitale;  l’altro  cammino  era  più  breve,  ma  più  ma* 
lagevole  e scabroso,  giacche  era  indispensabile  di  attraversare 
una  parte  del  deserto , che  in  sostanza  altro  non  è che  un  vero 
mare  di  sabbia,  per  giugnere  al  villaggio  di  Erababeh,  ove  va- 
licato il  Nilo  si  giugne  a Boulac,  vasto  sobborgo  dell’  anzidetta 
capitale  , e situato  esso  pure  su  quel  fiume.  Percorrendo  la  pri- 
ma delle  succitate  vie,  l’esercito  si  esponeva  ai  pericoli  dell’in- 
fido mare , insidioso  colà  più  che  altrove , perchè  si  sosjiettava 
che  quelle  acque  fossero  infestate  da  qualche  squadra  inglese; 
d cadendosi  pella  seconda,  eranvi  a temere  gli  incomodi  dell’estre- 
mo calore  , il  tormento  della  sete , le  offese  dei  Beduini  ; ad 
ogni  modo  Bonaparte  prescelse  quest' ultima  per  compiere  la  sua 
mossa  verso  l’  egiziaca  metropoli. 

Sino  dal  primo  giorno  di  quella  marcia  fatta  dall’  esercito 
francese  alla  volta  del  Gran  Cairo , 1’  entusiasmo  destato  dai 
proclami  di  Bonaparte,  cominciò  ad  intiepidirsi  presso  la  massa 
delle  soldatesche,  che  si  trovarono  sino  dalle  prime  ore  come  at- 
torniate da  un  oceano  di  fuoco  che  estendeva  le  sue  vampe  in 
ogni  angolo  della  via  da  esse  percorsa.  Era  1’  estiva  stagione , 
cioè  verso  i primi  di  luglio,  calda  ovunque,  divorante  poi  in 
Egitto  e nelle  solitudini  sabbiose  che  l'armata  era  costretta  di 
percorrere.  Sorgeva  appena  il  sole  sull’orizzonte  che  già  comin- 
ciava a dardeggiare  con  una  forza  straordinaria  sulla  testa  dei 
soldati , mentre  che  il  calcareo  terreno , che  stava  sotto  i loro 
piedi  , infuocavasi  a guisa  di  ardenti  carboni.  Non  una  nube , 
non  una  fronda  , nou  un  rezzo  , non  un  zampillo  d’  acqua  per 
estinguere  la  sete  ardentissima  da  cui  erano  divorati;  sabbia  di 
sotto,  sabbia  d’intorno  perchè  'agitata  dal  vento;  non  una  ca- 
panna , non  una  prospettiva  nè  pure  di  lontane  abitazioni , non 
traccia  di  umano  piede;  ma  solo  e d’ogni  intorno  tacita  e muta 
solitudine,  desolante  ed  orrido  silenzio,  nè  pur  rotto  dal  calpe- 
stio dei  destrieri  dei  Beduini  che  scorrevano  per  quelle  inospite 
contrade. 

Adottando  le  solite  precauzioni  che  si  usano  da  coloro  clic 
ben  conoscono  le  località  si  sarebbero  potuti  evitare  molti  iu- 
convenienti  ; ma  i Francesi  abituali  in  Europa  ove,  se  vi  sono 
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delle  lande  e delle  solitudini , non  vi  sono  però  dei  deserti  , le 
trascurarono,  se  non  in  tutto,  in  gran  parte  almeno,  ed  ebbero 
a pentirsene.  Tanto  è vero  ciò  che  da  noi  si  asserisce,  che  l’acqua 
esportala  da  Alessandria  in  molte  botti  riposte  sopra  carri  che 
marciavano  al  seguito  dell’armata,  oltre  che  era  in  tenue  quan- 
tità in  proporzione  dei  bisogni,  venne  consumata  sino  dal  primo 
giorno,  appena  i soldati  cominciarono  a sentire  gli  stimoli  della 
sete,  per  cui  ne  furono  poi  del  tutto  privi  allorché  essa  cresceva  j 
di  forza,  cresceva  d1  intensità  > a mano  a mano  che  avanzavansi 
nel  deserto.  Di  peggio  accadde  in  rapporto  al  pane,  del  quale 
ogni  soldato  era  stato  munito  per  quattro  giorni  -,  ma  appena  le 
schiere  avevano  sentito  l’azione  del  caldo  eccessivo  che  domi-  I 
nava  in  quelle  regioni , che  la  maggior  parte  dei  soldati  il  get- 
tarono per  alleggerirsi,  ed  eccoli  quindi  in  preda  a tre  tormenti 
ad  un  tempo,  alla  fame,  cioè,  alla  sete  ed  alla  stanchezza,  al  languore 
prodotto  anche  dall’eccessivo  caldo  , dal  soffocante  calore  da  cui 
erano  oppressi  , ed  al  segno,  che  molti  cadevano  estenuati  inca- 
paci essendo  di  reggersi  in  piedi , molto  meno  di  camminare  al 
seguito  dell’ armata:  lardi  essendosi  avveduti  del  divario  clic 
corre  dall’Africa  all’Europa,  dall’Egitto  all'Italia,  ove  la  mag- 
gior parte  di  quelle  truppe  avevano  militato,  paesi  che  abbon- 
davano di  ogni  comodo  per  alloggio  e per  vitto , refrigerj  di 
cui  erano  aflatto  prive  sulle  tanto  decantate  terre,  culla  del  pri- 
mitivo incivilimento  del  mondo.  Una  speranza  ancora  ad  essi 
rimaneva , quella  cioè  di  potersi  riposare  e rinvigorirsi  durante 
la  notte  immergendosi  nel  placido  sonno  ristoratore  delle  sof- 
ferte fatiche } ma  anche  di  questa  speranza  ne  furono  delusi,  giac- 
che la  sabbia  era  tuttora  ardente,  e così  poco  durarono  le  teae- 
bre , che  nessuno  potè  chiudere  gli  occhi  nelle  poche  ore  «li 
quella  prima  notte  trascorsa  nel  deserto. 

Quella  marcia  così  penosa  durò  per  alcuni  giorni  mono- 
tona e tormentosa  sempre , se  si  eccettuino  alcuni  brevi  istanti  i 
di  illusione  prodotta  da  un  fenomeno  abituale  ad  accadere  in  j 
quelle  contrade,  e conosciuto  sotto  il  nome  di  Miraggio,  specie  di  | 
scherzo  che  la  fantastica  natura  si  compiace  di  fare  ai  viandanti  » 
che  trascorrono  per  quelle  sabbiose  arene , ed  il  quale  consiste 
nel  lasciar  trasparire  un  limpido  lago  in  fondo  all’orizzonte,  e 
tanto  limpido,  da  riflettere  l’ombra  di  circostanti  colline;  ognuno 
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può  immaginarsi  quanta  ansietà  sentissero  quelle  assetate  genti 
di  giugnere  su  quelle  incantevoli  sponde  , le  quali  poi  sembra- 
vano allontanarsi  tnauo  mano  che  esse  precipitavano  il  passo  per 
toccarle  ; ma  intanto  la  speranza  eccitando  i soldati  ad  accelerare  ! j 
il  passo  ue  avvenne  che  dimenticando  le  pene  presenti  in  vista 
dell’acqua  che  supponevano  vicina,  poterono  giugnere  più  solleciti  j 
alla  mela  di  quel  penoso  viaggio  attraversando  il  deserto  , fino 
alle  sponde  dei  Nilo,  presso  a Bhatnaniè. 

Anche  il  quartier-generale  vi  era  giunto  di  conserva  a tutta 
l’armata  il  giorno  »a  di  quello  stesso  mese  di  luglio,  e tosto  1 
dopo  un  breve  riposo  tutti  si  posero  in  cammino  costeggiando 
i il  Nilo  sino  aChebreis  , nell’  intenzione  di  progredire  di  conserva 
i : alla  flottiglia  cheBonaparte  aveva  fatto  equipaggiare,  e posta  in 

azioue  oude  solcasse  quelle  acque  ; e iu  colà  che  i Francesi  ia- 
j : contrarono  pella  prima  volta  il  nemico;  e siccome  ben  ’sapevasi 

non  esservi  allora  in  Egitto  altre  truppe  che  quelle  composte  di  ( 
Beduini  e di  Mammalucchi , la  maggior  parte  di  cavalleria,  e la 
| migliore  forse  del  inondo,  in  quanto  alla  qualità  dei  destrieri  tutti 
arabi  che  costituiamo  1’  aristocrazia  di  quella  nobile  specie  di 
animali , così  i soldati  e gli  ufficiali  erauo  stali  anteriormente 
instruiti  del  modo  eoa  cui  dovevano  combattere , e costituirsi 
. | qualora  venissero  assaliti  da  quelle  orde  composte  di  guerrieri 
pieni  di  audacia,  ma  deficienti  di  ogni  tattica,  tutto  il  loro  stu- 
dio limitandosi  a serrarsi  in  massa  ed  a slanciarsi  al  gran  galoppo 
■ contro  le  schiere  che  dovevano  assalire;  vuotate  le  carabiue  e le 

pistole , armi  puramente  accessorie  pella  cavalleria , davano  lo-  ] 
sto  mano  alla  sciabola  caracollando  sulla  fronte  e dai  lati  dei 
pedoui  per  aprirsi  un  varco  in  mezzo  ad  essi  e farne  scempio 
j tagliandoli  a pezzi  coi  fendenti  dei  loro  ferri , ciocche  avrebbe 
! accagionato  1’  eccidio  di  tutte  le  colonue  che  a quell’  infortunio 
j avessero  soggiaciuto. 

Per  evitare  cotale  sciagura  uon  vi  era  che  un  solo  mezzo, 
quello  cioè  di  costituire  in  quadrato,  ed  a guisa  di  muro  i corpi 
; dei  fanti  esposti  agli  assalti  di  quegli  arabi  iudomiti  e feroci  ; 
adottando  questa  forma  già  usitata  anche  anteriormente,  ma  non 
con  tanta  frequenza  nè  con  tanta  precisione,  ue  avviene  che  i ca- 
valieri trovauo  d’ ogni  intorno  una  siepe  di  ferro,  uu  cerchio  di 
fuoco  che  atterra  ed  abbatte  uomini  e cavalli  a fascio;  giacché 

(.ombroso»  Serie  quarta.  li 
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la*  prima  schiera  dei  fanti  incrocia  le  bajoneite  contro  le  quali 
urtano  le  nari  dei  cavalli,  che  punti  così,  imbizzarriscono  e s'im* 
pennano;  nel  mentre  che  dal  centro  c dai  lati  interni  del  qua- 
drato , esce  un  fuoco  ben  nodrito  di  moschelteria  che  fa  stragi 
orrende  negli  assalitori.  I generali  coi  carriaggi  e colle  munizioni 
si  chiudono  nel  mezzo  del  quadralo  il  quale  si  restringe  e si 
raggruppa  sempre  a mano  a mano  che  alcuni  de!  suoi  compo- 
nenti cade  morto  o ferito  \ e persistono  in  cotale  ordinanza  fino 
i a che  gli  assalitori  vengano  costretti  a ritirarsi , o che  abbiano 
rolla  la  forma  quadrilatera  nella  quale  souosi  costituiti , ciocchi 
accagionerebbe  la  totale  distruzione  delle  truppe  eh®  la  cutnpo- 
ì ■ ne  va  no. 

Fedeli  esecutori  delle  istruzioni  ricevute  dal  generalissimo 
' Bonaparte,  tutti  i battaglioni  in  un  attimo  si  costituivano  nel 
modo  prescritto  al  minimo  sentore  dell’avvicinamento  dei  mam- 
malucchi, i quali  pieni  di  fiducia,  pieni  di  ardimento,  guidati 
dall’ intrepido  loro  capo  Mourad  Bey,  si  avanzarono  all’attacco, 
e,  come  era  loro  costume,  tentarono  da  un  lato,  tentarono  dal- 
l’ altro,  di  trovare  un  vacuo  per  dove  penetrare  in  mezzo  alle 
schiere  francesi,  ma  indarno:;  dopo  inutili  sforzi  e con  grave 
perdita  dei  loro  dovettero  per  quel  primo  giorno  decamparne  ; 
egualmente  infruttuose  riuscirono  le  varie  cariche  successivamente 
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tentate  e delle  quali  non  ci  occuperemo,  non  essendo  stati  in  so- 
stanza che  i preludj  della  immiuente  battaglia  accaduta  in  fatti 
iu  vista  delle  Piramidi  da  cui  prese  il  nome,  ed  accaduta  il  a3 
di  quello  stesso  mese  di  luglio,  e della  quale  andiamo  ora  a 
darne  una  dettagliata  descrizione.  , 

Appena  l’esercito  francese  giugneva  iu  vista  di  quei  sor- 
prendenti avanzi  dell’  antichità , e di  cui  parleremo  diftusa- 
j mente  fra  poco,  che  colpiti  c soldati  e generali  dall’aspetto 
di  quelle  gigantesche  moli  , tosto  per  effetto  di  un  movimento 
concorde  ed  istantaneo , tutte  le  schiere  fermaronsi  attonite  a 
contemplarle.  Bonaparte  che  le  precedeva  al  piccolo  passo  del 
suo  cavallo  fu  uuo  dei  primi  a salutarle,  indi  col  volto  raggian- 
te di  gioja , rivoltosi  alle  schiere  proruppe  in  queste  parole 
monumentali  come  le  piramidi  a cui  alludevano.  «<  Soldati,  ei 
disse,  dalla  sommità  di  questi  monumenti  secoli  vi  con- 
templano. » Ripostosi  tosto  in  marcia  I’ esercito,  avvia  vasi  fretto- 
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toso all’ incontro  dei  nemici  che  campeggiavano  in  quelle  addia- 
cenze. 

I mammalucchi  comandati  dal  loro  intrepido  duce  Mourad 
Bey  si  erano  alquanto  fortificati  con  opere  dell’arte,  ma  informi, 
nelle  vicinanze  del  villaggio  di  Embabeh , al  quale  appoggia* 
vausi,  e sembravano  da  prima  disposti  a starsene  sulla  difensiva, 
ciocche  aveva  indotto  Bonaparte  a fare  le  sue  disposizioni  per 
attaccarli  nelle  stesse  toro  posizioni}  ma  con  gran  sorpresa  dei 
Francesi  tutte  le  masse  degli  , arabi  uscirono  impetuosamente  dalle 
loro  linee  per  prendere  esse  medesime  l’iniziativa  all’ attacco, 
slanciandosi  da  principio  sulle  due  divisioni  Desaix  e Reynicr  clic 
trovavansi  le  più  esposte,  perche  destinate  alle  prime  fazioni  offen- 
sive di  quella  campale  giornata,  il  cui  esito  era  cosi  sicuro  da  parte 
dei  Francesi,  che  il  loro  duce  si  era  colle  assunte  disposizioni  pre- 
fisso di  isolare  le  truppe  che  eransi  fortificate  nel  villaggio  suc- 
citato , da  quelle  che  campeggiavano  al  di  fuori,  per  poscia  ed 
a queste  ed  a quelle  precludere  la  ritirata  verso  I’  alto  Egitto, 

Quelle  prime  schiere  di  cavalieri  nemici  scorgendo  i qua- 
drati fraucesi  immobili  sul  terreno  ne  presero  ardire,  e scn  pro- 
misero presagio  di  certa  vittoria,  laonde  con  maggior  foga  c 
•maggiore  audacia  eransi  slanciate  all’  assalto  contro  le  due  an- 
zidetto divisioni  caracollando  da  tutti  i lati  per  aprirvisi  l’adito, 
ma  indarno}  la  selva  delle  bajonette  incrocicchiate  sulla  fronte  era 
ad  essi  un  ostacolo  insormontabile , ed  il  fuoco  che  usciva  in- 
cessantemente dal  centro  dei  quadrati,  abbatteva  spietatamente 
uomini  e cavalli  in  tanto  maggior  numero , in  quanto  die  i 
mammalucchi  per  accrescere  impeto  e forza  ai  toro  attacchi  ser- 
ravansi  in  massa , quindi  offrivano  maggior  alimento  ai  proiet- 
tili contr’  essi  a brevissima  distanza  slanciati } e tra  queste  sca- 
riche così  molteplici , così  concordi , ve  ne  furono  di  quelle , 
tra  le  quali  quella  fatta  dal  21  leggero,  comandato  dal  generale 
Belliard , il  cui  fuoco  non  ebbe  cominciarnento  die  allorquando 
i cavalli  nemici  non  erano  discosti  che  io  soli  passi,  che  ù 
quanto  dire  quasi  a coutatto  delle  punte  delle  bajonette  del  pri- 
mo rango  del  quadrato. 

Di  già  il  fuoco  della  inoschetteria  aveva  cominciato  ad  at- 
terrire gli  assalitori , a spaventarci  cavalli,  allorquando  comin- 
ciò quello  dell’ artiglieria,  più  micidiale  al  certo  e più  terribile 
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die  non  quello  tirali  archibugi,  e per  effetto  del  quale,  cadendo 
sulle  masse  compatte  degli  assalitori  vi  producevano  stragi  or- 
rende e spaventevoli,  aprendovi  larghi  vacui  e spaziose  breccie  , 
ed  ingojandone  quasi  gli  interi  squadroni  ; a tal  vista  i super- 
stiti si  diedero  a precipitosa  fuga,  sottraendosi,  più  celeremente 
ancora  che  non  quando  avanzavano.  Allora  la  scena  cangiavasi , 
giacché  i Francesi  di  assaliti  fattisi  assalitori,  mossero  rapidissima- 
mente avanti  onde  attaccare  i fortini  clic  difendevano  il  villaggio 
di  Embabeh,  nel  mentre  che  altre  colonne  spandevansi  in  varie 
direzioni  per  impedire  ai  mammalucchi  sparsi  sul  campo  di  bat- 
taglia di  avvicinarsi  a quelle  posizioni  per  difenderle.  Altre  vol- 
teggiavano  altrove  convergendosi  verso  la  diritta  per  tagliare 
alla  sinistra  nemica , già  in  Scompiglio  fino  dal  principiare  del* 
l1  azione  , ogni  punto  di  ritirala.  L1  unità  e la  precisione  che 
presieduto  avevano  alle  mosse  dei  Francesi,  concorsero  efficace- 
mente alla  buona  riuscita  del  piano  strategico  ideato  da  Bona- 
parte , piano  misto  di  difensiva  ed  offensiva  ad  un  tempo  ; cd 
il  cui  scopo  principale , quello  cioè  di  separare  le  colonne  nemi- 
che che  combattevano  in  campo  aperto,  da  quelle  che  stavano 
alla  guardia  del  villaggio  di  Einbabeh  e dei  fortini  ad  esso  addia- 
cenli,  aveva  pienamente  ricevuta  la  sua  esecuzione;  allora  le  ali 
si  estesero  per  avviluppare  i fuggiaschi  ed  impedire  ad  essi*  pos- 
sibilmente ogni  scampo  in  altre  direzioni.  I vinti,  dopo  una  per- 
dita di  901.  uomini  tra  morti  , feriti  e prigionieri,  si  ritirarono 
verso  P alto  Egitto  col  loro  duce  Mourad,  lasciando  in  mano  dei 
vincitori  un  immenso  bottino  di  vesti  pompose,  di  armi  ma- 
gnifiche c di  oro,  di  cui  i Beduini  avevano  piene  le  tasche  , 
essendo  loro  costume  di  portare  ogni  loro  avere  con  sè.  La  per- 
dita dei  Francesi  fu  ben  tenue , e se  è vero  quanto  attcstano  i 
loro  chirurghi , non  fu  che  di  200  uomini  in  tutto.  Ecco  i van- 
taggi della  tattica  unita  al  personale  valore  cd  all’  entusiasmo 
guerriero , e quelli  della  perizia  del  sommo  duce  assecondata 
dalla  rapida  e precisa  esecuzione  dei  subalterni. 

Nessun  ostacolo  tratteneva  ornai  i Francesi  dal  prendere  pos- 
sesso del  Cairo,  città  che  venne  evacuata  da  tutti  i capi  dei  mam- 
malucchi , circostanza  che  aveva  posto  in  gran  scompiglio  quella 
capitale.  La  plebe  erasi  sollevata,  c già  aveva  posto  a ruba 
molte  case  di  cristiani , e stava  per  Slanciarsi  contro  il  quar- 
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tiere  abitato  dagli  europei  e denominato  dei  Franchi,  ed  i quali 
.se  evitarono  il  saccheggio,  se  ne  deve  ascrivere  la  causa  alla  pre- 
cauzione da  loro  usata  di  fortificarsi  c di  starsene  armati  e pronti  alla 
difesa.  Essi  riunironsi  ai  primarj  abitanti  musulmani , e spe- 
dirono una  deputazione  a Bona  parte  per  supplicarlo  acciocché 
volesse  prendere  possesso  della  città  , ciocche  egli  fece  tosto , 
collo  spedire  un  piccolo  distaccamento , il  quale  aveva  ordine 
di  introdursi  di  uotte  tempo  nel  succitato  quartiere  ed  ivi  star 
preparato  alla  difesa,  non  essendo  prudenza  di  avventurarsi  in 
, così  scarso  numero  nel  centro  di  quella  popolata  metropoli.  Nel 
corso  di  quella  stessa  notte  quel  generale  aveva  fatto  avanzare 
delle  altre  truppe,  alle  quali  tenne  dietro  il  nerbo  dell’ esercite, 
cioè  quattro  divisioni. 

Spuntava  l’alba  del  giorno  a3  , allorché  esse  valicando  il 
Nilo  entravano  al  Cairo,  ed  in  quello  stesso  giorno  Bonaparte, 
circondato  da  uno  splendido  stato-maggiore,  faceva  il  suo  solenne 
ingresso  nella  città  ed  a cavallo,  andando  al  piccolo  passo,  cioc- 
ché sorprese  non  poco  quegli  abitanti  assuefatti  sino  allora  a 
vedere  i mammalucchi  ed  i loro  capi  andar  sempre  di  gran  car- 
riera , e senza  alcun  riguardo,  anche  nel  centro  delle  più  popo- 
lose contrade. 

Bonaparte  consacrò  i primi  momenti  di  quella  occupazione 
a organizzare,  come  era  suo  costume,  la  sua  nuova  conquista, 
indi  prese  le  più  previdenti  e sagge  misure  polla  sua  conserva- 
| zione , e mentre  stava  immerso  in  così  gravi  cure,  ecco  giugner- 
gli  la  triste  notizia  della  perdita  della  battaglia  navale  di  Abou- 
kir,  della  quale  abbiamo  parlato  a lungo  nella  prima  serie 
pag.  aia  a aao,  ove  ne  demmo  la  più  dettagliata  descrizione. 
Egli  riceveva  quel  lugubre  annuncio  con  apparente  indifferenza, 
quantunque  nel  suo  interno  abbia  dovuto  risentirne  un  grave 
rammarico.  Rivoltosi  alle  persone  che  il  circondavano,  egli  disse, 
quasi  sforzandosi  di  sorridere:  u Ebbene!  noi  non  abbiamo  più 
flotta , bisogna  restare  in  questi  paesi , o pure  sortirne  grandi 
come  gli  antichi.  » Dopo  di  ciò  rivolse  per  allora  ogni  sua  cura 
a compiere  i preparativi  onde  celebrare  con  gran  pompa  e ma- 
gnificenza l’anniversario  della  fondazione  della  repubblica , con 
feste  , banchetti , corse  a cavallo  ed  a piedi  , non  senza  far  eri- 
gere dei  trofei  sormontati  dal  berretto  della  libertà  intrecciati 
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cogli  emblemi  del  Girano  ; bizzarro  miscuglio  ! la  festa  ebbe 
luogo,  e con  molta  splendidezza,  al  Cairo,  e terminò  con  una 
sfarzosa  illuminazione.  Altrettanto  e nello  stesso  giorno  si  fece 
in  tutti  gli  altri  punti  dell’Egitto  presidiati  dalle  schiere  repub* 
blicane. 


§ 3- 

2 1 , ' 

Se  Bonaparlc  non  avesse  avuto  in  Egitto  altri  nemici  che  i 
mammalucchi,  ancorché  prodi  e numerosi,  la  conquista  e la  con- 
servazione di  quella  parte  dell’ Africa  sarebbesi  consolidata  forse 
con  immenso  vantaggio  dell’odierno  iuciviliinento  ; ma  ad  intorbi- 
dare le  seducenti  apparenze  di  un  così  lusinghiero  avvenire  era 
già  accaduta  una  prima,  e grande  ed  irreparabile  sventura,  quella 
cioè  della  quasi  totale  distruzione  della  flotta,  come  poc'anzi 
accennammo,  sventura  che  accadde  per  effetto  della  disobbedienza 
dell'  ammiraglio  agli  ordini  di  Bonaparte , il  quale  gli  aveva  re- 
plicatamente  ingiunto  di  tenersi  alla  vela  e non  ancorato  in  quella 
rada , e di  porsi  al  sicuro  in  Alessandria  od  a Corfu.  A questo 
primo  malore,  terribile  già  per  sè  stesso,  un  altro  ne  tenne  die- 
tro, quello  cioè  della  sollevazione  scoppiata  al  Cairo,  sollevazione 
che  non  potendosi  attribuire  in  quella  abbietta  popolazione  ad 
effetto  di  spirito  d*  indipendenza , si  deve  supporre  che  vi  fosse 
incitata  dalla  speranza  del  bottino , ben  tenue  essendo  la  guar- 
nigione francese  che  vi  stava  a presidio  per  salvare  quella  me- 
tropoli dall  saccheggio. 

Il  momento  per  far  Scoppiare  la  premeditata  sommossa  era 
molto  opportuno , Bonaparte  essendo  assente  ; altro  non  mancava 
che  un  pretesto,  e questo  pretesto  venne  subito  ritrovato  e posto 
in  campo  sull’  istante  ; nè  poteva  mancare  mentre  che  Boua- 
partc  rilrovavasi  nella  dura  posizione  in  cui  son  posti  tutti 
i conquistatori  che  piegano  gli  esteri  paesi  al  loro  dominio;  oc- 
cuparli debolmente  è un  esporsi  ad  uoa  sicura  perdita , giacche 
le  moltitudini  deboli  iu  campo  aperto,  sono  invincibili  chiuse  uelle 
mura  di  una  popolosa  città , ove  tutto  serve  a loro  c di  eccita- 
mento alla  rivolta,  e di  ricovero  onde  portare,  standosene  al  si- 
curo, i loro  colpi  contro  le  truppe  estere  clic  se  nc  arrogarono 
il  dominio.  Se  vi  si  .pongono  forti  gucrnigioni , dovendo  queste 
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vivere  a spese  dei  soggiogati , ciò  accagiona  spese  gravosissime, 
contribuzioni , arbitrj , quindi  malcontento.  Il  novella  padrone 
perciò  si  trova  nella  dura  necessità  di  dover  sopperire  alle  sj>cse 
con  urgenti  e straordioarj  balzelli}  e non  di  rado  con  Spietate 
avanie  ; e noi  crediamo  fermamente  che  se  si  potesse  dare  il  ca- 
so , forse  difficile , anzi  impossibile  da  verificarsi,  che  un-  esercita 
occupando  un  paese  lo  arricchisse  in  vece  di  impoverirlo,  rio- 
vcrebbe  nelle  popolazioni  altrettanti  aderenti , quanti  ha-  oppo- 
sitori trovandosi  costretto  a Rovinarlo.  ■*.'•  « . 

Così  accadde  in  Egitto}  Bonaparte  giugnendovi  trovò  il 
tesoro  esausto,  c le  entrate  giornaliere  andavano  sempre  dimi- 
nuendo come  accade  d’ordinario  in  tempi  di  guerra,  i quali  • 
rallentando  il  movimento  commerciale,  rallentano  in  pari  tempo  le 
doganali  e finanziarie  riscosse } quindi  i danari  che  dovrebbero* 
entrare  nel  tesoro  dello  Stato  si  diminuiscono  nel  mentre  clic 
aumentano  le  spese,  ciocché  costringe  chi  nc  regge  i destini 
ad  adottare  delle  misure  eccezionali  per  riempiere  le  casse  vuote 
dello  Stato  , e sopperire  così  ai  pressanti  bisogni  dell’esercito  di 
occupazione  } e quel  che  è singolare  e che  merita  di  essere  no- 
tato si  è,  che  sotto  il  passato  dispotismo  dei  mammalucchi  il  go- 
verno prendeva  tutto  quel  che  voleva , quando  e come  gli  gar- 
• bava , dal  ricco  come  dal  povero  senza  dare  ragione,  e questo 
arbitrario*  e rovinoso  sistema  veniva  tollerato  senza  opposizione  } 
e che  tanta  invece  nc  avesse  ad  incontrare  Bonaparte  nel  sosti- 
tuirvene  un  altro  molto  più  equo  o meno  oneroso,  perché  col- 
piva soltanto  il  benestante , poco  il  basso  popolo  , nulla  affatto  i 
il  povero.  Trattavasi  di  stabilire  la  tassa  del  registro , la  quale 
essendo  nuova  in  Oriente  venne  considerata  come  una  vessazione,  ! 
ed  assai  pesante } e fu  tanta  la  sinistra  impressione  fatta  per  ef-  . ì 
fetlo  della  pubblicazione  di  quella  legge,  specialmente  al  Cairo* 
ove  abitavano  tutti  i principali  signori  del  paese , eguali  in  Egitto 
5 come  in  tutti  gli  altri  paesi  nel  sistema  di  non  voler  mai  pa- 
gar tanto  di  pesi , quanto  possedono  di  reddito  , clic  tosto  il  po- 
polo, quel  popolo  che  rimaneva  estraneo  a’ suoi  rigori,  si  sollevò  ; 
contro  quella  finanziaria  prescrizione,  e sollevossi  contro  i Fran- 
cesi che  ad  esso  nulla  toglieva , bensì  alti  suoi , spogliatoti } 
ma  è certo  che  i!  popolo  non  fu  che  lo  strumento  passivo , e che 
ivi  doveva  esserlo  più  che  altrove , iti  quanto  più  era  abbru- 
1 i tito  dall’  ignoranza  c dalla  superstizione. 
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Per  ben  riuscire  nelle  loro  trarne,  i cospiratori,  che  forse  ap- 
partenevano alle  classi  le  piu  elevate  della  società,  credettero  op- 
portuno di  far  agire  gli  uomini  della  legge,  cioè  a dire  il  sacer- 
' dozio  del  culto  Musulmano,  ed  i quali  concertandosi  coi  Bey, 
ossia  Governatori,  deposti  dai  Francesi,  e coi  Turchi  autichi pa- 
droni deirEgitto,  ed  anche  cogli  Inglesi,  che  tanto  ardentemente 
desideravano  di  vedere  quelle  provincie  ritornare  sotto  il  domi- 
nio della  Porta,  cominciarono  a sommovere  il  popolaccio  sotto 
; il  pretesto  della  religione  in  pericolo,  chiamando  Dio  a vindice 
di  una  causa,  che  non  meritava  per  nessun  titolo  la  sua  predi- 
; lezione. 

j*  Dopo  alcuni  giorni  di  un  sordo  fermento,  fermento  che  il  ge- 
nerale francese  che  comandava  al  Cairo  avrebbe  dovuto  conosce- 
, re  e comprimere  con  misure  pronte  ed  energiche  da  un  lato,  con 
' offerte  conciliative  dall'altro,  il  giorno  ai  ottobre,  cioè  dopo  due 
, mesi  che  i Francesi  erano  pacifici  possessori  di  quella  città,  molte 
riunioni  di  popolo  andavano  formandosi  nei  diversi  quartieri  della 
capitale^ indi  queste  masse  vieppiù  condensandosi  cominciarono  a 
portarsi  tuinultuosameute  al  palazzo  ove  sedeva  il  divano,  ossia 
consiglio  di  governo,  acciocché  intercedesse  presso  il  generale 
Bonaparte  onde  levasse  la  gabella  imposta  alla  proprietà.  Sin  qui 
la  condotta  degli  ammutinati  era  sino  ad  un  certo  punto  legale, 
ma  siccome  il  popolo  dal  più  al  meno  è eguale  in  tutti  i paesi,  è 
intrattabile  cioè  quando  si  crede  il  più  forte,  ed  allora  non  conosce 
più  nè  legge  nè  fede,  cosi  senza  neppure  attendere  il  risultato  della 
incominciata  trattativa,  egli  passò  a dirittura  dall’ estremo  della 
sommissione  a quello  della  esuberante  presunzione,  pretendendo 
nientemeno  che  di  voler  scacciare  i Francesi  dal  suolo  d’E"itto, 
per  nulla  curandosi  poi  se  ritornava  sotto  il  giogo  dei  mammaluc- 
chi, esposto  ad  essere  peggio,  ancora  di  prima,  dal  brutale  loro 
dispotismo  tiranneggiati. 

Per  maggior  fatalità  dei  Francesi  e degli  stessi  Egiziani,  Bona- 
parle,  come  dicemmo,  era  in  quel  giorno  assente,  avendo  intra- 
presa una  piccola  gita  di  diporto  per  oggetti  scientifici  e mili- 
tari a risguardo  di  uno  stabilimento  militare  che  ei  disegnava  di 
1 erigere.  11  generale  Dupuis,  che  comandava  la  città,  spinto  dalla 
insana  ardenza  cosi  abituale  ai  Fnancesi  e specialmente  ai  inili- 
| tari,  si  era  limitato  da  principio  a spedire  sul  luogo  dell’ammuti- 
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naincnlo  alcuni  drappelli  di  cavalli  persuaso  che  queste  poche 
forze  sarebbero  state  più  che  sufficienti  per  disperdere  quelle  tur- 
be  tumultuanti  ed  indisciplinate,  ma  fatalmente  le  strade  erano 
troppo  anguste  c la  folla  molto  stipata,  a guisa  di  muro,  per  cui 
non  fu  possibile  il  disperderla.  Intanto  giugneva  il  generale  in 
persona  seguito  da  debole  scorta  e,  presumendosi  quasi  di  ha* 
stare  da  solo  a tenere  in  freno  gli  ammulinali,  erasi  più  di  ogni 
altro  avanzato,  e tanto  da  rimanere  isolato  da’  suoi,  circostanze 
clic  lo  espose  senza  difesa  ai  colpi  di  alcuni  sicarj  che  il  trafis- 
sero in  modo  che  di  là  a pochi  istanti  spirò. 

A tale  annuncio  il  geuerale  Bonaparte  prese  tosto  in  sua  mano 
il  comando  delle  truppe,  spedì  diversi  distaccamenti  di  fanteria 
da  vai  j lati , i «piali  gettarono  tanta  confusione  e tanto  disor- 
dine in  mezzo  ai  sollevati  da  costringerli  a cercare  un  rifugio 

o n 

nella  gran  moschea  cd  a trincerar  visi  determinati  a difendersi  sino 
all’ultima  estremità.  Egli  è noto  che  se  è facile  il  disperdere  i mu- 
sulmani in  campo  aperto,  la  é invece  impresa  ben  ardua  e ben 
difficile  il  poterlo  fare  quando  sono  fortificati;  tanto  più  difficile 
era  poi  ir»  quella  circostanza,  avuto  riflesso  che  que’  rivoltosi  ave- 
vano delle  intelligenze,  a quel  che  sembra,  cogli  Arabi  del  deserto, 
che  dovevano  accorrere  in  loro  ajuto  irrompendo  nella  città, cioc- 
ché concorreva  a renderli  ancora  più  tenaci  e più  incociati  nella 
resistenza.  Ignare,  come  erano  quelle  turbe  ignoranti,  che  i sup- 
posti liberatori  si  sarebbero  bensì  portati  in  città  per  porla  a 
fuoco  ed  a sangue,  e per  esporla  a tutti  gli  orrori  del  saccheg- 
gio , ma  per  sottrarla  al  giogo  dei  vincitori , giammai  , corre- 
vano incoulro  ad  un  eccidio  ben  peggiore  di  quello  che  cerca* 
vano  di  evitare. 

Bonaparte  intanto,  il  quale  aveva  già  udito  il  cannone  d'allar- 
me, dal  quale  arguì  tosto  quel  che  accaduto  era  al  Cairo  durante 
la  sua  breve  assenza,  si  disponeva  a farvi  ritorno  col  suo  stato- 
maggiore  cd  accompagnalo  dalle  guide,  allorché  riceveva  un  cor- 
riere che  lo  informava  di  ogni  cosa,  per  cui  tosto  accelerava  il 
viaggio  che  ci  prolungar  dovette  di  alcune  ore  in  causa  del  giro 
vizioso  che  fu  costretto  di  fare  per  introdursi  nella  città,  e ncl- 
rinterno  della  propria  abitazione,  le  cui  strade  adiacenti  erano  in- 
gombre di  sollevati  in  armi.  Appena  egli  poteva  giugnervi,  ed 
I.oHUiioso.  Serie  quarta.  10 
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appena  poneva  piede  a terra  , che  tosto  dava  ordine  che  ve- 
nissero posti  in  batteria  dei  cannoni  agli  angoli  di  ogni  contrada 
ove  più  folta  era  la  calca  ; indi  scese  le  tenebre  ne  approfittava, 
ben  sapendo  che  i musulmani  nulla  intraprendono  durante  la 
notte,  per  far  battere  la  campagna  onde  disperdere  ed  uccidere 
gli  arabi  ed  i paesani  i quali  altro  non  attendevano  che  la  no- 
vella aurora  per  entrare  nella  città  ; ed  al  suo  sorgere  invece  fu- 
rono non  poco  sgomentati  scorgendo  al  loro  cospetto  tante 
colonne  fratictsi , che  piombarono  loro  addosso  colle  bajonctte 
in  resta,  a passo  di  carica  ; tutti  diedersi  alla  fuga , e quelli 
pratici  delle  località  si  sbandarono  nei  campi,  altri  si  chiusero  in 
una  moschea  daddove  facevano  un  fuoco  micidiale  contro  i 
Francesi}  ma  questi  avendone  atterrate  le  porle  da  !un  lato  a 
colpi  di  scure  avevano  posto  dall1  altra  parte  una  batteria,  per 
cui  quelli  rimasti  furono  fatti  a pezzi  col  ferro,  quelli  che  ave- 
vano cercato  uno  scampo  dalle  porte  vennero  esterminati  col 
fuoco,  in  rappresaglia  della  uccisione  di  un  corpo  di  ammalali 
barbaramente  trucidati  colla  loro  scorta  da  que'  forsennati  nel 
precedente  giorno.  , . 

La  rivoluzione  si  poteva  dire  domata  nelfinterno  della  città,  od 
imminente  ad  esserlo,  qualora  non  giugncsscro  ajuli  agli  insorti, 
per  cui  Bonaparle  raddoppiò  di  vigilanza  dalle  parti  esterne  della 
capitale  facendole  percorrere  da  molti  drappelli  di  truppe  coman- 
date dai  più  audaci  e prodi  tra  i suoi  generali,  ad  oggetto  di 
impedire  che  giugnessero  soccorsi  nell1  interno  del  Gran  Cairo 
ai  sollevati,  la  maggior  parte  dei  quali  si  erano  rinchiusi  nello 
moschee,  specialmente  nella  principale,  determinati  a seppellirsi 
sotto  alle  loro  rovine.  Bonaparte,  che  nou  ignorava  la  pertinacia 
di  quei  fanatici  quando  si  trovano  in  tali  frangenti,  aveva  fatto 
erigere  alcune  batterie  sopra  le  eminenze  che  dominano  la  città 
per  esterminarla  se  essi  avessero  voluto  prolungare  la  loro  re- 
sistenza } ma  siccome  egli  avrebbe  voluto  risparmiare  a quella 
capitale  un  così  terribile  eccidio,  così  fece  proporre  agli  insor- 
genti una  onorevole  capitolazione,  ed  a patti  molto  miti,  che  pure 
ad  ogni  modo  venne  rifiutata.  Allora  perdendo  la  pazienza,  Bo- 
naparte slanciava  molte  colonne  di  granatieri  verso  la  gran  mo- 
schea ucirinteuzione  di  impedire  a quelli  che  eran  di  fuori  di 
avvicinarvisi,  ed  a quelli  clic  eran  di  dentro  di  poterne  uscire; 
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quindi  smascherando  le  batterie  che  aveva  fallo  erigere  sulle  emi- 
nenze, fece  fare  da  esse,  di  conserva  con  quelle  della  cittadella, 
un  fuoco  così  vivo  che  tempestava,  facendo  così  cadere  sulla  mo- 
schea e sulle  strade  ove  eransi  ammonticchiati  gli  insorti,  su  tutta 
la  città  un  profluvio  tale  di  projettili  che  sembrava  la  dovessero  in 
breve  incenerire  c distruggerla  dalle  fondamenta. 

Ma  il  tenace  musulmano,  ligio  al  suo  fatalismo,  non  cedeva  alle 
vive  offese  la  perseverante  difesa  Opponendo,  allorché  un  mero  caso, 
un  caso  codi u ne  e quasi  quotidiano  in  Europa,  ma  ritenuto  come 
un  fenomeno,  ed  un  raro  fenomeno  in  Egitto,  accadde  nella  insorta 
città}  e questo  celeste  avvenimento  valse  più  che  le  ammonizioni, 
più  che  il  fragore  ed  i fulmini  delle  artiglierie,  c più  che  tutti 
i projettili  sterminatori  ad  acquetare  nel  fanatico  musulmano  le 
ire  delle  sue  disperate  difese}  il  tuono  quasi  inusitato  in  Egitto 
mischiò  in  quel  giorno  il  fragore  ed  il  lampo  al  fragore  ed  al 
lampo  dei  cannoni  francesi}  e tosto  gli  insorgenti  interpretando 
quello  scoppio  e quella  luce  come  indizio  della  collera  celeste,  de- 
camparono da  ogni  ulteriore  resistenza  ed  implorarono  la  pie- 
tà ed  il  perdono  del  ' vincitore.  Ma  Bonaparte,  che  sapeva  essere 
generoso  a tempo,  ed  a tempo  pure  severo,  si  mostrò  a lungo 
inesorabile,  rifiutando  gli  atti  della  implorata  clemenza,  cui  non 
scendeva  se  non  se  allorquando  aveva  ben  bene  fatto  pesare  su 
quer  caparbi  i danni  meritati  colla  loro  ostinazione}  e dopo  aver  ben 
bene  penetrati  gli  Egiziani  della  potenza  sterminatrice  della  sua 
ira,  e del  terrore  che  doveva  incutere  in  essi  la  sua  possanza,  si 
mostrò  in  fine  disposto  a scendere  a patti,  colle  preliminari  condi- 
zioni che  gli  venissero  consegnati  i capi  dei  ribelli  acciocché  subisse-  j 
ro  la  meritala  pena-,  pena  clic  venne  inflitta  la  massima  delle  possi-  I 
bili,  la  morte,  colla  confisca  dei  beni  mobili  cd  immobili}  sentenza 
che  venne  immediatamente  eseguita.  Tra  i delinquenti  figurava  un 
membro  stesso  del  Divano  composto,  come  dicemmo,  c instituito  da 
Bonaparte,  corpo  che  tosto  venne  sciolto  quale  magistratura  che 
erasi  demeritata  quella  confidenza  che  il  generale  aveva  in  essa 
riposti. 

Le  misure  di  severo  rigore  prese  da  Bonaparte,  ancorché  fos- 
sero delle  più  sanguinarie,  non  colpirono  ad  ogni  modo  clic  le 
persone  le  più  compromesse  come  le  promotrici  della  rivolta,  c 
per  evitare  che  la  si  rinnovasse  in  progresso,  e poco  fidandosi 
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nella  fedeltà  di  quelle  popolazioni,  egli  ordinava  si  eseguissero  i 
molte  opere  di  fortificazioni,  tanto  neirinterno  della  stessa  città 
del  Cairo,  come  sulle  coste,  nelle  isole  ed  in  Alessandria.  Poscia 
egli  costituiva  un  altro  Divano  nella  capitale,  annunciandolo  al 
popolo  con  un  proclama  scritto  iu  istile  orientale  enfatico  ed  ani-  i 
polioso  come  il  paese  il  richiedeva.  Indi  ordinava  la  costruzione 
di  alcune  opere  di  abbellimento  nell'interno  della  città,  città  clic 
pei  concepimenti  di  Bonapartc  andava  a divenire  in  breve  un  pic- 
l colo  Parigi,  come  lo  è in  oggi  Algeri,  concepimenti  che  non  eh*  ! 
bero  effetto  in  causa  delle  vicende  posteriormente  insorte. 

Sempre  immaginoso,  sempre  creatore,  Bonaparte  aveva  concepito 
il  disegno  di  unire  il  mar  Bosso  al  Mediterreneo  mediante  un 
i canale  che  egli  avrebbe  fatto  costruire  attraverso  l'Istmo  di  Suez} 
al  qual  oggetto  egli  aveva  non  solo  spedito  supra  luogo  i mem- 
bri dell’Istituto,  ma  vi  si  trasferiva  ei  medesimo  per  vedere  le 
cose  coi  proprj  suoi  occhi,  persuaso,  come  era  lui  c tutti  i dotti 
componenti  queirillustre  corpo  scientifico,  che  questo  canale  aves- 
se esistito  nei  secoli  addietro  in  Egitto,  a cui  questo  paese  andava 
debitore  della  sua  mercantile  prosperità,  della  sua  floridezza  un 
i tempo  così  splendida.  Ma  per  dare  esecuzione  a questo  suo  pro- 
getto era  indispensabile  di  impadronirsi  del  forte  di  Suez  situato 
sulla  costa  settentrionale  della uzidclto  mare,  c ad  eguale  distanza, 
j di  circa  3o  leghe,  e dal  Cairo  c dal  Mediterraneo.  Oltre  alle  dif- 
ficoltà del  terreno,  eranvi  a superare  quelle  opposte  dalle  tribù  ! 
armigere  c feroci  che  abitavano  quelle  provincie,  tribù  le  quali 
j imponevano  gravosi  tributi  alle  carovane  che  andavano  alla  Mec- 
i j caj  per  cui  Bonaparte  fu  costretto  di  dirigere  a quella  volta  delle 
! J forze  imponenti  sia  per  teucre  a bada  gli  Arabi,  sia  per  potersi  ; 

I ■ impadronire  del  suaccennato  posto  importante  di  Suez.  Il  corpo  spc- 
dizionario  diretto  a quella  volta  partiva  dal  Cairo  il  giorno  a di 
: : novembre  di  quelffanno  179**,  avviandosi  al  suo  destino  con  una 
buona  scorta  di  camelli  carichi  d’acqua,  giacché  era  a temersi 
che  gli  Arabi  avrebbero  otturati  i pozzi,  che  ad  ogni  modo  non 
| sarebbero  poi  stati  sufficienti  per  un  corpo  così  numeroso.  Dopo  ; 
quattro  giorni  di  un  penoso  viaggio  il  generale  Bonaparte  co- 
mandante quel  corpo  prendeva  possesso  di  Suez  facendovi  entrare  ; 
l'avanguardia  guidala  dai  giovane  Eugenio  di  Bcauharnais  di* 
j ; venuto  in  progresso  vice  re  d’Italia.  Nel  porto  non  si  ri  uveo- 
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nero  che  pochi  basti  monti  c disarmali  anche  quelli;  più  alcuni  altri 
appartenenti  al  commercio  e di  proprietà  di  varj  negozianti  di  estere 
nazioni,  od  ai  quali  il  generale  francese  avea  latto  promettere  pro- 
tezione a qualunque  bandiera  appartenessero.  I principali  abitanti 
erano  fuggiti  alfavvicinarsi  delle  truppe  Bonapartiane,  ma  benché 
avessero  trasportati  gli  oggetti  preziosi  con  essi,  pure  ad  ogni 
* modo  vi  rimasero  ancora  tanti  elFetti  da  poter  indennizzare  un 
po’  le  truppe  clic  ne  avevano  preso  possesso  delle  sofferte  fatiche, 
avendovi  potuto  fare  un  gran  bottino  specialmente  di  cereali. 

Riuscita  a buon  fine  quella  spedizione,  sedala  nella  capitale  la 
sommossa,  Bonapartr,  sperando  clic  le  misure  di  rigore  usate  ba- 
I slcrcbbero  ad  incutere  un  salutare  terrore,  e tale  da  assicurare  la 
tranquillità  nelle  provincic  egiziane,  pose  ogni  studio  nel  conci- 
liarsi la  deferenza  delle  masse  adottando  misure  di  clemenza  non  j 
disgiunte  da  altre  di  tempra  amministrativa,  ad  oggetto  di  con-  | 
solidare  il  suo  potere  in  Egitto,  come  aveva  fatto  in  Italia,  sem- 
pre fidando  che  il  Direttorio  avesse  mandato  a Costantinopoli  co- 
me ambasciatore  l'abilissimo  diplomatico  Talleyrand,  acciocché 
sventasse  colla  sua  presenza,  colla  sua  perizia  i raggiri  dell' in? 
glesc  gabinetto.  Scopo  delia  sua  missione  quello  esser  doveva  di 
i persuadere  la  Porla  a non  allarmarsi  della  irruzione  dei  Francesi 
in  Egitto,  sul  cui  proposito  quel  governo  doveva  essere  tenuto  a 
bada  con  proteste  di  sincera  amicizia,  di  leale  e schietta  alleanza, 
assicurandolo  non  avere  la  Francia  altro  in  mira  in  quella  mo- 
i mentanca  conquista  che  di  punire  i Bey  ribelli  al  Gran  Turco, 
nemici  della  Francia,  e molesti  al  suo  commercio,  per  favorire 
| quello  dell’Inghilterra. 

Mentre  attendeva  i frutti  di  queste  diplomatiche  complicazioni 
j che  dovevano  essere  promosse  da  parte  del  suo  governo,  non 
tralasciava  di  tentare  egli  medesimo  la  sorte  delle  trattative 
con  Dejezzar,  bascià  di  S.  Gio.  d’Acri,  onde  attirarlo  dal  suo  [ 
partito,  assicurandolo  della  sua  amicizia,  e del  piacere  che  avreb- 
be provato  nello  stringere  con  lui  i nodi  di  alleanza  ; quindi  gli 
indirizzava  una  lettera  a tale  proposito,  la  quale  rimaneva  senza 
risposta;  quel  barbaro  faceva  mozzare  il  Capo  alla  persona  che 
gliela  aveva  portata,  forse  senza  nè  pure  conoscerne  il  contenuto; 
anche  una  seconda  inviatagli  poslrriormcntc  ebbe  eguale  destino; 
pers  uaso  allora  Bniiapartc  che  colle  trattative  non  sarebbe  inai  | 
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venuto  a termine  di  attirare  nei  suoi  interessi  quell’uomo  feroce 
e privo  di  ogni  coltura,  e scorgendo  i progressi  fatti  da  Dcsaix 
nell’alto  Egitto,  progressi  di  cui  parlammo  nella  biografia  di 
quel  prode  generale,,  e pago  della  tranquillità  di  cui  godevano 
le  altre  proviocie,  egli  risolvette  di  adoperare,  per  piegarlo 
a1  suoi  desiderj,  la  forza  dell’ armi,  portando  il  terrore  del  suo 
nome  sino  in  Siria,  al  qual  oggetto,  Bonaparlc  aveva  fatto  oc- 
cuparetdal  suo  antiguardo  il  villaggio  di  Katich  situato  a tre 
giornate  da  Salahieh  sul  carnmiuo  che  conduce  in  Siria  pas- 
sando per  El-Arick  lunghesso  la  costa  del  Mediterraneo,  desi- 
gnando di  erigervi  un  forte  onde  proteggere  il  corpo  d’eser- 
cito che  si  avanzava  nell’  interno  della  Siria.  Il  geuerale  Bona- 
parte  intanto  si  era  già  posto  in  viaggio  verso  Suez,  il  cui  pos- 
sesso gli  era  indispensabile  per  le  ulteriori  sue  viste,  c siccome 
egli  era  cotanto  ansioso  di  riunire  le  vestigia  dell’  antico  ca- 
nale che  univa  il  mar  Rosso  al  Mediterraneo , così  risolvette 
di  trasferirsi  ei  medesimo  sopra  luogo  seguito  da  molti  dotti 
componenti  l’Istituto,  persuaso,  come  era,  che  una  tale  scoperta 
avrebbe  gettata  molta  luce  sulla  geografia  antica  e moderna. 

Bonaparte  partiva  quindi  dal  Cairo  il  giorno  26  dicembre  ac- 
compagnato da  una  parte  del  suo  stalo  maggiore,  da  Monge  e da 
Berthollet,  c scortato  dalle  sue  guide  a cavallo,  c giugncva  a 
Suez  ih  giorno  27*  dopo  aver  bivaccato  nel  deserto  che  giaceva 
sul  cammino  cui  era  forza  di  percorrere.  Appena  giuntovi.,  Bonapartc 
si  diede  tosto  ad  esaminare  con  grande  attenzione  la  città  ed  il 
porto,  c la  costa  adiacente^  indi  dava  molti  ordini  relativi  alle 
fortificazioni  da  erigersi  a protezione  della  marina  c del  com-  * 
mercio}  egli  traversò,  nel  giorno  seguente,  il  mar  Rosso,  ad  un 
luogo  guadabile  detto  la  sorgente  di  Mosè.  Al  suo  ritorno  corse 
qualche  pericolo  per  essersi  ingrossato  il  mare,  indi  dopo  aver 
proposto  un  piano  per  agevolare  il  trasporto  delle  merci  da  Suez 
al  Cairo,  ritornava  tosto  in  quest’ultima  città,  in  causa  della  no- 
tizia ricevuta  della  dichiarazione  di  guerra  fatta  dalla  Porta  alla  j 
Francia,  avvenimento  che  ebbe  molta  influenza  sulle  sorti  della 
guerra  in  Egitto,  e del  quale  parleremo  in  breve.  Prima  di  la- 
sciare Suez  egli  aveva  costeggiato  il  mare  ad  8 miglia  da  quella 
città,  ed  aveva  infatti  trovato  le  prime  vestigia  dell’antico  canale, 
e ne  seguì  le  traccie  sino  al  luogo  ove  si  getta  nel  lago  di  Am- 


Digitized  by  Google 


CAMPAGNE  D* EGITTO  E D!  SCRIA  179«  g 1799  • itO 

mcrs  ove  sembrava  clic  mettesse  foce,  indi  si  trasferì  a Bel  bei s 
per  visitare  la  parte  del  canale  che  usciva  un  tempo  dal  Nilo^i 
dotti  credettero  di  rinvenirvi  delle  vestigia  di  quello  scavato  da- 
gli antichi  Egizi.. 
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A taluni  forse  potrà  sembrare  che  questa  campagna  d'Egitto 
sia  riuscita  sterile,  e poco  meno  -che  nuda  della  narrazione  di 
grandi  avvenimenti , ma  speriamo  che. i nostri  lettori  si  sovver- 
ranno che  in  questa  serie  quarta  ed  ultima,  noi; ci  dobbiamo  li- 
mitare alle  imprese  risguardanti  il  solo  Napoleone , per  cui  tutto, 
ciò  che  nelle  descritte  fazioni  venne  fatto  dagli  altri  generali  che 
hanno  combattuto  di  conserva  a lui,-  o contro  di  lui,  trovasi  già 
registrato  nelle  antecedenti  tre  serie  , per  cui  sarebbe  affatto  su- 
perfluo il  riandarvi  sopra  in  queste  pagine  finali  del  nostro  lavoro. 

Crediamo  invece  cosa  nuova  ed  importante,  ed  ommessa; 
da  quasi  tutti  gl»  storici  che  trattarono  di  queste  materie,  cre- 
diamo opportuno , diciamo , di  dare  alcuui  cenni  geografici  sul- 
l’Egitto, e presi  dalla  ? descrizione  che  trasmise  alla  storia  lo 
stesso  Napoleone,  cui  aggiunse  uno  schizzo  dei  costumi  di  que’ 
popoli  al  momento  della  francese  irruzione  su  quei  lidi,  il  tutto 
da  noi  qui  riprodotto , ancorché  in  compendio,  attenendoci  alle 
nozioni  più  essenziali  e di  maggior  interesse  peli’  intelligenza  del 
brano  storico  cui  consacriamo  le  nostre  meditazioni. 

Parlando  delle  costumanze  degli  Egiziani  faremo  rimarcare, 
che  essendo  quel  popolo  avvinto  alla  credenza  maomettana,  par- 
tecipava molto  delle  consuetudini  invalse  in  Turchia  e negli  al- 
tri paesi  nei  quali  il  Corano  é il  codice  religioso  predominante } 
quindi  le  donne  vi  sono  trattate  in  modo  ben  diverso  che  noi 
sieno  presso  i Cristiani,  specialmente  se  Europei.  Esse  sono  quindi 
come  le  Musulmane,  e per  tutto  TOriente,  sempre  velate,  e più 
ancora  delle  Turche,  giacché  le  labbra  ed  il  naso,  e tutto  il  viso, 
meno  che  gli  occhi,  rimangono  ognora  coperti  presso  le  Egiziane } 
se  per  azzardo  poi  taluna  veniva  sorpresa  con  indosso  la  sola 
camicia  bleu  , che  pelle  femmine  del  volgo,  dette  Fellah , forma 
P unico  loro  abbigliamento,  allora  usavano  di  prendere  tosto  il 
lembo  inferiore  pel  corpo  e coprirsi  la  faccia  , anzièetiè  lasciare 
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a nudo  il  vollo}  usanza  mollo  avvanlaggiosa  pelle  brulle  , ma 
poco  a quelje  che  belle  erano  ed  avvenenti. 

Le  donne  invece  appartenenti  alle  classi  elevale  sono  colà 
vcslite  con  molla  ricercatezza,  ed  assumono  un  contegno  ed  un 
portamento  nobile  c proporzionalo  alla  loro  agiatezza } oltre  poi 
al  distintivo  nel  modo  di  abbigliarsi,  quelle  signore  egiziane  si 
sarebbe  potuto  scernerle  dalle  plebee  pella  bianchezza  e mor- 
bidezza delle  loro  mani,  di  cui  la  destra  è sempre  in  movimento 
i quando  complimentano  o salutano  qualche  persona.  Per  com- 
piere quest’  atto  di  urbanità  esse  accostumano  di  baciare  la  pro- 
pria mano,  che  portano  nello  stesso  attimo  alla  fronte,  indi  al 
petto  } gesto  che  eseguiscono  con  inimitabile  grazia,  con  sor- 
prendente disinvoltura.  La  loro  voce  è incantevole  quanto  quella 
delle  seducenti  europee  $ c la  decenza,  la  riservatezza  che  spicca 
nel  modo  di  conversare  ne  accresce  l’incanto,  in  misura  che 
l’ immaginazione  si  compiace  di  abbellire  gli  oggetti , che  ci  è 
tolta  la  facoltà  di  potere  avvicinare.  . 

Il  sesso  femminile  è sacro  in  Egitto  come  presso  tutti  gli 
orientali,  e nelle  guerre,  anche  se  intestine,  si  ha  cura  di  rispet- 
tarlo: tanto  è vero  che  le  mogli  dei  mammalucchi  stavausi  tran- 
quille c sicure  al  Gran  Cairo,  mentre  i loro  mariti  baltevansi  in 
campo,  per  contrastarsi  in  tutto  od  in  parte  il  dominio  dell’ E* 
gitto}  c Bona  parie,  che  nulla  trascurava  nò  oinrnettcva  di  lutto 
ciò  che  poteva  essere  atto  ad  accrescere  la  sua  influenza,  auclic 
in  oggetti  cstrauei  alla  guerra,  aveva  mandato  Eugenio  suo  fi- 
gliastro a complimentare  la  moglie  di  Mourad  Bey , quantun- 
que ei  fosse  il  più  terribile  nemico  che  i Francesi  avessero  a 
combattere  in  Egitto.  La  sorpresa  del  giovine  Beauharnais  fu 
somma  nello  scorgerla,  allorché  gli  si  presentava,  circondata  da 
molte  donne  formanti  una  comunità  religiosa,-  di  cui  quella  dama 
era,  come  si  direbbe,  l’abadessa.  L’ introduzione  di  un  uomo,  e j 
tanto  più  di  un  militare , di  un  cristiano,  negli  interni  recessi 
di  quella  specie  di  monastero,  fu  una  eccezione  rara,  e forse  unica 
nel  suo  genere^  dò  madama  Mourad  ebbe  a pentirsi  di  avervi 
aderito,  giacche  ogni  qual  volta  le  accadeva  di  dover  ricorrere  a 
Bonapartc  per  implorare  qualche  favore,  le  sue  inchieste  erano 
esaudite.  E«a  dessa  piena  tuttora  di  fuoco,  quantunque  ornai  sul 
declinare  dell’età,  avendo  già  oltrepassato  il  cinquantesimo  anno, 
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rosa  sorprendente  in  un  paese  ove  il  bel  sesso,  più  ancora  del 
maschile,  tocca  ben  precocemente  la  pubertà.  Essa  godeva  in 
Egitto  fama  di  essere  una  signora  ben  distinta  , e bene  educata 
e virtuosa. 

Il  clima  esseudo  caldissimo  in  quelle  regioni,  poche  giovani 
vi  si  veggono  coi  capelli  biondi,  pochissime  quelle' la  cui  car- 
nagione sia  molto  candida;;  anzi  vi  predomina  la  tinta  olivastra 
c bruna.  Lf  piu  belle  donne  però  che  ivi  si  ammirino  sono  le 
Circasse  e le  Greche,  delle  quali  i Bazar,  ossia  mercati,  ne  abbon- 
dano: giacché  anche  in  Egitto,  mentre  si  affetta  di  riguardare  il 
bel  sesso  come  oggetto  sacro,  non  si  tralascia  però , se  si  tratta 

di  donne  forestiere  , di  farne  on  vile  ed  esecrato  mercimonio 

« 

esponendole  in  vendita  , come  se  fossero  non  umane  creature  , 
ma  merce  sottoposta  all’ azione  del  commercio  ed  all'avidità  dei 
mercadanti.i 

I matrimorij  si  fanno  colà  senza  che  gli  sposi  tra  loro  si 
veggano:  forse  la  donna  potrà  aver  veduto  l’uomo  alla  sfuggita, 
ma  questi  la  donna  giammai,  almeno  in  viso,  in  causa  anche 
del  costume  che  esse  hanno  di  tenerlo  sempre  velato  : i costumi 
francesi,  ancorché  così  contrapposti  a quelli  degli  Egiziani,  avreb- 
bero forse  col  tempo  potuto  prevalere  presso  gli  indigeni.  Al- 
cuni di  essi  avendo  cominciato  a trovarvi  gusto  nell1  uniformar- 
visi  $ tanto  è vero  che  non  pochi  Egiziani  avevano  preso  il  vezzo 
di  fare  al  quartier  generale  delle  singolari  e bizzarrissime  inchie- 
ste a tale  proposito.  Una  delle  più  curiose  fu  quella  presentata 
da  un  agà  dei  -giannizzeri , esercitante  le  funzioni  di  agente  di 
polizia  , ed  il  quale,  desiderando  di  sposare  una  vedova  ricchis- 
sima, si  raccomandava  a Bonaparle  onde  interponesse  la  sua  au- 
torità acciocché  egli  conseguir  potesse  il  suo  intento.  Questi 
non  poco  sorpreso,  gli  domandò  se  madama  lo  conosceva,  al 
che  egli  avendo  risposto  negativamente , il  generale  gli  domadò, 
tt  ma  come  mai  vorrà  essa  assoggettarsi  a questo  matrimonio? — 
Basta  che  voi  glielo  ordiniate,  replicò  l’egiziano.  Diffatti  appena 
la  vedova  seppe  che  il  sultano  Kebir , ossia  il  grande,  come  usa- 
vano chiamar  Bonaparle  , aveva  mostralo  desiderio  che  si  cele- 
brasse un  tale  connubio , che  tosto  la  vedova  vi  aderiva.  Cotali 
casi  ripeteronsi  più  volle  durante  il  breve  tempo  della  occupa- 
zione francese  ira  Egitto. 

Loiibroso»  Serie  quarta.  16 
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In  compeuso  quasi  della  dipendenza  sotto  la  quale  la  donna 
egizia  vive  soggetta  al  morso  del  maritai  nodo,  1’  uso  invete- 
rato ornai  ed  invalso  in  quesi  paesi  le  accorda  dei  privilegi,  con- 
sistenti nella  libertà  di  poter  fare  certe  cose  die  i loro  consorti 
non  potrebbero  ad  esse  proibire  senza  incorrere  nella  taccia  di 
uomini  barbari  e crudeli , taccia  che  conciterebbe  contro  di  loro 
la  pubblica  indignazione.  Tra  questi  diritti  e privilegi  havvi 
quello  di  andare  al  bagno,  luogo  di  convegno  per  esse,  spe- 
cie di  club , nel  cui  recinto  trattano  degli  affari  domestici  e 
dei  matrimonj.  Il  generai  Meuou  die  aveva  sposata  una  donna 
di  Rosetta , la  trattava  alia  francese , dando  ad  essa  la  mano 
per  entrare  nella  sala  da  pranzo  , collocandola  al  {>osto  d1  ono- 
re, offrendole  ja  parte  più  delicata  dei  cibi  e delle  pietanze,  c 
se  le  cadeva  il  fazzoletto  tosto  egli  si  abbassava  per  rialzar- 
glielo. Allorquando  questa  sua  moglie  raccontava  tali  circostanze 
al  bagno,  le  altre  tutte  lusingavansi  fosse  prossimo  un  cangia- 
mento nelle  costumanze  egiziane  , e quindi  avevano  implorato 
da  Bonaparle  che  ne  mandasse  reseeuzione,  e desse  gli  ordini  in 
proposito. 

Il  modo  di  vestire  dei  musulmani,  ed  adottato  eziandio  da- 
gli abitauti  dell’Egiito,  niente  ha  di  comune  con  quello  usato 
da  noi}  invece  del  cappello  , essi  hanno  assunto  .il  turbante , or- 
namento più  pomposo , più  comodo-,  più  suscettibile  di  varietà 
nelle  forme , c tale  da  permettere  si  possa  usare  una  differenza 
nelle  sociali  gradazioni  degli  uomini  che  se  ne  servono.  Il  collo 
ù sempre  nudo  tra  gli  orientali,  i cui  vestiti  hanno  una  forma 
tale  che  possono  tenerli  in  dosso  dei  mesi  senza  sentirsene  inco- 
modali. Vi  sono,  è vero,  molle  svarietà  nel  costume  vestiario  tra 
i varj  popoli  costituenti  T Islamitico  impero , ma  in  sostanza  le 
forme  estrinseche  , nel  fondo,  dif  feriscono  ben  di  poco , usando 
tutti  in  generale  larghi  i pantaloni , larghe  le  maniche , e largo 
pure  tutto  il  taglio  del  vestito,  sotto  il  quale  non  usano,  come  noi, 
di  portare  biancheria.  Per  mettersi  al  coperto  dai  Taggi  del  sole, 
che  in  Egitto  è assai  cocente  , si  usa  il  sistema  di  coprire  la  te- 
testa  con  molli  scialli  di  seta  o di  casimiro,  ed  i duci  degli  arabi 
che  attraversano  il  deserto  nel  forte  della  canicola  , si  guarenti- 
scono dall’  effetto  dei  raggi  solari  ammonticchiando  sul  corpo 
c sul  capo  molti  di  questi  scialli  a varj  colori.  In  luogo  di  scarpe 
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poi  portano  pantofole,  sovente  di  magnifico  lavoro,  e che  lascia- 
no nell1  anticamera  quando  entrano  negli  appartamenti  il  cui 
suolo  sia  coperto  di  tappeti. 

È difficile  il  potersi  immaginare  l’eleganza  eccessiva  che  i 
musulmani  spiegano,  e specialmente  i mammalucchi,  nelle guer- 
nitioni  delle  bardature  dei  cavalli.  Il  corpo  dello  stato-maggiore 
francese  ancorché  coperto  di  oro , e spiegante  il  maggior  lusso 
che  si  usi  in  Europa , sembrava  meschino,  c veniva  di  gran 
lunga  offuscato  dal  maestoso  abito  orientale.  I nostri  meschini 

o 

cappelli,  i nostri  .stretti  calzoni,  gli  strettissimi  abiti,  i nostri 
colletti  strangolatori  erano  pegli  Egiziani  soggetto  di  derisione  e 
di  scherno^  essi  non  portano  speroni,  ma  mettono  i piedi  in  larghe 
staffe  che  rendono  inutili  gli  stivali , e quindi  non  richiedesi 
per  essi,  quando  vogliono  cavalcare,  una  speciale  toeletta.  Le  per- 
sone ed  i ceti  meno  elevati,  montano  sul  dorso  di  asini  o di 
muli  } le  persone  di  importanza  hanno  a loro  disposizione  i piu 
bei  cavalli  che  il  paese  produca  , cavalli  che  sono  il  tipo  della 
perfezione,  sia  pella  vaghezza  delle  forme  , sia  peli’ agilità  , come 
pella  intelligenza,  per  cui  si  prestano  facilmente  tanto  al  passo 
di  corsa  come  a quello  di  scuola. 

L’architettura  degli  Egiziani  si  avvicina  più  all’asiatica 
che  all1  europea  •,  tutte  le  case  hanno  una  terrazza  sulla  quale 
gli  abitanti  vanno  a respirare  quelle  poche  brezze  di  cui  il  paese 
viene  tratto  tratto  favorito } sono  scompartite  per  lo  più  in  molti 
piani  } quello  che  è a livello  del  terreno  serve  come  ad  uso  di 
parlatorio,  dove  il  padrone  riceve  i forestieri,  cui  appresta  o rin- 
freschi o vivande.  Al  primo  piano  poi  avvi  lo  harem,  ossia  ahi» 
tazione  delle  donne  appartenenti  alla  casa,  e col  quale  il  padrone 
comunica  mediante  una  scala  segreta , nel  mentre  che  altre 
piccole  scalette  servono  pei  famigli}  i gran  scaloni  di  apparato 
sono  ignoti  in  Egitto. 

Lo  harem  di  cui  poc’  anzi  parlammo  consiste  in  una  sala 
costruita  a forma  di  crociera , e di  fronte  alla  quale  avvi  un  cor- 
ritojo  con  molte  stanze } attorno  ai  salone  avvi  i divani  , divani 
che  sono  più  o meno  ricchi  ed  eleganti  a norma  dello  stato  fi- 
nanziario dei  padrone.  Nel  mezzo  avvi  un  piccolo  bacino  di 
marmo  con  un  getto  d'acqua,  e non  già  come  da  noi  di  acqua' 
semplice,  ma  bensì  di  acqua  di  rose,  o di  altre  essenze  odo- 
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rose  onde  profumare  rappartameuto.  Le  finestre  sono  ombreggiate 
da  una  specie  di  gelosia  fatta  di  giunchi  , e della  forma  all’  in- 
circa di  quelle  che  si  usano  a Torino  , c dietro  alle  quali  le  si- 
gnore guardano  senza  essere  vedute. 

In  Egitto  non  vi  sono  letti,  ma  si  dorme  sui  divani  o sui 
tappeti  ; quando  non  vi  sono  forestieri,  gli  uomini  mangiano  nei 
loro  harem , vi  dormono  e vi  trascorrono  le  ore  di  ozio  e di  ri- 
creazione. Appena  giunto  in  casa  il  padrone,  tutte  le  donne  sono 
in  moto  per  prestargli  qualche  servigio;  questa  gli  presenta  la 
pipa,  quella  il  cuscino,  altre  stanno  intente  a quant’ altro  può 
abbisognargli  ; i giardini  non  hanno  viali , ma  soltanto  sono 
guerniti  di  molti  alberi  assai  frondosi,  alla  cui  ombra  gli  Egi- 
ziani si  solazzano  per  molte  ore  del  giorno  a fumare,  passatempo 
che  serve  ad  essi  di  distrazione  e di  freno  alla  esuberante  concu- 
piscenza ; privi  come  sono  del  piacere  di  poter  bever  vino,  di 
quello  di  danzare  e di  assistere  a teatrali  divertimenti,  l’uso  della 
pipa  serve  a distrarli  dalla  noja  che  da  noi  anzi  la  insinua  di- 
stogliendoci da  altre  occupazioni  più  nobili,  più  iustruttivee  più 

Le  arti,  le  scienze  e le  lettere  un  tempo  cosi  floride  in 
Egitto,  vi  erano  al  tempo  della  francese  occupazione,  e vi  sono 
tuttora  in  decadenza  al  segno , che  nelle  università  s1  insegnava 
la  filosofia  di  Aristotile.  In  quanto  ai  progressi  della  linguistica 
erano  nulli,  non  conoscendosi  ivi  che  i rudimenti  sui  varj  idiomi 
arabici  ; di  scienze  esatte  poco  o nulla  , il  tutto  riducendosi  alla 
sola  aritmetica  ; così  dicasi  della  istruzione  religiosa,  concentrata 
nella  periferia  del  Corano,  che  è la  bibbia  ed  il  vangelo  dei  Tur- 
chi, i santi  libri  da  cui  Maometto  attinse  la  parte  più  sana  delle 
sue  leggi  e de’ suoi  precetti.  L’instruzione  storica  progredisce  di 
pari  passo;  limitandosi  a dare  agli  studiosi  una  tintura  delle  im- 
prese dei  califfi,  e delle  dottrine  seguite  o predicate  dai  caporioni 
delle  varie  sette  in  cui  l’ Islamismo  è frazionato. 

L1  ignoranza  degli  arabi  che  abitano  l’ Egitto  era  tale  a quei 
tempi,  che  essi  non  curavansi  di  sapere  e di  conoscere  il  pregio 
delle  antichità  di  cui  il  loro  paese  poteva,  e bene  a ragione,  in- 
superbire ; pari  ignavia  nella  scienza  astronomica,  e le  stesse 
loro  nozioni  che  avevano  della  slera,  e che  non  erano  delle  più  per- 
fette, bastavano  appena  appena  per  poter  abbozzare  un  almanacco; 
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così  dicasi  delle  cognizioni  geografiche  portate  fra  noi  a tanto 
incremento  sino  da  que1  tempi.  Oltre  a che  gli  Egizi  erano  privi 
di  istruzione,  avevano  anche  un’altra  disgrazia,  cui  partecipavano 
eziandio  gli  uomini  della  legge , costituenti  il  loro  clero , che 
pure  annoverava  nel  suo  seno  uomini  alquanto  instruili  \ questa 
disgrazia  consisteva  nella  totale  mancanza  di  curiosità,  la  quale 
è un  forte  stimolo  a conoscere  i fenomeni,  e per  distinguere  le 
cause  naturali  dalle  straordinarie.  Difatti  l’innalzamento  dei  pal- 
loni areostatici  non  produceva  in  essi  nessuna  sorpresa } e le  Pi- 
ramidi medesime  non  eccitarono  la  loro  attenzione  che  dal  mo- 
mento nel  quale  si  avvidero  che  tanto  interessavano  gli  stranie- 
ri -,  quegli  abitanti  ignoravano  come  e da  chi  fossero  state  erette, 
supponendole  create  dalla  natura  come  le  montagne  $ accorgen- 
dosi poi  dell’importanza  che  i Francesi  davano  a quei  monumenti, 
risguardati  e ritenuti  come  una  meraviglia  in  tutti  i tempi  ed 
in  tutti  i paesi,  allora  si  diedero  a pensarvi  sopra,  cominciando 
i più  esperti  a sospettare  fossero  desse  opera  umana  ed  eretta  ; 
dai  loro  antenati. 

Se  parliamo  poi  di  macchine  meccaniche  diremo  che  l’Egitto  j 
ne  era  affatto  privo,  specialmente  delle  idrauliche  \ i loro  mu- 
lini non  venivano  posti  in  moto  nè  dall’  acqua  , nè  dal  vento , 
ma  bensì  a forza  di  braccia } le  manifatture  vi  erano  pure  in 
decadenza,  meno  qùelle  della  fabbricazione  di  alcuni  tappeti  son- 
tuosi e mollo  ingegnosamente  costrutti , e pure  in  mezzo  a tanta 
ignoranza  quegli  egiziani  che  avevano  appena  appena  una  tiq-  j ' 
tura  di  sapere  s’  imaginavano  di  essere  vere  arche  di  scienza  , e 
sostenevano,  che  nel  Corano  si  trovavano  gli  elementi  di  tutte  le 
scieuze  umane,  asserzione  che,  udita  un  giorno  da  Bonapartc 
dalla  bocca  di  un  sacerdote  egiziano,  gli  domandò  se  vi  si  in-  j 
segnava  anche  1’  arte  di  fondere  i cannoni , al  che  1’  altro  rispo- 
se « che  vi  era  anche  questa  qualora  se  ne  sapesse  intendere  il 
significalo  » distinzione  scolastica  ed  atta  a celare  la  malizia  e 
l’ ignoranza  , vittima  della  quale  gemevano  sino  i ceti  che  sup- 
ponevansi  i più  illuminali  della  nazione. 

; Il  Nilo  è il  principale,  e quasi  potrebbe  dirsi  il  solo  fiume 

deir  Egitto^  fiume  che  ha  la  sua  sorgente  nelle  montagne  del- 
TÀbissinia}  le  pioggic  che  verso  l’epoca  del  solstizio  d’estate, 
cioè  sul  finir  di  giugno,  vi  cadono  in  abbondanza,  sono  il  pri- 
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mario  elemento  della  straordinaria  fertilità  di  quelle  regioni,  per» 
chi;  le  acque  straripando  su  tutti  i terreni-’  adiacenti , sui  quali 
dimorano  stazionarie  un  quaranta  giorni  circa,  vi  'lasciano  al 
loro  dipartirsi  una  melma  che  fa  le  veci  del  fimo , e le  ingrassa 
e le  rende  feconde  oltre  ogni  dire. 

Questo  fiume,  che  ebbe  templi,  ebbe  altari,  e culto  e sa- 
cerdozio in  Egitto,  del  quale  forma  la  principale  sorgente  di 
ricchezza  , è navigabile , c con  molta  facilità  , tanto  ascendendo 
che  discendendo  col  mezzo  dei  loro  navali  apparecchi  chiamati 
( /erme , muniti  di  altissimi  alberi , acciocché  le  vele  possano  go- 
dere dell’ alito  dei  veliti  che  spirano  al  di  sopra  delle  piccole 
eminenze  che  circondano  quelle  vallate  ^ il  fiume  è sempre  co* 
pcrlo  di  cotali  navigli  \ gli  uni  destinati  al  trasporlo  delle  merci, 
gli  altri  a quello  dei  viaggiatori.  Varj  di  dimensione-*  vari  di 
ufficio,  erano  questi  navigli  allora  in  uso  in  Egitto } essendove- 
ne  molti  che  servivano  a vicenda  sui  piccoli  canali  del  Nilo  , 
ed  in  mezzo  al  paese  quand’ esso  è inondato  dalle  acque,  cir- 
costanza che  ne  richiede  un  numero  sterminato  , giacché  in  al- 
cune epoche  dell’  anno  non  vi  ha  altro  che  quel  mszzo  fluviale 
per  comunicare  tra  villaggio  e villaggio , e qualche  volta  an- 
cora per  transitare  dall’ una  all’altra  estremità  di  questi  mede- 
simi villaggi,  non  essendovi  in  uso  allora  in  Egitto  nè  le  vet- 
ture  nè  i carri.  Era  riguardata  come  una  meraviglia  tanto  la 
vettura  di  Bonapartc  tirata  da  sei  cavalli  attraversando  le 'an- 
guste e tortuose  vie  del  Gran  Cairo,  come  quella  che  più  tardi 
adoperava  Mourad  Bey  dopo  essersi  alleato  alla  Francia,  e la 
quale  era  un  dono  ad  esso  fatto  dal  Direttorio  per  lusingarne 
la  vanità. 

Pei  trasporti  lontani  gli  Egizi  servi  va  nsi  dei  cammelli , i 
quali  se  hanno  una  sola  gobba  si  chiamano  dromedarj.  Questi 
animali  venivano  assuefatti  a piegarsi  come  in  ginocchio  sulle 
gambe  davauti , allorquando  si  doveva  ascendere  loro  in  groppa. 
Per  guidarli  si  passava  ad  essi  un  anello  nelle  narici , il  quale 
anello  produce  il  medesimo  effetto  che  il  morso  nella  bocca  del 
cavallo.  Tanto  il  cammello  che  il  dromedario,  oltre  che  possono 
essere  caricati  del  peso  di  cinque  a sei  quintali,  hanno  il  vantag- 
gio di  bevere  pochissimo  anche  durante  i più  lunghi  viaggi  , il 
clic  li  rende  atti  alle  peregrinazioni  attraverso  il  deserto,  ove 
P acqua  cotanto  scarseggia. 
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Il  genio  creatore  di  Bonaparte  crasi  supremamente  spiegalo 
anche  nel  modo  di  servirsi,  di  questi  animali  per  oggetti  con- 
cernenti la  guerra , formando  con  alcuni  drappelli  di  tali  qua- 
drupedi come  una  specie  di  cavalleria  atta  ad  inseguire  i beduini 
ed  i mammalucchi  nella  rapida  loro  fuga  attraverso  il  deserto } 
e per  quanto  i corsieri  montati  da  costoro  corressero  più  assai 
che  non  i drornedarj . pure  questi  camminando  sempre  , e senza 
posa,  pervenivano  alia  lunga  a raggiugnerli  allorché,  stanchi  ed 
estenuali  e cavalli  e cavalieri,  erano  costretti  a soffermarsi,  ed  al- 
lora i soldati  giunti  che  fossero  sui  loro  dromcdàrj,  scendevano  , 
imbrandivano  le  armi , si  costituivano  in  colonna  serrala  , assali- 
vano gli  arabi,  di  cui  facevano  scempio,  incapaci,  come  erano,  di 
difendersi , uè  di  sottrarsi  colla  fuga. 

$5.  ' 

Una  delle  prime  cure  di  Bonaparte  da  che  si  vide  alquanto 
consolidato  nella  sua  novella  conquista , fu  quella  di  pensare 
alla  organizzazione  dcll’Instituto  composto  di  uomini  celebri  nelle 
scienze,  trai  quali  molti  erano  già  inscritti  ed  aggregali  a quello 
di  Francia i,  uno  dei  corpi  scientifici  i più  rinomati  d’  Europa. 
La  sua  sede  éd  i suoi  ufficj  erano  stati  stabiliti  in  uno  dei  palagi 
dei  Bey:  molti  ufficiali  d’artiglieria  e dello  stato-maggiore,  scelti 
tra  quelli  che  coltivato  avevano  con  maggior  successo  le  scien- 
ze e le  lettere  , ne  facevano  parte.  Il  giardino  annesso  al  palazzo 
fu  convcrtito  in  orto  botanico,  e venne  eretto,  per  proteggerlo 
dagli  attacchi  degli  ignoranti  e fanatici  indigeni,  uu  forte  deno- 
minato Jbrte  dell  Istituto.  Le  sale  erano  piene  di  macchine  e di 
strumenti  di  fìsica,  di  chimica,  di  matematica,  e di  tanti  altri  og- 
getti intressanti  pelle  produzioni  del  paese  , sia  di  quelle  appar- 
tenenti al  regno  animale,  come  al  vegetale  ed  al  minerale.  Venne 
pure  ivi  cretto  un  laboratorio  di  chimica  \ il  dottissimo  Bertho- 
ld ne  venne  nominalo  direttore  , alle  sue  lezioni  assisteva  non 
di  rado  lo  stesso  Bonaparte  seguilo  da  gran  numero  de’  suoi  uf- 
ficiali. Alcuni  egiziani  pure  andavano  al  laboratorio  onde  vedere 
le  esperienze  tecniche  che  il  professore  vi  produceva  in  faccia  al 
pubblico,  quantunque  essi  fossero  convinti  clic  gli  arcani  della 
scienza  ad  altro  non  tendessero  clic  a dei  tentativi  di  alchimista 
per  trovare  il  mezzo  di  fabbricare  l’oro  senza  estrarlo  dalle  mi- 
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nierc.  I costumi  semplici  di  que’  dotti , il  rispetto  in  cui  erano 
tenuti  da  tutta  l’armala,  a norma  dell’esempio  ad  essa  dato  dal  suo 
duce  supremo  e da  tutta  l’ufficialità,  1’  utile  che  ne  ritraevano  i 
fabbricanti,  imparando  da  essi  alcuni  secreti  per  la  confezione  di 
molti  oggetti  d’arte  e di  manifatturali  progressi,  avevano  con- 
corso a conciliare  su  quel  rispettabile  corpo  la  stima  e la  rive- 
renza univerale  dell’esercito,  dei  grandi  e della  popolazione. 

Nè  credasi  che  codesti  membri  dell’  Instituto  consacrassero 
onninamente  il  loro  tempo  alle  esperienze  scientifiche,  che  anzi 
applicavansi  ad  altre  occupazioni  atiche  amministrative.  Alcuni  di 
essi  vennero  nominati  commissarj  presso  il  Gran  Divano } altri 
furono  posti  a capo  della  redazione  di  un  giornale  j altri  vota- 
ronsi  ad  indagini  geografiche  , per  far  concordare  dove  si  poteva 
V antica  geografia  colla  moderna.  Altri  studiavano  il  livello  del 
Nilo  per  agevolare  la  navigazione,  nè  si  ommisc  di  far  coniare 
della  moneta  t ciocché  diede  il  guadagno  del  60  per  cento  al 
tesoro  dell’ armala,  prova  che  le  valute  egiziane  avevano  un  in- 
trinseco bene  al  di  sotto  del  loro  nominale  valore.-  Vennero  per- 
fezionati i forni  destinati  col  loro  calore  artificiale  a far  spun- 
tare dalle  ova  i pulcini , sostituendo  così  1’  azione  del  caldo  pro- 
mosso e sviluppato  dal  combustibile,  a quello  naturale  della  co- 
vatura sino  allora  esclusivamente  in  uso.  Si  riconobbero  i varj 
laghi , occupandosi  in  pari  tempo  di  storia  uaturale,  di  disegno, 
specialmente  nel  rapporto  dei  costumi  degli  indigeni , dei  mo- 
numenti dell’  antichità  , non  senza  far  eseguire  i ritratti  degli  uo- 
mini i più  distinti  fra  gli  egiziani  affezionati  al  generale  in  capo, 
distinzione  che  fu  ad  essi  molto  gradita.  Così  si  fece  nell’alto 
Egitto  appena  potè  essere  conquistato  , ed  ove  tosto  si  trasferiva 
la  commissione  dei  dotti,  dando  così  .origine  alla  magnifica  ope- 
ra sull’Egitto,  opera  che  costò  diversi  milioni  tra  spese  di  di-  ■ 
segni  e stampa. 

Il  clima  dell'Egitto,  per  quanto  sia  molto  salubre,  pure  que- 
sto paese  era  di  sovente  desolato  dalla  peste  $ quindi  la  prima 
cosa  che  fecero  i Francesi  fu  quella  di  fondare  degli  ospitali  \ cre- 
azione dovuta  al  cristianesimo  , e quindi  ignorata  dai  seguaci 
dell’ Ismalitico  culto } e tosto  la  inente  immaginosa  di  Bonaparle 
fondava  uno  di  questi  pii  stabilimenti,  e tanto  vasto  da  poter 
contenere  non  meno  di  5oo  ammalati  *,  ed  iu  pochissimo  tempo 
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esso  venne  fornito  di  tutto  quanto  poteva  abbisognare.  Ciò  die 
più  molestava  i Francesi  si  era  il  mal  d’ occhi , del  quale  una 
gran  parte  dell’esercito  era  affetto.  Questa  terribile  infermiti, 
per  la  quale  molte  e molte  centiuaja  di  militari  di  tutti  i gra- 
di perduto  avevano  del  tutto  la  vÌ3ta,  proveniva  da  due  cause } 
l’una  di  esse  erano  i sali  che  trovavansi  mescolati  nella  sabbia 
e nella  polvere,  che  veniva  con  tant’  impeto  agitata  dal  vento 
in  quelle  aridissime  spiagge  $ era  l’altra  la  irritazione  prodotta 
nei  corpi  dalia  mancanza  di  respirazione , effetto  del  gran  fresco 
delle  notti  che  succedevano  alle  giornate  ardentissime  nelle  quali 
dominava  un  calore  soffocante  éd  eccessivo. 

La  peste  arriva  sempre  in  Egitto  dalla  parte  delle  coste, 
non  inai  dalle  provincic  di  terra-ferma.  I Francesi  non  perdet- 
tero un  istante  ad  instituire  i lazzaretti,  ed  in  varie  parti , crea- 
zione alla  quale  gli  Egiziani,  del  pari  che  tutti  i popoli  ignoranti, 
assoggettatisi  da  prima  con  molta  ripugnanza  , indi  conosciu- 
; tane  per  prova  l’utilità,  cominciano  a rassegnarvisi.  Ad  ogni 
modo  non  fu  possibile  di  evitare  quel  flagello,  che  portò  guasti 
! lamentevoli  nelle  file  dell’  esercito  invasore.  Nei  pochi  mesi  che 
durò  ancora  l’Egitto  in  potere  dei  Francesi,  questi  fecero  an- 
j che  molle  opere  di  abbellimenti , in  particolar  modo  nell’  interno 
I dei  varj  locali  da  essi  occupati,  onde  ridurli  all’europea  } come 
pure  fecero  erigere  diverse  opere  di  fortificazioni  al  Cairo  spe- 
cialmente, le  quali  furono  di  qualche  utilità  nella  circostanza 
della  rivolta  indi  a poco  accaduta , e della  quale  parlammo  a 
lungo  nella  biografia  di  Kleber  (terza  serie  pag.  i5i  a j5g). 

Ci  rimane  ora  a consacrare  alcuue  linee  alla  parte  monu- 
mentale deU'Egilto,  parte  che  è bella  ed  esaurita  quando  si  c 
parlato  delle  Piramidi,  soli  avanzi  fra  i tanti  monumenti  di 
cui  quel  paese  splendeva , ed  unici  avanzi  cl»e  resistito  abbiano 
al  tempo  ed  alla  barbarie  su  quella  terra,  centro  un  tempo  della 
j più  raffinata  civiltà}  uè  qui  terremo  parola  clic  delle  più  grandi, 

' di  quelle  cioè  di  Giseh  , di  cui  daremo  anche  il  disegno  r e di 
queste  ancora  ci  limiteremo  a pochi  cenni  generici , non  entran- 
do noi  nelle  particolarità  che  interessar  potrebbero  i naturalisti 
c gli  archeologi. 

Diremo  dunque  in  primo  luogo  che , quanto  hanno  di  sin- 
golare le  anzidette  Piramidi , si  è che  a misura  che  1’  uomo 
le  guarda  c si  avvicina  ad  esse , sembra  la  loro  cima  si  ak- 

Loiibroso.  Serie  quarta.  17 


\ 

^30  VITA  GUERRIERA  DI  NAPOLEONE  , 

bassi,  ma  quando  vi  si  è sotto,  allora  se  ne  può  misurare  la 
grande  altezza  , pervenendo  alla  quale  poi  gli  uomini  che  stanno 
al  basso  sembrano  atomi.  Quattro  di  numero  sono  quelle  di  mag- 
giore dimensione  } situate  sopra  una  linea  diagonale  alla  distanza  1 
di  5 a 6oo  piedi  1’  una  dall'  altra  , hanno  i frontali  diretti  ai 
quattro'  punti  cardinali  Occidente  cioè  ed  Oriente,  Settentrione  e 
| Mezzo-giorno.  Le  due  piramidi  settentrionali  sono  le  piu  grandi, 
essendo  dell’altezza  di  ben  aoo  metri  perpendicolari  } le  due  altre 
sono  alquanto  piu  basse,  la  loro  apertura  è dal  lato  di  setten- 
trione , vi  si  ascende  per  mezzo  di  un  monticello  formato  di  rot- 
tami prodotti  dalle  esplorazioni  tentate  col  martello  per  pene- 
trare nel  loro  interno. 

K indubitato  ornai  che  le  Piramidi  ad  altro  scopo  non  fu- 
rono erette  che  a quello  di  servire  ad  uso  di  tomba  ai  re  d’  E- 
gilto } moli  che  formavano  -sino  dall’  antichità  una  delle  mera- 
viglie del  mondo  vennero  impiegale  a fabbricarle  le  braccia  di 
molte  cenlinaja  di  migliaja  di  schiavi,  e pel  corso  di  molti  e 
molti  anni  di  seguito.  Prima  di  poter  penetrare  in  quell’asilo 
della  morte  ove  giaceva  il  corpo  del  rege  estinto,  fu  duopo  di  at- 
traversare una  galleria,  la  quale  apre  l’adito  verso  il  centro  e la 
base  deU’edificio  \ ma  questa  galleria  venne  allora  rinvenuta  tutta 
ingombra  di  rottami  e di  sabbia  ; questa  spintavi  coll’  andar  dei 
secoli  dal  soffio  del  vento  acquilonarc,  quelli  caduti  dalle  pa- 
reti della  galleria  stessa,  ed  anche  in  parte  erano  questi  materiali 
ivi  accumulati  per  effetto  dei  colpi  di  martello  dati  nella  parte  di 
ingresso  per  poterla  atterrare } rottami  e macerie  le  quali  non 
essendo  mai  state  da  colà  esportate  vi  si  erano  ammonticchiate  ; 
finalmente  dopo  molta  pena  si  pervenne  ad  aprirvisi  l’adito,  c 
sino  a gingnere  all’  altra  estremità  che  dava  accesso  alla  camera 
mortuaria  succitata. 

I primi  tentativi  fatti  dai  Francesi  per  potervi  penetrare 
sembrava  da  principio  dovessero  riuscire  infruttuosi  $ ma  final- 
mente vennero  coronati  di  buon  successo  , essendo  pervenuti  a 
discoprire  una  seconda  galleria  ascendente  , ma  così  ripida  , così 
scoscesa,  che  si  dovettero  fare  dei  tagli  nel  suolo  per  rendere  la 
salita  praticabile.  Questa  galleria  conduceva  ad  una  camera  di 
mediocre  grandezza , e disadorna  di  cornici  e di  ornamenti,  essa 
pure  ingombra  di  macerie  cadute  dalla  muraglia  a diritta,  e nella 
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quale  si  era  tentato  di  aprire  un  passaggio,  onde  penetrare  in 
un  vacuo  che  aveva  l1  aspetto  di  una  nicchia,  colla  volta,  ossia 
soffitto,  costrutto  a guisa  di  schiena  di  mulo,  e ricoperto  do- 
vunque di  granitole  ben  levigato,  ma  allora  annerito  in  causa 
del  fumo  prodotto  dalle  fiaccole  di  cui  si  era  dovuto  servirsi  per 
far  luce  onde  esaminare  quei  luoghi.  Venne  dopo  un  giro  vizioso 
| di  altri  varj  locali  fatti  come  ad  uso  di  labirinto  £ costrutti  in 
modo  complicato  , come  per  impedire  ad  anima  vivente  di  pò-? 
ter  penetrare  sino  al  luogo  ove  era  stato  rinchiuso  il  corpo  dei 
sovrani  cui  la  p’ramide  servir  doveva  di  tumulo  e di  mausoleo. 

Mediante  cotali  aperture  si  potè  pervenire  ad  introdursi  in 
un’  altra  galleria  che  adduceva  alla  camera,  delta  superiore , os- 
sia camera  del  re\  nello  stesso  modo  che  quella  poc'anzi  de-.' 
scritta  si  chiamava  camera  della  regina  ; intermedio  si  rinvenne 
un  piccolo  quadrato  che  sorgeva  in  un  livello  superiore  alla 
j galleria  , ma  della  stessa  lunghezza  ; da  ogni  lato  vi  era  una 
specie  di  condotto  tagliato  nella  pietra  , ed  il  quale  dovette  senza 
dubbio  esser  stato  costrutto  nella  mira  di  far  girare  quei  mattoni 
destinati  a chiudere  1’  entrata  della  camera  ; era  dessa  intonacata 
di  granito , ed  era  collocata  alla  sinistra  di  un  sarcofago,  esso 
pure  di  granito,  fatto  a forma  di  parallelipide  ; era  privo  di  fregi, 
ma  scavato  con  molla  maestria  ; battendolo  con  un  martello  dava 
il  suono  di  una  campana.  Al  nord  di  questo  sarcofago  vi  era  una 
nicchia , della  quale  si  ignora  1’  uso  cui  doveva  servire.  Si  di- 
scoprirono pure  delle  piccole  gallerie  tanto  al  settentrione  che 
al  mezzodì  di  detta  camera;  non  si  potè  rinvenire  nessuna  uscita, 
e fu  impossibile  il  potervi  penetrare,  tanto  pel  motivo  che  erano 
molto  anguste , come  perchè  erano  ingombre  di  pietre. 

E fu  allo  scopo  di  collocare  una  piccola  tomba  di  tre  piedi 
di  altezza,  sopra  sei  di  lunghezza,  e di  deporre  in  questa  tom- 
ba il  cuore  di  un  re,  del  quale  in  mezzo  a tanto  fasto  mortuario 
ignora  vasi  il  nome,  che  si  è costruita  quella  gran  mole;  e di- 
ciamo ignoto,  perchè  gli  storici  antichi  non  ci  forniscono  che 
vaghe  congetture  sul  nome  di  questo  monarca , nome  die  se 
avesse  meritato  davvero  P erezione  di  cosi  grandioso  mausoleo, 
sarebbe  anche  senza  questo  giunto  alla  posterità.  Una  prova  poi 
che  quei  monumenti  non  erano  attestati  di  gran  fama , ma  bensì 
di  stupida  vanità,  si  è che  vi  erano  molte  altre  Piramidi  sullo 
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slesso  terreno,  erette  alla  stessa  epoca  e costruite  dal  più  al  meno 
sullo  stesso  modello,  quindi  non  è possibile  che  vi  fossero  altret- 
tante celebrità  tutte  contemporanee  da  meritare  tombe  così  splen- 
dide e dispendiose. 

Diffatti  eravi  una  seconda  piramide  a non  molta  distanza 
dalla  prima,  e la  quale  appariva  più  alta,  ma  che  non  lo  era 
infatti  -,  sembràva  bensì  a prima  vista  che  il  fosse , ma  ciò  di- 
pendeva dal  livello  del  suòlo.  Entrambe  erano  della  medesima 
altezza  , ed  entraml>c  pure  rivestite  nei  quattro  angoli  laterali  di 
granito  e così  perfettamente  levigato  clic  I1  uomo  il  più  ardito 
non  si  sarebbe  arrischiato  a salirvi.  Vi  erano  bene  alcuni  intagli 
nella  pietra , ma  siccome  non  erano  praticati  a distanze  uguali , 
nò  prolungati  a molta  altezza , così  non  potevano  servire  di 
grande  ajulo  per  ascendere  verso  la  sommità.  Questa  piramide 
aveva  all’oriente  le  rovine  di  un  tempio  , c verso  occidente  una 
specie  di  canale  scavato  nel  macigno. 

La  terza  piramide  è meno  alta  un  3o  metri  delle  due  pri- 
me, ma  di  perfetta  somiglianza , meno  clic  1’  incrostatura  di  cui 
era  priva.  Vicina  ad  essa  avvi  un  altro  tempio  le  cui  pietre  sono  di 
grande  dimensione  *,  la  quarta  infine  chiusa  e senza  incrostatura, 
non  si  trova  collocata  nella  medesima  linea  delle  precedenti, 
è anche  più  bassa  , ed  il  suo  culmine  meno  acuto  , e termina 
con  un  parallelogramma  o grande  pietra,  clic  sembrava  destinata 
a servire  di  piedestallo  a qualche  cosa  che  forse  si  era  designato 
di  collocarvi. 

Tutte  le  anzidetto  grandi  piramidi  da  noi  poc'anzi  descritte, 
sono  circondate  da  molte  altre  più  piccole  , ma  della  stessa  for- 
ma, destinate  aneli 'esse  a servire  di  sepolture.  La  maggior  parte 
di  cotesti  monumenti  furono  esplorali  a diverse  epoche*,  le  più 
grandi  erano  state  costruite  con  grandi  pietre  tagliate  nel  Me- 
katan  , catena  di  montagne  che  sorgono  sulla  riva  destra  del 
NiIo$  e F interno  con  pietre  irregolari  connesse  con  una  calcina  j 
nella  quale  entrava  anche  una  parte  di  sabbia  e di  argilla. 

Da  quanto  gli  archeologi  i più  recenti  asseverano  sembra 
che  ogni  monarca  egiziano  avesse  l’obbligo,  cominciando  dal 
suo  primo  anno  di  regno,  di  far  erigere  la  base  di  una  piramide 
che  destinavasi  per  sua  sepoltura , e che  ogni  anno  avanzasse 
nella  costruzione  stno  alla  sua  morte,  epoca  nella  quale  il  mau- 
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soleo  veniva  chiuso  e terminato}  e questa  è forse  la  circostanza 
die  le  fece  variare  di  dimensione  in  misura  degli  anni  che  il 
regno  aveva  durato.  La  loro  forma  essendo  delle  più  solide  che 
imagi nare  si  possa  per  consimili  costruzioni  in  pietre,  non  vi  ha 
mezzo  per  ruinare  tali  edificj.  Se  non  si  comincia  dalla  sommità, 
la  loro  base  è troppo  compatta  per  attaccarla  da  questo  lato  } la 
distruzione  di  una  gran  piramide  esigerebbe  altrettanta  fatica  e 
spesa  quanto  ne  è costata  ad  erigerla.  All’  oriente  della  seconda 
piramide  si  trova  il  famoso  sfinge  di  cui  non  si  può  riinarcare 
che  la  testa  colossale , il  corpo  essendo  interamente  sepolto  nella 
sabbia  ammonticchiata  intorno  a questo  straordinario  monumento, 
i cui  contorni  sono  altrettanto  semplici  che  puri}  l’espressione  ! 
della  lesta  è dolce , graziosa  e tranquilla  } il  carattere  de’  linea-  ! 
menti  sono  africani,  ma  la  bocca,  di  cui  le  labbra  sono  alquanto 
tumide , ha  una  grazia  ed  una  finezza  di  esecuzione  veramente 
ammirabili } rassembra  carne , spira  vitalità.  Convien  dire  che 
quando  si  fece  quel  monumento,  1’  arte  in  Egitto  toccasse  la 
perfezione.  Sinora  non  se  ne  decantarono  che  le  gigantesche  di- 
mensioni , ma  l’ artistica  finitezza  di  quel  lavoro  merita  i più 
grandi  elogi. 

Come  cambiano  le  città , come  cambiano  i regni  ! L*  Egitto 
che,  ai  tempi  dei  Sesostri dei  Faraoni,  dei  Tolomei  era  la  culla 
della  civilizzazione,  delle  scienze , delle  arti  ; dellé  quali  i Greci 
divennero  gli  eredi , eredità  che  trascorse  ai  Latini , da  questi 
agli  Italiani  loro  legittimi  successori,  l’Egitto,  diciamo,  di  domi- 
; natore  divenne  dominato}  e quel  che  è peggio,  e che  può  riguar- 
darsi come  la  maggiore  delle  sventure,  dominato  da  uomini  e da 
popoli  in  materia  di  beile  arti  affatto  ignari,  o non  curanti}  da 
prima  fu  preda  dei  Romani,  finalmente  dei  Turchi,  che  ne  ave- 
! vano  conservato  il  possesso  sino  al  momento  in  cui  i Francesi  se 
ne  impadronirono,  guidativi  quasi  prodigiosamente  da  Bonaparte  1 
attraverso  ad  un  mare  infestato  dalle  flotte  inglési  che  erano, 
della  dominazione  mussulmana  i più  fidi  sostegni}  questo  avve- 
nimento avrebbe  cangiato  i destini  del  mondo , ma  coloro  che 
vogliono  civiltà  per  sè,  barbarie  per  gli  altri,  si  adoperarono  in 
modo,  e colle  armi  e colla  frode , onde  quelle  regioni  venissero 
ridonate  al  dominio  di  quell’  impero  che  vuole  barbane  per  sè, 

! barbarie  pegli  altri.-  : 
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È l'Egitto  una  terra  clic  costituisce  quasi  un  fenomeno  nelle 
leggi  generali  della  natura  in  quanto  al  suo  clima  ed  al  suo 
suolo , il  cui  sabbioso  elemento , e 1’  estremo  calore  che  vi  do- 
mina , sembra  il  dovrebbero  dannare  ad  una  perpetua  c desolante 
sterilità  *,  e pure  ad  onta  delle  contrarietà  del  suolo,  della  scor- 
tesia del  cielo , della  negligenza  degli  uomini , c pervenuto  ad 
essere  uno  dei  paesi  più  fertili  del  mondo  5 la  provvidenza  sup- 
plisce a tutto , e colle  leggi  quasi  eccezionali  della  vegetazione, 
si  ebbe  colà  la  fecondità  la  più  florida  , e la  si  ebbe  col  mezzo 
medesimo , con  cui  si  apportano  alle  altre  terre  la  desolazione  e 
lo  squallore. 

Diffalti  altrove  le  glebe  soggette  alle  alluvioni  dei  fiumi:, 
quantunque  fertili  per  sé  stesse  e coperte  di  messi  insteriliscono 
se  le  acque  straripando  le  allagano  $ iu  Egitto  invece  queste 
acque  irrompendo  dal  Nilo,  che  è il  re  dei  fiumi  di  quella  parte 
dell’Àfrica  , vi  porta  l’abbondanza,  e vi  fa  fiorire  i cereali  , i 
legumi , gli  erbaggi  con  indicibile  floridezza.  Certo  che  la  mano 
induslrc  dell’  uomo  vi  concorse  non  poco , costruendo  argini  e 
dighe  per  ben  dirigere  le  alluvioni,  le  quali  cominciando  verso 
la  metà  di  giuguo  continuano  per  ben  4°  giorni  in  escrescen- 
za , altrettanti  a decrescere  , per  tornare  nel  loro  abituale  al- 
veo } la  misura  veramente  opportuna  di  questo  allagamento  si 
ritiene  debba  essere  di  a4  piedi  di  altezza,  per  potersi  difondere 
lateralmente  anche  sulle  terre  alquanto  elevate  j se  maggiore,  è 
dannosa  specialmente  ai  luoghi  bassi,  perchè  rimarrebbero  più  a 
lungo  allagati.,  quindi  non  vi  si  potrebbe  seminare;  se  è minore 
di  16,  è pure  un  inconveniente,  giacché  una  parte  delle  terre,  se 
elevate,  non  potrebbero  ricevere  quelle  acque  benefiche  c feconda- 
trici. Questo  straripamento  è accagionato  dalla  caduta  delle  piog- 
gie  nelle  montagne  dell’AbisSinia , ove  il  Nilo  ha  la  sua  sor- 
gente. La  melma,  che  partite  le  acque  vi  si  deposita,  fi  le  veci 
del  fimo , le  ingrassa  e le  predispone  ad  una  straordinaria  fe- 
condità. .•  • . . i , ; . . ; 

Questa  strepitosa  ubertosità  dell’Egitto  data  da  tempi  ben 
remoti.  Le  sacre  scritture  ci  narrano,  che  sino  dall’epoca  dei 
patriarchi , allorché  una  gran  carestia  infieriva  nella  Cananea  , 
questi  popoli  si  dovettero  rivolgere  all’ Egitto  per  avere  delle 
vettovaglie,  e più  tardi,  i Romani  che  se  ne  erano  impadroniti , 
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il  riguardavano  come  il  loro  granajo  , come  lo  fu  poscia  an- 
che dei  Turchi.  L’attuale  importanza  però  di  quella  parte  di 
mondo  in  quanto  alle  potenze  d’  Europa , non  la  ritrae  dalla 
terra,  ma  bensì  dall’acqua,  cioè  dal  mare,  dal  Mediterraneo, 
solcando  il*  quale  da  quelle  spiagge  si  perviene  ad  accorciare  di 
molto  il  cammino  che  guida  alle  Indie  dal  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza. L’  Egitto  ha  per  coufine  dall’  altro  lato  il  mar  Rosso , di- 
viso dal  succitato  mare  dall’  Istmo  di  Suez,  che  unisce  l’Africa 
all’Asia , e pel  quale  si  farà  fra  poco  tutto  all’  opposto  di  quello 
che  fece  Alessandro  il  Grande  col  uodo  Gordiano,  che  incapace 
di  snodarlo  il  tagliava  colla  propria  spada  ; l’ istmo  invece  che 
non  può  essere  tagliato,  verrà  superato  e percorso  da  una  strada 
di  ferro  che  congiugnerà  i due  mari  senza  che  faccia  d uopo  di 
compiere  l’ immenso  giro  intorno  a tutta  l’Africa. 

L’  Egitto  ha  per  confini,  dal  lato  di  terra  , da  una  parte  il 
deserto  della  Libia,  dall’altro  la  Nubia  ; è diviso  in  tre  parli  ; 
alto,  medio  e basso } denominate  anche  il  Said  , ossia  Tcbaide, 
di  cui  Tebe,  la  famosa  città  delle  cento  porte,  era  la  capitale:  ed 
il  Delta,  che  ha  per  metropoli  il  Gran  Cairo,  la  sola  città  im- 
portante che  il  paese  ora  possegga^  la  popolazipne  totale  dell’  E- 
> gitto  non  oltrepassava  allora  e non  oltrepassa  nè  pure  al  prc- 
i sente  i quattro  milioni. 

Confinante  pure  all’  Egitto  avvi  la  Siria,  terra  già  illustrata 
nelle  pagine  della  storia  antica,  illustrata  nelle  pagine  delle  Cro- 
ciale ed  ai  nostri  giorni  in  quelle  della  guerra  contemporanea  , 
avendo  servilo  di  teatro  alla  irruzione  di  Bonaparte  in  quell’an- 
golo dell’Asia , ed  è per  ciò  che  ne  daremo  alcuni  cenili  nella 
! dimensione  però  che  il  nostro  lavoro  li  comporta.  La  Siria  ha  per 
coufine  da  un  lato  l’Asia  minore,  dall’altro  il  Mediterraneo,  dall’al- 
tro TEgilto  e l’Arabia,  per  cui  veniva  a formare  una  penisola , 
compresa  tra  il  Mediterraueo,  il  mar  Rosso  e 1’  Oceano,  il  Golfo 
Persico  e 1’  Eufrate } e differisce  in  tutto  e per  tutto  dall’  Egitto 
di  popolazione,  di  clima  e di  suolo  j questo  si  può  dire  essere 
composto  di  una  sola  pianura  traversala  da  un  fiume  dei  principali 
del  mondo  ; la  Siria  invece  è una  riunione  di  molle  vallate,  che 
si  diramano  tra  molte  colline  e montagne,  le  quali  traversano 
tutta  la  Siria  sino  alla  sponde  del  Mediterraneo  ; ha  due  grandi 
fiumi , il  Giordano  cioè  c 1’  Orontc  , fiumi  che  hanno  la  loro 
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sorgente  nel  monte  Libano,  punto  il  più  centrale  non  meno  die 
il  più  elevato  di  quella  provincia  $ di  lì  l’Qronte  si  dirige  nelle 
montagne  dell’Arabia  , e dopo  un  corso  di  sessanta  leghe  va  a 
perdersi  nel  marepresso  il  golfo  d’Àntioclua.  Il  Giordano  porche 
nasce  a venti  leghe  dall'Oonte  ha  foce  nel  mar  Morto,  dopo  aver 
assorbito  molti  fiumi  die  scolano  dalle  alte  circostanti  montagne. 

In  Siria  piove,  come  in  qualunque  altro  paese  d’Europa,  essa 
partecipa  molto  della  Svizzera  per  le  sue  belle  pasture,  nelle  quali 
abbondano  le  mandre,  vi  prosperano  molto  l’  ulivo  e la  vite. 

Quella  provincia,  sommessa  ed  aggregata  essa  pure  come 
1’  Egitto  all’  impero  Turco,  dividevasi  allora  in  cinque  compar- 
timenti, comandati  ciascheduno  da  un  basciì,  ed  erano  quelli  di 
Gerusalemme,  di  Acri,  di  Tripoli,  di  Aleppo,  che  sono  le  prin- 
cipali città  di  quella  terra,  che  conserva  tuttora  gli  avanzi  di 
Cesarea  e di  Tiro,  entrambe  rn  rovina } ma  qud  che  accresce  la 
celebrità  della  Siria,  rinomata  per  essere  stata  la  sede  del  culto 
e del  dominio  della  israelitica  repubblica  , si  è di  essere  stata  | 
la  culla  del  Cristianesimo  , ed  il  teatro  splendidissimo  delle  ma- 
raviglie dei  prodigi  e della  risurrezione  del  Salvatore.  Il  mao- 
mettismo è insorto  nell’  Arabia } cosi  rn  quell’angolo  della  terra 
nacquero  i culti  che  distruggendo  il  Politeismo  fondarono  reli- 
gioni che  riconoscono  un  solo  Dio  czeatore  del  cielo  e della  terra. 

I disegni  concepiti  da  Bonaparte  nella  conquista  dell’Egilto 
erano  di  una  immensa  importanza  sui  destini  del  mondo , giacché 
miravano  a niente  meno  che  ad  abbattere  la  preponderanza  in- 
glese nelle  Indie,  e ad  indennizzare  la  Francia,  col  possesso  di 
quella  colonia,  della  perdita  di  San  Domingo  e delle  Antillc^  il 
disegno  era  magnifico,  la  tela  immensa } i Francesi,  padroni  es- 
sendo allora  dei  porli  d’Italia,  di  Corfù  , di  Malta  e di  Alessan- 
dria, il  Mediterraneo  andava  a diventare  effettivamente  un  lago 
francese,  ciocché  non  potè  essere  effettuato  in  causa  della  perdita 
della  navale  battaglia  di  Aboukir,  nella  quale  venne  annientata  la 
fiotta,  e,  quasi  diremmo,  la  marineria  francese  } questo  disastro  inor-  j 
goglì  il  gabinetto  turco,  il  quale  nulla  più  temendo  per  Costanti-  j 
nopoli,  si  lasciò  strascinare  dallTnghillerra  a dichiararsi  contro  la 
Francia,  pubblicando  il  suo  manifesto,  uno  de’  più  curiosi  nei  suo 
genere,  e clic  ben  merita  di  essere  pei'  intero  qui  riprodotto, 
manifesto  che  indusse  Bonaparte  a prendere  ei  medesimo  1’  ini- 
ziativa, come  vedremo  nel  capitolo  clic  segue. 
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CAPITOLO  IV. 

* 

Firmano  del  Gran  Signore  — Irruzione  di  Bonaparte  in  Siria.  — Presa  del  forte 
El- Arick  e di  Caso, — e di  Jaffa.  — Eccidio  cui  questa  città  soggiacque,  — 
Peste  nel  campo  francese,  r—  Assedio  di  S.  Giovanni  «f  Acri.  — Battaglia 
del  monte  Tabor , — levata  di  quell ' assedio.  — Entrata  trionfale  di  Bona- 
parte al  Cairo.  — Battaglia  di  Aboukir.  — Partenza  di  quel  duce  per  la 
Francia.  — Dispaccio  del  Direttorio  che  ve  lo  abilitava.  — Suo  arrivo  a Pa- 
rigi. — 


Noi  abbiamo  lasciato  Bonaparte  a Suez  intento  nelle  sue 
archeologiche  investigazioni  che  ei  dovette  abbandonare  , per 
concentrare  tutta  la  sua  attenzione  alla  guerra  che  andava  a can- 
giare di  scopo , di  fine , ed  eziandio  di  teatro  in  causa  dei  rag- 
giri del  gabinetto  inglese  , che  seppe  colla  sua  raffinala  politica 
scatenare  il  fanatismo  maomettano  assopito  da  Bonaparte  col  ter- 
rore delle  sue  armi , e colla  saggezza  della  sua  condotta  , e di 
quella  che  in  rapporto  all’  Islamismo  faceva  tenere  a’  suoi  uffi- 
ciali ed  a tutto  l’ intero  esercito* 

Il  colpo  da  maestro  tentato  dall'  Inghilterra,  e così  a mera* 
viglia  a buon  fine  condotto  , mirava  ad  indurre  il  gabinetto  di 
Costantinopoli,  ossia  il  Di  vano,  a dichiarare  la  guerra  incorso,g  ucrra 
di  religione , ed  a farla  per  tale  riguardare  dalle  popolazioni  $ e 
quella  fina  e subdola  diplomazia  vi  pervenne  ancorché,  dopo  molti 
mesi  che  i Francesi  occupavano  1’  Egitto,  il  culto  ed  i suoi  mi- 
nistri venissero  rispettati  come  prima  c forse  più , lai» t’  è vero 
che  nessuna  dello  cerimonie  dell’  Islamismo  venne  inai  derisa  uè 
interrotta. 

In  tale  emergenza  il  Sultano  volendosi  uniformare  alle  pra- 
tiche della  diplomazia  europea,  pubblicò  il  suo  manifesto  di 
guerra  , detto  Firmano  del  Gran  Signore  , firmano  il  cui  tenore 
è così  bizzarro,  così  originale  che  merita  la  pena  di  trascriverlo 
in  queste  pagine  per  dare  un’  idea  dei  tempi  e degli  uomini , 
e delle  costumanze  governative  e delle  religiose  credenze  dei 
musulmani } e per  quanto  questo  documento  sia  alquanto  pro- 
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| lisso,  pure  non  ci  parve  acconcio  il  mutilarlo,  chò  molto  avrebbe 
j perduto  della  sua  originalità  : eccolo  identico  nel  nostro  idioma  , 
a comune  intelligenza  del  lettore. 

Firmano  di  Sua  Altezza.  In  nome  di  Dio  Clemente  e miseri- 
cordioso. 

« Gloria  al  Signore  padrone  del  mondo.  » 

u Salute  c pace  al  nostro  profeta  Maometto  $ il  primo  e l’ul- 
timo dei  nostri  profeti , alla  sua  famiglia  ed  ai  compagni  della 
sua  missione. 

u II  popolo  francese  ( che  Dio  voglia  distruggere  il  loro 
paese  da  capo  a fondo  e coprire  d’  ignominia  i loro  stendardi  ) è 
una  nazione  d’ infedeli  ostinati  e di  perfidi  senza  freno  e senza 
legge.  Essi  negano  F unità  di  questo  ente  supremo  che  ha  creato 
i cieli  e la  terra  \ essi  non  credono  alla  missione  del  profeta  , 

! destinato  ad  essere  intercessore  dei  fedeli  nel  giorno  del  Gran 
| Giudizio  : od  a meglio  dire  si  beffano  di  tutte  le  religioni,  riu- 
; negano  la  credenza  di  un’  altra  vita , quella  delle  pene  e delle 
ricompense  che  là  ci  aspettano } non  credono  nè  alla  risurrezio- 
ne della  carne , nò  al  giudizio  universale,  e credono  che  un 
[ cieco  azzardo  decida  della  loro  esistenza  , della  loro  vita , della 
loro  morte  ( ed  è un  Turco  fatalista  che  parla  cosi  ),  che  tutto 
dipende  dalla  materia , e che  dopo  che  la  terra  abbia  ricevuto 
il  loro  corpo  non  vi  sia  nò  risurrezione , nò  conti  da  rendere , 
nò  domande,  nò  risposte  nel  finale  giudicio.  In  conseguenza  essi 
si  sono  impadroniti  dei  templi  e dei  loro  redditi,  hanno  spo- 
gliate le  croci  dei  loro  ornamenti , ed  hanno  discacciati  i loro 
■ vicarj , i loro  preti , i loro  sacerdoti. 

« I libri  divini  inspirati  dai  profeti  non  sono  al  loro  dire  che 
menzogne  ed  imposture,  e risguardano  il  Corano,  e Fantjco  Testa- 
mento, e FEvangelo  come  favole^  i profeti  quali  sono  Mosè,  Gesù 
e Maometto  (che  miscellanea  !)  non  sono  secondo  essi  che  ignorauti  $ 
essi  pensano  c credono  che  gli  uomini  comuni  senza  alcuna  missione, 
ed  i quali  non  possono  essere  creduti  come  inviali  da  Dio  che  dagli 
uomini  essendo  nati  eguali,  devono  essere  egualmente  liberi,  che  ò 
ingiustizia  ogni  distinzione  tra  essi , c che  ciascuno  deve  essere 
padrone  di  emettere  la  propria  opinione  e di  vivere  a suo  modo. 

« Egli  ò , appoggiati  a così  falsi  principj  , che  essi  hanno 
eretta  una  novella  costituzione  , e dettate  leggi  alle  quali  ha 
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prescdulo  lo  spirito  infernale  ; essi  hanno  distrutti  tutti  i fon- 
damenti della  religione,  hanno  reso  lecito  tutto  ciò  che  era  proi- 
bito, ed  hanno  lascialo  un  libero  corso  agli  sfrenati  desiderj 
della  concupiscenza  (è  un  Turco  poligamo  che  parla  );  essi  si 
sono  perduti  nel  dedalo  di  errori  inestricabili , e corrompendo 
la  vile  moltitudine  , hanno  formato  uu  popolo  di  perversi  e di 
scellerati. 

« Uno  dei  mezzi  diabolici  di  cui  si  servono  si  è quello  di 
soffiare  ovunque'  il  fuoco  della  disunione  tra  i Sovrani,  di  scon- 
volgere gli  imperi  e di  eccitare  i sudditi  alla  rivolta ,'  mediante 
scritti  menzogneri  e sofistici , nei  quali  dicono  con  impudenza  : 
u noi  siamo  fratelli  ed  amici  ; i medesimi  interessi  ci  unisco- 
no ed  abbiamo  le  medesime  opinioni  religiose . 

« In  seguito  vengono  le  futili  promesse,  le  minaccie  inquie- 
tanti; in  una  parola  essi  hanno  imparato  a distillare  il  diritto, 
ed  a servirsi  abilmente  della  frode  e dello  spergiuro  ; essi  si  sono 
immersi  in  un  mare  di  vizj  e di  errori , si  sono  riuniti  sotto  Io 
stendardo  del  demonio,  non  si  compiacciono  che  di  disordine, 
non  seguendo  che  le  inspirazioni  dell’  inferno  ; la  loro  coscienza 
non  è mai  punta  da  rimorsi,  nè  da  timore  di  fare  il  male. 

« Non  sono  frenati  da  nessun  dogma , da  nessuna  opinione 
religiosa  ; essi  risguardano  il  ladroneccio  ed  il  saccheggio  come 
un  bottino  legale;  la  calunnia  come  la  più  bella  eloquenza,  ed 
hanno  esterminati  tutti  quegli  abitanti  della  Francia  che  non 
hanno  voluto  adottare  i loro  assurdi  principj. 

« Tutte  le  nazioni  europee  furono  allarmate  della  loro  auda- 
cia c delle  loro  frodi , ed  allora  i Francesi  si  sono  messi  ad  ab- 
bajate  come  i cani  c ad  urlare  come  i lupi , e nella  loro  rab- 
bia si  sono  gettati  sopra  tutti  i regni  c tutte  le  repubbliche  per 
distruggere  i loro  governi  e le  loro  religioni , per  rapire  le 
loro  donne  ed  i loro  figli.  Fiumi  di  sangue  allagarono  la  terra, 
ed  i Francesi  sono  finalmente  riusciti  nei  loro  criminosi  disegni 
verso  quelle  nazioni  che  vennero  costrette  a sottomettersi. 

« Ma  in  prova  dei  loro  tradimenti  e dei  loro  neri  progetti 
contro  il  popolo  musulmano  si  può  citare  una  lettera  indirizzata 
a Bonaparte  generale  in  capo  della  loro  riprovevole  armata  dai 
Direttori  della  loro  infame  Repubblica.  Uno  dei  nostri  agenti 
sinceri  c devoti  ce  ne  ha  mandata  una  copia , e noi  la  trascri- 
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viamo  tradotta  letteralmente  invitandovi  a ben  meditarla^  eccola: 
Voi  non  ignorate  quanto  i Musulmani  sieno  fedeli  alla  loro 
religione \ allorché  sarete  penetrato  sulle  loro  terre  è indispen- 
sabile di  adottare  un  piano  di  condotta  adattato  alle  loro 
forze , ai  loro  pregiudicj  , alle  loro  consuetudini  : coi  deboli 
impiegate  le  armi , i massacri,  i saccheggi  ; in  quanto  a quelli 
suscettibili  di  fare  resistenza , voi  vi  servirete  della  finezza  , 
della  furberia  per  impedire  ad  essi  di  nuocere , rispettando 
ad  ogni  modo  il  loro  culto , c le  loro  donne , e le  loro  prò  • 
prietà  sino  a che  gli  avrete  interamente  domati. 

Un  altro  buon  mezzo  vi  sarebbe  da  impiegarsi , e questo 
sarebbe  di  spargere  destramente  ! odio  e la  dissensione , e la 
guerra  civile  ed  intestina  tra  i diversi  popoli  che  abitano  i 
paesi  dell'Islamismo  ; voi  ecciterete  la  fèccia  della  plebaglia 
contro  gli  uomini  virtuosi  ; voi  soffierete  ovunque  lo  spirito 
di  ribellione  tanto  ai  buoni  che  ai  cattivi,  e soprattutto  alle 
tribù  arabe,  ai  loro  scheick,  e soprattutto  a quelli  che  fanno  il 
mestiere  di  svaligiare  i viaggiatori.  Fate  di  tutto  per  accen- 
dere il  fuoco  della  discordia  in  Persia , acciocché  quelle  po- 
polazioni si  slancino  contro  gli  Ottomani.  Le  liti,  i disordini , 
le  guerre , i combattimenti  sono  utili,  anzi  necessarii  alle  nostre 
viste. 

In  questo  stalo  di  cose  gli  uomini  polenti  sì  assuefano 
a scuotere  il  giogo , ed  i sudditi  più  non  obbediscono  ai  loro 
comandanti , in  questo  modo  i nodi  della  disciplina  si  rom- 
pono e lo  stato  si  dissolve.  Allorché  fra  i diversi  membri 
che  il  compongono  non  esisterà  più  unione  fra  essi , e che  i 
loro  tesori  ed  i loro  beni  saranno  esausti , allora  sarà  age- 
vole lo  assoggettarli , ed  a piegare  il  paese  all ’ obbedienza. 

Scoppiando  la  guerra  civile  è indispensabile  che  i Fran- 
cesi prestino  afillo  ai  deboli  contro  i forti,  i quali  una  volta 
annientati , gli  altri  saranno  facile  preda  alle  nostre  armi. 

Riflettendo  poi  che  abbiamo  scosso  il  giogo  di  ogni  pre- 
giudizio religioso,  che  abbiamo  calpestata  ogni  legge  umana 
e divina , riflettendo  che  noi  non  possiamo  fidare  sui  Musul- 
mani , così  zelanti  della  loro  religione , converrà  , domati 
che  li  abbiamo  colla  forza  e col  raggiro , distruggere  la 
Mecca , Medina  , ed  il  Mausoleo  del  loro  profeta  , Gerusa • 
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lemme  e tutte  le  Moschee , e tutti  i luoghi  sacri  della  loro 
religione.  Finalmente  ordineremo  un  massacro  generale , non 
perdonando  che  alla  gioventù  d'ambi  i sessi , indi  ci  dividere- 
mo le  loro  spoglie  ed  i loro  terreni . In  quanto  al  basso  po- 
polo superstite  ci  sarà  facile  di  fargli  adottare  le  nostre  leggi , 
le  nostre  instituzioni  e la  nostra  lingua } V Islamismo  e le  sue 
leggi  spariranno  dalle  quattro  parti  del  mondo. 

« Così  finisce  questa  lettera  infame,  e possa  il  Dio  polen* 
tissimo  che  noi  adoriamo,  rivolgere  contro  di  essi  i loro  inde- 
moniati disegni}  noi  abbiamo  fatta  una  fedele  dipintura  dei  Fran- 
cesi, delle  loro  furberie , e dei  mezzi  clic  essi  adoperano  per 
perderci.  Giudicate  ora  intanto  se  chiunque  Musulmano,  e chiun- 
que di  noi  professa  il  dogma  dell' unità  di  Dio,  non  è obbli- 
gato di  prendere  le  armi  coutro  questi  alci. 

u 0 voi  dunque,  difensori  dell’Islamismo } o voi  eroi  pro- 
tettori della  fede } o voi  adoratori  di  un  sol  Dio , clic  credete 
alla  missione  di  Maometto , figlio  di  Abd-Allah } riunitevi  e mar- 
ciate al  combattimento  sulla  fede  della  protezione  dcirAltissimo. 
Questi  cani  arrabbiali  s’ immaginano  senza  dubbio  che  il  popolo 
credente  somigli  a questi  infedeli  che  essi  hanno  combattuti  e 
vinti  e traditi , ed  ai  quali  hanno  fatto  adottare  i loro  falsi  prin- 
cipi} nia  ess*  ignorano,  i maledetti  che  sono,  che  1* Islamismo 
è scolpito  nei  nostri  cuori , e che  circola  col  sangue  nelle  no- 
stre vene.  Ci  sarebbe  mai  possibile  di  abbandonare  la  nostra 
santa  religione , dopo  di  essere  stali  illuminati  della  divina  lu- 
ce? No,  non  mai.  Dio  non-  permetterà  che  noi  rimaniamo  un 
solo  istante  dubbiosi } noi  saremo  fedeli  alla  legge  che  abbia- 
mo giurata } l’Altissimo  ha  detto  nel  libro  della  verità:  i veri 
credenti  non  prendono  mai  gli  increduli  per  amici}  state  dun- 
que in  guardia}  diffidate  dell’ insidie^  dei  lacci  che  vi  si  tendono, 
e non  siate  atterriti  nè  dal  loro  numero , nè  dai  loro  vestimenti 
ributtanti.  Il  leone  non  si  dà  pena  delle  volpi  che  meditano  di 
assalirlo , ed  il  falcone  non  ha  paura  degli  sparvieri  che  a lui 
d’ intorno  volteggiano. 

« Siate  uniti,  prestatevi  ajuto  ed  assistenza  a vicenda.  Ca- 
daun  fedele , secondo  T espressione  del  nostro  divi»  profeta , 
deve  essere  1’  appoggio  dei  fedeli , come  le  mura  di  un  edifi- 
cio si  appoggiano  l’una  coll’altra.  Dimenticate  sopra  lutto  ogni 
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argomento  di  liti  e di  questioni  clic  potessero  esistere  tra  voi  ; 
che  il  pensiero  ed  il  predominio  della  causa  del  cielo  , cangino 
quest1  odio  in  buona  armonia  ; discacciate  lungi  da  voi  in  qua- 
lunque parte  che  vi  troviate  coloro  che  si  compiacciono  di  semi- 
nare tra  voi  la  discordia,  la  maldicenza,  la  calunnia.  Ma  non  re- 
spingete senza  legittima  ragione  il  Musulmano  forestiero,  che 
viene  di  buona  fede  a riunirsi  a voi , giacche  l1  Islamismo  fa  di 
tutti  i fedeli  una  stessa  famiglia.  Ad  ogni  modo  ijon  cessate  di 
j avere  gli  occhi  aperti , e di  osservare  tutto  ciò  che  passa  a voi. 
d’intorno;  giacché  i perfidi  Francesi  potrebbero  a forza  di  denaro 
corrompere  taluni  di  quelli  presso  cui  la  fede  è fiacca , lo  spi- 
rito leggero  , il  carattere  turbolento.  Essi  non  esiteranno  a get- 
tare il  pomo  della  discordia  in  mezzo  a voi , ed  allora  è vostro 
dovere  di  allontanarlo  estcrminando  chi  ne  è l1  apportatore.  In 
una  parola  , costituitevi  in  un  fascio  per  consolidare  la  nostra 
santa  religione,  e farla  trionfare,  e stale  sempre  in  guardia  con- 
tro le  frodi  che  vi  tenderanno  gli  infedeli , giacche  egli  ò chiaro 
ed  evidente  che  tutte  le  sciagure  provate- da  qualche  tempo  dal- 
l’Islamismo non  provengono  che  da  essi.  Ma  grazie  al  cielo  le  vostre 
sciabole  sono  taglienti , le  vostre  freccie  puntate , le  vostre  lan- 
de bene  acute;  i vostri  cannoni  rasscmbrano  alla  folgore  , ed 
ogni  sorta  d’  armi  micidiali  maneggiate  dagli  abili  cavalieri  sa- 
pranno bene  colpire  gli  infedeli  c precipitarli  nelle  fiamme  del- 
l1  inferno;  non  ne  dubitate,  il  cielo  è per  voi  ; l’occhio  di  Dio 
veglia  alla  vostra  conservazione  ed  alla  vostra  gloria  : colla  po- 
tente protezione  del  profeta  queste  armate  di  atei  si  disperderan- 
no ai  nostro  cospetto  c saranno  cstcrminate  ; ed  il  momento  ò 
giunto  ornai. 

« Noi  abbiamo  ordine  dalla  sublime  Porla  di  riunire  le 
truppe  di  tutte  le  provincie  dell’  impero , ed  in  breve  degli 
eserciti  altrettanto  numerosi  che  terribili  si  avanzeranno  per  terra 
nel  medesimo  tempo  , che  dei  vascelli  alti  come  le  montagne 
copriranno  la  superficie  dei  mari;  dei  cannoni  che  lanciano  il 
lampo  e la  folgore , degli  eroi  che  sprezzano  la  morte  pel  trion- 
fo della  causa  di  Dio  ; dei  guerrieri  i quali  incitati  dal  religioso 
entusiasmo  sapranno  affrontare  il  ferro  ed  il  fuoco , vanno  a 
mettersi  sulle  loro  traccie  . per  cui  se  a Dio  così  piace,  ci  è ri- 
servato il  vanto  di  presedere  alla  loro  intera  distruzione  ; come 
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la  polvere  che  il  vento  disperde,  non  resterà  più  alcun  vestigio 
di  qaesli  infedeli,  giacché  la  promessa  di  Dio  è formale,  c la 
speranza  dei  perfidi  andrà  fallita,  ed  essi  periranno. 

« Gloria  al  Signore  del  mondo.  » 

Qui  finisce  questo  manifesto  rimarchevole  pel  suo  stile  non 
meno  che  per  fe  sua  prolissità , e per  la  bizzarria  delle  incolpa- 
zioni , riflettendo  che  era  opera  di  un  gabinetto  e di  un  monarca 
. j musulmano  : ma  probabilmente  sarà  stato  manipolato  a Londra 
o dal  britanno  ambasciatore  che  risiedeva  a Costantinopoli. 

§ *• 

Questa  dichiarazione  di  guerra  così  esplicita,  così  perentoria 
fatta  dal  Gran  Signore  alla  Francia  , ed  in  breve  tempo  diffusa 
e diramata  per  tutto  l’Egitto,  dava  già  e come  atto  govcrnati- 
| vo,  e come  documento  religioso,  un  gran  tracollo  ai  destini  della 
guerra  in  quelle  regioni  5 tracollo  tanto  più  decisivo  in  quanto 
che  la  perdita  della  flotta  accaduta  ad  Aboukir  sino  dai  primi 
giorni  dello  scorso  agosto,  aveva  già  privato  l’esercito  di  Bona- 
parte  del  concorso  di  un  così  potente  ajuto}  ajulo  tanto  più  pre- 
zioso ed  indispensabile  in  paesi  che  traevano  appunto  ogni  loro 
importanza  del  mare}  ma  ciocche  più  inquietava  quel  duce  era 
la  circostanza  che  una  tale  disfida  non  era  già  un  fatto  isolato, 
ristretto  alla  sola  nimistà  della  Turchia,  ma  bensì  T effetto  di 
una  generale  conflagrazione  europea,  i cui  sovrani' tutti  uniti 
in  una  lega  stavano  per  imbrandire  le  armi  contro  la  Francia, 
lega  composta  di  tutte  le  potenze  continentali , e cui  l’ Inghil- 
terra serviva  di  cemento. 

Bonapartc  intanto  confinato  essendo,  e quasi  diremo  rele- 
gato in  Egitto,  senza  comunicazione  colla  madre  patria,  e co- 
stretto a pensare  a sé  medesimo  ed  al  proprio  esercito,  si  era 
determinato  a cominciare  ci  medesimo  le  ostilità  invadendo  la 
Siria  } tanto  più  poi  dopo  che  si  era  veduto  provocato  dal  ba- 
scià  comandante  quella  provincia,  mediante  1’  occupazione  fatta 
del  forte  El-Arick , situato  in  Egitto^sul  lembo  della  frontiera 
siriaca.  Codesto  atto  di  ostilità  accelerò  1*  esecuzione  delle  mili- 
tari disposizioni  che  il  duce  francese  stava  prendendo  per  quella 
spedizione,  cui  tosto  dava  principio  appena  ritornalo  era  da  Suez 
al  Cairo. 
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L’esercito  invasore  guidato  da  Bonaparte  in  persona  com- 
ponevasi  di  quattro  piccole  divisioni  di  fanti,  comandate  dai  ge- 
nerali Lannes , Klcbcr , Rcgnièr  e Murat , sotto  i cui  ordini  era 
subordinata  la  cavalleria,  che  non  ascendeva  ad  un  migliajo  di 
combattenti  in  tutto.  L’artiglieria  annoverava  una  cinquantina  di 
cannoni}  il  totale  dell’ armata  non  oltrepassava  i i3m.  uomini.  - 
Il  più  curioso  e romantico  treno  che  vedovasi  al  suo  seguito  era 
! il  drappello  dei  dromedarj,  specie  di  cammelli  a due  gobbe.  Eran 
circa  un  cento  di  questi  animali  chiamati  il  naviglio  del  deser- 
to , c convertiti  dal  genio  inventore  di  Bonaparte  iu  altrettanti 
vagoni  pei  trasporlo  di  alcuni  distaccamenti  di  soldati,  i quali 
standosi  assisi  a quattro  a quattro  in  groppa  a que’  quadrupedi, 
venivano  posti  all’  inseguimento  dei  mammalucchi  fugati  dalle 
altre  schiere.  Appena  raggiuntili  aveudo  seco  ed  armi  e muni- 
zioni questi  soldati  scendevano  a terra  ed  assalivano  il  nemico 
in  colonna  serrata,  se  era  in  massa,  ed  individualmente  corpo 
a corpo  se  era  disperso.  Codesti  animali  non  sono  a vero  dire 
veloci  nella  corsa  come  i cavalli , ma  in  compenso  hanno  il  van- 
i taggio  di  resistere  a viaggiare  senza  interruzione  e senza'  cibo 
per  una  intera  giornata , mentre  il  destriero  il  più  celere  e vi- 
goroso dopo  alcune  ore  si  stanca,  ed  è d’uopo  accordargliene  al- 
trettante di  riposo  prima  di  potersi  rimettere  in  movimento. 

Bonaparte  erasi  avviato  verso  la  sua  destinazione  colle  spalle 
ben  guardate  in  Egitto}  il  Gran  Cairo,  Alessandria,  Rosetta  c 
Damielta  erano  ben  presidiate.  Dcsaix  gii  solidamente  costituitosi 
nell’alto  Egitto  teneva  in  freno  i Mammalucchi  ed  i Turchi}  e 
per  quanto  il  numero  delle  truppe  che  andava  ad  invadere  l’an- 
zidetta  provincia  fosse  ben  tenue,  come  gii  vedemmo  nel  fare  la 
enumerazione  dei  piccoli  corpi  componenti  quel  piccolissimo 
esercito , tuttavia  su  questo  particolare  la  vittoria  non  sarebbe  ri- 
masta indecisa,  c nulla  eravi  a temere,  giacchi  alla  scarsità  del 
numero  suppliva  la  qualità  dei  soldati  , la  perizia  dei  generali , j 
ed  il  genio  del  capitario  che  a quella  impresa  prcsedeva.  La 
maggior  difficoltà  consisteva  nella  natura  delle  strade  che  era 
duopo  di  percorrere  pritnj  di  potere  arrivare  in  Siria  , cioè  un 
deserto  ben  più  vasto  e più  orrido  che  non  quello  già  attraver- 
sato per  giugncrc  da  Alessandria  al  Cairo  dalla  parte  di  Rha- 
rnaniè.  Perla  grossa  artiglieria  poi  essendo  impossibile  di  farla 
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tragittare  in  mezzo  a quel  mare  di  sabbia,  si  dovette  anteporre 
la  via  marittima , ciocche  nc  promosse  la  perdita  come  in  breve 
vedremo.  • • - * 

Partite  tutte  le  schiere  nel  giorno  aSgcnnajodi  quelPanno 
*799’  giugnevano  il  6 febbrajo  a Katieh,  daddove  l’ antiguardo 
aveva  ordine  di  inoltrarsi  sino  verso  il  forte  di  El-Arick,  pre- 
sidiato da  am.  Musulmani.  Quella  prima  marcia  ancorché  non 
molto  lunga,  riusciva  però  molto  incomoda  e penosa  in  causa 
della  sete  che  rendeva  i soldati  anelanti  anche  senza  correre  c 
senza  camminare  } finalmente  dopo  due  giorni  di  orribili  soffe- 
renze, le  truppe  giunsero  nel  mattino  del  giorno  & alla  vista 
dell’ anzidetto  forte,  e tosto  si  accinsero  ad  occupare  le  allure 
che  il  dominavano } oltre  alia  posizione  avantaggiosa  in  cui  Pan- 
zidetto  forte  era  situato , esso  traeva  maggior  forza  dal  villaggio 
da  cui  era  proietto,  villaggio  le  cui  case  erano  solidamente  fab- 
bricate, ed  alcune  anche  merlate.  D’altronde  erano  circondate 
di  bastioni  che  il  difendevano}  le  porte  sbarrate  e-  chiuse  con 
grosso  muro}  le  truppe  sirianè  distribuite  sulle  muraglie}  quindi 
era  indispensabile  di  prendere  il  villaggio  per  agevolare,  poscia 
la  caduta  del  forte. 

Il  duce  supremo  dell’  esercito  francese  uon  erasi  dissimulata 
la  difficoltà  di  quell’ impresa , ma  sperava  che  la  vivacità  e la 
vigoria  delle  fazioni  che  ei  meditava  di  intraprendere  contro  il 
forte  e contro  il  villaggio  ad  un  tempo , avrebbero  fatto  cadere 
in  breve  e l’uno  e l’altro  simultaneamente.  Per  mascherare  poi 
i suoi  divisamenti  Bonaparte  aveva  fatto  fare  senza  interruzione 
un  vivissimo  fuoco  dalle  sue  artiglierie,  nella  speranza  di  gettare 
la  confusione  ed  il  terrore  nelle  file  .nemiche , confusione  che 
sperava  di  poter  porre  a profitto  per  aprir  l’  adito  all’avan- 
zamento di  quelle  colonne  destinate  a dar  1’  assalto  tanto  al  vil- 
laggio che  al  forte } tutto  arrideva  da  principio  all’  impelo  irre- 
rislibilc  delle  francesi  colonne , giacché  azzuffatisi  i varj  drap- 
pelli petto  a petto  co’ Turchi  alla  bajonelta,  questi  si  lasciavano 
uccidere,  senza  nè  arrendersi  uè  opporre  disperata  difesa,ciocr 
chè  inorgoglì  i vincitori  al  segno  di  avventurarsi  nell’  interno 
dell’ espugnato  villaggio.  Là  che  furono,  trasportati  dal  loro  ar- 
dente coraggio  si  trovarono  a fronte  di  novelli  impreveduti  e più 

potenti  ostacoli , ostacoli  che  avrebbero  potuto  divenire  insupe- 
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rabili  io  causa  delle  località , così  favorevoli  alla  pertinacia  mu- 
sulmana, che  cotanto  si  rinvigorisce  allorquando  il  soldato  turco 
si  trova  a combattere  da  muri  protetto  e da  ripari;  e così  in 
quella  circostanza  trovandosi  queste  soldatesche  schierate  nel  mez- 
zo di  due  auguste  vie,  facevano  da  colà  uu  fuoco  micidiale  anche 
dalle  finestre  delle  case  ; ed  i Francesi  che  si  erano  internati  in 
mezzo  a quel  labirinto  di  viottoli  si  sarebbero  trovati  in  ben 
duro  frangente , se  Bonaparte  non  fosse  pervenuto  a spedir  loro 
dei  potenti  soccorsi  dalie  {torte  del  villaggio  che  ei  perveniva 
a far  sfondare  da’  suoi  zappatori.  Aperto  quello  sbocco  ai  nerbo 
dell’  esercito,  questi  vi  irruppe  baldanzoso  in  grossi  distaccamenti, 
cito  avvilupparono  i Musulmani  da  ogni  lato  e fu  allora  che  i 
Francesi  nell’  impeto  della  loro  ira  sterminatrice  cominciarono 
a massacrare  indistintamente  e soldati  c cittadini , c forti  e de- 
boli , gli  armati  ed  i supplici  che  inermi  chiedevano  in  grazia 
if  dono  della  vita;  a scampo  non  eravi  adito,  perchè  chiuse  le 
uscite  dalle  varie  armi  e dalle  varie  colonne  francesi  slanciatesi 
nel  villaggio.  S’ immagini  il  lettore  quanti  massacri,  quante  uc- 
cisioni , quanti  atti  di  ferocia  e di  soldatesca  licenza  accaddero 
in  quella  fazione  che  costò  molto  saugue  al  vinto , non  che  ai 
vincitore» 

Caduto  nelle  mani  dei  Francesi  il  villaggio,  mediante  il 
totale  esterminio  de’  suoi  difensori,  Bonaparte  rivolse  tosto  i suoi 
attacchi  contro  il  forte,  il  quale  però  quantunque  perduto  avesse 
il  suo  principale  appoggio  coll’ esser  caduto  in  poter  dei  Fran- 
cesi l’ anzidetto  villaggio , pure  avrebbe  potuto  opporre  ancora 
non  poca  resistenza  ben  munito  essendo  di  muro,  per  isfondare 
il  quale  mancavano  le  grosse  artiglierie  non  ancora  giunte  al 
campo  degli  assedianti  ; quindi  era  indispensabile  di  conseguirne 
l’espugnazione  assoggettandosi  ad  un  investimento  metodico  e 
regolare  come  i precetti  dell’  arte  insegnano  ; fazioni  che  avreb- 
bero potuto  essere  stornate  dai  numerosi  corpi  di  truppe  che 
ronzavano  in  quelle  adiacenze,  per  inquietare  i Francesi  che  ac- 
campavano sotto  quel  forte  ; ma  queste  truppe  essendo  state  bat- 
tute , ed  essendo  giunte  a Bonaparte  tutte  le  colonne  che  erano 
ancora  arretrate , piu  una  batteria  dì  grossi  cannoni , il  presidio 
che  non  volle  correre  il  pericolo  di  veder  preso  d’assalto  quel 
forte,  nè  assoggettarsi  alfa  certa  morte  cui  non  avrebbe  potuto 
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sfuggire,  si  determinava  finalmente  a capitolare  ( 19  febbrajo)  a 
patti  duri  è vero , ma  i soli  mediante  i quali  sottrar  si  potesse 
al  totale  esterminio  da  cui  era  minacciato. 

Appena  Bonaparte  ne  fu  in  possesso  che  tosto , ben  cono- 
scendone l’importanza,  diede  ordine  che  ne  venissero ristaurate, 
indi  accresciute  le  fortificazioni,  indi  si  avanzava  eoa  tutto  il 
suo  piccolo  esercito  alla  volta  di  Jaffa  e di  S.  Giovanni  d’Acri, 
fortezza  di  cui  molto  gli  stava  a cuore  d’ impadronirsi.  Superato 
ogni  disagio  di  strade , i Francesi  giunsero  con  gran  gioja  sulle 
fertili  terre  che  avvicinano  Gaza , da  dove  contemplar  potevano 
le  cime  dei  monti  della  Siria.  Era  il  giorno  a5  allorché  per  la 
prima  volta  si  abbatterono  in  un  corpo  nemico  che  campeggiava 
sulla  strada  che  a Gaza  conduce;  e le  cui  colonne  ancorché  in* 
atteggiamento  minaccioso  ed  in  atto  di  audaci  assalitori  si  mo- 
strassero, pure  rimasero  a lungo  in  attitudine  passiva  ed  indecisa, 
che  c la  più  fatale  alla  guerra. 

E tanta  e tale  era  questa  oscillazione  dei  Musulmani  che 
gli  stessi  mammalucchi  e tutta  la  loro  cavalleria,  una  delle  mi- 
gliori del  mondo,  ora  avanzavansi , ora  retrocedevano  senza  mai 
osare  di  venire  ad  un’  azione  vigorosa , quella  cioè  di  slanciarsi 
ad  un  determinato  assalto;  allorquando  poi  il  loro  duce  vide 
che  il  generale  francese  disponevasi  a prendere  ei  medesimo 
l’offensiva,  allora  i Musulmani  diedersi  a fuggire  a gran  corsa, 
e tale  che  quantunque  vivamente  inseguiti  non  poterono  essere 
raggiunti  ; e tanto  fu  rapida  questa  loro  ritirata  che  abbando- 
narono in  poter  del  vincitore  la  succitata  città  di  Gaza  con  tutti 
i magazzeni,  nei  quali  si  rinvennero  vistosi  depositi  di  biscotto 
e di  riso  ; più,  molta  munizione  da  guerra  e varj  attrezzi.  Gli 
abitanti  non  ebbero  nessuna  molestia  in  ricompensa  di  aver  man- 
data una  deputazione  a Bonaparte , il  quale  accoltala  con  molti  ■ 
riguardi,  eccitava  i suoi  componenti  a divulgare  al  loro  ritorno 
in  paese  1’  assicurazione,  essere  i Francesi  amici  e non  nemici 
dei  Siriani.  Tosto  egli  entrava  nella  città  consacrandosi  colla  sua 
usata  solerzia  ad  organizzare  le  amministrazioni,  massime  le  giu- 
diziarie; indi  si  avanzava  verso  Jaffa,  città  la  quale  avendo  fatta 
tutt’  altra  accoglienza  ai  Francesi , venne  anche  in  diversa  guisa 
trattala  dal  vincitore. 

Il  cammino  che  separa  1’ una  dall’altra  città  era  esso  pure 
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molto  difficoltoso,  sia  per  la  qualità  delle  strade  che  molto  si 
assomigliavano  a quelle  che  si  percorrono  attraversando  il  deser- 
to , sia  perchè  intercise  da  monticeli!  di  sabbia , che  riescivano 
di  grande  impaccio  non  solo  ai  fanti  ed  ai  cavalli,  ma  agli  stessi 
cammelli  che  pure  sono  assuefatti  ad  errare  per  quelle  località. 
I cannoni  poi  trovavano  maggior  difficoltà  ancora  a progredire, 
quantunque  si  attaccassero  ai  carri  persino  sedici  cavalli,  oltre  al- 
l’ajuto  di  molte  braccia,  ajuto  prestato  dai  soldati,  che  accor- 
revano spontanei  a cotale  ufficio;  finalmente  il  3 marzo  Kleber 
. giugneva  coll’ antiguardo  sotto  le  mura  di  Jaffa;  la  città  era 
munita  di  scarsa  guernigione,  con  pessime  difese  dell’arte;  ma 
il  presidio  era  inferocito  dal  religioso  fanatismo,  ed  è perciò  che 
osò  attendere  gli  assalti  dei  Francesi,  i quali  appena  giunti  sotto 
la  piazza  ne  cominciarono  l’ investimento , non  senza  prendere  le 
piu  energiche  misure  per  impedire  l’arrivo  di  ogni  soccorso  agli 
assediati,  che  pure  fidavano  in  un  ajuto,  nell’arrivo  cioè  delle 
colonne  che  ronzavano  in  quelle  adiacenze. 

Fermo  nel  suo  proponimento  di  difendersi  ostinatamente, 
il  governatore  di  quella  città  cui  sovrastava  una  sorte  così  cru- 
dele, aveva  fatto  porre  4°  cannoni  in  batteria  sulle  mura  e 
sulle  torri,  su  quelle  specialmente  che  difendevano  la  spiaggia, 
nella  quale  si  pretende  venisse  costruita  l’arca  di  Noè;  la  piaz- 
za era  alquanto  fortificata.  Per  una  bizzarria  di  cui  sene  igno- 
rano i motivi,  Bonaparte  aveva  ordinato  si  cominciasse  l’attacco 
dal  lato  appunto  della  città  che  era  il  meno  accessibile,  ed  i 
secondar}  assalti  invece  nei  luoghi  i più  deboli  ; forse  per  atti- 
rare quivi  il  maggior  numero  di  difensori , il  maggior  nerbo 
delle  soldatesche,  induccndole  a concentrarsi  nei  luoghi  ove  non 
potevano  essere  ajulate  dalle  località  , e lasciassero  così  sguarnite 
o poco  difese  le  parti  già  fortificate  dalla  natura,  e quindi  riu- 
scisse meno  difficile  il  superarle  che  non  se  1’  arte,  c la  natura, 
e le  valide  difese  si  fossero  agglomerate  sopra  quel  sol  punto. 
Nella  stessa  notte  dal  4 al  5 marzo  si  cominciò  dai  Francesi  a 
battere  in  breccia  la  città , ed  in  due  luoghi  simultahearnenlc , 
per  tenere  divisa  l’attenzione  del  presidio;  le  giornate  del  5 e 6 
furono  consacrate  a perfezionare  i lavori,  cd  a respingere  le  sor- 
tite vigorosissime  fatte  dagli  assediati  ; il  successivo  giorno  7 
lutto  era  in  pronto  per  ampliare  la  breccia , ma  Bonaparte 
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volle  prima  tentare  la  via  delle  negoziazioni , che  il  barbaro  ed 
improvvido  governatore  respinse,  rispondendo  ad  un  atto  di  uma- 
nità con  un  atto  di  brutale  ferocia,  facendo  tagliare  il  capo  al 
latore  di  quella  pietosa  proposta,  e gettarne  il  corpo  in  mare,  ag- 
giugnendo  così  l’insulto  e lo  scherno  alla  crudeltà,  col  negare  la 
sepoltura  alla  salma  di  quell’  infelice.  . Questi  erano  gli  uomini  pro- 
tetti dal  gabinetto  inglese  che  profondeva  per  difenderli  il  sangue 
dei  suoi  soldati,  e l’oro  del  tesoro  britanno,  che  rientrar  doveva 
poscia  ne’suoi  scrigni  coi  proventi  del  commercio , orribil  prezzo 
del  sangue  inglese , francese  e musulmauo  versato  in  quella 
guerra,  accesasi  per  abbattere  o per  mantenere  incolume  la  bri- 
tanna commerciale  supremazia  su  quei  lidi. 

Spuntava  l’ aurora  del  giorno  b quando  cominciava  il  fuoco 
contro  le  torri , ed  alle  quattro  della  sera  Bonaparte  che  si  era 
portato  sui  luoghi  per  sorvegliare  l’esecuzione  de’  suoi  ordini, 
giudicò  la  breccia  praticabile  ed  ordinò  1’  assalto ; molte  colónne 
vi  si  slanciarono  intrepide  , ad  onta  della  viva  ed  ostinata  resi- 
stenza che  i nemici  opposero  ; sostenevanle  i lavoratori  del  ge- 
nio e 1’  artiglieria , nel  mentre  che  carabinieri  e fucilieri  monta- 
vano a gara  sulla  breccia  per  penetrare  dalle  fatte  aperture  nel- 
P interno  della  città. 

Mentre  la  guarnigione  era  intenta  ed  occupata  a respingere 
gli  assalti  da  quel  lato , venne  per  azzardo  scoperta  una  fessura 
nella  parte  della  muraglia  che  guardava  alla  marina  , e da  colà 
tosto  iutroducevansi  molti  soldati,  i quali  pervennero  ad  intro- 
dursi nel  porto  ed  a stabilitisi,  ad  onta  che  i primi  che  vi  erano 
penetrati,  fossero  stali  barbaramente  massacrati  dai  Turchi;  ed 
intanto  era  corsa , come  sulle  ali  del  baleno,  la  notizia  pel  cam- 
po , che  una  delle  divisioni  era  in  possesso  di  quell’  angolo  della 
città  ; e tosto  il  rimanente  delle  truppe  costituenti  quel  corpo, 
seguendo  le  orme  dei  loro  compagni,  dirigevansi  frettolose  a 
quella  volta,  e riescivano  esse  pure  a penetrare  nella  piazza;  di 
mano  in  màno  le  altre  schiere  muovevano  celeri  e veloci  verso 
quella  direzione;  e raddoppiando  di  vigore,  di  celerità  e di  co- 
raggio, facevano  prodigiosi  slorziper  penetrarvi  esse  pure  ; ed  in 
breve  superando  ogni  ostacolo  vi  pervennero:  approfittando  quindi 
dello  sgomento  che  quel  decisivo  successo  aveva  gettato  nel  cuo- 
re dei  cittadini  e dei  difensori  di  Jaffa,  riuscirono  ad  impa- 
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nirsi  di  una  torre  uccidendone  coloro  che  vi  stavano  trincerati  } 
indi  avanzandosi  nell’  interno  della  piazza , poterono  progredendo 
di  contrada  in  contrada , riunirsi  alla  divisione  Lannes  che  dalla 
parte  opposta  avanzavasi,  abbattuto  avendo  trincere , artiglierie 
e tutti  i drappelli  che  trovato  avevano  per  via,  disposti  a battersi 
per  ritardarne  l’ inoltraraento. 

La  guarnigione  allora  abbattuta  , scorata,  chiusa  trovandosi 
ed  avviluppata  tra  due  fuochi,  colle  ponte  delle  bajonette  al  pet- 
to , col  fendente  delle  sciabole  alla  gola,  colla  morte  ai  fianchi, 
col  terrore  nel  cuore,  rifiuta  ad  ogni  modo  di  abbassare  le  armi, 
ed  animata  dal  coraggio  della  disperazione,  vorrebbe  resistere 
ancora  c vendere  cara  quella  vita  che  il  vincitore  generoso  gli 
offriva  in  dono}  offerta  cui  i Musulmani  risposero  con  molte 
scariche  dei  loro  fucili , ciocché  occasionò  la  morte  di  non  pochi 
Francesi , che  rallentato  avevano  le  offese  nella  certezza  che  il 
nemico  si  arrendesse  e cessasse  da  ogni  ulteriore  resistenza.  Alla 
vista  di  tanti  cadaveri , di  tanti  feriti  stesi  al  suolo  dai  colpi 
usciti  dalle  file  dei  Turchi  che  i Francesi  avevano  voluto  sal- 
vare dalla  morte , questi  perdono  la  pazienza,  e di  unanime,  an- 
corché tacito  consenso,  si  dispongono  a vendicarli.  Usando  quindi, 
anzi  abusando  del  tremendo  diritto  del  vincitore  nelle  città 
prese  d’assalto,  inferociti  per  le  gravose  perdite  fatte  in  quell’as- 
sedio, e specialmente  in  quel  giorno , in  quel  luogo , su  quel 
terreno  medesimo  sul  quale  avevano  veduti  trucidati  i primi 
drappelli  che  erano  penetrati  nella  città  dal  lato  del  porto,  vol- 
lero incrudelire  essi  pure  su  quei  barbari  che  non  rispettavano 
le  leggi  della  guerra  cogli  altri,  facendo  pesare  sopr’  essi  gli  ef- 
fetti della  più  aspra  c terribile  vendetta } e tanto  rapido  , tanto 
tumultuoso  fu  quel  movimento  che  nè  ufficiali  nè  generali  eb- 
bero tempo  di  prendere  misure  di  precauzione  nò  di  emanar  or- 
dini per  far  rispettare  la  vita  e gli  averi  di  quegli  sventurati 
abitanti  su  cui  stava  per  piombare  la  piu  grave  delle  sciagure, 
che  per  effetto  della  sfrenata  militar  licenza  possa  emergere,  me- 
diante il  saccheggio,  1’  eccidio  e la  morte. 

Poche  fortezze  di  quelle  ancora  che  soggiacquero  al  mede* 
simo  ferale  destino  di  Jaffa , ebbero  a lamentare  tante  stragi  e 
tanti  orrori  quanto  quella  sventurata  città  , contro  i cui  abitanti 
il  soldato  francese,  umano  per  lo  più  e compassionevole,  inferocì 


CAMPAGNE  D'  EGITTO  E DI  SIRIA  1708  k 1709  181 

a modo  più  di  belva  che  non  di  uomo;  e passi  ancora  l’ira 
contro  i soldati  che  erano  colle  armi  in  pugno  e rifiutavansi  di 
cederle  al  vincitore  ; ma  i cittadini,  le  donne,  i fanciulli,  gli 
egri  ed  infermi,  perchè  non  iscernerli  dalle  soldatesche  nel  to- 
tale esterminio , cui  il  rabido  loro  furore  dannavali  ? 

L’  uragano  che  schianta  e strappa  gli  alberi,  che  abbatte  i * 
casolari,  che  scrolla  i templi,  inabissa  i palagi,  e svelle  dalle 
fondamenta  le  magioni,  le  quali  servono  cosi  di  tomba  ai  miseri 
che  vi  hanno  albergo,  non  è così  terribile  come  io  irrompere 
di  una  numerosa  e sfrenata  soldatesca,  ebbra  e furente,  sitibonda 
di  sangue  e di  stragi , e di  oro , e di  vendetta , c di  libi- 
dini in  una  piazza  presa  d’assalto,  e-  presa  senza  patti , senza 
leggi , senza  guarentigie,  priva  di  legale  rappresentanza  per  tu- 
telare la  vita  e gli  averi  dei  miseri  cittadini,  esposti  a quella  im- 
mensa Sciagura  terribile  e miseranda,  ed  al.  seguo  che  appe- 
na caduti  sotto  l' inesorabile  brando  dell'irritato  vincitore,  tutti 
quelli  che  armi  .stringevano,  che  armi  brandivano,  le  soldatesche 
francesi,  si  sparsero  per  la  città,  di  cui  erano  ornai  liberi  possessori, 
e là  disonorarono  la  vittoria  coll’ inferocire  contro  chi  armi  non 
impugnava  , contro  chi  di  offesa  nè  di  difesa  era  capace  ; e là 
sfogarono  tutto  quanto  la  sfrenata  passione  e l’ ira  atroce  pos- 
sono avere  di  turpe  c di  abbominevole.  Da  prima  i soldati  sian- 
ciaronsi  contro  gli  averi  rubando , depredando  e saccheggian- 
do ogni  cosa,  guastando  ciocche  esportar  non  potevano;  satol- 
lata che  ebbero  l’avarizia,  satollar  vollero  la  libidine  , colle 
doune,  colle  vergini;  nessun  rispetto  alle  madri,  dileggiate  e 
schernite  le  avole  , stuprate  le  fanciulle , . in  presenza  dei  vi- 
venti genitori , od  alla  vista  dei  palpitanti  loro  cadaveri  c di 
quelli  dei  trucidati  fratelli,  dei  congiunti  esanimi,  dei  figli  tra- 
fitti; e templi,  e case,  c strade  ingombre  erano  di  cadaveri,  o 
delle  turbe  erranti  e squallide  dei  pochi  superstiti,  che  a prezzo 
delle  suppellettili,  dell’oro,  dell’onore,  salvata  avevano  una 
vita  più  della  morte  dolorosa , atroce. 

Nè  pel  corso  d’alcune  ore  soltanto  durò  quella  immane  strage, 
quella  carnificina,  quell’ orrido  stato  di  oblivione  di  ogni  do- 
vere di  uomo  e di  cristiano  nel  soldato  francese,  ma  quelle  * 
scene  di  orrore  e di  desolazione  , prolungaronsi  senza  posa  per 
due  interi  giorni , per  due  intere  notti  ; nè  ebber  fine  già  per 
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effetto  di  commiserazione , per  effetto  di  pietà , ma  bensì  per 
mancanza  di  alimento  , come  T incendio  clic  cessa  per  non  tro- 
vare più  materie  combustibili  cui  comunicare  il  vorace  e strug- 
gitore  elemento:  così  in  Jaffa  il  soldato  predatore  non  rallentò 
le  sue  ire  già  satolle  di  sangue  e di  stragi  se  non  perchè  non 
* cranvi  più  corpi  da  lacerare,  salme  da  mutilare,  donne  da  dis- 
onorare , suppellettili  da  distruggere , effetti  preziosi  da  espor- 
tare \ la  città  era  divenuta  un  vasto  cimitero  pieno  di  estinti , 
un  deserto,  una  fogna  di  sangue,  una  cloaca  di  puzzo,  pelle  me- 
fitiche esalazioni  degli  insepolti  cadaveri  di  cui  erano  piene  le 
vie  , le  case  * le  moschee  ; l1  incendio  solo  avrebbe  potuto  evi- 
tare l’epidemia,  colla  quale  Dio  punir  volle  i Francesi  dello 
loro  atrocità , come  in  breve  vedremo. 

Difatti  un  tremendo  castigo  teneva  dietro  a quella  efferata 
strage  scatenando  contro  i Francesi  il  flagello  della  peste , la 

quale  cominciò  subito  dopo  gli  orrori  di  Jaffa  ad  esercitare  i 

i suoi  guasti  nel  loro  campo.  Per  quanto  quelle  popolazioni  ne 

i fossero  da  più  mesi  affette,  pure  sino  allora  le  truppe  ne  erano 

andate  esenti  , perchè  non  avevano  nessuna  comunicazione  con 
esse  e nessun  rapporto  di  convivenza:  ma  poscia  per  effetto  del 
j saccheggio,  del  contatto  colle  persone,  con  quello  degli  indu- 
menti e degli  altri  oggetti  di  cui  si  erano  impadroniti,  il  morbo 
cominciò  a comunicarsi  ai  soldati j agli  ufficiali,  ed  ai  gene- 
rali pur  anche,  a molti  di  quelli  eziandio  che  usavano  straor- 
dinarie precauzioni  per  preservarsene  ^ e fu  appunto  per  far  ces- 
sare questo  terrore , che  aggravava  il  male  ed  il  pericolo  in- 
vece di.  alleviarlo , che  Bonaparte  prodigava  ed  esponeva  la  sua 
persona  negli  ospitali  come  a tempo  e luogo  vedremo. 

È la  peste  uno  de’  più  terribili  flagelli  di  cui  possa  essere 
colpita  una  popolazione , e più  ancora  un  esercito  in  campagna, 
a cui  mancano  se  non  i preservativi , gli  alleviamenti  ed  i co- 
modi che  vi  sono  nelle  città  \ questo  flagello  poi  è ancora  più 
desolante  per  un’  armata  di  Eurppei  che  in  patria  ne  vanno  esenti 
in  grazia  delle  sanitarie  precauzioni  che  si  prendono  per  evitarlo, 
o se  non  altro  per  attenuarne  i guasti , per  indebolirne  l'inten- 
sità, e per  arrestare  il  dilatamento  'di  una  sciagura  che  rom- 
pe e spezza  ogni  sociale  legame , di  parentela , di  amicizia , di 
j gratitudine,  di  subordinazione.  Quel  morbo  poi  che  infestava 
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allora  l’Egitto,  e quindi  i campi  dei  Francesi,  oltre  ad  essere 
epidemico,  era  anche  contagioso,  per  cui  il  portar  soccorsi 
ad  altri  potendo  riuscire  fatale  a se  medesimo,  ne  veniva  di 
conseguenza  il  desolante  effetto  che  ben  pochi  essendo  quegli  uo-, 
mini  dotali  di  una  forza  di  carattere  tale  da  sprezzare  ed  avventu- 
rare la  propria  vita  per  salvare  l’altrui,  ne  veniva,  diciamo,  di 
conseguenza,  che  coloro  che  erano  colpiti  da  un  tal  malore,  ri- 
manevano da  tutti  abbandonati , privi  di  ogni  umano  soccorso , 
di  ogni  refrigerio  } e nessuno  essendovi  che  apportar  volesse  agli 
appestali  nè  medicine , nè  cibo , nè  bevande , abbandonali  que- 
sti nell’ infetto  tugurio,  spiravano  di  languore  c di  dispera- 
zione, non  potendo  nè  pure  essere  trasportati  agli  ospitali,  o per 
mancanza  d’avviso,  o d’inservienti}  per  cui  non  crau  tanto  da 
deplorarsi  i danni  e le  vittime  mietute  dal  morbo,  quanto 
quelli  cagionati  dal  terrore  c dalla  desolazione  cui  tutto  1’  eser- 
cito era  in  preda,  ciocché,  e rallentava  il  morso  della  disciplina, 
e 1’  ardore  per  le  novelle  imprese  che  Bonapartc  stava  meditando 
contro  l’ esercito  nemico  e contro  le  fortezze  dove  aveva  cercato 
uu  riparo. 


La  più  importante  di  queste  fortezze  era  la  città  di  s.  Gio- 
vanni d’Acri,  ritenuta  come  1’ antemurale  della  Siria*,  è situata 
sul  Mediterraneo,  c si  era  resa  celebre  nelle  guerre  delle  cro- 
ciate} il  paese,  le  terre,  i monti,  i fiumi  e le  roviuc  delle  an- 
tiche città,  di  cui  la  storia  rammenta  e venera  i nomi  cd  i glo- 
riosi avanzi , dovevano  essere  per  Bonapartc , oltre  all’  impor- 
tanza militare  delle  sue  fortificazioui,  un  grande  stimolo  per  impa- 
drouirsene.  Foco  lungi  da  essa  avvi  Gerusalemme,  riuomata  me- 
tropoli della  repubblica  israelitica,  più  rinomala  ancora  per  es- 
sere stata  teatro  ai  prodigiosi  misteri  della  Redenzione } là  sor- 
gon  le  cime  del  monte  Carmelo,  ove  risiedevano  i profeti  Elia 
cd  Eliseo}  là  il  monte  Sion,  là  il  monte  Calvario } là  gli  avanzi 
di  Tiro , le  acque  deU’Oroute  c del  Giordano } là  il  sepolcro  di 
G.  C.  ed  il  monte  Oliveto , dalla  cui  vetta  il  Redentore , dopo 
aver  predetta  la  caduta  di  Gerusalemme,  salì  al  ciclo  in  presenza 
de’  suoi  discepoli } c là  ancora  avvi  Betelcm , piccola  città  ccle- 
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bre  per  la  nascita  del  Redentore  \ quante  gloriose  storiche  ri- 
membranze in  un  angolo  così  remoto  dell'Asia  1 

Impaziente  ed  oltre  ogni  dire  attivo , come  egli  era  per 
indole  rinvigorita  dall’abitudine,  Bonaparte  seppe  però  in  piu 
di  ima  occasione  frenarsi  e temporeggiare , per  condurre  lente 
ma  sicure  le  proprie  imprese  5 rna  quivi  sotto  le  mura  di  Acri, 
fatalità  fosse , o speciale  volere  della  Provvidenza , fatto  sta  che 
in  codesta  guerresca  fazione  egli  trascurò  tutte  le  precauzioni 
che  i precetti  della  scienza  in  merito  agli  assedj  prescrivono,  tanto 
più  pei  casi  risguardanti  città  di  grande  importanza  , per  impa- 
dronirsi delle  quali  proporzionar  si  debbono  alle  difese  le  of- 
fese ; e questo  è ciò  che  Bonaparte  contro  il  suo  costume  om- 
inise  di  fare  prima  di  accingersi  alla  espugnazione  di  quella  piaz- 
za. Questo  almeno  è il  rimprovero  che  gli  si  fa  da  molti  mi- 
litari intelligenti  in  tale  materia.  Noi  però  ci  permetteremo  di 
far  osservare,  che  S.  Giovanni  d’Acri  era  situata  sul  mare  aperto 
a1  suoi  difensori  per  poterla  vettovagliare  a loro  piacimento,  e 
che  questo  mare  era  interamente  in  balìa  degli  Inglesi  cotanto 
infervorati  per  la  difesa  di  quella  fortezza,  e che  quindi  l’ impa- 
dronirsene col  mezzo  di  un  blocco  era  impossibile  \ un  assedio 
regolare  d’  altronde  avrebbe  ingojato  molto  tempo , e richiesti 
molli  preparativi  -,  ecco  le  ragioni , che  secondo  noi  lo  indussero 
a tentare  la  via  pericolosa , ma  risoluta , ma  spiccia  degli  assalti, 
fidando  nel  valor  delle  truppe  , nell’  audacia  e nella  perizia  dei 
generali,  per  conseguirne,  il  possesso  di  viva  forza  ed  in  poco 
tempo. 

Aggiungasi  che  molte  colonne  di  Musulmani  erano  in  mo- 
vimento per  giugnere  in  ajuto  degli  assediati  t e tutto  poi  indu- 
ceva a credere  che  la  speranza  dell’  arrivo  di  questi  soccorsi 
avrebbe  infiammato  il  coraggio  del  presidio,  onde  opporre  una 
disperata  resistenza  al  di  là  ancora  del  costume  prevalso  presso  i 
Musulmani , quando  si  trovano  a combattere  difesi  da  un  muro, 
da  un  forte  o da  un  riparo  qualunque  \ circostanza  che  dava 
molto  a pensare  a Bonaparte , il  cui  esercito  era  non  poco  dimi- 
nuito di  numero  ed  affranto  dalle  fatiche  sostenute  nelle  marcie, 
e nelle  fazioni  degli  assedj  fatti  in  quella  breve  ma  scabrosa  cam- 
pagna che  durava  da  oltre  due  mesi  da  che  egli  era  entrato  in 
Siria. 
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Un  altro  tremendo  imbarazzo  inceppava  le  mosse  e le 
operazioni  offensive  dei  Francesi  sotto  le  mura  di  S.  Giovanni 
d’Acri , imbarazzo  che  poneva  il  duce  supremo  Bonaparte  in 
terribili  incertezze,  in  gravi  oscillazioni.  Egli  teneva  nel  suo 
campo  e seco  strascinava  un  gran  numero  di  prigionieri , nu- 
mero già  grande  per  sè  stesso,  esorbitante  poi  avuto  riguardo 
alla  tenuità  delle  schiere  che  stavano  per  accingersi  ad  un’  im- 
presa così  ardua , quale  era  quella  di  cingere  d’  assedio  la  suc- 
citata fortezza}  e pure  quegli  infelici  erano  sotto  la  tutela  delle 
leggi  dell’umanità,  sotto  quella  del  diritto  delle  genti,  e sino 
sotto  l’egida  delle  leggi  di  guerra  invalse  e sancite  tra  i popoli 
inciviliti } d’altronde,  come  impetrare  l’ impero  di  queste  leggi  a 
favore  di  gente  che  le  hanno  sempre  conculcate  anche  nel  corso 
di  quella  campagna  al  cospetto  ed  a risguardo  dei  Francesi  che  vi 
si  erano  sino  allora  uniformati  ? nè  è da  ommettersi  la  circo- 
stanza della  scarsità  delle  vettovaglie  che  cominciava  a farsi  sen- 
tire pei  medesimi  Francesi  , i quali  correvano  poi  il  pericolo 
di  rimanerne  dei  lutto  privi,  facendone  parte  a tanti  prigionieri 
per  tener  custoditi  i quali  esigevansi  molte  scorte,  circostanza 
che  indeboliva  d’ assai  il  corpo  assediarne  che  sotto  Acri  cam- 
peggiava. 

In  una  guerra  tra  popoli  europei  la  maggior  parte  di  que- 
ste difficoltà  si  sarebbero  appianate  da  sè  medesime}  facendo 
uno  scambio,  facilitazione  di  cui  i Musulmani  stessi  eransi  pri- 
vati col  trucidare  barbaramente  i feriti  ed  i prigionieri , que’ 
pochi  almeno  che  non  avevano  potuto  o saputo  vender  cara  la 
loro  vita  e morire  da  prodi,  in  campo,  anzicchè  farsi  maissacrare 
dall’ inumano  vincitore}  rimandarli  liberi  sulla  parola,  non  eravi 
da  fidarsi , anzi  si  aveva  la  certezza  che  tosto  sarebbersi  riposti 
sotto  le  bandiere  nazionali  a difesa  dell’assediata  città } mandarli 
ai  depositi  dei  prigionieri  nell’  interno  della  Francia  era  impos- 
sibile , giacche  sarebbe  stato  indispensabile  trasportarli  per  mare 
interamente  dominato  dagli  Inglesi,  clie  non  .solo  avrebbero  libe- 
rati i Musulmani  dalla  prigionia , ma  avrebbero  mandati  a lan- 
guire sui  pontoni  i Francesi,  marinari  e soldati  che  si  fossero 
rinvenuti  sui  vascelli  a guardia  dei  Musulmani  prigionieri. 

Tenutosi  un  consiglio  di  guerra  e ventilate  tutte  le  or  dianzi 
enumerate  circostanze , ben  pesate  le  quali  risultava  diiarauiente 
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essere  del  pari  pericoloso  ed  il  serbare  sotto  custodia  i prigio- 
nieri turchi  ed  il  lasciarli  liberi,  ed  il  mandarli  in  qualche  deposito 
in  Francia,  venne  presa  ed  adottata  l’atroce  misura,  che  ebbe  però 
una  maggioranza  di  pochissime  voci  tra  i volatili,  quella  cioè  di 
massacrarli  tutti  adoperando  il  ferro  ed  il  fuoco  per  sbrigarsene 
il  più  lestamente  che  si  poteva } atrocità  forse  senza  esempio 
presso  i popoli  e gli  eserciti  europei , meno  nei  casi  di  guerre 
civili,  di  guerre  di  religione,  guerre  le  quali,  portando  a!  più  alto 
grado  di  fermento  le  passioni , accecano  sovente  i belligeranti  al 
segno  da  offuscare  il  lume  della  ragione,  da  comprimere  ed  estin- 
guere ogni  sentimento  di  pietà:  ma  in  una  guerra  combattuta  per 
mire  ambiziose,  per  prevalenza  di  commercio,  trucidare,  ed  a san- 
gue freddo,  tante  centinaja  di  infelici,  sacri  perchè  inermi  e sotto 
la  salvaguardia  delle  leggi  della  guerra  , fu  atto  tale  di  barbarie 
che  non  può  scusarsi , se  non  se  colle  leggi  inesorabili  della  ne- 
cessità, che  leggi  non  conosce,  nè  può  conoscerle  che  per  con- 
culcarle. Forse  aprendo  delle  trattative  con  sir  Sidney  Smith,  che 
sembrava  uomo  integerrimo,  ancorché  iniziato  nella  tortuosa  po- 
litica della  britanna  diplomazia,  si  sarebbe  trovato  il  mezzo  con- 
ciliativo s quello  cioè  di  depositare  que’  sciagurati  prigionieri  in 
Inghilterra  sino  alla  pace , od  alla  opportunità  di  farne  il  cam- 
bio con  altri  prigionieri  francesi  in  altre  parti  del  teatro  della 
guerra,  che  stava  per  estendersi  quasi  in  ogni  angolo  d’Europa. 

Dato  che  ebbe  Bonaparte  quel  sanguinoso  scioglimento  alle 
difficoltà  che  rallentavano  la  sua  mossa  alla  volta  di  Acri , egli 
si  dava  tosto  ogni  cura  per  accelerarla , al  segno  che  pochi 
giorni  dopo,  cioè  il  i6  marzo,  egli  giugneva  col  suo  quartier 
generale  a Nabata , villaggio  situato  allo  sbocco  delle  gole  del 
monte  Carmelo,  sulla  pianura  che  si  estende  d’intorno  alla  città. 
L’ antiguardo  si  avanzò  sino  a Caiffa  situata  a’  piedi  del  succi- 
tato monte}  città  la  quale  venne  evacuata  dal  nemico  che  abban- 
donò, come  è il  costume  dei  Turchi,  tutti  i magazzini  di  mu- 
nizioni c di  vettovaglie , non  dandosi  nessuna  cura  di  esportarle 
per  porle  in  salvo.  In  quel  giorno  medesimo  comparve  alla  vi- 
sta di  Acri  una  divisione  di  navi  inglesi,  comandala  dal  com- 
modoro Sidney  Smith,  il  quale  aveva  abbandonato  il  blocco 
di  Alessandria  per  accorrere  in  soccorso  della  minacciata  fortez- 
za , sotto  le  cui  mura  i Francesi  giugnevano  la  mattina  del  gior- 
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no  17.  Le  fazioni  preliminari  di  Bonapartc  si  limitarono  per  al- 
lora ad  occupare  un  mulino,  ed  a stabilire  alcune  colonne  sulle 
alture  adiacenti  alla  città  , non  senza  discacciare  le  truppe  che 
avevano  presa  stanza  nei  giardini  esterni  } alture  le  quali  si  esten- 
devano da  un  lato  sino  alle  sponde  del  mare , dall’  altro  sino 
alle  montagne  che  sorgono  fra  la  città  ed  il  Giordano  5 nè  pago 
di  queste  precauzioni,  Bonapartc  s’  impadroniva  di  un  castello 
atto  a servire  come  di  chiave  alla  strada  di  Damasco , capitale 
della  Siria } strada  che  doveva  essere  tenuta  d’occhio  in  causa 
delle  truppe  nemiche  già  in  movimento  da  quella  parte,  e le 
quali  avrebbero  potuto  sbucare  da  quell’  angolo  della  linea  in 
ajulo  della  piazza. 

Inutili  cure,  superflue  precauzioni  1 giacche  stava  scritto  nei 
destini  che  quel  baluardo  della  Siria,  dal  cui  possesso  dipende- 
vano le  sorti  dell’Oriente,  c quelle  eziandio  dell’Occidente , non 
dovesse  cadere  nelle  mani  di  Bonapartc.  La  prima  disavventura 
chesi  annettesse  a quell’impresa  fu  occasionata  dalla  perdita  del- 
l’artiglieria d’assedio  che  veniva  ai  campo  per  mare,  e pre- 
data dagl’inglesi^  duplice  sventura,  giacché  privò  di  un  grande 
ajuto  gli  assedianti  e concorse  in  vece  alla  difesa  degli  asse- 
diali. La  seconda  fu  la  cooperazioue  diretta  ed  immediata  di  un 
abile'  ingegnere  francese  nella  erezione  delle  opere  di  difesa  in- 
terna ed  esterna  della  piazza»  Era  questi  per  nome  Phelipeaux, 
già  allievo  della  scuola  militare  di  Parigi , quella  stessa  nella 
quale  era  stato  educato  Napoleone.  Sottrattosi  quell’  ufficiale 
dalla  prigione  detta  del  Tempio  in  Parigi  unitamente  al  succi- 
tato commodoro  inglese , aveva  contratta  con  esso  quella  tempra 
di  amistà  che  riesce  cosi  tenace  perchè  cementata  dalla  comune 
sventura.  Uomo  instruito , militare  intrepido,  ingegnere  abilissi- 
mo , egli  seppe  colla  sua  scienza , e più  ancora  colla  sua  ener- 
gia, ordinare  e far  eseguire  gli  apparecchi  di  difesa  cui  la  piaz- 
za dovette  la  sua  salvezza}  portando  l’efficacia  del  suo  intervento 
a tanto  da  costringere  i Turchi  ad  assecondarlo  di  giorno  come 
di  notte  , facendoli  uscire  dall’angusto  cerchio  delia  loro  apatica 
indifferenza , c da  quello  dello  stupido  fatalismo , per  adoperarsi 
con  inusitata  solerzia  a costruire  i lavori  di  fortificazione  che  la 
scienza  e l’arte  suggeriscono. 

Il  memorando  assedio  di  cui  stiamo  per  dar  la  descrizione 
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fu  di  tale  e tanta  importanza  nella  storia  contemporanea , che 
ben  inerita  se  ne  parli  alquanto  estesamente,  nei  limiti  però  che 
il  nostro  lavoro  può  comportare  $ assedio  la  cui  celebrità  con- 
siste tanto  negli  avvenimenti  che  ha  impediti,  come  in  quelli 
che  ha  accagionati , giacché  la  resistenza  di  quella  piazza  ruppe 
tutti  i disegni  giganteschi  di  Bonaparte  sull1  Oriente,  obbligan- 
dolo indi  a poco  ad  abbandonare  l’Egitto  per  ritornare  in  Euro-  ■ 
pa,  la  quale  divenne  poscia  per  tanti  anni  lo  splendido  teatro  alle 
sue  intraprese.  Divideremo  adunque  in  tre  periodi  la  nostra  de-  » 
scrizione,  perchè  infatti  T assedio  ebbe  a percorrere  tre  fasi,  ben 
distinte  e ben  marcate  fra  loro  $ la  i.*  dal  ao  marzo  al  primo 
aprile*,  la  a.a  da  quel  giorno  al  27  di  quello  stesso  mese;  la 
3.a  ed  ultima , dall1  anzidetto  giorno  sino  al  20  di  maggio.  La 
prima  comincia  dal  giorno  nel  quale  si  aprì  la  trincera,  ope- 
razione molto  scabrosa  avendo  gli  assediami  poca  artiglieria , e 
quella  poca  ancora  di  piccolo  calibro , e quindi  per  nulla  atta  a 
far  gran  danno  alle  trincere  della  piazza.  L’uflìciale  del  genio  in- 
caricato da  Bonaparte  di  riconoscere  le  fortificazioni  della  piazza 
asseverò  di  essere  giunto  carpone  di  notte  sino  ai  piedi  dei  bastioni,  > 
ove  essendo  stato  ferito  da  un  colpo  di  fuoco  in  un  piede  fu 
obbligato  a retrocedere } quindi  ei  non  potè  come  il  desiderava 
compiere  quella  esplorazione. 

Mentre  le  batterie  cominciavano  il  loro  fuoco  contro  la  fortez- 
za , molte  colonne  francesi  stavano  all’  erta  onde  poter  respin- 
gere le  truppe  assediate  che  avessero  voluto  tentare  delle  sor- 
tite e disperdere  quelle  delle  adiacenze  che  avrebbero  potuto  ar- 
rivare in  soccorso  della  città.  Il  tempo  stringeva,  e gli  assediami 
avrebbero  potuto  correre  il  pericolo  di  trovarsi  tra  due  fuochi  $ 
ed  è perciò  che  la  loro  impazienza  di  venire  alle  fazioni  ardite 
e decisive  era  al  colmo  ; e tale  che  cominciarono  le  operazioni 
d’assedio  prima  che  i cammini  coperti  fossero  terminati  *,  nè  que- 
sta improvvida  impazienza  cessò  nè  pure  allorché  i generali  fran- 
cesi si  avvidero  che  l’assedio  di  S.  Giovanni  d’Àcri  sarebbe 
stalo  ben  più  lungo  che  non  quello  di  Jaffa  $ desiderosi  soltanto 
di  accelerarne  il  fine  si  diedero  intanto  con  mille  modi  inge- 
gnosi a prepararsi  dei  ricoveri  negli  accampamenti  sotto  la  piaz- 
za. I viveri  erano  in  abbondanza  nel  campo  francese,  giacché  i 
Drusi  che  abitavano  i villaggi  sorgenti  tra  la  fortezza  ed  il  Li- 
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bano , e tutti  addetti  al  culto  cristiano , parteggiavano  per  Bona- 
partc  che  non  aveva  lasciato  intentato  nessun  mezzo  per  attirarli 
a sè}  e vi  sarebbe  al  certo  riuscito,  ma  non  ebbe  il  tempo  ne- 
cessario ; e quel  poco  ancora  veniva  assorbito  dalle  fazioni  di 
quell’  assedio  lungo , ostinato  , sanguinoso  e d’ infelice  riuscita. 
Molte  furono  le  sortite  fatte  dagli  assediati  per  rovinare  se  pote- 
vano le  opere  offensive  dei  Francesi,  i quali  respintele  il  giorno 
a6  ed  il  37,  smascherarono  poscia  le  loro  artiglierie  nel  seguente 
dì , giorno  in  cui  cominciarono  a battere  in  breccia  anche  la 
torre  principale  smontandone  i cannoni , quantunque  fossero  di 
maggior  calibro  di  quelli  degli  assedianti.  Verso  le  ore  tre  po- 
meridiane la  breccia  sembrava  praticabile  , ed  i soldati  diman- 
davano ad  alta  voce  di  montare  all1  assalto , ma  gli  ufficiali  del 
genio  non  vollero  compiacerli  sino  a che  non  videro  l' esito 
della  mina  che  avevano  predisposta  per  far  saltare  in  aria  la  con- 
troscarpa , che  per  fatalità  non  venne  minimamente  danneggiata. 
Ad  ogni  modo  persistendo  le  truppe  nel  loro  armigero  ardore, 
Bonapartc  dovette  accondiscendervi  e dare  il  sospirato  segnale. 

Fra  tutti  i mezzi  offensivi  che  ai  nostri  giorni  si  adoperino 
negli  assedj , quello  degli  assalti  è al  certo  tra  i più  ardui , i 
più  sanguinosi , quello  che  esige  maggior  dose  di  coraggio  nei 
soldati , di  perizia  e d’ intrepidezza  negli  ufficiali  } il  duce  su- 
premo vi  ha  pochissima  parte , vi  corre  pochi  pericoli , e gli 
allori  che  vi  coglie , se  riesce  vincitore  , sono  usurpati  in  gran 
parte  a coloro  che  vi  si  avventurano.  I Francesi  sembrano  a 
vero  dire  nati  apposta  per  dare  degli  assalti  } e sotto  Acri  non 
ismentirono  la  fama  che  li  proclama  abilissimi  in  colai  genere 
di  imprese^  ma  quivi  l1  ardore , l’energia,  la  risoluta  volontà 
di  viucere  o morire , ebbe  a lottare  con  volontà  più  ferrea,  colla 
scienza  la  più  raffinata,  colla  natura,  coll’arte,  col  religioso  fa- 
natismo , c coi  destini  ; e ciò  perchè  i belligeranti  nel  possesso 
di  quella  fortezza , non  il  premio  delle  squallide  mura  di  Acri 
disputavansi , ma  1’  Egitto  , le  Indie  , l’ intero  Oriente  , qual 
preda  del  fortunato  vincitore. 

Tre  sono  le  specie  le  più  efficaci  di  militari  fazioni  offen- 
sive, che  sono  in  uso  nelle  moderne  guerre  per  piegare  a dedi- 
zione le  fortezze}  il  blocco  per  indurle  a cedere,  onde  non  ve- 
dere a morire  di  fame  la  popolazione  ed  il  presidio } c questo  si- 
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stema  non  era  tenibile  pei  Francesi , perchè  S.  Giovanni  d’Acri 
aveva  libero  il  mare , per  cui  poteva  essere  vettovagliata  a suo 
piacimento^  e poi  mancava  ai  Francesi  il  tempo,  nel  timore, 
anzi  nella  certezza  , dell’  arrivo  di  qualche  esercito  liberatore  già 
in  viaggio  da  varie  parti  deli’  impero.  Vi  sarebbe  stato  quello 
non  meno  orribile  del  bombardamento , ma  anche  questo  atroce 
mezzo  non  era  opportuno  dal  momento  clic  quoJla  città  non  era 
di  nessuna  importanza  al  Turco,  meno  ancora  all’Inglese  che 
prendeva  parte  alla  sua  difesa,  per  cui  era  indifferente  che  ve- 
nisse arsa  o svelta  dalle  fondamenta,  purché  i Francesi  non  per- 
venissero a stabilirvi.  Finalmente  quello,  sopra  indicato  degli 
assalti,  il  solo  che  rimanesse  a Bonaparte  per  impadronirsi  di 
Acri,  sanguinosa  via,  ma  spiccia  e decisiva  sulla  buona  o cat- 
tiva riuscita  dell’assedio. 

Tutto  adunque  essendo  ornai  in  pronto  si  cominciò  dal  dare 
la  scalata  alla  prima  opera  esterna  discendendo  nel  fosso  per 
ascendere  sulla  breccia , sprezzando  il  fuoco  terribile  che  pio- 
veva, anzi  tempestava  dall’alto}  i granatieri  che  precedevano 
le  colonne , erano  infatti  pervenuti  alla  meta  del  loro  assalto , 
ma  fatalmente  non  vennero  tosto  sostenuti,  come  è d’uso,  da  al- 
tre colonne  che  si  fanno  sempre  marciare  in  soccorso  delle  prime 
che  soggiacciono  per  lo  più  a molte  perdite,  a molle  uccisioni. 
Ancorché  quelle  impetuose  schiere  si  fossero  avvedute  di  essere 
separate  da  un  abisso  dal  rimanente  dell’esercito,  pure  non  so- 
starono, c nè  meno  rallentarono  dal  celere  c precipitato  passo  con 
cui  avanzavansi } e tanta  e tale  era  la  loro  audacia  , la  loro  foga, 
che  i nemici,  memori  del  flagello  che  piombato  era  sui  difensori 
di  Jaffa  , cominciavano  a ritirarsi  tapini  e timorosi}  ma  soprav- 
venuto essendo  sopra  luogo  il  bascià  Djezzar  comandante  la  for- 
tezza, e ben  penetralo  dell’ importanza  di  quella  fazione,  si  diede 
a rannodare  i fuggiaschi  per  ricondurli  al  combattimento,  po- 
nendosi alla  loro  testa.  L’ arrivo  di  questo  intrepido  bascià  noi» 
poteva  accadere  in  momento  più  decisivo  e più  fatale  pegli  as- 
salitori, i quali  giunti  ornai  alla  sommità  della  breccia  videro 
tutti  i fuochi  dei  Turchi  convergersi  contro  di  loro}  per  cui  ve- 
nivano tempestati  da  ogni  genere  di  projetliii,  di.  palle  cioè,  di 
pietre  e di  sassi } a tal  che  d’  ogni  intorno  cadevano  estinti  e 
i feriti  ufficiali  e soldati  precipitando  dalle  scale}  nc  si  ommisc 
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di  gettare  su  quegli  sventurati  t olio  bollente  ed  altre  materie 
infiammabili^  i pochi  superstiti  vennero  uccisi  dai  Turchi,  che  sce- 
scro  nei  fosso  per  mozzare  il  capo  indistintamente  ai  morti  ed 
ai  malvivi  come  fu  sempre  il  costume  di  que1  barbari,  anche 
contro  gli  Europei  che  non  ebbero  mai  la  stupida  ferocia  di 
imitarli. 

I generali  francesi  sempre  più  si  persuasero,  dopo  che  videro 
fallito  quel  Passai  lo,  non  essere  Acri  una  piazza  da  potersi  prendere 
con  un  colpo  di  mano,  tanto  più  in  causa  della  scientifica  difesa 
che  scorgevano  predisposta  nell’  interno  della  città  } quindi  Bona- 
parte  ordinò  di  riprendere  i lavori  offensivi , seguendo  scrupo- 
losamente tutte  le  regole  dell1  arte  ed  i precetti  della  scienza  , 
nei  quali  egli  era  gran  maestro } e mentre  stava  facendo  questi 
preparativi,  gli  assedianti  che  avevano  preso  molto  ardire  per 
aver  respinto  quel  primo  assalto , fecero  diverse  sortite  nell1  in- 
tenzione di  rovinare  le  opere  che  i Francesi  stavano  erigendo} 
ina  i destini  di  quella  fortezza  non  stavano  tutti  nelle  opere  of- 
fensive c difensive,  bensì  nelle  sorti  deli1  armi  in  campagna 
aperta,  che  terribile  il  nembo  di  guerra  rumoreggiava  d’intorno 
al  campo  francese } tutto  annunciava  che  un  vicino  e possente 
soccorso  stava  per  giugnere  ai  Turchi,  notizia  che  se  li  ricolmò 
di  gioja  , e ne  accrebbe  l1  entusiasmo , anzi  il  fanatismo , accreb- 
be pure  neiresercito  francese  l’ansietà  d'impadronirsi  della  piaz- 
za prima  che  le  arrivassero  i soccorsi  ; quindi  intelligenza  somma 
esigevasi  nei  duci  per  ordinare  i lavori,  solerzia  somma  nei  sol- 
dati ueli’cseguirli } molte  colonne  venivano  spedite  nei  dintorni 
per  incetta  di  viveri  ; altre  per  tenere  lontani  i soccorsi  della 
città  } il  generai  Vial  si  slanciò  contro  Sour  ( antica  Tiro),  Mu- 
rat  sopra  Zafet , Junot  alla  volta  di  Nazareth  } spedizioni  dal  più 
al  meno  avventurose , coinè  coronati  di  successo  erano  i lavori 
che  slavansi  preparando  per  assalire  vigorosamente  da  ogni  lato 
l1  assediata  fortezza.  , 

Ma  i Musulmani,  analogamente  infiammati  dai  loro  duci  del 
religioso  entusiasmo,  senza  il  cui  ministero  le  masse  non  si  pre- 
stano ad  alti  di  eroico  valore , i Musulmani,  diciamo,  raddop- 
piarono di  vigore  e di  costanza  per  opporre  le  difese  propor- 
ziouate  alle  offese } ogni  vacuo  fatto  dalle  artigliere  fraticesi  alla 
controscarpa  per  aprirsi  uu  varco  nella  torre  e stabilirvi,  divenne 
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inutile  dal  momento  che  i Turchi  si  davano  ogni  cura  per 
riempire  questi  vacui  di  legne , di  sacelli  pieni  di  terra , e sino 
di  halle  di  cotone  ; oggetti  tutti  che  rendevano  inoflensivi  i colpi 
di  cannone  che  slanciavansi  su  quelle  località;  quindi  gli  as- 
sediane dovettero  sospendere  ogni  ulteriore  attacco  sino  all’  ar- 
rivo delle  artiglierie  di  grosso  calibro.  Mentre  i Francesi  erano 
in  cotale  aspettazione,  era  giunta  al  bascià  di  S.  Giovanni  d’Acri 
la  tiotizia  sicura  che  il  soccorso  da  lui  atteso  con  tanta  impa- 
zienza stava  per  giugnere  da  Aleppo  e da  Damasco;  quindi  si 
diede  con  ogni  cura  a predisporsi  ad  una  sortita  per  tenere  a 
bada  i Francesi  sino  all’  arrivo  di  quel  potente  ajuto. 

Protetti  dall’  artiglieria  delia  piazza  e preceduti  da  alcuni 
drappelli  di  Inglesi , c degli  equipaggi  del  commodoro  Smith  , 
uscirono  i Turchi  dalla  fortezza  e si  slanciarono  con  grand’im- 
peto sui  lavori  avanzati  dei  Francesi,  che  furono  costretti  a retro- 
gradare; ma  appena  la  loro  artiglieria  cominciò  ad  agire,  che 
fulminati  da  quelle  folgori , i Musulmani  dovettero  desistere  da 
ogni  ulteriore  attacco  e ritirarsi  nella  piazza  ; in  quel  mentre  la 
colonna  di  J.unot,  che  vedemmo  poc’  anzi  partita  alla  volta  di 
Nazaret,  sosteneva  quel  tremendo  conflitto,  di  cui  giù  demmo 
la  descrizione  in  altre  pagine  ( serie  prima , pag.  39 i).  Kleber, 
che  aveva  avuto  ordine  di  rinforzarlo , e che  si  era  già  posto  in 
movimento,  compiva  la  sua  mossa  il  giorno  io  di  quello  stesso 
mese  dì  aprile;  indi  sostando  per  prendere  consiglio  dalie  cir- 
coslanze,  vide  indi  a pochi  giorni  tutte  le  colonne  nemiche  ra- 
dunate nella  pianura  di  Fouli,  c tosto  ne  diede  avviso  a Bona- 
parte , chiedendo  consigli  cd  ajul;  per  liberarsi  dalla  critica  po- 
sizione in  cui  trovavasi. 

■ • » * 

§4- 

• » , 

Bonaparte  abituato  ognora  ad  appigliarsi  a risoluzioni  au- 
daci e decisive , non  si  tenne  pago , come  Kleber  gli  chiedeva, 
dell’  invio  di  un  semplice  rinforzo,  ma  volle  anzi  muovere  di 
persona  in  suo  ajuto  col  nerbo  dell'  esercito , col  fiore  dei  ge- 
nerali , persuaso  come  egli  era,  che  distrutto  una  volta  rcsercito 
clic  si  avanzava  in  soccorso  della  fortezza  , questa  sarebbe  stata 
costretta  a cedere  ; Bonaparte  anteponeva  quindi , c bene  a ra- 
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gionc,  di  correre  i pericoli  arditamente  facendosi  assalitore , che 
non  di  attendere  timido  c timoroso  l’urto  del  nemico,  stando- 
sene rinchiuso  ed  appiattato  nel  proprio  campo,  tanto  più  che 
egli  era  quasi  certo  di  potere  colle  sue  truppe,  ancorché  in  iscarso 
numero , ina  ben  disciplinate , vincere  e disperdere  quelle  torme 
raunaticcie  costituenti  il  musulmano  esercito,  composto  non  di 
soldati , ma  di  turbe  costrette  colla  violenza  ad  inscriversi  sotto 
i musulmani  stendardi.  D’ altronde  il  lasciarsi  sorprendere  sotto 
la  città  dalle  colonne  che  venivano  in  suo  ajuto , era  un  volere 
inorgoglirne  i suoi  difensori , ed  un  farsi  chiudere  tra  due  fuo- 
chi} quindi  amò  meglio  portare  altrove  il 'teatro  della  guerra  * 
dilungandosi  da1  suoi  accampamenti  sotto  P assediata  città. 

Lasciando  sotto  la  fortezza  le  divisioni  Lannes  e Regnier 
per  proseguire  le  operazioni  d’  assedio , Bonaparte , che  si  era 
già  fatto  precedere  da  Murat  con  molti  cavalli  e coll’  arti-, 
glieria  leggera,  partiva  ei  medesimo  nella  notte  del  1 4 al  i5 
aprile  col  rimanente  della  cavalleria  e con  tutta  la  division  Bon, 
e si  poneva  con  ogui  sollccitudiuc  in  viaggio  costeggiando  le  gole 
che  circondavano  il  suo  quarlier-gencrale , giacché  sarebbe  stato 
impossibile  il  poter  ascendere  la  loro  sommità  coll’artiglieria  } 
albeggiava  appena,  ed  appena  spuntava  il  mattino  del  giorno  i0 
che  egli  toccava  già  le  eminenze  laterali  alla  pianura  di  Fouli, 
ove  campeggiava  Kleber,  c dalle  quali  se  ne  discopriva  il  campo, 
che  distava  però  di  tre  leghe,  e di  ben  ristretta  periferia  * non 
essendo  composto  che  di  un  picciolissimo  corpo  ascendente 
a duemila  uomini  tutt’al  più;  di  là  discoprivansi  anche  le  tende 
dei  Musulmani  che  formicolavano  di  armati,  di  fanti,  di  cavalli* 
di  artiglieria } a poca  distanza  scorgcvansi  gli  accampamenti  dei 
mammalucchi.  A tal  vista  i soldati  di  Bonaparte  chiesero  con  una- 
nime istanza  di  accorrere  in  soccorso  dei  loro  commilitoni*,  ma 
il  saggio  duce  non  vi  acconsentiva  , volendo  che  prima  si  ripo- 
sassero , uel  mentre  che  egli  negando  questo  refrigerio  a sé  stesso 
percorreva  le  adiacenze  del  campo  per  esplorare  la  linea  nemi- 
ca onde  formare  il  suo  piano  d’attacco,  e disegnare  il  punto 
dal  quale  si  sarebbe  potuto  riunire  a Kleber.  • 

Esaminate  che  ebbe  le  località,  e giunto  che  fu  il  momento 
favorevole  per  dar  principio  all’azioue,  Bonaparte  fece  tosto  che 
il  suo  cannone  tuonasse  Con  gran  strepito,  sia  per  incutere  ter- 
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rore  nei  nemici , sia  per  annunciare  il  suo  arrivo  a Klcber  gii 
a fronte  del  campo  musulmano  ; giammai  questo  armigero  rim- 
bombo terrore  dei  vigliacchi  , consolazione  dei  prodi , fece  un 
effetto  pii  magico  in  quella  circostanza;  preludio  di  vittoria 
agli  uni,  di  sconfitta  agli  altri ; quindi  da  un  lato  l’ardire  e la 
speme,  dall’allro  l1  abbattimento  e la  paura;  mediante  la  distri- 
buzione fatta  da  Bonaparte  del  suo  esercito,  questo  veniva  ad 
essere  costituito  in  triangolo,  di  cui  le  colonne  di  Kleber  forma- 
vano la  punta  estrema;  i!  «emico  doveva  esser  chiuso  nel  cen- 
tro; da  una  parte  Io  si  doveva  intercidere  da’  suoi  magazzini 
respingendolo  verso  il  Giordano,  daddove  sbucar  doveva  Murai; 
dall’altra  veniva  attaccato  da  Kleber,  che  aveva  già  ripresa  l’offen- 
siva , e si  era  impadronito  di  un  fortino  clic  gli  serviva  molto 
bene  di  punto  d’  appoggio , anche  per  proteggere  la  ritirata  in 
1 caso  di  disastro  ; dall’  ultima  cravi  Bonaparte  stesso  col  nerbo 
delle  sue  forze , le  quali  anche  tutte  riunite  non  ascendevano 
però  al  terzo  delle  soldatesche  di  cui  il  musulmano  esercito  coni- 
ponevasi. 

Dopo  questa  preliminare  fazione,  Klcber  distaccava  il  ge- 
nerale Ycrdier  con  quattro  compagnie  di  granatieri  del  suo  qua- 
drato per  impadrooirsi  del  villaggio  di  Fouli,  che  venne  preso 
alla  bajonetta  col  totale  esterminio  de’  suoi  difensori.  In  quel 
momento  appunto  Bonaparte  era  entralo  in  azione  facendo  pro- 
sperare tutte  le  manovre  prefissesi  dal  suo  piano  di  battaglia; 
quelle  colonne  che  dovevano  respingere  un  corpo  nemico  verso 
il  Giordano,  compirono  felicemente  la  loro  missione;  quelle  clic 
dovevano  tagliare  la  ritirata  al  nerbo  dell’esercito  musulmano, 
riescirono  nel  loro  intento  ; da  quell’  istante  il  disordiue,  la  con- 
fusione s’ insinuò  in  quelle  schiere  già  intimorite  c scosse  daU’im- 
provviso  arrivo  di  Bonaparte  sul  campo  di  battaglia  ; avrebbero 
voluto  resistere,  e non  sanno  in  qual  modo  ; avrebbero  voluto 
fuggire,  c non  san  dove,  nè  come  sottrarsi  a quell’ inviluppo  di 
colonne  assalitaci  , le  quali  non  altrimenti  che  se  sorgessero 
dalla  terra  le  chiudevano  in  un  cerchio  di  ferro  e di  fuoco,  in 
una  rete  di  armi  c di  armali  da  cui  non  potevano  uscire  ; re- 
sistendo, que’  soldati  venivano  uccisi  ; fuggendo,  uccisi  del  pari  ; 
tagliati  dalle  montagne  di  Naplos  , intercisi  fra  di  loro  e dai 
magazzini,  cercauo  uno  scampo  nei  recessi  del  monte  Tabor;  dal 
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cui  nome  la  battaglia  prese  posto  nella  storia  $ altri  getlansi  a 
nuoto  nel  Giordano  ove  la  maggior  parte  affogano.  I vincitori 
trascorsero  la  notte  riposando  sullo  stesso  campo  di  battaglia 
ove  dormivano  del  souno  eterno  6m.  cadaveri  nemici , c mille 
dei  Francesi.  Bonaparte  non  perdette  un  istante  a ritornare 
colle  sue  schiere  vincitrici  sotto  Acri , e vi  ritornava  carico 
d’allori  dopo  pochi  giorni  di  assenza,  e ben  munito  di  vetto- 
vaglie per  aver  presi  ai  nemici  anche  i loro  depositi  ; contempo- 
raneamente al  suo  arrivo  nelle  linee  sotto  la  fortezza  vi  giugneva 
pure  un  parco  di  artiglierà  d’assedio  , col  favor  della  quale  Bo- 
naparte sperava  di  poter  spingere  con  maggior  vigore  le  opera- 
zioni offensive  contro  la  città } e qui  comincia  il  secondo  pe- 
riodo di  quell’  assedio. 

E le  militari  fazioni  ad  essi  concernenti  eransi  bensì  rallen- 
tale , ma  non  mai  interrotte  durante  la  lontananza  di  Bonapar- 
te. Di  già  era  stata  costruita  una  mina  , di  già  era  munita  del 
necessario  per  accenderla  e per  farla  scoppiare } c tosto  l’ esplo- 
sione accadeva,  ma  senza  frutto,  in  causa  di  un  sotterraneo  che 
serpeggiava  sotto  le  fondamenta  delle  mura , e del  qual*  se  ne 
ignorava  l’esistenza^  quindi  i danni  arrecati  da  quell’  infernale 
apparecchio  non  furono  di  quella  entità  che  si  sperava  per  poter 
aprire  una  spaziosa  breccia}  per  allora  si  dovette  limitarsi  a con- 
tinuare il  fuoco  delle  artiglierie,  non  senza  rinnovare  alcuni  ten- 
tativi di  assalti  che  riuscirono  infruttuosi  come  gli  antecedenti } 
cd  in  uno  dei  quali  vi  perdeva  la  vita  il  bravo  generale  Caffa- 
relli-Dufalga  comandante  generale  del  genio}  perdita  molto  sen- 
sibile, e tanto  più  lamentata  in  un  momento,  che  l’esercito  sì 
gran  bisogno  aveva  de’  suoi  lumi,  de’  suoi  talenti,  della  sua 
consumata  esperienza.  Ad  ogni  modo  i lavori  continuarono  con 
gran  vigore  sino  alla  fine  di  aprile,  epoca  clic  costituisce.il  se- 
condo’periodo  dell’assedio,  periodo  non  marcato  da  grandi  av- 
venimenti, perchè  il  tempo  venne  consacrato  nei  preparativi  per 
le  fazioni  che  nel  terzo  ed  ultimo  accaddero. 

E questi  apparecchi  essendo  del  tutto  pronti  si  cominciò  ad 
agire,  e con  gran  vigore  , il  i.°  giorno  di  maggio,  giorno  nel 
quale  i Francesi  posero  in  batteria  i cannoni  di  grosso  calibro 
ad  essi  pervenuti , e tosto  cominciarono  a slanciare  le  loro  fol- 
gori contro  la  torre  che  formava  la  principal  difesa  della  città , 
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torre  nella  quale  slavano  per  così  dire  rinchiusi  i destini  di  A. cri  \ 
ina  per  quanto  i tremendi  colpi  cotitr’  essa  vibrati  l'avessero  in 
gran  prie  demolita  e smantellata , pure  i granatieri  che  vi  si 
erano  installati , vennero  costretti  a ritirarsi  in  causa  di  una  sor- 
tila fatta  dai  Turchi  che  li  obbligarono  ad  evacuarla.  Nel  suc- 
cessivo giorno  4 vennero  erette  altre  batterie,  che  non  fecero 
però  molti  guasti  nelle  opere  di  difesa  degli  assediati  in  cau- 
sa della  mancanza  di  munizione  che  si  fece  sentire  in  quel 
giorno  nel  campo  francese  ,'  circostanza  di  cui  il  nemico  traeva 
partito  per  erigere  degli  apparecchi  da  contropporrc  a quelli 
degli  assalitori } e tanta  era  la  loro  ardenza  di  portare  a compi- 
mento questi  loro  lavori,  che  non  decamparono  dal  travaglio  nè 
pure  al  sopravvenire  della  notte,  ad  onta  dell*  uso  inveterato  dei 
Turchi  di  sospendere  qualunque  operazione  al  tramonto  del  sole. 
Anzi  il  vigile  ed  instancabile  Phelippeaux,  che  presedeva  alla 
erezione  di  quelle  opere  difensive,  aveva  fatto  porre  molti  lam- 
pioni sulle  tri ncere  per  evitare  le  sorprese. 

Stupito,  ma  non  iscoraggiato  da  una  resistenza  così  tenace 
e così  4npreveduta,  Bonaparle  aveva  ordinato  pel  giorno  seguente 
un  altro  attacco,  che  nei  suoi  primordi  cominciava  a prosperare, 
(7  maggio)  allorquando  i Musulmani  uscendo  numerosi  ed  im- 
provvisamente dalla  piazza  attaccarono  con  grande  impeto  i la- 
vori offensivi  eretti  dai  Francesi , e pervennero  in  gran  parte  a 
rovinarli  ^ in  quel  giorno  medesimo  comparve  alla  vista  della 
rada  una  flotta  turca,  apportatrice  di  soccorsi  e di  vettovaglie, 
avvenimento  che  indusse  il  duce  supremo  francese  a rinnovare 
gli  assalti  nella  lusinga  d’impadronirsi  della  piazza  prima  che  le 
nuove  soldatesche  potessero  sbarcare.  Quest’  ordine  di  Bouaparte 
venne  tosto  eseguito , c con  gran  giubilo  e con  grande  entusias- 
mo delle  truppe , le  quali  erano  pervenute  in  breve  tempo  ad 
installarsi  nella  fatale  torre  di  cui  poc’  anzi  parlammo,  c ad  im- 
possessarsi di  alcuni  cannoni  e stendardi,  ad  onta  della  vigorosa 
resistenza  fatta  dai  nemici  $ il  valore  dimostrato  da  ambe  le  parti 
fu  sommo  in  quella  giornata-,  ufficiali  c soldati  si  batterono  corpo 
a corpo  coi  Musulmani,  che  fecero  altrettanto  essi  pure$  e que- 
sti assalti  e queste  difese  si  prolungarono  anche  nel  successivo 
giorno , nel  quale  le  tre  breccic  aperte  dalle  artiglierie  diven- 
nero praticabili.  Bonaparte  stesso  si  era  trasferito  di  sua  persona 
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sulle  trincere  ove  rimase  a lungo  esposto  al  fuoco  dei  Musul- 
mani, e ciò  nell1  intenzione  di  incoraggiare  vieppiù  i suoi  in 
quelle  (azioni  così  terribili,  così  sanguinose. 

Lannes  era  penetrato  pel  primo  nella  piazza  alla  testa  dei 
granatieri,  i quali  con  nou  minor  dispetto  che  sorpresa,  vede- 
vansi  trattenuti  da  un  novello  ostacolo,  consistente  in  una  mu- 
raglia eretta  nell1  interno  della  città , e circondata  da  un  fosso 
di  alcuuc  braccia  di  larghezza  ^ colà  giunti,  e mentre  stavano 
pensaudo  al  modo  di  poterlo  valicare , ecco  che  trovatisi  colpiti 
dal  fuoco  micidiale  die  facevano  i Turchi  dalle  case  addiacenti 
e dalle  barricate  ; e sino  dalie  finestre  del  serraglio  di  Djezzar 
bascià , comandante  quella  fortezza  $ di  fronte  e da  tergo  così 
fulminale  quelle  colonne  oscillano,  indi  sostano,  poscia  indietreg- 
giano , lentamente  da  prima , ma  poscia  non  vedendosi  soste- 
nute da  nessuno  ed  abbandonate  a se  medesime,  si  danno  in  fine 
a disordinata  fuga,  abbandonando  in  poter  dei  nemici  i trolei 
di  cui  cransi  poche  ore  prima  impadroniti. 

Bonapartc  essendosi  avveduto  di  quello  scompiglio  aveva  spe- 
dilo in  rinforzo  le  sue  guide  a piedi,  ma  era  troppo  tardi  ^ i 
Turchi  incoraggiati  dal  quel  successo  c dall’arrivo  di  alcune 
colonne  sbarcate  dai  vascelli,  acquistavano  ad  ogni  istante  ter- 
reno} taulo  più  dopo  che  il  generale  Lannes  ferito  nella  testa 
fu  obbligato  di  abbandonare  il  carnpo.di  battaglia  per  farsi  me- 
dicare. Allora  i superstiti  granatieri  che  erano  entrati  pei  primi , 
e che  si  erano  avanzati  intrepidi  sino  sotto  il.  serraglio,  scor- 
gendosi circondati  da  ogni  lato  si  erano  chiusi  in  una  moschea, 
disposti  a battersi  sino  all1  ultimo  sangue  cd  a vendere  cara  la 
loro  vita , risoluti  a seppellirsi  sotto  le  rovine  di  quell1  edifìcio 
anzicchè  arrendersi , certi  come  erano  di  non  avere  la  vita  in 
dono  da  quei  barbari j ma  vennero  preservati  da  quella  immi- 
nente cd  inevitabile  ancorché  gloriosa  morte  dall1  inglese  sir  Sid- 
ney Smith  il  quale  colla  sua  influenza  seppe  preservarli  dal  fu- 
rore dei  Turchi , i quali  hanno  il  barbaro  costume  di  non  dar 
quartiere  agli  altri , nè  di  cercarlo  per  se  stèssi  se  vi  si  vedes- 
sero astretti. 

All1  aspetto  di  quello  scacco  cui  vide  soggiacere  il  fiore 
dei  suoi  soldati,  Bonaparle  animato,  quasi  diremmo,  dal  co- 
raggio  della  disperazione , cd  incitato  da  quella  ferrea  volontà 
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che  era  sin  d' allora  il  predominante  del  suo  carattere,  ordinò 
a’  suoi  di  continuare  il  fuoco  contro  la  piazza , fuoco  .che  inces- 
santemente prosegui  per  tutto  il  giorno  e la  notte  del  9 , indi 
sino  al  mattino  del  10,  giorno  nel  quale  egli  fece  eseguire  un 
altro  assalto,  che  da  prima  prosperava  al  seguo  che  molte  posi- 
zioni esterne  venivano  prese j in  seguito  a questi  primordiali  suc- 
cessi alcune  colonne  francesi  pervennero  a ■ penetrare  come  nei 
giorni  antecedenti  nell7  interno  della  città , ma  giunti  che  furouo 
nel  centro  di  essa  trattenuti  vennero  dai  medesimi  ostacoli,  che 
già  opposti  si  erano  al  loro  inoltramento  nei  giorni  trascorsi}  le 
1 perdite  furono  enormi  da  ambe  le  parti,  specialmente  dal  lato 
dei  Francesi,  i quali  vi  perdettero  molli  ufficiali  c molli  gene- 
rali di  gran  inerito  e di  straordinario  valore  e perizia,  tra1  quali 
il  generale  divisionario  Bon  steso  al  suolo  da  uu  colpo  di  fuoco. 
Nè  qui  si  limitarono  i danni  cui  gli  assediatiti  soggiacquero 
sotto  S.  Giovanni  d’Acri  , che  alle  perdite  fatte  per  effetto  del 
ferro  e del  piombo , quelle  più  tremende  vi  si  aggiunsero 
dei  guasti  occasionati  dalla  peste  che  infieriva  nel  campo  fran- 
cese , e prodotti  anche  dal  puzzo  e dai  miasmi  che  infettavano 
l’aria  per  essere  tuttora  giacenti  insepolti  i cadaveri  di  cui  erano 
ingombre  le  adiacenze  della  piazza } fosse  il  risultato  di  un  per- 
fido calcolo,  od  effètto  delle  idee  di  fatalismo  die  nei  Turchi  pre- 
dominavano , fatto  sta  che.  riuscirono  infruttuose  le  trattative  in- 
tavolate da  Bonapartc  col  bascià  Djezzar  per  ottenere  una  tregua 
onde  dare  sepoltura  agli  estinti  di  ambi  i campi,  e levare  quindi 
quel  fetore  nei  modi  che  tra  le  incivilite  nazioni  accostumasi. 

Ma  se  il  musulmano  era  perseverante  nella  barbarie , de- 
campava invece  in  quell’  assedio  dal  suo  abituale  sistema  di 
languore  c d’inerzia,  per  mostrarsi  attivo , per  mostrarsi  solerte 
ed  instancabile  nelle  fazioni  varie  e tante , e così  prolungale 
che  vi  accaddero  } raddoppiava  di  vigore  nelle  sortite  , di  va- 
lore e di  costanza  nei  combattimenti  , di  sangue  freddo  nelle 
ritirale , mollo  fidando  nella  cooperazione  delle  varie  colonne  che 
vagavano  nel  basso  Egitto  per  promuovere  dei  movimenti  in* 
surrezionali  che  si  stavano  organizzando  in  quelle  provincie}  non 
che  nei  rinforzi  che  attendevano  per  terra  e per  mare , rinforzi 
m parte  già  arrivati,  in  parte  imminenti  a giugnere  : queste  no- 
tizie, di  cui  Bonapartc  ebbe  sentore  , il  determinarono  a levare 
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finalmente  l’ assedio  di  S.  Giovanni  d’Acri , assedio  che  si  pro- 
lungava da, oltre  due  mpsi  senza  definitivo  risultalo.  Il  genjo  e 
la  scienza  .dell’  ingegnere  francese  Phelipeaux  e la  pertinacia  del- 
IV inglese  commodoro  siv;$idney  Smith,  favoriti  entrambi  dalle 
località,  ed  ajutati  ,dal  nuipero  dei  combattenti , dal  religioso 
fanatismo  da  imi  erano,  entusiasmali , la  vinsero  contro  il  genio 
e la  pertinacia  di  Boqapartc , c lavi  userò  contro  la  sua  fortuna,  ! 

contro  la  perizia  <,lei  generali,,  contro  l1  iutelligenza  del  corpo  \ 
del  genio  e delle  altre  armi  dotte , e contro  il  personale  valore 
delle  truppe  veterane  e disciplinate , e,  contro  i formidabili  attrezzi 
di  guerra  di  cui  erano  i Francesi  ad  abbondanza  forniti, . 

. i,  Presa  che  ebbe  quella  risoluzione  , Bona  [)  a ite  Baununciava 
con  un  proclama  al  suo  esercito  r proclama  manipolato  in  modo 
da  far  presumer^ ai  soldati  cl|e  se  levava  il  campo  sotto  Acri  non 
dm- che  per  guidarli,  a più  splendidi  trionfi,  a più  decisive  con- 
quiste $ uè  egli  ommetteva,  prima  di  abbandonare  quelle  spiagge, 
di  prendere  tutte  }e  precauzioni  usitatc  in  consimili  cmergeuze, 
per  uon  dare  al  nemico  opportunità  di  rilrarue  vantaggio } cel  e 
perciò  che  egli  attese  la  notte  a dipartirsi  per  non  essere  inquie- 
tato, uè  dalle  truppe  del  presidio , nò  dalle  artiglierie  (.Ielle  scia- 
luppe cannoniere  che  ancoravano  in  quei  lidi.  Preventivamente 
egli  aveva  dato  ordine  a I£lebcr  di  raggiugnerlq^  indi  mentre 
guasta^  faceva  le  vettovaglie  e le  munizioni  che  teneva  nei  mar 
gazami,  proseguir  faceva  più  , vi  vaco  che  mai  >il  fuoco  ciarle  sue 
batterie  oiule  udii  dar  sentore  della  presa  risoluzione  di  Ritirarsi 
agli  assediati,  ed  il  faceva  proseguire  per  tutti  i giorni  succes- 
sivi sino  al  ao  di  quel  mese  di,  maggio,  giorno  nel  quale,  dopo 
annottato,  c latte  gettare  in  mare  le  artiglierie  c gli  attrezzi  che 
non  potevansi  esportare , si  pose  queto  quoto  in  marcia  per 
(ijjlpruare.  in  Egitto  , uve  B esercito  pervenne ,,  senz’  altro  disagio 
che  quello  dalle  strade  accagionato. 

. . Difalti  partite  tulle  le  colonue  la  notte  del  ao  al  a,(  dagli 
accampamenti  sotto  Acri , esse  giugnevauo  il  a5  a Jaffa,  il  3o  a 
Gaza;  presso  la  .frontiera  d’  Egitto;  il  3i  Bcsercito  attraversò  il 
deserto  e si  trovò  .il;  mattino  del*  giugno  ad  El-Arick  , di  cui 
'Bona  parte  fece  ristaurarc  ed  accrescere  le  fortificazioni.  il  giorno 
5 T antiguardo  arrivò  a Salatoteli,  il  io  a Malarici»  viciuo  al 
Gairo , cd  ivi  le  schiere  sostarono  per  alcuni  giorni  per  precau* 
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zione  onde  hon  portare  la  peste  in  quella  popolosa  metropoli.  Tutti 
i soldati  ebbero  ordine  di  lavare  la  loro  biancheria  e di  profu-> 
mare  i vestiti  per  disinfettarli  } ed  eziandio  di  ripulire  armi  e 
vestimenti  ad  oggetto  di  fare  nella  metropoli  un  solenne  e tea- 
trale ingresso,  con  tutta  la  pompa  militare  che  ad  un  esercito 
che  sia,  o che  apparir  voglia,  vincitore,  addicesi.  — 

La  sua  assenza  si  era  prolungata  di  oltre  due  mesi  Ari  Gran 
Cairo,  c quella  capitale  era  rimasta  tranquilla , meno  una  pas- 
seggierà agitazione  insorta  in  causa  della  apparizione  sulla  scena 
politica  di  un  impostore  che  si  era  latto  alcuni  partigiani  an- 
nunciandosi come  l'angelo  El-Modny,  specie  di  messia  promesso 
dal  Corano^  egli  era  eziandio' pervenuto  a far  prevalere  l’ opi- 
nione presso  alcuni  fanatici , che  ogni  Musulmano  che  fosse  morto 
ia  sua  difesa  lo  si  dovesse  risguardare  come  un  fortunato  mar- 
tire, c tanto  fortunato,  da  meritarsi  il  posto  il  più  splendido  nel 
paradiso  Maomettano.  Quelle  credule  moltitudini  avevano  prestato 
fede  alle  millanterie  di  quell’impostore,  che  vanta  vasi  di  essere 
invulnerabile,  c di  rendere  tali  anche  i suoi  seguaci,  che  ne  vennero 
ben  tosto  disingannati  dal  tempestoso  fulminare  delle  francesi  ar- 
tiglierie che  tiravano  a mitraglia  contro  que’  fanatici.  Ad  ogni 
modo  molti  combattimenti  accaddero,  e inolio  sangue  fu  sparso, 
ma  infine  qùell’  avventuriero  stretto  da  tutte  le  parti  venue  fu- 
gato, indi,  ad  onta  della  sua  pretesa  invulnerabilità,  anche  ucciso } 
quella  missione  finì  col  protagonista  , scomparso  il  quale  dalla 
scena  cadde  il  sipario,  e la  commedia  giunta  al  suo  termine, 
non  ebbe  ulteriori  Conseguenze  nè  sulla  guerra  nè  sulla  politica. 

Ritornando  ora  a Bonaparte,  che  noi  lasciammo  a Boulaqu 
col  suo  piccolo  esercito  ricondotto  dalla  Siria,  diremo  che  questa 
voltai  egli  decampar  volle  dal  suo  sistema  abituale,  che  era  quello 
di  vincere  ma  non  trionfare,  consacrando  quel  tempo  prezioso 
che  altri  generali  sciupano  in  cotali  vanitose  pompe  ad  estendere 
i profitti  della  vittoria,  a consolidarli.'  In  quella  circostanza  in-~ 
!vécc  nella  quale  se  aveva  vinto , aveva  vinto  infruttuosamente, 
Bonaparte  volle,  non  per  vanità  ma  per  politica,  fare  il  suo  trion- 
fale ingresso  nella  città  del  Gran  Cairo  ad  oggetto  di  imporre 
‘agli  abitanti  acciocché  non  tramassero  nuove  rivolte.  Era  il 
'giugno  di  quell’anno  1799,  giorno  divenuto  poscia  celebre  nei 
•fasti  guerrieri  di  Napoleone,  c lutto  era  stato  abilmente  prò- 
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disposto  per  rendere  sfarzosa  questa  mandale  solennità  in  faccia 
tanto  agli  ingannali  che  agli  ingannatori,  cioè  agli  Egizj  ed  ai 
Francesi,  al  popolo  ed  alP  esercito,  concordi  nel  rendere  al  gran 
Capitano  quell’  omaggio  che  ai  supposti  suoi  trionfi  deferiva».  • 

I capi  delle  principali  autorità  egiziache  della  capitale  usci- 
rono dalla  città  di  buon  mattino  per  andare  incontro  al  gran 
Capitano  reduce  dai  campi  di  Siria  carico  degli  allori  colti  com- 
battendo contro  i Turchi.  Precedevano  le  bande  musicali  che 
risuonar  facevano  Paria  di  armoniosi  marziali  concenti}  indi  se- 
guiva il  generai  incapo  Bona  parte  montato  sopra  un  superbo  ca- 
vallo arabo  nero  che  la  città  gli  aveva  mandato  in  dono}  seguivano 
molti  trofei  di  armi,  molti  drappelli  di  prigionieri,  c gran  treno 
di  vessilli  c di  cannoni  predati  al  nemico.  In  quel  giorno  me- 
desimo venne  pubblicato  una  specie  di  bollettino,  in  gran  parte 
non  solo  esagerato,  ma  del  tutto  menzognero,  giacché  vi  si  mil- 
lantava la  presa  di  S.  Gio.  d’  Acri  che  si  diceva  distrutta  dalle 
fondamenta}  per  cui  si  può  asseverare  che  in. questi  suoi  pre- 
ziosi storici  documenti  non  abbia  mentilo  che  una  sola  volta  in 
vita  sua,  giacché  quando  più  tardi  ebbe  a svelare  alla  tramortita 
Europa  il  lagrirnevole  disastro  di  Mosca,  Napoleone,  lungi  dal 
dissimularne  la  gravezza,  lo  ha  quasi  diremmo  esagerato  come  a 
tempo  e luogo  vedremo.  **-.•••••  •; 
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Mentre  Bonaparte  assaporava  il  piacere  di  quel  trionfo  alla 
Romana,  od  a meglio  dire  ne  sopportava  la  noja , essendo  egli 
abituato  ad  impiegare  il  tempo  non  ad  ostentare  la  vittoria  ma 
a renderla  più  che  poteva  proficua  ad  oggetto  di  estendere  è 
consolidare  le  conquiste  che  esser  ne  devono  il  guiderdone,  egli 
riceveva  avviso  che  era  imminente  lo  sbarco  di  un  poderoso  eser- 
cito Turco  sulle  spiaggie  dell’  Egitto,  ignorandosi  però  l’ angolo 
preciso  ove  avrebbe  dovuto  prender  terra.  Non  appena  gli  era 
pervenuta  quella  notizia  che  tosto  egli  ordinava  la  distribuzione 
delle  sue  forze  iu  modo  da  trovarsi  ben  preparato  ad  ogni  even- 
to } da  un  lato  rinforzò  la  guarnigione  di  Alessandria  e di  altre 
città  poste  sulla  spiaggia  del  Mediterraneo}  indi  fece  attaccare 
Mourad-Beyg  e tutti  i varj  corpi  nemici  che  ronzavano  nelle  vi- 
cinanze della  capitale  , in  attesa  dell’ arrivo  dei  rinforzi  che  et 
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ben  sapeva  essere  in  viaggio  per  ingrossarne  le  schiere,  ed  era 
appunto  per  evitare  questa  congiunzione  che  Bona  parte  voile  di- 
struggere,  o per  lo  meno  disperdere  questi  varj  drappelli,  quelle 
volanti  colonne  che  ovrebber  potuto  servire  da  antiguardo  e di 
nucleo  alle  fazioni  di  quelle  di  cui  con  tanta  impazienza  si  at- 
tendeva l’arrivo.  

Finalmeute  il  giorno. u luglio  di  quell’anno  1799  com- 
parve alla  vista  di  Aboukir  la  flotta  Turca  composta  di  n3  navi, 
cioè  «3  da  r/4  cannoni,  91  fregate,  17  scialuppe  cannoniere;  il 
resto  erano  bastimenti  da  trasporto.  Il  generale  Marmont,  che  co- 
mandava ad  Alessandria,  spedì  tosto  corrieri  sopra  corrièri  a Bo- 
naparte  per  dargli  avviso  della  comparsa  di  quelle  vele  sullo 
spiaggia  anzidetto  * ma  commise  I’  errore  di  non  tentare  di  op- 
porsi con  energia  allo  sbarco  dell’  esercito  spedizionario , negli- 
genza che  gli  attirò  molli  rimproveri  da  Bonaparle;  e rimpro- 
veri meritati,  perchè  diede  prova  di  una  trascuraggine  imper- 
donabile, c tanto  piò  imperdonabile  in  un  generale  di  tanta  scienza 
militare j,  così  provetto,  e cui  non  doveva  sfuggire  l’opportunità  di 
ritardare,  se  impedire  non  poteva  Io  sbarco  dei  Turchi,  mole- 
standoli mentre  lo  eseguivano,  allo  scopo  di  rompere  e dislrug- 
! gcrequelli  che  pei  primi  prendevano  terra,  e se  non  altro  per  gua- 
dagnar tempo  sino  a che  Bonapartefosse  venuto  in  suo  soccorso, 
c così  avrebbe  anche  evitato  l’ infortunio  che  i Musulmani  con- 
centratisi senza  trovare  resistenza  potessero  slanciarsi  sopra  il  forte 
di  Aboukir,  di  cui  essi  impadronironsi  massacrandone  il  presidio. 

Fortunatamente  pei  Francesi  che  il  Turco  per  indole  e per 
abitudine  pigro  e melenso  il  fu  in  questa  circostanza  piò  ancora 
dell’  usato , per  cui  invece  di  avanzarsi  come  un  torrente  nel 
cuore  dell’  Egitto  per  riunirsi  alle  truppe  ed  alle  colonne  che 
si  trovavano  disperse,  e rannodarle  a se  per  islanciarsi,  una  volta 
riunitelo,  sull’esercito  di  Bonaparle  , il  duce  musulmano  rivolse  c 
concentrò  ogni  sua  cura,  ogni  sua  attenzione  nel  fortificarsi  nel 
proprio  suo  campo,  quasi  che  non  già  il  liberatore  egli  fosse,  ma 
bensì  il  vinto  che  venisse  a cercare  un  ricovero  ed  uno  scampo  sulle 
terre  d’Egitto;  errore  del  quale  avvedutosi  Bonaparle,  coll’usata 
sua  perspicacia  pensò  tasto  di  approfittarne  rinserrando  il  nemico 
nel  suo  campo  e nella  ristretta  periferia  del  cerchio  e del  goscio 
nel  quale  a guisa  del  bozzolo  iudustre  egli  crasi  da  se  medesimo 
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rinserratole  così  facendo  veniva  ad  isolarlo,  ad  interciderlo  dal- 
le rimanenti  provincie,  separandolo  dagli  altri  piccoli  corpi 
i che  si  sarebbèro  potuti  ad  esso  riunire,  e renderlo  formidabile 
alla  piccola  armata  di  occupazione  dispersa  in  un  raggio  così 
esteso  nelle  varie  provincie  sulla  cui  superficie  erasi  sparpa- 
gliata. ‘ 

In  pochi  giorni  tutte  le  disposizioni  strategiche  prese  dà 
Bonapartc  avevano  ricevuta  la  piena  ed  intera  loro  esecuzione , 
ed  in  modo  così  celere,  così  preciso,  che  nel  giorno  dello 
stesso  mese  lutto  era  in  pronto  per  un  vigoroso  e decisivo  at- 
tacco contro  il  musulmano  esercito*,  le  truppe  che  Marmont  te- 
neva in  Alessandria  si  erano  riunite  alla  cavalleria  di  Murat,  e 
tli  conserva  dovevano  manovrate  per  avviluppare  i Turchi  dal 
lato  della  spiaggia,  approfittando  della  circostanza  che  essi  se  ne 
stavano  pacifici  e tranquilli  nel  loro  campo,  senza*  sentinelle 
nc  posti  avanzati  nè  esploratori,  novello  sistema  di  guerreggiare 
imitato  mezzo  secolo  dopo  da  un  esercito  che  appunto  comò 
! quello  allora  sbarcato  in  Egitto  si  dava  1’  aria  di  armata  libe- 
ratrice: tutti  gli  altri  corpi  essendo  giunti  sul  terreno  c nelle 
. posizioni  ad  essi  assegnate,  il  *5  ebbero  principio  le  fazioni  of- 
fensive da  parte  dei  Francesi  $ Murat,  di  cui  già  vedemmo  la  de- 
| sanazione,  costituiva  il  centro;  Rampon  colla  divisione  già  gui- 
data dal  defunto  generale’  Bon  teneva  la  sinistra  : Lanncs  la  destra, 

\ Klcber  stavasene  in  riserva  ; alcuni  squadroni  di  cavalleria  soslc- 
: nuti  da  una  batteria  di  artiglieria  leggiera  furono  collocati  dal 

lato  della  marina  per  opporsi  a Mourad  Bcyg  nel  caso  fosse  da 
colà  sbucato  per  venir  in  soccorso  dei  Turchi  co1  suoi  mamma- 
lucchi , nel  mentre  che  altre  colonne  si  erano  dirette  verso  il 
lago  di  Madieh  onde  tener  lontani  i legni  nemici  da  quella  parte 

della  linea.  ’ ■ ; - ''  ' ■ r. 

Appena  i vaTj  corpi  francesi  ebbero  occupate  le  posizioni  ad 
esse  dal  duce  supremo  imposte , che  tosto  ebbero  principio  gli 
attacchi,  e con  quell’impeto  abituale  ai  guerrieri  di  quella  tem- 
pra esecutori  dei  concepimenti  di  un  condottiero  pel  quale  la 
celerità  formava  il  principale  ingrediente.  Lannes,  uno  dei  gene- 
rali formati  alla  scuola  Napoleonica  cd:  unò  dei  più  impetuosi 
di  tutto  l’esercito,  si  mosse  pel  primo  contro  la  sinistra  dei  Mu- 
sulmani i quali,  sorpresi  ed  atterriti  da  quell’urto  non  meno 
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violento  che  inaspettato , cercano  salvezza  e scampo  non  nella 
resistenza  ma  nella  ritirata;  inutilmente  però,  che  sfuggendo  alle 
bajoncttc  di  fronte  incappano  in  quelle  clic  loro  stanno  a tergo, 
ed  avviluppati  vengono  dal  corpo  guidato  da  Murai;  i più  cado- 
no uccisi  dal  ferro,  dal  piombo;  quelli  che  per  sottrarsi  dal 
fuoco  cercano  uno  scampo  nell’  acqua  gittandosi  in  mare  vi 
trovano  egualmente  la  morte , giacché  non  rinvennero  nessun 
mezzo  di  imbarcazione  per  giugner  ai  vascelli  ancorali  in  quelle 
spiaggie  che  se  ne  stavano  al  largo  e molto  lontani  dalla  spon- 
da. In  questo  modo  caddero  in  poter  dei  Francesi  i primi  trin- 
ceramenti dei  Turchi;  successo  che  li  incoraggiò  a slanciarsi  im- 
mediatamente contro  la  seconda  linea,  ancorché  fosse  difesa  da 
un  villaggio  che  in  pochi  istanti  fu  preso  alla  bajonctta.  Rima- 
neva ancora  per  completar  la  vittoria  un  terzo  recinto  più  forte, 
e guernito  di  migliori  difese  degli  altri  due  , e che  avrebbe  po- 
tuto dar  molto  a pensare  agli  assalitori , cui  non  era  ignota  la 
tenacità  del  musulmano  soldato  nel  difendere  quelle  località  che 
egli  suppone  inespugnabili  ; ma  fortunatamente  tali  non  erano , 
perchè  quelle  opere  dell’  arte  erano  state  male  connesse , c 
peggio  disposte;  e poi  non  ancora  del  tutto  terminate;  le  pic- 
cole eminenze  di  sabbia  sulle  quali  sorgevano  i fortini  non  erano 
abbastanza  solide  per  resistere  all’impeto  delle  francesi  artiglierie 
ed  all’  azione  dei  projetlili  da  esse  slanciati  ; tardi  se  ce  avvi- 
dero i Musulmani,  ma  non  erano  più  in  tempo;  i Francesi  fu- 
rono loro  addosso  coll’  impeto  abituale  che  usano  negli  attacchi , 
c ne  fecero  un  orrendo  e spaventoso  macello. 

Per  quanto  queste  fazioni  primordiali  fossero  di  ottimo  pre- 
ludio alla  esecuzione  del  piano  ideato  da  Bonapartc , ad  ogni 
modo  non  erano  in  sostanza  che  l’  esordio  della  battaglia,  la  quale 
doveva  decidersi  al  centro  ; e fu  appunto  per  distrarre  i nemici 
da  questo  punto  decisivo  dell’  azione  che  vennero  intrapresi  quegli 
assalti  sulle  ali  ; all’  istante  prcGsso  ecco  Bonaparte  ordinare  l’at-  j 
tacco  delle  principali  posizioni  dai  fanti  c dai  cavalli  ad  un 
tempo,  dalla  destra  e dalla  sinistra  simultaneamente;  ma  tale  e 
tanto  era  il  fuoco  micidiale  che  usciva  dalle  batterie  di  quella 
parte  così  vitale  della  linea  de’  Musulmani  che  i Francesi,  dopo 
avere  eseguita  la  carica,  venivano  costretti  a ritirarsi,  non  escluso 
il  drappello  delle  guide  comandate  dall’  intrepido  Bessières  c che 
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erano  composte  del  fiore  dei  prodi  che  servirono  poscia  di  nu- 
cleo per  formare  le  famose  Guardie  Imperiali  e Reali  che  furono* 
per  tanti  anni  il  terrore  e l’ ammirazione  d’  Europa. 

A tal  vista  Bonapartc  fece  avanzare  delle  altre  artiglierie, 
della  cavalleria  e dei  fanti , per  sostenere  le  retrogradanti  colonne, 
del  che  avvedutisi  i Turchi  uscirono  tosto  dai  loro  trincera*» 
menti  per  Slanciarsi  contro  i Francesi.  Allora  cominciò  una  lotta 
accanita , un  macello  orrendo  da  ambe  le  parti.  Non  abituati 
ancora  all’uso  della  bajonetta,  i Turchi  scorgendone  le  punte  av- 
ventate ai  loro  petti , tentano  di  strapparle  dalla  bocca  dei  fucili 
con  una  delle  mani  od  almeno  a deviarle , nel  mentre  che  col- 
l’ altra  scaricando  la  pistola , lasciavanla  poscia  cadere  per  dar 
mano  alla  sciabola,  tentando  così  di  uccidere  i loro  avversarj  ; e 
difiatti  molti  francesi  rimasero  sui  campo , anche  per  effetto  dei 
colpi  che  uscivano  dalle  artiglierie.  La  giornata  sarebbesi  finita 
non  favorevole  per  loro  se  non  insorgeva  una  favorevole,  im- 
prcveduta  c straordinaria  circostanza  per  farne  cambiare  intera- 
mente le  sorti , ed  ecco  in  qual  modo. 

I Francesi  dopo  inutili  e replicati  tentativi  fatti  per  penetrare 
in  quella  parte  così  ben  difesa  del  campo  turco  erano  stati  co- 
stretti a ritirarsi  ; a tal  vista  i Musulmani  uscirono  tosto  a torme 
dal  campo  per  mozzare  il  capo  a tutti  i Francesi,  morti  fossero 
od  anche  semplicemente  feriti,  che  rinvenivano  stesi  al  suolo  ; e 
questa  volta  una  cotale  barbara  usanza  costò  ad  essi  cara,  ma  cara 
assai  ; giacche  usciti  appena  dai  trinceramenti  ed  in  grande  con- 
fusione, ne  correva  l’ avviso  a Murat , il  quale  non  perdette  un 
istante  di  tempo  a slanciarsi  co’  suoi  cavalli  nelle  mal  guardate 
trincero,  penetrandovi  al  gran  galoppo,  nel  mentre  che  l’ ala 
destra  accorgendosi  che  1’  altra  estremità  della  linea  aveva  ri-  • 
presa  V offensiva  attaccava  essa  pure  con  grand’impeto  la  sini- 
stra dei  Turchi,  i quali  in  causa  dei  progressi  fatti  dagli  assa- 
litori dal  lato  opposto  vengono  a trovarsi  così  in  mezzo  a due 
fuochi.  In  quello  stesso  mentre  Booaparte  medesimo  fa  avanzare 
due  battaglioni  sulla  loro  siuistra*  attacca  i triuceramenti,  c tanto 
fu  1’  ardire  e lo  slancio  dei  soldati,  che  tosto  condotti  dai  due 
pròdi  ed  intrepidi  duci  Lannes  e Murat  se  ne  impadronirono; 
chiusi  tra  il  mare  ed  i fendenti  delle  sciabole  di  quei  bollenti 
cavalieri , e la  punta  delle  bajonette  dei  fanti  accorsi  in  ajuto 
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dei  loro,  la  maggior  parte  dei  musulmani  soldati  che  stavano  alla  - 
difesa  di  quella  parte  della  linea  venivano  uccisi  col  ferro*  dal) 
quale  se  cercavano  un  rifugio , non  Y avevano  clic  nelle  onde; 
del  mare  die  li  inghiottiva  in  vece  di  salvarli.  : : 

Tutto  il  campo  rimasto  preda  dei-  vincitori  * non.  rimaneva 
ad  essi  ornai 'che  il  villaggio  di  Aboukir  che  far  potesse  qual* 
che  resistenza  , ed  ove  si  era  trincerato  Mustafà  Bascià  coman- 
dante supremo  di  queir  esercito  ed  il  quale  riliutavasi  di  ce-; 
derc,  non  supponendo  la  rotta  cosi  grave  come  era  infatti  ;, 
circondato  da  altri  capi  come  lui  pertinaci  tentava  difendersi , 
allorché  Lannes  e Murat  indispettiti  clic  rimanesse  ancora  qual* 
che  {>osizione  in  poter  del  nemico,  entrano  nel  villaggio  guidando 
l’uno  i fanti,  l’altro  i' cavalli,  questi  nella  foga  del  suo  assalto 
era  entrato  sino  nella  tenda  del  Bascià  il  quale,  ferito  iu  una 
mano,  dovette  filialmente  arrendersi  prigioniero.  \ . t 
-r  : 11  Bascià  ancorché  ferito  e prigioniero  dovette  ascrivere  a 
| fortuna  questa  sua  disavventura,  giacché  si  sottrasse  così  a quelle 
più  orrende  che  oppressero  gli  altri  tra’  suoi  che  vollero  proiun- 
gare  la  resistenza  nel  forte  di  Abouckir,  nel  quale  si  erano  rin- 
chiusi cinquemila  turchi  1 cui  capi  avrebbero  voluto;  capitolare* 
ma  i soldati  vi  si  rifiutarono.  Lannes,  che  aveva  ricevuto  da  llo- 
naparte  l’  ordine  di  piegare  quella  rócca  a dedizione  , deside- 
roso di  risparmiare  il  sangue  de’ suoi  che  sarebbesi  certamente 
versato  in  gran  copia  in  un  assalto,  antepose  far  erigere  delle 
batteria  per  bombardarlo  sperando  con  quel  mezzo  di  indurre 
gli  assediati  ad  i arrendersi egli  impiegò  i giorni  successivi  ad 
erigere  le!  batterie,  clic  cominciarono  tosto  il  loro  fuoco  c contro 
il  castello  e contrò  la  fiotta  che  ancorava  in  quelle  acque,  e la 
quale. si  era  avvicinata  alia  spiaggia  per  inquietare  gli  assediami. 
Sino  dal  primo  giorno.’ quattro  scialuppe  furono  affondate,  ed 
una  fregata  molto  danneggiata  nell’  alberatura,  per  cui  dovette 
prendere  il  largo  e desistere  d*  ogni  ulteriore  coópé razione  ; i 
Turchi  allora  furono  costretti  a limitarsi  alle  sole  loro  difese  nel 
forte  ove  trovavansi  privi  affatto  di  viveri,  c per  colmo  di 
sventura,  :avcvau  seco  loro  molte  donne  e non  pochi  fanciulli  vit- 
time innocenti  dello  stupido  furore  dei  loro  mariti , dei  loro 
■genitori  \\  stretti  dalla  lame,  nemico  assai  più  micidiale  di  quanto 
i *1°  s*a  il  fuoco,  lo  sia  il  piombo,  i Turchi  fecero  una  sortita  per 
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procurarsi  delle  vettovaglie , ed  erano  pervenuti  ad  installarsi  in 
una  parte  del  villaggio  adiacente  al  forte , ma  i Francesi  aven- 
dolo incendiato,  i Turchi  vennero  costretti  a rintanarsi  nel  loro 
nido , ornai  esso  pure  preda  certa  del  vincitore  ; tant’  è vero 
che  i Francesi  nel  giorno  29  si  avanzarono  colle  loro  opere  ed 
aprirono  varie  comunicazioni  tra  le  loro  colonne  e le  batterie  che 
bloccavano  la  rocca,  per  cui  ne  venne  di  conseguenza,  che  essa 
-venne  di  più  in  più  avviluppata.  Il  giorno  3o  il  generale  Da- 
voust  essendo  di  guardia  alle  triucere,  volle  tentare  un  attacco 
che  riuscì  a meraviglia , per  cui  essendosi  vieppiù  avvicinati  coi 
loro  fuochi,  ed  avendo  anche  ricevute  molte  grosse  artiglierie,  gli 
assedianti  furono  in  grado  di  arrecare  maggiori  danui  al  forte. 
Ad  ogni  modo  i Turchi  non  pensavano  nè  pure  ad  arrendersi  ; 
fulminali  dalle  bombe  e dagli  obizzi , slavansi  immoti  a vederne 
a crollare  a pezzo  a pezzo  gli  abituri,  nelle  cui  rovine  intere  fami- 
glie  sepolte  giacevano;  quindi  non  tardò  ad  esalare  da  queste  mace- 
rie fra  cui  giacevano  gli  insepolti  cadaveri,  fetide  e putride  esala- 
zioni che  ammorbavano  1’  aria,  per  cui  agli  orrori  della  guerra, 
a quelli  della  fame,  quelli  più  micidiali  della  peste  aggiugnevansi  ; 
a questi,  quello  più  di  ogni  altro  flagello  terribile,  quello  della  sete 
sopravveniva  ; della  sete  che,  oltre  al  languore,  la  rabbia  produce 
negli  sventurati  che  vi  soggiacciono.  Finalmente  il  a agosto  i 
pochi  superstiti  ostinandosi  a non  voler  capitolare  uscirono  dal 
forte , e non  già  per  arrendersi , nè  per  vender  cara  la  loro  vita, 
ma  beusì  per  offrirsi  spontanei  ai  colpi  dei  Francesi,  i quali  in- 
vece vedendoli  disarmati  ed  a guisa  di  spettri  uscire  al  loro  in- 
contro impietosirono,  prodigando  ad  essi  ogni  genere  di  soccorsi, 
specialmente  in  cibi  ed  in  bevande,  delle  quali  avendone  abusato, 
come  è il  solito  di  quelli  che  tormentati  sono  dalla  fame  o dalla 
sete,  perirono  quasi  tutti  d’ indigestione,  meno  alcuni  dei  più  ro- 
busti clic  si  sottrassero  al  comune  destino. 

La  fama  che  aveva  divulgata  la  notizia  dello  sbarca  dell’ar- 
mata turca  sulle  spiagge  egiziane , notizia  che  aveva  gettato  il 
terrore  negli  aderenti  dei  Francesi , e la  gioja  nei  loro  nemici , 
annunciava  tosto  dalle  sue  cento  trombe  la  vittoria  di  Aboukir , 
notizia  che  cangiar  fece  la  scena  rendendo  lieti  quelli  che  era- 
no tristi , c tristi  invece  quelli  che  erano  lieti;  annunciando 

che  dell’  esercito  liberatore  non  rimaneva  quasi  ornai  nè  pure  la 
Lombroso.  Serie  quarta.  23 
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traccia,  mentre  l’ esercito  di  occupazione,  ben  di  poco  indebolito, 
era  in  possesso  del  terreno  e dei  trofei  presi  ai  Musulmani  ; quindi, 
come  è il  solito  delle  umane  vicende , distrutta  1’  armata  su  cui 
fondavansi  le  speranze,  da  cui  emergevano  i timori , la  scena  per 
allora  cangiò  $ chi  aveva  il  cuore  gonfio  di  speranze  l’ebbe  infranto 
dal  dolore,  e chi  gemeva  lo  aprì  alla  speme  $ e Bonaparte,  ben 
sapendo  l’ effetto  morale  che  quella  strepitosa  e compiuta  vittoria 
produr  doveva  nel  popolo  egiziano,  diramare  ne  fece  con  profu- 
sione i bollettini,  contenenti  pomposi  elogi  pei  generali  e pei  reg- 
gimenti che  si  erano  piu  degli  altri  distinti  in  quella  memorabile 
battaglia  ; nè  fu  avaro  di  ricompense  a’  suoi  prodi , ricompense 
però  che  allora  non  erano  cotanto  proficue,  come  più  tardi  il  di- 
vennero sotto  l’impero.  La  novella  del  .gran  successo  valicò  i 
mari,  si  diffuse  in  Europa,  e giunse  molto  opportuna  in  Fran^ 
eia  ed  in  Parigi  per  sollevare  lo  spirito  dei  Direttori,  allora  a capo 
del  governo  della  Francia , dall’  abbattimento  in  cui  erano  in 
-preda  in  causa  dei  rovesci  cui  soggiaciuti  erano  in  quell’anno 
gli  eserciti  della  repubblica  specialmente  in  Italia. 

L’effetto  primitivo  e potente  di  questa  notizia  diffusasi  come 
un  lampo  non  solo  nella  capitale,  ma  in  tutti  i dipartimenti  della 
repubblica,  produsse  oltre  alla  gioja  l’idea  del  confronto  delle 
rotte  che  accadevano  ove  Bonaparte  non  comandava , e le  splen- 
dide vittorie  in  vece  che  conseguivano  i guerrieri  francesi  che 
combattevano  sotto  i suoi  ordini,  ancorché  in  così  scarso  numero, 
a fronte  di  numerosissimi  nemici.  Quella  magistratura  iutanto  ri- 
compensava i vincitori  di  Aboukir  colla  valuta  repubblicana  al- 
; lori  in  uso , decretando  u che  f armata  di  Oriente  aveva  ben 
meritato  della  patria  » e prima  ancora  che  Bonaparte  si  ren- 
desse così  celebre  e cosi  prezioso,  il  direttorio  gli  aveva  scritto 
una  lettera  molto  significante , che  crediamo  nostro  dovere  di 
qui  riportare  come  giustificazione  del  suo  ritorno  in  Europa , ri- 
torno che,  specialmente  dopo  la  sua  caduta  dal  trono  imperiale, 
servì  di  arme  alla  calunnia,  unica  risorsa  di  cui  potevano  ser- 
• virai  i suoi  nemici  per  attenuarne  la  fama.  • * 
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Parigi  7 Pratile  anno  VII  (a Omaggio  1799)  al  generai  Bo- 

naparte  comandante  in  capo  F armata  d‘  Oriente. 

u Gli  slraordinarj  sforzi , cittadino  generale  , che  fanno  la 
Russia  e l’Austria,  e la  seria  piega,  e quasi  allarmante,  che  la 
guerra  lia  preso,  richiedono  un  concentramento  delle  forze  della 
repubblica,  ed  in  conseguenza' il  Direttorio  ha  ordinato  all’am- 
miraglio Bruix  di  fare  ogni  sforzo  per  procurarsi  il  dominio  del 
Mediterraneo  onde  trasferirsi  in  Egitto  per  ricondurre  io  Europa 
l’ armata  che  voi  comandate.  Egli  è incaricato  di  prendere  con 
voi  i relativi  concerti  sui  mezzi  da  adoperare  per  l’imbarco  e pel 
trasporto}  spetta  a voi,  o generale,  a giudicare  se  potete  con  si- 
curezza lasciare  in  Egitto  una  parte  delle  vostre  forze,  ed  il  Di- 
rettorio vi  autorizza,  in  questo  caso,  a confidarne  il  comando  a 
chi  crederete  del  caso. 

Il  Direttorio  vi  vedrebbe  con  piacere  ricondotto  a capo  delle 
armate  repubblicane  che  voi  avete  sino  ad  ora  così  gloriosamente 
comandato. 

Sottoscri.tto  - 

TREILHARD 
LA  REVILLER  LEPAUX 
BARRAS. 

Si  pretende  che  questa  lettera,  Bonaparte  labbia  ricevuta  men- 
tre stava  accampato  sottole  mura  di  S.  Giovanni  d’Acri,eche  non 
sia  stata  estranea  alia  repentina  sua  risoluzione  di  levarne  l’assedio. 

L’indomani  della  battaglia  di  Aboukir,  Bonaparte  partiva 
per  Alessandria,  nel  mentre  clic  spediva  al  Cairo  i prigionieri 
Turchi,  c si  fermò  a lungo  in  quella  città  per  aprire,  ei  diceva, 
delie  trattative  cogli  Inglesi  sotto  pretesto  del  cambio  dei  pri- 
gionieri, ma  effettivamente  per  procurarsi  esatte  notizie  delle  vi- 
cende della  guerra  in  Europa } servendosi  quindi  di  quel  plausi- 
bile pretesto , egli  aveva  rannodate  delle  trattative  con  sir  Sid- 
ney Smith  , col  favor  delle  quali  potè  procurarsi  delle  gazzette 
recenti  dalle  quali  seppe  l’esito  infelice  della  battaglia  della  Treb- 
bia , la  ritirata  deli’  esercito  nel  Genovesato , e le  strettezze  in 
cui  si  trovava  Massena  in  lsvizzera  ; ciocché  coincideva  precisa- 
mente  con  quanto  gli  aveva  scritto  il  suo  fratello  Giuseppe,  con 
una  sua  lettera  rimessagli  da  uu  greco  cui  vennero  offerti  3om. 
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franchi  se  perveniva  a consegnarla  in  proprie  mani  a Napoleone. 
Con  questo  scritto,  lo  si  informava  in  pari  tempo  delle  dissen- 
sioni  insorte  tra  il  direttorio  ed  i due  consigli,  e lo  su  assicu- 
rava in  pari  tempo,  che  il  suo  ritorno  era  ardentemente  deside- 
rato da  tutti  i partiti. 

Addolorato  da  queste  tristi  notizie,  egli  prendeva  la  risolu- 
zione di  ritornare  in  Europa , tanto  più  che  la  vittoria  da  lui 
riporlata  di  recente  sui  Turchi  ad  Aboukir,  gli  aveva  posti  in 
situazione  assai  critica,  e tale  che  sarebbe  stato  ad  essi  impossi- 
bile, almeno  per  qualche  mese,  di  poter  nulla  intraprendere,  men- 
tre egli  poteva  sperare  nella  propria  attività  e nel  proprio  ascen- 
dente di  poter  mandare  dei  rinforzi  in  Egitto,  se  le  sorti  gli  ar- 
ridevano in  Francia.  In  quanto  poi  alla  venuta  della  squadra  su 
quelle  spiagge  per  imbarcarvi  l’ esercito , nessuno  meglio  di  Bo- 
naparte  sapeva  quanto  illusoria  fosse  questa  speranza  a meno  che 
non  fosse  sceso  a patti  cogl’  Inglesi,  i cui  vascelli,  le  cui  flotte 
tenevano  in  modo  tale  bloccati  i mari , che  nessuna  vela  avrebbe 
potuto  navigare  su  que’  lidi,  se  non  se  munita  di  un  salvo-con- 
dotto dei  loro  ammiragli  $ e quindi,  previde  coll’usata  sua  pe- 
netrazione, che  era  ben  più  facile  deludere  la  loro  sorveglianza, 
scivolando  con  una  fregata  o due  lungo  la  costa  , che  non  con 
una  numerosa  squadra  nel  caso  anche  che  1’  ammiraglio  fosse 
giunto  in  Egitto  per  imbarcare  Tarmala. 

Presa  che  ebbe  la  risoluzione  di  ritornare  in  Europa  , Bo- 
naparte  diede  gli  ordini  opportuni  onde  armare  due  fregate  ca- 
paci di  tenere  il  mare , indi  partiva  alla  volta  del  Cairo , ove 
giugneva  il  giorno  5 di  agosto,  e vi  veniva  ricevuto  cogli  onori 
dovuti  al  suo  rango , ed  agli  splendidi  allori  di  recente  colti  ad 
Aboukir’,  vittoria  che  egli  credette  di  tanta  importanza  da  po- 
tersi mettere  in  negoziazione  col  Gran  Visir,  allora  a Damasco , 
capitale  della  Siria.  Bonaparte  si  servì  quindi  a tal  uopo  del  suo 
prigioniero  Mustafà  Bascià,  che  ei  fece  latore  di  una  lunga 
lettera,  nella  quale  si  studiava  di  provare,  che  T alleato  il  più 
fido  che  avesse  la  Porta  da  oltre  3oo  anni  era  la  Francia , e la 
quale  in  così  lungo  tratto  di  tempo  gli  aveva  mai  sempre  dato 
prove  di  sincero  attaccamento  $ egli  soggiugneva,  che  l’occupa- 
zione delTEgitto  non  doveva  essere  riguardata  come  un  atto  di 
ostilità  verso  il  governo  turco,  ma  beusì  come  un  'castigo  in- 
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flitto  ai  Mammalucchi  protetti  dagli  Inglesi , ed  oppressori  del 
paese  e del  commercio  della  Francia  in  quelle  regioni.  Egli  si 
protestava  rispettoso  verso  il  Sultano , amoroso  verso  la  nazione 
Turca,  e ne  dava  in  prova  lo  aver  lasciati  in  libertà  una  gran 
parte  dei  prigionieri  musulraanni  presi  tra  gli  schiavi  che  lan- 
guivano sulle  galere  a Malta  ; che  tutto  quello  che  apparteneva 
al  Gran  Signore  in  Egitto  era  stato  posto  sotto  la  salvaguardia 
di  Bonaparte  medesimo,  quindi  rimasto  incolume;  in  fine  of- 
frivasi  di  evacuare  1J  Egitto,  se  la  Porta  abbandonava  l’alleanza 
della  Russia  e dell’  Inghilterra.  Bonaparte  terminava  questo  suo 
documento  con  un  ampolloso  quadro  delle  proprie  forze,  prote- 
stando che  non  cedeva  per  debolezza,  ma  per  effetto  di  stima  alla 
persona  del  Sultano,  i cui  veri  interessi  dovevano,  a suo  dire, 
indurlo  ad  allearsi  esclusivamente  colla  Francia.  — 

Forse  se  il  Divano  fosse  stato  libero  nella  scelta  , avrebbe 
accettale  le  offerte  di  Bonaparte , ma  sorvegliato , come  era , 
dal  gabinetto  di  Londra,  si  vide  costretto,  suo  malgrado,  a 
respingere  le  offerte  ancorché  vantaggiose  fossero  al  governo  e 
alia  nazione.  Ad  ogni  modo  Bonaparte  trasse  qualche  vantag- 
gio da  quella  sua  lettera , giacché  il  Gran  Visir  spaventato  dal 
quadro  pomposo  che  Bonaparte  faceva  delle  sue  forze  in  Egitto, 
non  volle  muoversi  da  Damasco  sino  a che  i suoi  preparativi  non 
fossero  terminati,  e sino  a che  non  fosse  bene  completato  l’ eser- 
cito , ed  in  tutto  punto  gli  attrezzi  di  guerra  ad  esso  inerenti  ; 
ciocché  diede  tempo  a Bonaparte  di  compiere  tutti  i preparativi 
di  difesa , e quelli  della  partenza  pur  anche.  — 

Intanto  ci  dava  le  istruzioni  a’  suoi  generali  prescrivendo 
ad  essi  di  usare  dolcezza  coi  Turchi , assicurandoli  non  essere 
minacciata  la  loro  religione;  misure  saggo,  prudenti,  che  gli  ave- 
vano procurate  molte  aderenze  e molte  simpatie  nel  paese.  Ri- 
guardo poi  a quanto  concerne  il  suo  viaggio,  il  suo  arrivo  in 
Francia , e le  accoglienze  che  gli  vennero  fatte , ne  parleremo  a 
lungo  nei  secondo  volume,  interamente  consacrato  alla  vita  pri- 
vala del  graud’uomo,  di  cui  qui  ci  limiteremo  a descrivere  ciò 
che  concerne  la  guerra , le  vittorie  e le  sconfitte  che  resero  co- 
tanto celebre  questo  periodo  di  storia  contemporanea  nella  quale 
Napoleone  figurava  come  il  principale  protagonista. 

La  partenza  di  Bonaparte  dall’  Egitto  non  nocque  gran  fatto 
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agli  interessi  della  Francia  in  quella  colonia,  la  cui  perdita  era 
già  decretata  dal  destino  al  momento  che  Nelson  ne  distrusse  la 
flotta  nelle  acque  di  Àboukir , e quand’  anche  quel  generale  non 
si  fosse  imbarcato  per  l’Europa,  non  avrebbe  potuto  con  tutto  il 
suo  genio  operare  prodigi  al  di  là  di  quanto  pervenne  a fare 
Kleber  da  Bonaparte  medesimo  nominato  in  sua  vece  generalis- 
simo dell’armata  d’Egitto-,  impotenza  da  lui  preveduta  colla  abi- 
tuale sua  perspicacia,  e manifestata  colle  seguenti  espressive  pa- 
role « Per  firmare  una  capitolazione , qualunque  generale  è 
buono,  n 

Ad  ogni  modo,  se  Kleber  non  fosse  caduto  sotto  il  prodi- 
ditorio  pugnale  di  un  fanatico  assassino,  i destini  dell’ Egitto 
avrebbero  subito  forse  molte  modificazioni , e sarebbero  state  di 
ben  altra  tempra  di  quella  cui  dovette  rassegnarsi  dopo  la  morte 
di  quel  generale , il  cui  successore , vago  di  distruggere  anziché 
consolidare  l’opera  de’  suoi  predecessori,  dovette  scendere  a patti 
coi  Musulmani,  evacuare  l’Egitto,  e ricondurre  gli  avanzi  del- 
l’esercito in  Francia,  come  abbiamo  diffusamente  narrato  in  al- 
tre pagine  dell’antecedente  nostro  lavoro  (Serie  III,  pag.  1 83). 

Se  in  Egitto  però  non  si  fosse  combattuto  dai  Francesi  che 
pel  possesso  materiale  di  quella  provincia , sarebbero  certamente 
pervenuti  a consol ida rvisi  5 ma  siccome  l’antica  terra  dei  Fa- 
raoni è addivenuta  ora  più  che  mai  il  transito  il  più  agevole  per 
le  Indie  , c siccome  queste  Indie  sono  il  graude  emporio  del  com- 
mercio e dell’industria  britannica,  così  questa  potenza  porse  amica 
c soccorrevole  la  destra  al  barbaro  musulmano,  al  feroce  mam- 
malucco, per  proteggere  c sostenere  il  cadente  dominio  del  Gran 
Sultano  in  quelle  regioni , per  evitare  che  vi  si  installassero  i 
Francesi , rivali  tanto  pericolosi,  quanto  fidi , docili  e mansueti 
amici  erano  il  Turco  e l’Egiziano  che  ne  erano  in  "possesso. 

Le  fazioni  militari  accadute  in  Egitto,  ancorché  mollo  for- 
tunate per  Bonaparte  c pel  suo  esercito , non  accrebbero  però 
gran  lustro  alle  sne  armi,  né  gran  risalto  a’ suoi  militari  talenti 
presso  i periti  dell’  arte  , giacché  ebbe  quasi  sempre  a misurarsi 
contro  torme  indiscipliuate  e per  nulla  agguerrite.  Ad  ogni  modo, 
si  trovò  molte  volte  in  duri  frangenti,  e sempre  ne  uscì  vincitore, 
adoperando  la  sua  tattica  favorita  e prediletta  di  cui  egli  aveva 
fatto  sì  bel  saggio  in  Italia  \ quella  cioè  del  concenlramento  delle 
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masse , e della  mobilità  di  cui  seppe  renderle  suscettibili , per 
«lanciarle  a vicenda  sui  corpi  nemici  che  primi  offrivansi  alle 
sue  offese , per  effetto  delle  quali  ne  impediva  il  concentramento 
nelle  posizioni  e nelle  località  dai  loro  strategici  concepimenti 
disegnate.  • 

Se  parliamo  della  causa  che  promossa  e consigliala  aveva 
quella  spedizione , e degli  effetti  che  se  ne  attendevano , diremo 
che  erano  ben  più  politici,  più  nobili  e più  proficui  di  quelli 
che  avevano  servito  di  eccitamento  e di  impulso  alla  .irruzione 
in  It^ia,  eseguita  dallo  stesso  Bonaparte  nei  due  anoi  decorsi 
«796  e 1797;  e se  questo  generale  fosse  stato  assecondato  dalla 
flotta , se  if  governo  di  Francia  non  fosse  stato  dominato  dalla 
velleità  di  repubblicanizzare  Roma  e Napoli , il  cui  terreno  non 
era  propizio  alla  vegetazione  di  quella  pianta  indigena  un  tempo 
nella  Penisola,  ed  ora  col  variar  dei  tempi  divenuta  esotica;  se 
invece  di  provocare  tutta  V Europa  contro  la  Francia,  il  diret- 
torio avesse  concentrata  tutta  la  sua  attenzione  sull’  Egitto  man- 
dandovi dei  soccorsi  ; se  avesse  mandato  un  ambasciatore  a Co- 
stantinopoli per  bilanciare  l' influenza  inglese  in  quella  capi- 
tale, la  spedizione  d’Egitto  avrebbe  certamente  avuto  un  esito 
ben  diverso , e 1*  Occidente  e 1’  Oriente  ne  avrebbero  sentito  gli 
effetti  benigni,  propizj  all’incivilimento  ed  al  commercio;  ma  quella 
mano  che  pesa  sui  destini  d’Europa  ^ ora  armando  popoli  con» 
tro  popoli , ora  questi  contro  i sovrani  rispettivi  per  far  prospe- 
rare col  favor  di  questi  dissidii  la  sua  nautica  e mercantile  flori- 
dezza , quella  mano , diciamo , si  frappose  con  ferrea  tenacità  ai 
progressi  di  Bonaparte  in  Egitto , c non  cessò  mai  d’ insidiarlo , 
sino  a che  non  pervenne  a rilegarlo  sull*  inospite  scoglio  di 
S.  Elena  , ove  riuscì  a spegnerlo , . . . . ma  in  pari  tempo  , ad 
immortalarlo.  — 

Se  l’Europa  dovesse  essere  condannata  ancora  per  molti 
anni  a vivere  in  questo  continuo  tremore,  e tra  l’orgasmo 
dei  sospetti  e delle  guerre  fratricide , per  lasciar  campo  ai 
britanni  opificj  di  prosperare;  se  dobbiamo  soggiacere  a lun- 
go ai  ferale  destino  di  starsene  coll’ armi  al  braccio  giorno 
e notte  per  timore  dei  pugnali  aguzzati  da  coloro  che  vo- 
gliono godere  essi  soli  di  quella  interna  tranquillità  di  cui 
privano  gli  altri  popoli  d’  Europa  , ed  al  solo  scopo  che 
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prosperar  possano  le  manifatture  insolari , allora  piuttosto  che 
indossare  queste  vesti  di  Nesso , sarebbe  anteponibile , non  po- 
tendo andar  nudi  come  i selvaggi,  di  cercare  dei  sostituti  nelle 
materie  indigene,  che  tante  e preziose  pur  crescono  nel  suolo 
Europeo,  e privarci  affatto  dell’uso  di  prodotti  maoufatturati 
che  ascondono  il  tosco  sotto  l’ interno  del  loro  tessuto  ; e chi 
declama  e perseguila  ed  accusa  un  partito  sovversivo  degli  scan- 
dali e degli  orrori  che  funestano  da  tanti  anni  le  nostre  belle 
contrade,  crediamo  inseguano  Inombra,  lasciando  incolume  il 
corpo  ; non  è già  lo  stromento  il  reo  dell’omicidio  , ma#  bensì 
la  mano  che  lo  stringe , la  mente  che  lo  medita;  ed  è questa 
mano  che  deve  essere  o recisa  od  iniiacchita , se  ndn  vogliamo 
invece  di  progredire,  retrocedere , e con  passi  più  giganteschi  di 
quelli  che  siensi  fatti  verso  la  prosperità,  e l’ incivilimento  dei 
paesi  continentali  della  nostra  bella  Europa. 
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Bonaparle  scenda  nuovamente  in  Italie . — Destrimana  del  S.  Bernard*. 

Pa  staggia  di  quella  montagna.  — Battaglia  di  Marengo.  Convenzione 
di  Alttsandria.  — Transunto  di  varj  militari  avvenimenti . — Trattalo 
di  pace  di  Lunedile. 
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Noi  ci  staccammo  da  Bonaparle  al  suo  giugtiere  a Parigi , 
reduce  dall’ Egitto,  cd  ora  il  riproduciamo  sulla  scena  di  yn  al- 
tro teatro,  trasferendolo  quasi  per  incanto  dalla  sommiti  delle 
Piramidi  al  vertice  del  S.  Bernardo  in  movimento  per  scendere 
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in  Italia  da  quel  punto  così  elevato  defl’A-lpì,  denominate.  Peti; 
uine , per  indicare  clic  si  richiederebbero  le  ali  per  pervenire 
sino  alla  loro  sommità.  - — , 

Il  motivo  per  cui  non  ci  occupiamo  in  queste  pagine  dei 
dettagli  del  suo  marittimo  tfagilto,  dall1  Àfrica  all’ Europa  i da 
Alessandria  a Parigi,  no  della  rivoluzione  incruenta  del  18  bnP 
male,  il  cui  risultato  quello  fu  di  elevare  Bonaparle  alla  dignità 
consolare,  gli  attributi  della  quale  differivano  bendi  poco  dalla 
sovranità,  il  motivo,  diciamo,  si  é,  clic  tutti  questi,  avvenimenti, 
ancorché  slraordinarj  c di  gran  rilievo  , sono  estranei  alta  sua 
vita  guerriera  de’  cui  fasti  ora  esclusivamente  ci  occupiamo;  cd 
anzi  riprendendone  il  filo  , diremo  , clic  appena  quel  generale 
aveva  assuuto  nelle  sue  mani  le  redini  del  supremo  potere,  i suoi 
sguardi  si  rivolsero  tosto  all1  Italia,  perduta  per  la  Francia  du-f 
rantc  la  sua  assenza,  e perduta  in  modo  così  assoluto,  che  più 
non  serbava  un  palmo  «li  terreno  ìh  quelle  proviucie,  meno  la 
città  di  Genova  , ove  si  era  rinserrato  Massella  cogli  avanzi  del 
suo  esercito  città  allora  stretta  mente  bloccata  ed  imminente  a 
cedere  perché  desolata  dalla  fame ; lugubri  avvenimenti  già  dà 
noi  descritti  nelle  antecedenti  Gallerie.  ' J 

Per  quanto  però  quel  proponimento  fosse  prestabilito  nellji 
I.ombki-vj.  Seri»  quarta.  ' ’ ' ' 2t 
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mente  di  Bonaparte,  e prossimo  l'  istante  di  darvi  esecuzione; 
per  quanto  somma  fosse  1’  ansietà  del  duce , dei  generali , delle 
truppe  e dell'  intera  nazione,  di  far  sventolare  il  tricolorato  ves- 
sillo sull’  Italico  suolo , pure  non  potcndovisi  pervenire  clic  va- 
licando le  montagne  che  natura  pose  qual  barriera  contro  le  stra- 
niere irruzioni,  era  indispensabile  il  progredire  con  molta  cau- 
tela, onde  evitare  il  caso  che  un  agglomeramcnto  di  fòrze  nemi- 
che agli  sbocchi  delle  Alpi  venisse  ad  accrescere  le  difficoltà 
naturali  clic  1'  asprezza  dei  luoghi  oppongono  al  passaggio  di  un 
esercito  con  tanto  seguito  di  cavalli,  di  cannoni,  di  attrezzi , c 
di  quant'  altro  è indispensabile  nelle  moderne  guerresche  fazioni, 
traini  ora  molto  più  imbarazzanti  che  noi  fossero  ai  tempi  dei 
Romani , che  pure  sin  d’ allora  desjgnavanli  coll’  espressivo  vo- 
cabolo di  ìmpediyicnla-  ' “V. , 

■ . t ■ i iTj, - , . .M  t,r.  iy.  vii!1-;, 

La  mente  anche  la  piu  abituata  a meditare  sui  maravigliosi 
e {volitici  concepimenti  di  Bonaparte  poti  può  non  sentirsi  infiam- 
mata di  entusiasmo  nel  riandare  col  pensiero  su  quelli  immagi- 
nati da  quel  gran  capitano  pel  buon  andamento  della  sua  novella 
campagna.  Conveniva  ingannare  l'occhio  vigile  e sospettoso  delle 
potenze  in  guerra  colla  Francia , deludere  la  perspicacia  degli 

'tfc  >i  -■  «.*•  m ’ * ! » « »'  '•  ì * « • ! . • 


superate  c vinte  col  solo  ajuto  della  fecondità  del  suo  genio , 
assecondato  dallo  zelo  e dalla  energia  de'  suoi  subalterni,  de' 
suoi  cooperatori;  egli  inganna  la  vigilanza  dei  nemici  fingendo 
immobilità  tra  le  delizie  della  capitale , si  astiene  dal  riunire 
eserciti,  dall'aggbmerare  corpi  di  truppe  ; non  assume  il  coman- 
dodi  nessuna  armata,  comando  di  cui  anzi  egli  investisce  i suoi 
luogotenenti.  Simula  di  far  piombare  il  nembo  di  guerra  sulla 
Germania,  ove  dirige  il  generai  Moreau  a capo  di  ben  looin. 
combattenti , circondandolo  dei  migliori  generali  onde  guidas- 
sero i corpi  separati , cui  fa  valicare  il  Reno  in  varie  parti , fa- 
zioni di  cui -già  tenemmo  parola  nella  biografia  dell’ anzidetto 
generale  (Serie  I,  pag.  1 36  e 137)  Dal  lato  d’Italia  invece  af- 
fetta negligenza  , affetta  apatia.  Riunisce  un  piccol  corpo  cui  dà 
il  nome  di  armata  di  riserva  , e lo  fa  acquartierare  a Digiune  , 


I 


CAMPAGNA  D’ ITALIA  tSOO  • ; 18? 

capolungo  del  dipartimento  della  Costa  d’ oro , frazione  della 
già  provincia  di  Borgogna , quindi  situalo  in  modo  di  accennare 
al  Beno  in  apparenza,  ma  in  sostanza  anclie  alla  Svizzera  , anche 
all’  Italia  y e di  questo  corpo  che  dovevai  poi  a.-  tempo  oppor- 
tuno essere  ingrossato  coi  battaglioni  di  deposito  completati  coi 
coscritti  dei  limitrofi  dipartimeli  ti  \ ne  dà  il  comando  al  generai 
Bcrthier  già  capo  del  suo  stato  maggiore  , e noto  per  la  > sua 
spedizione  dj  Roma , celebrità  guerriere  gonfiata  dalla  fama , c 
più  per  riverbero  di  quella  di  Bona  parte , che  non  meritala  da' 

J suoi  talenti,  molto  meno  dalla  sua  energia,  dote  di  cui.,  a vero 
dire,  la  natura  gii  era  stala  molto  parca,  anzi  estremamente 

avara.  : * ■ . . • ; .ut 

♦ 

,Da  principio  era  intenzione  di  Bona  parte  di  far  coincidere 
i movimenti  di  quell’ esercito  che  guidar  poscia  doveva  ei  me- 
desimo nelle  pianure  della  Lombardia,  con  quelli  dell’armata  di 
Alemagna,  ina  scorgendo  poi  le  interminabili  oscillazioni  c le 
incertezze  di  Moreau , e venuto  in  cognizione  delle  strettezze  in 
cui  si  trovava  Massella  in  Genova , isolato  dal  generale  Suchet, 
che  stava  per  soccombere  a)  Varo  sotto  i colpi  degli  Austriaci, 

: che  meditavano  di  irrompere  iu  Francia  da  quel  lato,  egli  deci* 

dette  di  rompere  ogni  indugio,  di  agire  risolutamente  da  sè, 
di  dar  tosto  principio  alle  guerresche  imprese  della  novella  cam- 
pagna;, destinata  ad  essere  una  delle  più  splendide,  delle  più» 
gloriose  di  cui  la  storia  faccia  menzione  dai  tempi  di  Annibaie 
sino  ai  nostri  di.  •*  . • ‘ . , . » ; : • f f 

..Determinato  che  fu  a prendere  risolutamente  Toffensiva,  era  i 
indispensabile  delineare  la  via  die  seguir  doveva  per  giugnere  sul  i 
I teatro  della  novella  campagna  y.  quali  le  fazioni  principali,  quali  • 
le  accessorie i se  anteporre  i cammini  ,i  più  agevoli  , od  i più  i 
! scabrosi  e difficili.,  se  mirare  al  Piemonte  , alla  Liguria  , 
o se  progredire  celere  verso  la  Lombardia  \ qual  linea  fluviale 
prescegliere,  qual  base  di  operazione  stabilire  y se  soccorrer  Ge- 
nova direttamente , o pure  por*!  a tergo  degli  assedianti  per  ob- 
bligarli a desistere  dalia  loro  impresa.  Ecco  i problemi  nella  so- 
luzione dei  quali  un  altro  duce  avrebbe  oscillato  più  mesi  y per 
Bona  prie  fu  1’ afiàre  di  un  momento:  adocchiate  sulla  carta  le 
varie  montuose  località  da  percorrersi  per  farsi  strada  in  Italia', 
non  le  più  facili  , ma  le  più  aspre  prescelse , ben  pensando 
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che  colà  nemici  non  avrebbe  avulo  a combattere,  quindi  fatto 
il  suo  piano,  stabilisce  il  S.  Bernardo  come  centro,  il  Moncc- 
nisiord  il  Sempione  per  le  colonne  laterali.  Questi  piccoli  corpi 
coincidere  poi  dovevano  coi  movimenti  dell’ esercito  principio , 
die  aveva  a capo  il  sommo  duce,  o con  si  gli  equipaggi,  le  ar- 
tigliere , il  tesoro  dell’annata  \ c tutto  quanto  al  seguilo  di  un 
numeroso  esercito  ricliicdcsi. 

Oltre  poi  agli  anzidetti  due  corpi,  tutti  collimanti  allo  stesso 
scopo , quello  cioè  di  scendere  in  Italia  pei  versanti  dei  monti 
che  la  segregano  dalla  Svizzera  e dalla  Savoja , Bonaparte,  che 
sino  dal  principio  della  campagna  al  Reno  aveva  fatto  collocare 
un  piccolo  corpo  comandato  dal  generale  Moncey,  in  modo  da 
poter  servire  di  linea  intermedia  tra  l’esercito  d’Alemagtia  cam- 
peggiane al  Reno, e quello  d’Italia,  gli  ordinava  di  raggiungerlo 
dal  S.  Gottardo  venendo  da  Basilea,  e ciò  noll'intenzionc  di  far 
fiancheggiare  da  colà  le  mosse  delle  altre  colonne } e già  ve- 
demmo nella  biografia  di  quel  generale  (Serie  III,  pag.  4g4)  che 
| egli  compiva  felicemente  la  sna  missione  impadronendosi  di  Bel- 
linzona  (a3  maggio),  città  che  giace  all’ imboccatura  del  lago  di 
• Lugano^  indi  prèndevo  lo  sue  stanze  in  Valtellina , dopo  aver 
concorso  alle  militari  imprese  di  Bonaparte  in  quella  campai- 
g«a$  contemporaneamente  il  corpo  che  scendeva  dal  Sempione 
ora  pervenuto  a valicarlo , ed  a ; trasferirsi  a Domodossola,  si- 
tuala allo  sbocco  del  lago  Maggiore , nel  mentre  che  la  legione 
Italiana,  guidata  dal  prode  generale  Giuseppe  Lecchi,  eseguiva 
felicemente  la  spedizione  ad  esso  affidata,  quella  cioè  di  dirigersi  1 
da  Aosta  verso  la  Sesia  , indi  verso  l’Adda  a Lecco  v come  ab- 
I hiamo  a suo  tempo  narrato  nei  militari  fasti  di  quel!’  abilissimo 
! generale  (Serie  I,  pag.  'ipf  e ig5).  • ’ i* 

Ora  che  ci  siamo  sbrigati  nell’ accennare  alle  fazioni  desi- 
gnate o compite  dai  corpi  secoudarj  die  muovevano  ai  lati  del- 
l'esèrcito jurincipale  che  scendere  doveva  dal  S.  Bernardo>  è tempo 
ornai  di  Concentrare  su  rjueslo  la  nostra  attenzione,,'  per  esami- 
narne e descriverne  le  mosse  e le  imprese , giacché  in  esso  coti- 
centrati  stavano  il  neri»  delle  forze,  la  mente  del  cantano,  ed  i 
, segreti  delle  strategiche  operazioni  da  intraprendersi,  e delle  quali 
gli  altri  corpi  non  erano  che  j cooperatori.  • v 

' Abbiamo'  detto  poc’anzi,  clic  quell’  esercito  era  posto  sotto 
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ìa  nominale  direzione  tli  Bertliier,  ed  abbiamo  dato  per  ragione, 
che  Bonaparlc  voleva  simulare  di  tenersi  lontano  dai  campi  di 
battaglia  per  non  porre  in  sospetto  i nemici  della  Francia  , c 
farli  stare  all1  erto  , ciocché  avrebbe  accresciuto,  e di  molto,  le 
difficoltà  della  da  lui  meditata  impresa*,  ma  se  questa  era  la  pri- 
ma e la  più  possente  ragione  che  aveva  agito  sulla  mente  di 
Bonapartc  onde  indurlo  a cedere  ad  altri , ancorché  di  nome 
soltanto,  il  comando  "supremo  dell’esercito,  non  era  però  la  sola, 
giacché  di  recente  asceso  al  sommo  potere  era  costretto  ad  usare 
moderatone , affettando  rispettò  ed  obbedienza  alle  leggi  ; c sic-* 
come  a termini  della  Costituzione  dell’  anno  vin , pubblicata  e 
sancita  da  Bonaparle  medesimo,  era  proibito  al  capo  dello  Stato 
di  valicare  la  frontiera,  così  egli  aveva  trovato  il  mezzo  di  dcH> 
ludere  questa  severa  prescrizione,'  col  far  dominare  quel  suo  luo- 
gotenente, duce  supremo  dell’annata  di  riserva;  c non  fu  que- 
sto il  primo  caso  , uè  sarà  P ultimo,  di  cotali  mascherate  in» 
frazioni  *,  ed  il  motivo  si  è,  che  ic  leggi , i decreti , le  costitu- 
zioni sono  o scritte  o stampate  sulla  carta,  c la  spada  de»  gene- 
rali che  si  attentano  di  violai  le  è temperata  con  finissimo 
acciaro  2,  ad  ogni  modo,  convenendo  ancora  a Bonaparle  di  ser- 
bare P incognito  , faceva  che  Berthier  pubblicasse  in  suo  i pro*r 
prio  nome  il  seguente  proclama  a1  subi  commilitoni , a!  momento 
che  slava  per  cominciare  le  fazioni  attive  della  campagna.;  , 

« Soldati!  L’armata  del  Reno  conseguisce  delle  strepitose 
vittorie}  quella  d’Italia  è costretta  a lottare  contro  un  nemico 
mollo' numeroso c che  bilancia  con  dei  prodigi  di  valore  la 
vittoria.  Sta  a voi,  o miei  camerati,  a gareggiare  di  gloria  con  essa, 
ed  a riconquistare  af  di  là  delle  Alpi  quel  l- bel  paese  clic,  servì 
di  teatro  al  valore  francese.  «•  >*•»,:.  : <r  • . 

*«  Coscritti!  l’ora  delle  battaglie  è suonata i «1  vostro  cuore 
già  palpita  ed  arde  del  desiderio  di  emulare  i vanti  dèi  provetti 
soldati  coperti  d’allori.  Voi  imparerete  di  '>  Conserva  ad  essi  à 
sopportare  le  privazioni  e le  fatiche  inseparabili  dalia  guerra;} 
non  dimenticate  giammai  che  la  vittoria  c il  frutto  del  valore 
alla  disciplina  congiunto.  - • m .. • • ’ . >■’ 

u Soldati  ! Bonapartc  si  <è  avvicinalo  a voi  per  godere  dei 
vostri  trionfi.  Voi  gli' proverete  coi  fatto, die  siete  sempre  quei 
medesimi  prodi  che  vi  illustraste  sotto  t suoi  ordini.- La  Francia 
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e T umanità  vi  domandano  ia  pace , c voi  andate  a conqui* 
starla.  » ‘ ' . ' . • 

i À poco  a poco  quel  piccolo  corpo,  detto  di  riserva , si  ora 
ingrossato  al  segno  di  costituire  ne’  suoi  quadri  una  vera  ar* 
mata,  tornita  di  tutto  il  necessario,  di  armi,  di  munizioni.  Bo- 
naparte  aveva  fatto  un  appello  alla  nazione  per  cui,  oltre  alle  re* 
clute  ed  ai  coscritti,  accorrevano  ad  arruolarsi  sotto  le  sue  bau* 
dierc  molli  volontari  dagli  angoli  i più  remoti  della  Francia» 
In  un  mese  o poco  più  tutto  era  in  pronto  per  aprire  la  cam- 
pagna , e V esercito  si  trovò  regolarmente  costituito  come  segue 
ed  ammontante  iu  lutto  a ben  3om.  combattenti); 

6.  Divisioni  di  fanti  comandati  dai  più  audaci  e provetti 
generali  della  Francia.  • • 

’ i a.  Reggimenti  di  cavalli  ripartiti,  due  per  ogni  divisione. 

i.  Brigala  leggera  composta  del  17  reggimento  francese  di 
quell1  arma,  c della  legione  italiana,  comandata  dal  prode  gene- 
rale bresciano  Giuseppe  Lecchi. 

La  maggiore  difficoltà  che  si  affacciasse  nell' eseguimento 
del  piano  di  campagna  tracciato  da  Bonaparte,  era  quella  del  tra- 
sporto dei  cannoni  attraverso  le  Alpi , trasporlo  clic  mostra- 
vasi  impossibile  ad  effettuarsi  coi  mezzi  ordinarj  $ quindi  gli 
ufficiali  dell' artiglieria  e del  genio  posero  a tortura  il  loro  in- 
gegno per  inventare  dei  mezzi  e degli  strumenti  per  rendere, 
possibile,  anzi  agevole,  ciocché  im  possibile  reputa  vasi  ; essi  co- 
struirono degli  affusti  di  nuova  invenzione  servibili  ad  uso  di 
carro  per  le  artiglierie,  e fatti  in  modo,  che  era  l’  affare  di  un 
momento  lo  sconnetterli  ed  il  riunirli  di  nuovo,  ciocché  ne 
rendeva  facile  il  trasporto  sul  dorso  dei  muli  c dei  cavalli  ^ più, 
vennero  adattati  i tronchi  d’  albero,  ridotti  a forma  di  trave,  in 
modo  che  nella  loro  concavità  potesse  essere  incastrato  un  can- 
none, cioè  il  solo  tubo  distaccato  dal  carro,  questo  separato 
dalie  ruote  $ ed  in  tal  modo  ridotti,  attaccando  queste  travi  con 
entro  incastratovi  il  cannone  a delle  funi , potevano  essere  tra* 
scinate  a forza  di  braccia  per  farle  ascendere  sul  culmine  del 
monte,  ed  a forza  pure  di  braccia,  col  mezzo  delle  funi,  farle  di- 
scendere al  piano,  ove  giunti  tutti  gli  attrezzi,  altro  non  rima- 
neva a fare  che  connetterne  i varj  frammenti  staccati  per  rico- 
struire il  carro,  apporvi  le  ruote,  estrarre  dal  seno  della  trave 
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il  cannone  e collocarlo  al  suo  posto  , ed  ecco  in  un  batter  d’oc- 
chio quei  terrìbili  apparati  di  guerra  ricostruiti  e pronti  a ful- 
minare • il  nemico  appena  lossesi  presentato.  La  prova  di  fatto 
corrispose  pienamente  all’  aspettativa , e fu  appunto  in  questo 
modo  che  le  artiglierie  francesi  valicarono  il  S.  Bernardo  di  con- 
serva coll’esercito.  • ■ ‘ •* 

Finalmente  il  giorno  3o  aprile,  tutto  essendo  in  pronto, 
l’ antiguardo,  guidato  daH'impetuoso  Launes,  si  mosse  pel  primo 
e pervenne  sino  a S.  Maurizio,  situato  al  principio  del  lago  di 
Ginevra,  ove  tutte  le  truppe  giugnevano  ai  rispettivi  accam- 
pamenti, e con  tanta  celerità,  che  il  giorno  5 di  maggio  tutti 
i corpi  c tulle  le  armi  si  .trovarono  concentrate,  nuli’ altro 
aspettando  che  l’ordine  della  partenza.  Bonaparle  raggiugneva 
1’  esercito  il  giorno  8 e si  tratteneva  sulle  sponde  di  quel  lago 
sino  al  ta  per  dare  la  finale  organizzazione  ai  suo  esercito,  che 
tosto  levando  ioampi  progrediva  tanto  sollecito  alla  volta  d'Ita- 
lia da  giugnere  il  giorno  16  ai  piedi  dei  Gran  S.  Bernardo,  che 
è uno  dei  più  elevati  monti  della  cateua  alpina , e situato  tra  la 
Svizzera  e la  Savoja , frapposto  essendo  tra  il  Vallesc  e la  valle 
d’Aosta  ; alla  sorgente  della  Drauza  e della  Dora.  Nel  succes- 
sivo giorno  17  l’ antiguardo  avaruavasi  siuo  a S.  Pietro,  ove 
terminano  i sentieri  praticabili  e cominciano  i viottoli  .scoscesi 
die  serpeggiano  sull’  irto  dorso  del  gelido  colosso,  che  uu  brac- 
cio sporgendo  verso  la  Svizzera,  l’altro  verso  la  Savoja*  par 
che  tacitamente  dica  allo  straniero  che  vorrebbe  toccarne  le  ci- 
me ::  Arrètrati ; al  capo  fan  corona  eterni  ghiacci,  accumulate 
nevi  ; cingongli  il  corpo  aridi  scogli  ed 'insidiosi  prccipizj;  (rane, 
torrenti,  uragani  lo  avviluppano  da  ogni  lato;  tutto  intorno  a 
lui  è squallore  ; là  il  freddo  è sempre  eccessivo,  anche  nei  cuor 
della  state;  non  un  fiore  J non  un  arbusto  vi  annunciano  il  grato 
aspetto  della  vegetazione  ; la  natura  vi  posa  illanguidita  e spenta; 
nè  il  canto  degli  uccelli  rallegra  mai  quelle  solitudini  condan- 
nale a rimanere  mai  sempre  iuospitc  e selvagge  ; uu’  immensa 
prospettiva  di  neve  monotona  ed  attristante,  rupi  scoscese,  ghiac- 
ci ammonticchiati , ecco  la  trista  ed  orrida  sceua  che  la  uatura, 
maestosa  nel  suo  stesso  orrore , offre  su  quel  punto  così  elevato 
dei  nostro  emisfero. 

* 

Ma  se  da  quegli  alpestri  culmini  laminale  c Tuomo  iuggotiu 
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atterrili,  la  religione,  nell’ esercizio  del  più  augusto  de’  suoi  mii- 
nisteri , quello  di  arrecar  sollievo  all’egra  ed  afflitta  umanità , la 
religione,  diciamo,  vi  piatilo  anche  là  il  suo  seggio  e vi  inalberò 
H sìio  venerato  vessillo  $ clic  un  ospizio  fu  ivi  orctto,  « sotlo  il 
etti  benefico  ed  ospitai iero  tetto,  una  famiglia  di  mònaci  vi  si  ! 
sagrifica  pel  bene  della  sofferente  umanità.  Ricordiamo  nel  suo 
insti  tutore  il  nome  di  un  gentiluomo  savojardo, . Bernardo  «li 
Mentoli,  per  eternare  la  cui  memoria  , la  montagna  S.  Bernardo 
denominasi:  ospizio  che,  fondato. nel  giti  sceolo,  era  tuttora  nel 
pieno  esercizio  del  .suo  benefico  scopo  ali  l’esordire  del  secolo  xix, 
allorché  per  la  prima  volta  un’ armata  si  attentò  di  violarne  le 
poco  meno  che  vergini  cime  per  farsi  strada  alle  sottoposte  pia- 
nure del  Piemonte  c della  Lombardia. 

(..  È ufficio  di  que’  claustrali,  massime  ne’  tempi  burrascosi, 
di  portarsi  ovunque  pei  viottoli  di  quel  monte  per  soccorrere 
quei  viaggiatori  cui  fosse  accaduto  qualche  sinistro,  e sopra 
tutto  quegli  infelici  che  pericolassero  Ira  le  nevi , ed  imminculi 
a rimanervi  sotto  sepolti;  essi  accorrono  appena  odono  qualche 
strido  o qualche  lamento,  e rinvenutili,  li  trasportano  aU’eteim» 
per  prodigar  loro  ogni  sorta  di  soccorsi , di  cui  hanno  tanto  bi- 
sogno, intirizziti,  come  sono,  dal  freddo  cd  oppressi  dallo  spa- 
1 vento.  I cani  a tal  uopo  ammaestrali  aj ulano  quei  caritatevoli 
i frati  a scoprire  le  persone  .smarrite  od  avviluppate  nella  neve;  | 
l'istinto  di  «]ueste  bestie,  clic  si  distinguono  dalle  altre  razze  ca- 
nine c pel  candore  e per  la  finezza  della  lanugine  di  cui  van 
coperti , istinto  alto  a fare  arrossire  pur  troppo  molti  uomini  , è > 
così  potente  , così  benevolo,  che  allorquando  col  ministero  del 
loro  acutissimo  olfalo  sentono  l'odore  di  qualche  persona  che  sia 
coperta  dalla  neve  , corrono  all' incontro  dei  monaci  , e col  la^ 
tra  lo  chiamandoli  a sé,  li  dirigono  sul  luogo  del  disastro  accioc- 
ché possano  ripararlo.  Questi  caui  sono  sempre  ' muniti  di  uw 
cestello  attorno  al  collo , cestello  nel  quale  vi  sono  dei  cibi  c 
delle  bibite  confortanti,  accfocchè  coloro  che  sono  rinvenuti  iu 
quelle  località , essendo  per  k>  più  jnezzo  morti  dal.  freddo ^ 
dalla  stanchezza  c dal  languore,  possano  rifocillarsi.  Nè  vi  ha  nes- 
suna distinzione  di  nazionalità  nè  di  culto  , che  I’  intera  umana 
; schiatta  partecipar  può  per  tre  giorni  consecutivi  «Iella  ospitalità 
di  que’  monaci,  i quali  danno  eziandio  sepoltura  alle  saline  degli 
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estinti,  ]>mlula  che  abbiano  ogni  speranza  di  richiaanrii  alia 
vita. 

Negli  ultimi  anni  decorsi  , quella  filantropica  e caritatevole 
insliluzione  soggiacque  a molte  vicissitudini  in  causa  delle  guerre 
intestine  insorte  nella  Svizzera,  cui  quella  montuosa  regione  ap. 
particnc.  Discacciati  vennero  i monaci  e posti  sotto  sequestro  i 
loro  beni,  od  a meglio  dire,  i beni  dell' intera  umanità,  sotto 
' la  tutela  de’ cui  diritti  tulli  i viaggiatori  che  transitano  per  quelle 
! inospilc  località  serbavano  uua  ipoteca  tacita,  ma  indelebile.  Le 
potenze  limitrofe  avevano  protestato  contro  questa  violazione  del 
diritto  delle  genti  e della  proprietà  , proju-ieti  la  più  sacra  , la 
più  inviolabile  die  esista,  perchè  impiegata  a sollievo  degli 
sventurati  per  sottrarli  da  un  inevitabile  decesso.  Ignoriamo  Te- 
silo che  questi  reclami  abbiano  avuto  presso  la  svizzera  demo- 
crazia, nel  cui  territorio  il  convento  era  situato.  I governi  clic 
calpestano  e conculcano  in  questo  modo  le  leggi  umane  e di- 
vine, non  hanno  diritto  di  implorarne  a loro  patrocinio  Tim-  ! 
jiero  nei  contingenti  internazionali  che  fossero  per  insorgere, 

AIP apparire  dell’esercito  francese  nelle  adiacenze  del S.  Ber- 
nardo , i pochi  abitanti  die  avevano  i loro  abituri  alle  falde  c 
sul  dorso  del  monte,  spaventati  dall’arrivo  improvviso  di  tante 
truppe,  si  erano  da  prima  rifuggili  nei  nascondigli  e nelle  tane  ^ 
ma  a poco  a poco  ammansandosi  ritornarono  alte  rispettive  loro  ! 
dimore  5 e non  ebbero  a pentirsene , giacche  molti  di  essi  ser-  1 
vendo  di  guida  ai  varj  drappelli  dell’esercito  , c sopra  tutto  ai 
generali,  ne  vennero  largamente  corrisposti.  Quello  <ffci  monta- 
nari che  fu  tanto  fortunato  di  compiere  questo  ufficio  per  Bo- 
naparte,  ebbe  in  dono  una  somma  di  denaro  tale  che  lo  abilitò 
a potersi  comperare  un  campo,  e moriva,  non  ha  ftioito,  carico 
d’anni,  c memore  del  suo  benefattore  , del  quale  serbò  sempre 
grata  c riconoscente  memoria. 


Le  difficoltà  che  l’esercito  francese  doveva  superare  pel  va- 
licamcnto  di  quell’  alta  montagna  no»  erano  minori  nello  scen- 
derla dal  versante  del  Piemonte  , clic  nell’  ascenderla  dal  lato 
| della  Svizzera  } eguali  le  fatiche,  maggiori  i pericoli  nella  discesa 
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iti  causa  della  lubricità  dei  cammini  circondati  da  precipizi.  Ma 
colla  pazienza,  colla  buona  volontà,  colla  perseveranza  gli  osta- 
coli furono  in  breve  vinti  e superati  } militi , ufficiali  e gene- 
rali concordi}  e si  può  dire  che  in  confronto  dell’asprezza  dei 
luoghi  la  marcia  attraverso  a quegli  orribili  sentieri  fu  in  pro- 
porzione rapida,  dal  momento  che  in  due  giorni  , cioè  dal  17 
al  18  di  maggio,  l’esercito  coi  cavalli  e coi  cannoni  pervenne  da 
S.  Pietro,  che  è I’  ultimo  villaggio  ai  piedi  della  montagna,  sino 
all’ospizio,  che  giace  sul  suo  culmine,  all’altezza  di  ben  5m.  metri 
circa  sul  livello  del  mare.  Erano  stati  offerti  1000  fr.  per  prezzo  di 
ricompensa  ai  soldati  pel  trasporto  a forza  di  braccia  dei  cannoni, 
ma  essili  rifiutarono  generosamente}  anche  le  munizioni  da  guerra 
ed  a bocca  vennero  trasportale  dalle  truppe  sul  loro  dorso.  Ap-~ 
pena  gli  ufficiali  si  accorgevano  che  la  stanchezza  cominciava  ad  in- 
fiacchire i soldati,  che  tosto  facevano  battere  la  carica  coi  tam- 
buri , squillare  le  trombe  , suouare  le  musiche  dei  reggi- 
menti } ed  allora  essi  rianimandosi  iutuonavano  nazionali  e po- 
polari canzoni , c così  si  incoraggiavano  e si  rinvigorivano  a vi- 
cenda. 

Finalmente  la  salita  del  monte  essendo  stata  superala  , le 
truppe  fecero  alto  per  riposarsi}  e quale  noti  fu  la  loro  sorpres% 
trovando  colà  molle  tavole  belle  ed  apparecchiate  per  ordine  di 
Bonaparle,  ed  a sue  spese,  e sulle  quali  eravi  imbandita  gran  quan- 
tità di  pane,  vino  e formaggio,  ed  era  veramente  grato  e straor- 
dinario spettacolo  il  vedere  sulla  vetta  di  una  inospita  montagna, 
transitata  tli  rado  da  qualche  viaggiatore,  tante  migliaja  di  briosi 
Francesi  che  risuonar  facevano  l'aria  dei  loro  cantici  guerrieri  , 
e tale  e tanto  era  il  loro  gaudio,  che  fecero  molti  brindisi  a Bo- 
naparte , alla  Francia  , all’  Italia  ; lieti  come  erano  che  nè  un 
uomo,  nè  un  cavallo,  nè  un  cannone  fosse  rimasto  indietro, 
meno  tre  o quattro  soldati  caduti  uei  precipizi  laterali  ai  sen- 
tieri , e ne'  cui  fondi  disparvero } lemevasi  però  che  la  discesa 
dovesse  costare  maggiori  perdite  di  uomini  e di  cavalli. 

Dopo  aver  accordato  tutto  il  rimanente  delia  giornata  del 
18,  e parte  della  notte  venendo  al  19  per  riposo  alle  truppe,  esse 
verniero  rimesse  in  movimento,  e cominciarono  sull’ albeggiare 
a porsi  in  marcia  per  discendere  la  montagna  del  versante  ri- 
volto al  Piemonte } e non  ci  voleva  di  meno  della  destrezza  e 
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della  agilità  connaturale  ai  Francesi  }>cr  ben  riuscire  in  quella 
malagevolissima  impresa  ; qua.  le  nevi  erano  solide,  condensate 
in  durissimo  ghiaccio , lubrico  sotto  i piedi  degli  uomini  , più 
ancora  sotto  le  ferrate  zampe  dei  cavalli } là  invece  già  floscie 
cd  alquanto  squagliale  , per  cui  F insidioso  terreno  cedendo  por 
effetto  del  peso  e del  calpestio  4 apriva  delle  voragini  che  in- 
j ghiollito  avrebbero  uomini  e cavalli , se  non  fossero  stati 
j ben  destri  nell1  evitarlo:  ora  quindi  indispensabile  il  condurre  i 
I giumenti  a mano,  stretti  e sorretti  pel  morso  onde  non  preci- 
pitassero con  violenza  al  basso.  1 pedoni  incontravano  minori 
difficoltà  , giacche  potevano  scivolare  al  basso  sulle  nevi  sino 
al  fondo  della  montagna  , al  termine  delia  quale  in  breve  giunse 
tutto  T esercito  c lo  stesso  Bouaparle  , cavalcando  non  già  un 
focoso  puledro,  come  i fantastici  pittori  il  descrivono,  ma  bensì 
un  docile  sonderò  condotto  a mano  dalla  sua  guida  *,  annot- 
tava, quando  c uomini  e materiali  giugnevatio  nelle  adiacenze 
del  villaggio  di<  Etroublcs,  il  primo  che  s’  incontra  sulla  strada 
clic  conduce  ad  Aosta.  ‘ . 

. E più  facile  immaginare  che  descrivere  la  grata  sensazione 
provata  dall1  intero  esercito  allorché  si  vide  accampato  nelle  fer- 
tili e ridenti  pianure  del  Piemonte,  pianure  allora  verdeggianti, 
'come  il  sono  sempre  io  quel  mese,  e respirando  le  temperate 
aure  dei  primaverili  lepori , dopo  un  penoso  viaggio  di  molti 
giorni  Lra  le  nevi,  i ghiacci  ed  i dirupi  , ed  il  mortifero  silen- 
zio di  quell’  orrido  deserto  ove  tutto  spirava  solitudine  e squal- 
lore. 11  mondo  attonito  udì  la  strepitosa  novella  del  vabeamento 
del  punto  più  elevalo  delle  Alpi  (atto  dal  novello  Annibaie  , 
per  cui  la  sua  fama,  già  sì  fulgida,  si  accrebbe  vieppiù  riempien- 
1 do  il  mondo  di  stupore  c di  ammirazione,  ed  i ’ nemici  della 
Francia  di  spavento  e di  terrore ^ e se  da  prima,  quando  ne  corse 
i’annuuzio,  Bonaparte  veniva  posto  a livello  dell’audace  duce 
Cartaginese,  quando  seppersi  i dettagli  della  meravigliosa  di- 
scesa, altera  la  si  giudicò  a quella  dell’Africano  mollo  superiore.  , 
Di  fallo,  per  tacere  della  maravigliosa  celerità  con  cui  quella 
ardua  impresa  venne  a buon  fine  portata  nel  corso,  si  può  dire, 
di  poche  ore,  ci  limiteremo  al  seguente  raffronto:  che  Annibale 
aveva  minori  difficoltà  da  superare , non  avendo  seco  artiglie- 
rie, ed  essendo  passato  pel  piccolo  S.  Bernardo:  e pure  perdetti', 
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e sema  combattere,  gran  parte  del  suo  esercito,  nel  mentre  che 
Napoleone  valicando  il  gran  S.  Bernardo,  il  gigante  delle  Alpi, 
; col  traino  di  tante  artiglierie  , non  aveva  perduto  che  pochi  ca- 
valli, pochissimi  uomini,  e questi,  dircbbesi,  per  effetto  di  propria 
loro  imprudenza,  o per  circostanze  accidentali  che  non  si  potevano 
nè  prevedere  nè  riparare  *,  c questa  mossa  così  ardimentosa  non 
durò  che  tre  giorni,  cioè  quelli  del  17  al  19  maggio  di  quel 
primo  anno  del  secolo  xix. 

Por  quanto  faticosa  però  fosse  riuscita  quella  marcia  alle 
truppe  costrette  a percorrere  le  anzidesciitle  località  con  armi 
c bagaglio  indosso , pure  Bonajvarlc  non  concedette  loro  nò 
i pure  un  istante  di  riposo , giacché  ei  conosceva  troppo  P im- 
portanza del  tempo  ed  i vantaggi  che  emergono  dall' assalirò 
uil  nemico  sorpreso  all'  improvvista,  ed’  al  segno,  che  molli  de- 
gli stessi  generali  supponevano  clic  Bonaparte  fosse  tuttora  a 
Parigi,  e non  pochi  il  credevano  errante  tra  i deserti  (icITEl 
gitlo  e della  Siria.  Kg  li  ordinava  quindi  al  generale  Lannes  che 
guidava,  come  dicemmo,  P antiguardo  , di  avanaarsi  immediata* 
mente  verso  la  città  di  Aosta  por  sorprenderò  gli  Austriaci  ivi 
acquartierali } e tutto  il  rimanente  dell’esercito  teneva  dietro  alla 
vanguardia,  persuasi,  come  erano,  e duci  c soldati,  che  non  sa- 
rebbero insorti  ostacoli  al  loro  inoltramcnlo.  — 

Ma  le  cose  correvano  ben  diverse}  citò  anzi  polente  un  in- 
toppo rinvennero  . intoppo  che  sarebbe  stato  forse  insuperabile 
a tutt’  altri  che  ai  Francesi  di  quell’epoca  e guidati  da  un  Bona- 
parte.  La  strada  maestra  conducente  dalPanzidctta  città  ad  Ivrea, 
era  dominata  da  un  forte,  detto  il  forte  di  Bard -,  sorgeva  desso 
sopra  una  rocca  di  forma  piramidale,  dominante  la  Dora  Bai  tea, 
fiume  clic  bagna  quelle  provincic,  ed  in  quella  parte  molto  ra- 
pido. I!  castello  era  ben  fortificalo  e difeso  da  mollò  batterie  so- 
praccaricate di  cannoni  : poco  lungi  dal  forte  eravi  la  montagna 
di  Albamlo  nella  quale  erano  stale  erette  molte  caserme,  e ben 
munite  di  opere  fortificale.  Se  il  governatore  di  quel  forte  per- 
sisteva , come  era  molto  probabile  , a difendersi  sino  aH’  ultima 
estremità,  la  posizione  dell’ armata  francese  avrebbe  potuto  di* 
ventare  critica,  ina  critica  assai,  sia  perchè  non  poteva  nè  avan- 
zare , nè  retrocedere , sia  perchè  il  tempo  stringeva  , e sciupan- 
dolo nelle  leale  fazioni  di  un  blocco  , sarebbesi  perduta  I1  op- 
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portimi  li  di  impiegarlo  eoo  maggior  profìllo  in  imprese  più 
splendide  c più  decisive  sull’esito  finale  della  campagna. 

Esplorale  attentamente  le  località  dagli  ingegneri  militari  i 
più  periti,  t più  esperimentali  , codesti  uomini  dell’  arte  sugge- 
rirono, e Bona  palle  tosto  approvava,  un  mezzo  per  battere  in 
breccia  il  castello,  e questo  mezzo  consisteva  nell’  aprirsi  un 
varco  alle  sommità  del  monte  Àlbaredo;  e pei  soldati  ed  anche 
pei  cavalli  vi  si  era  riuscito,  ma  il  trasportarvi  le  artiglierie  sem- 
brava impossibile}  ad  ogni  modo  Bonaparle  simulò  di  farei  pre- 
parativi analoghi  supponendo  di  intimorire  il  comandante,  ma 
invano.  I Francesi  ad  ogni  modo  erano  pervenuti  a porre  un  can- 
none sul  campanile  della  città  di  Bird  che  giace  sottoposta  al  forte, 
aliti  su  alcune  allure  adiacenti  al  medesimo,  ma  ciò  pure  con 
poco  fruito.  Bonaparle  si  era  quindi  determinato  a tentare  I’  as- 
salto c la  scalata  df  quella  rocca  } quantunque  fosse  convinto  che 
una  tale  impresa  fosse  molto  ardimentosa  e dubbia}  uà  Vi  era  altro 
mezzo  (ter  penetrarvi  onde  poter  abbassare  il  ponte  levatojo  , c 
spezzar  le  porte  (ter  dar  adito  nella  piazza  alle  altre  dolomie  } 
ma  il  fuoco  degli  assediati  essendo  vigotolso  ed  incessante  , uè 
essendovi  iudizio  di  timore  o di  oscillazione  alcuna,  Bonaparle,  la 
cui  intenzione  quella  essendo  appunto  di  atterrire  i suoi  difen- 
sori , vedendosene  deluso  , fu  costretto  di  rassegnarsi  a cingere 
il  forte  con  un  blocco  metodico  e regolare,  convinto  clic  fu 
della  inutilità  deJ  suoi  sforzi  per  impadronirsene  altrimenti. 

Questo  incidente  avrebbe  potuto  rendere  molto  imbarazzante 
la  posizione  del  suo  esercito  } giacche  sembrava  Umanamente 
impossibile  il  poter  far  traghettare  le  artiglierie  pei  viottoli  cui 
sovrastava  i)  forte  di  Bard , impossibile  del  (tari  lo  aprire  una 
campagna  privi  di  quei  terribili  strumenti  di  guerra.  In  tale  du- 
rissimo frangente  si  pensò  dai  generali  francesi  ad  uno  strata- 
gemma che  riuscì  a maraviglia}  tratlavasi  niente  meno  che  di 
attraversare  colle  artigliere  Ja  città  di  Bard  che  giace  sotto  il 
tiro  del  cannone  del  succitato  fòrte , e di  eseguire  questa  sca- 
brosa operazione  in  modo  che  il  presidio  non  ne  avesse  sentore, 
altrimenti  fulminando  il  sottoposto  piano  avrebbe  colle  sue  fol- 
gori potuto  uccidere  uomini  c cavalli,  incendiare  le  munizioni, 
e portate  il  terrore,  la  strage  e la  desolazione  nell’ esercito  al 
momento  clic  si  accingeva  a quello  scabroso  passaggio. 
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L’ immaginoso  francese  trovò  il  mezzo  di  deludere  la  sor- 
veglianza del  nemico,  ed  ecco  in  qual  modo.  Si  ebbe  la  precau- 
zione di  coprire  di  strame  le  strade  per  le  qaali  il  convo- 
glio doveva  passare,  e avviluppare  di  paglia  le  ruote  dei  carri. 
I cannoni  venivano  strascinati  da,5o  uomini,  e nel  mag- 
gior silenzio,  e nel  più  fìtto  del  notturno  orrore,-  momento 
scelto  come  il  più  opportuno  per  quella  non  meno  romantica 
che  azzardosa  fazione.  La  fortuna  che  arride  agli  animosi,  pur- 
ché non  sieno  avventati , volle  che  la  notte  fosse  molto  tene- 
brosa, e che  nessuna  delle  bombe  tirate  a caso  e per  mera  pre- 
cauzione dal  presidio  del  forte  arrecasse  danni  di  entità  , meno 
l'uccisione  di  qualche-soldato^  io  scopo  intanto  fu  conseguito,  c con 
sagrificj  quasi  direbbesi  impercettibili^  e travalicale  che  furono!'  ar- 
tiglieria è le  munizioni  dall'altra  parte  della  gola  dominata  dal 
forte,  questo  perdette  ogni  importanza,  e venne 'lasciato  in  disparte 
come  inutile  arnese , per  essere  poi  nelle  vie  regolari  piegato  a 
dedizione.  Esso  capitolava  il  i del  successivo  mese  di  giugno.  .* 
Dal  momento  clie  sparve  quell’  intoppo  così  possente  con- 
tro ogni  progresso  dell1  esercito  invasore  per  potersi  estendere 
nelle  sottoposte  pianure  , le  operazioni  attive  dei  varj  corpi  to- 
sto cominciarono  , e cori  quella  solerzia  , quella  precipitazione 
così  abituale  ai  Francesi,  precipitazione  che  è mai  sempre.il  fo- 
mite dei  loro  successi,  come  delle  loro  sconfitte.  Lannes,  che  co- 
mandava sempre  Tantiguardo,  c che  si  era  mosso  pel  primo,  si  era 
slanciato  in  pari  tempo  e contro  la  città  d'Ivrca,  e contro  la  sua 
cittadella  , la  quale  dopo  due  giorni  venne  presa  scalandone  le 
opere  che  la  difendevano } in  pari  tempo  varie  colonne  irrom- 
pevano a passo  di  carica  nella  città  , penetrandovi  da  tre  parli 
nel  medesimo  tempo  \ da  quel  momento  i Francesi  nuli’  altro 
avendo  a temere  alle  spalle  , quindi  era  libero  il  loro  avanza- 
mento nel  cuore  del  Piemonte  da  qualunque  lato  che  ad  essi 
fosse  piaciuto  di  dirigersi.  — . : • 

Mentre  Bonaparte,  sceso  quasi  dalle  nubi  nel  cuore  del  Pie- 
monte, stava  per  frapporsi  col  suo  esercito,  tra  varj  corpi 
austriaci  che  vi  si  erano  installati  dopo  la  partenza  dei  Russi , i 
loro  generali , anziché  concentrare  le  sparse  loro  colonne  dira- 
mate dalla  Dora  al  Varo  , dal  Varo  al  Mincio  , se  ne  stavano 
pacati  e tranquilli  alle  estremità  della  loro  estesissima  linea,  fa- 
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cenilo  i preparativi  per  irrompere  in  Francia.  L’  uno  , il  gene- 
rale Olt , ad  altro  non  pensava  die  a piegare  la  città  di  Genova  i 
a dedizione,  onde  poi  dalla  parte  di  Nizza  muovere  alla  medi-  • 
tata  impresa  ; l’ altro  , il  generai  Melas,  teneva  i suoi  campi  a 
Torino,  disegnando  di  passare  il  Moncenisio  per  invadere  da  quel 
lato  il  territorio  della  repubblica  \ e per  quanti  avvisi  sopra  avvisi 
egli  avesse  ricevuto  dell1  avanzamento  di  Bona  parte  verso  F Italia 
dal  lato  del  S.  Bernardo , e poscia  eziandio  F annunzio  del  l'elice 
valicamento  di  quella  montagna,  l'austriaco  duce,  persuaso  della 
impossibilità  di  una  tale  impresa,  crasi  ostinato  nella  sua  incredu- 
lità , perseverando  nel  suo  proposto,  ed  in  quello  del  Viennese  ga- 
binetto, quello  cioè  di  attribuire  questi  assalti  a fittizie  manovre, 
per  obbligarlo  a levare  F assedio  di  Genova  e nulla  più  $ questa 
pertinacia,  che  a vero  dire  entrava  nell’elemento  del  carattere 
nazionale  di  quel  duce,  c che  quindi  non  dovrebbe  sorprendere, 
fu  ad  ogni  modo  da  lui  spinta  all’eccesso  in  quella  circostanza,  c 
fu  un  gran  favore  offerto  dalla  fortuna  a Bonaparte  , giacche  gli 
diede  adito  a potere  , senza  quasi  tirare  un  colpo  di  cannone  , 
progredire  dal  forte  di  Bard  sino  a Milano , e quasi  quasi  sino 
sotto  alle  mura  di  Mantova. 

Bonaparte  adunque  aveva  risparmiato  al  generai  Melas  la 
pena  di  un  lungo  e difficoltoso  viaggio  da  Italia  a Francia  , es- 
sendo venuto  ei  medesimo  ad  incontrarlo  alle  porle  della  peni- 
sola, e con  tanta  celerità,  da  precedere  la  stessa  fama  che  diffuse 
in  Italia  la  sua  partenza  da  Parigi  , mentre  egli  era  già  nel  cuore 
del  Piemonte  ed  a fronte  dell’  esercito  nemico , ohe  stava  sulle 
mosse  per  farsi  ci  medesimo  assalitore  ; esercito  triplice  di  forza 
numerica  al  suo , ma  frantumato  in  minuziose  parti , scisso  e 
diviso  in  modo  che  era  ornai  impossibile  il  poterlo  rannodare , I 
ora  che  i Francesi  intercettavano  tutte  le  comunicazioni  coi  varj 
corpi  clic  campeggiavano  in  Liguria  ed  in  Lombardia  , provin- 
cia che  cadde  in  breve  iu  loro  potere  scuza  opporre  nessunissima 
resistenza.  La  presa  d’ Ivrea  aveva  cominciato  ad  aprire  gli  oc- 
chi al  duce  austriaco,  ma  era  troppo  lardi.  — 

La  maggiore  tra  le  laute  difficoltà  che  si  affacciano  al  supre- 
mo duce  di  un  esercito  , non  è già  quella  che  risguarda  F indole 
del  piano  di  campagua  da  adottarsi  propizio  ai  luoghi , propizio 
alle  circostanze,  alla  tempra  delle  proprie  truppe,  e sino  a quella 
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del  nemico -che  e destinalo  a com battere , ma  bensì  nella  esecu- 
zione di  questo  suo  piano,  cui  devono  concorrere  i corpi  die  sono 
destinati  ad  agire  lontani  dal  centro  principale  delle  strategiche  i 
operazioni.  Questa  cooperazione,  bene  eseguita,  asseconda  c la  |>ro- 
spcrare  le  mosse  del  capitano  , male  eseguila,  le  contraria  e le  j 
fa  abortire-,  c dobbiamo  confessare  , che  in  questa  campagna 
più  che  iu  nessun’  altra  delle  tante  e fortunose  fatte  da  Najx»- 
ieone,  i generali  che  comandarono  questi  corpi  staccati  furono 
più  precisi  e più  esatti  nella  scrupolosa  ed  immediata  esecuzione 
degli  ordini  ricevuti.  Difatlo,  mentre  il  corpo  principale  che  sceso 
era  dal  S.  Bernardo,  partito  da  Ivrea  minacciava  Torino,  l'allro, 
che  venuto  era  dal  Mence nisio , minacciava  (fucila  capitale  da 
Susa , io  pari  tempo  che  gli  altri , che  venuti  erano  dal  S.  Go-  : 
tardo  c dal  Scmpione  , accennavano  tanto  al  Piemonte , come 
alla  Liguria  ed  alla  Lombardia  simultaneamente,  venendo  così 
a costituire  un  triangolo  de’  varj  corpi  giunti  da  Ivrou  a Susa, 

! ed  a Bellinzona,  e pronti  alla  esecuzione  dei  tre  progetti  che  ter*' 
mentavano  nella  mente  di  Bonapartc;  progetti  egualmente  pro- 
ficui, egualmente  di  agevole  esecuzione.  Consisteva  l’uno  dcI- 
l’ impadronirsi  delle  piazze  c dei  magazzini  che  gli  alemanni 
! tenevano  in  Piemonte  \ 1’  altro  mirava  ad  accorrere  iu  soccorso 
di  Masscna  bloccato  in  Genova , 1’  ultimo  consisteva  nell’  impos- 
sessarsi di  Milano,  ove  ripristinato  che  avesse  il  governo  Cisal- 
pino, Bouapartc  sapeva  di  poter  contare  sulle  risorse  di.  qtìel 
ricco  paese,  cd  a questo  progetto  diede  la  preferenza,  lusingato 
dal  pensiero  della  facilità  che  gli  si  offriva  di  potersi  frapporre 
tra  i corpi  austriaci  sparsi  nell’alta  Italia,  nella  Liguria,  c gli 
alivi  che  trovavansi  sparsi  :c  diradati  nel  Mantovano  e uel  Ve- 
neto: dilatamento  che  riuscì  fatale  alle  armi  austriache  in  Italia 
per  la  gran  ragione  « che  si  perde  in  profondità  quello  che 
in  superficie  si  acquista.  » 

Detto  <c  fatto  Bouapartc  ordinava  al  generai  Murai,  clic  co- 
mandava il  corpo  avanzatosi  da  Ivrea  sopra  Clùvasao , città  .di* 
stante  poche  leghe  da  Torino,  di  rivolgersi  verso  la  Sesia  diri-'  j 
pendasi  a Vercelli,  ove  quel  generale  entrava  il  giorno  vj  dopo  i 
aver  sostenuto  un  breve  scontro  cogli  Austriaci,  che  nel  ritirarsi 
abbandonarono  nelle  sue  mani  i magazzini  accumulati  io  quella 
città.  Questa  mossa  era  protetta  ai  fianchi  da  Lanoes  che  costeg- 


Digitizod  by  Google 


I 


CAMPAGNA  fV  ITALIA  1800 


201 


piava  la  sinistra  del  Po , e da  Lochi , che  dall’alta  valle  della 
Sesia  crasi  portato  a Varali»,  ove,  attaccati  i nemici,  li  costrin- 
geva a ritirarsi  verso  il  lago  d’Orta.  A tale  notizia  il  generale 
Melas  aveva  ordinalo  il  conce»  tra  mento  dell’esercito  sopra  Pavia, 
c la  levata  del  blocco  di  Genova,  ignaro  che  si  fossero  aperte 
le  trattative  per  la  sua  dedizione,  che  accadde  io  latti  di  là  a 
pochi  giorni  ( 4 giugno  ).  Il  generale  Laudou , che  era  accorso 
da  Novara  in  ajuto  di  Vercelli , dovette  retrocedere  valicati  lo  il 
. Ticino,  unico  ostacolo  che  si  frapponesse  ai  Francesi  per  inva» 
dgrc  la  Lonibardia  cd  impadronirsi  di  Milano. 

Era  il  giorno  ag,  allorquando  molte  truppe  francesi  aggio- 
incavatisi  su  quelle  acque  per  gettarvi  i ponti  distrutti  dagli 
Imperiali  al  loro  ritrarsi  al  di  In  del  fiume  , q vi  giungeva  pure 
Jioua parte  in  persona  premuroso  di  dirigere  ci  medesimo  quella 
importante  fazione,  a’  suoi  occhi,  di  tanta  rilevanza.  Tutti  i bat- 
telli che  vi  erano  sulla  sponda  sinistra,  cioè  la  riva  Lombarda 
che  mette  a Milano,  erano  scomparsi  $ ma  gli  abitanti  di  Galliate, 
villaggio  che  giace  due  miglia  circa  da  T recate,  avendone  na- 
scosti alcuni , gli  offrirono  ai  Francesi  che  so  pe  servirono  per 
gettare  alcuni  drappelli  di  granatieri  cd  un  pezzo  di  cannone  in  una 
posizione  daddove  prendevano  di  fianco  la  linea  austriaca,  forte  di 
molte  colonne  di  pedoni  sostenute  dalla  cavalleria.  Un  altro  distac- 
camento franeose  attaccava  il  ponte  ivi  sorgente,  e se  no  impadroni- 
va colfajut»  di  quello  che  era  passato  dall'altra  parte  del  fiume.  Gli 
Austriaci  riliraronsi  a Turbigo,  ove  voi»  nero  attaccali  dal  generai 
l’ino,  ed  intauto  Leciti  minacciava  Arooa  e ne  bloccava  il  furie, 
indi  passando  il  Ticino  a Sesto  Calende,  si  riuniva  all’  anfiguardo 
di  Moncey  clic  si  avanzava  ila  Domodossola  ; e così  riuniti  fecero 
il  blocco  dell’anzidetto  forte,  minacciando  da  colà  il  fianco  destro 
de)  nemico  sul  Ticino , fiume  che  venne  poi  passato  da  Murat 
a Buffalora,  situalo  sulla  strada  clic  mette  direttamente  a Milano, 
città  verso  la  quale  egli  si  dirigeva  colla  sua  cavalleria,  nel  men- 
ile che  da  Bona  parte  si  facevano  riattare  i ponti  iti  varie  altre 
località  pei  passaggio  della  cavalleria  ; queste  vario  fazioui  occu- 
parono la  notte  dal  primo  al  secondo  di  giugno  , a’  cui  albori 
tuo  divisioni  valicarono  il  fiume;  il  che  saputosi  dagli  Austriaci 
evacuarono  tosto  la  capitale,  meno  il  castello,  ove  si  era  rinchiuso 
I il  generai  Ni  coletti  con  una  forte  guarnigione  } prese  tutte  )e 
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misure  necessarie  per  investire  quel  forte  in  modo  die  non  po- 
tesse danneggiare  la  città  , Bonaparte  vi  faceva  il  suo  ingresso 
. ! con  tutto  lo  stato  maggiore  nello  stesso  succemiato  giorno  del  2: 
o*»li  vi  venne  accollo  con  entusiastiche  acclamazioni,  acclama- 

n ■ § 7 

zioni  tanto  più  spontanee,  chè  Io  si  vedeva  entrare  in  quelle  inu- 
i ra  24  ore  dopo  che  il  pubblico  aveva  potuto  subodorare  la  no- 
j tizia  della  sua  entrata  in  Piemonte. 

Sua  prima  cura  quella  si  fu  di  ripristinare  il  regime  della 
Cisalpina  repubblica  , ma  esigeva  da’  capi  , dalle  primarie  auto- 
rità, clic  dessero  T esempio  di  una  saggia  e moderata  condotta  , 
aliena  da  ogni  fanatismo  politico,  e (piindi  da  ogni  atto  di  rea- 
zione contro  gli  uomini  attaccati  ad  altri  principi  \ la  quale  sag- 
i i già  politica  se  venisse  da  tulli  i vincitori  scrupolosamente  se- 
; guita  , non  correrebbero  il  pericolo,  quando  alla  loro  volta  sono 
vinti,  di  essere  depressi  e perseguitati.  Con  pari  moderazione  egli 
si  condusse  coi  vescovi  e coi  parroci)! , esigendo  da  essi  il  giu- 
ramento di  fedeltà  al  Governo , ed  alla  Santa  Sede  pur  anche  $ 
j specialmente  in  tutto  ciò  che  aver  poteva  rapporto  colla  spirituale 
i dipendenza  dal  Pontefice. 

Sono  meritevoli  di  essere  testualmente  riportate  le  parole, 
ad  uso  di  ammonizione,  delle  quali  servivasi  Bonaparte  rivol- 
gendosi ai  cittadini,  incoraggiandoli  « ad  usare  moderazione , 
ad  obbedire  alle  leggi , estinguere  gli  odj,  ed  onorare  la  sven- 
tura , rispettare  la  religione  , i suoi  ministri,  e riti , e sim- 
j boli , non  meno  che  le  proprietà  \ lasciali  questi  ricordi,  que- 
ste lezioni , tosto  ripartiva  pel  campo. 

Mentre  Bonaparte  da  Milano  spandeva  il  tcrror  delle  sue 
; armi  per  tutte  le  limitrofe  provinole,  il  generai  Melas,  clic  si  era 

i sino  allora  tenuto  inattivo  a Torino,  incociato  nel  suo  propo- 

J nirnento  d’invadere  i meridionali  dipartimenti  della  Francia, 

| scuotevasi  finalmente  dal  suo  letargo,  facendo  evacuare  Casale  c 

Mortara  , evacuazione  che  permetteva  al  generale  Lanues  di  av- 
viarsi verso  Pavia , che  cadile  nelle  sue  mani  il  giorno  7 di  quel 
mese  stesso  di  giugno  \ ed  ove  rinvenne  un  parco  di  200  bocche 
da  fuoco  c dei  magazzini  immensi , che  divennero  essi  pure  sua 
preda.  Il  forte  di  Bard  aveva  appunto  allora  capitolato  , cioc- 
che rendeva  libere  le  comunicazioni  colla  Francia  da  Aosta  e 
i dal  S.  Bernardo.  Due  notizie  intanto  erano  giunte  al  duce  au- 
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siriaco  , incoraggiante  1’  una  , triste  I’  altra  : 1’  una  cioè  della  rs- 
pitolazioue  di  Genova  caduta  in  potere  de’  suoi ; l’altra  del- 
l’entrata dei  Francesi  in  Milano;  conquista  preziosissima  per 
Bona  par  le,  giacché  dalla  capitale  della  Lombardia,  c da  Pavia, 
egli  intercideva  la  linea  di  operazioni  degli  Imperiali  sulla  sini- 
stra del  Po,  non  meno  che  ai  corpi  che  tenevano  sulla  destra. 
Animato  dal  coraggio  della  disperazione,  c scorgendosi  avvilup- 
pato ed  interciso  da  tutti  i lati,  Mclas  abbandonava  precipitosamente 
Torino,  e quasi  tutto  il  Piemonte,  concentrando  le  sue  truppe 
nelle  adiacenze  della  città  di  Alessandria  , città  che  designò  a’ 
suoi  generali  come  punto  di  riunione  c come  centro  delle  pri- 
marie fazioni  della  campagna. 

In  quel  frattempo  Bonaparte  dal  suo  cauto  tentava  di  respin- 
gere al  di  là  dclPAdda  i varj  corpi  austriaci  che  stanziavano 
tuttora  in  Lombardia  ; quindi  occupar  faceva  Orzinovi  c Brescia, 
indi  Crema,  per  poscia,  valicato  l’Olio,  impadronirsi  di  Cremona, 
e bloccare  Pizzigbettone.  Egli  spediva  eziandio  alcuni  drappelli 
verso  Bozzolo  c Marcaria,  villaggio  situato  esso  pure  sull’ anzi- 
detto fiume,  ed  a poca  distanza  da  Mantova;  in  pari  tempo  egli 
spediva  da  Cremona,  col  mezzo  di  alcune  barche  , un  distacca- 
mento a Piacenza  , ove  Murai  perveniva  da  altra  parte  colla  ca- 
valleria. Queste  mosse  coincidenti  con  quelle  di  Lechi , clic  da 
Lecco  muoveva  alla  volta  di  Bergamo,  c se  ne  impadroniva,  ave- 
vano gettato  un  gran  terrore  nei  cittadini  e nella  guarnigiom  di 
j Mantova;  fortezza  che  si  attendeva  da  un  momento  all' altro  di 
essere  bloccata.  Ma  questa  fazione  non  entrava  nei  piani  di  Bo- 
, napaite  per  quel  momento.  Il  piccolo  corpo  intanto  clic  si  era 
impadronito  di  Piacenza,  aveva  respinti  gli  Austriaci  sino  a Par- 
ma, e tentata  una  scorreria  sopra  Tortona,  nella  speranza  di 
' impadronirsi  di  un  parco  di  6o  cannoni,  ma  invano,  clié  era 
già  stato  posto  in  salvo. 

S 3. 

Tulli  questi  successi  conseguiti  da  Bonaparte,  frutto  dei 
quali  fu  l'occupazione  di  laute  località  fatta  da’  suoi  generali , 
avevano,  a vero  dire,  di  molto  accresciuto  lustro  e rinomanza 
alle  sue  armi,  ma  in  pari  tempo  indebolita  la  sua  linea  j>el  so- 
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verchio  dilatamento  Cui  soggiacque  in  causa  di  quegli  acquisii} 
circostanza  che  avrebbe  potuto  essere  cagione  di  gravi  rovesci  io 
conseguenza  della  risoluzione  presa  dal  generalissimo  dell'esercito 
austriaco  di  concentrare  le  proprie  forze  per  riprendere  vigorosamen- 
te l’offensiva.  Appena  Bonaparte  ebbe  sentore  dei  movimenti  acca- 
duti nell’esercito  austriaco  che  tosto  abbandonava  Milano  (7  giugno) 
por  portare  il  suo  quorlier  generale  a Pavia,  (laddove  si  avanzava 
sino  a Bruni  ; e fu  colà  che  seppe  la  dedizione  di  Genova,  e che 
il  generai  Ott  che  aveva  in  persona  diretto  il  blocco  dcH’anzidetta 
città , erasi  rapidamente  trasferito  a Tortona  , prendendo  una 
buona  posizione  a (.'asteggio  ed  a Montebello  , villaggi  sorgenti 
in  quelle  adiacenze.  Mclas  stava  intanto  predisponendosi  per  riu- 
nirsi a quel  suo  luogotenente,  ma  non  era  senza  inquietudini 
sulla  possibilità  di  qualche  attacco  ai  fianchi  a motivo  della  riu- 
nione del  corpo  di  Suchet  con  quello  uscito  da  Genova,  ed  il 
quale,  sebbene  fosse  libero  di  andarsene  in  Francia,  aveva  ante- 
liosto  correre  nuovi  pericoli  rimanendosi  in  Italia  con  Bona- 
parte; queste  forze  riunite,  ed  ascendenti  a 1 a mila  uomini  cir- 
ca, stanziavano  ad  Acqui , quindi  minacciavano  Torino  non  me- 
no che  Alessandria , città  che  egli  aveva  designata  por  centro 
di  riunione  alle  sue  disperse  colonne.  Egli  non  era  senza  timore 
di  qualche  insidia  alle  spalle , nel  caso  che  da  Francia  perve- 
nissero dei  rinforzi  all’esercito  d’Italia.  È quindi  agevole  Io 
imaginarsi  quanto  imbarazzante  fosse  la  situazione  nella  quale 
quel  duce  allora  trovavasi. 

Tre  parliti,  quali  mezzi  di  salvezza,  si  offrivano  alla  scelta 
di  quel  duce.  O quello  di  stabilirsi  e fortificarsi  solidamente 
nelle  posizioni  medesime  già  occupate  dal  generai  Moreau  nello 
scorso  anno  tra  Valenza  ed  Alessandria,  c là  attendere  dai  rin- 
forzi per  abilitarsi  a prendere  ì offensiva  } o pure  arrischiare  il 
valicamento  del  Po  per  islanciarsi  poscia  sui  deboli  distacca- 
menti sparsi  nel  Milanese}  finalmente  avrebbe  potuto,  agglome- 
rate le  sue  sparse  soldatesche,  avventurare  un  colpo  ardito  e de- 
cisivo contro  il  nerbo  dell’esercito  francese  guidato  da  Bona* 
parte  in  persona,  per  poscia  riaprire  le  sue  comunicazioni  coi 
corpi  che  stanziavano  uei  Mantovano}  ed  è a quest’ultimo  par- 
tito che  egli  appiglia  vasi , quantunque  beu  prevedesse  essere  in- 
dispensabile, per  darvi  esecuzione,  di  venire  ad  una  campale  gior- 
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nata  collo  slesso  Bonaparte , il  quale  dal  suo  canto  erasi  già  de- 
terminato a prendere  ci  medesimo  l’ iniziativa,  ricomparendo  co- 
me duce  supremo  a capo  della  sua  armata, alia  quale  il  solo  suo 
nome  e la  sua  presenza  cran  pegni  sicurissimi  di  vittoria  e di 
trionfi  : egli  dirigeva  ad  essa  in  quel  giorno  medesimo  (9  giu- 
gno ) il  seguente  energico  proclama,  che  venne  letto  al  cospetto 
di  tutti  i battaglioni , inserito  nell’  ordine  del  giorno  , e rico- 
piato in  tutti  i giornali  dell’  epoca. 

Soldati  1 

« Uno  dei  nostri  dipartimenti  era  gii  in  poter  del  nemico 
la  costernazione  regnava  nel  mezzodì  della  Francia  ; la  maggior 
parte  del  Ligure  territorio , i cui  abitanti  sono  casi  affezionati 
alla  repubblica,  era  invaso.  La  repubblica  Cisalpina,  annichilata 
sino  dalla  scorsa  campagna  , era  addivenuta  lo  zimbello  del  mo- 
struoso sistema  feudale. 

Soldati!  Cominciaste  appena  a movervi  , c di  già  il  terri- 
torio francese  è libero  e sgombro  di  nemici  \ la  gioja  e la  spe- 
ranza succedettero  nella  nostra  patria  al  terrore  ed  alla  costerna- 
zione che  poc’  anzi  vi  dominavano.  Voi  ridonerete  la  libertà  al 
popolo  di  Genova,  che  sarà  per  sempre  liberato  da’ suoi  più  cru- 
deli nemici.  Voi  siete  di  già  nella  capitale  della  Cisalpina,  l’ini- 
mico spaventato  non  aspira  ornai  che  a riavvicinarsi  alle  sue 
frontiere } voi  gli  avete  rapili  i suoi  ospitali,  i suoi  magazzini,  i 
suoi  parchi  di  riserva  $ il  primo  atto  della  campagna  è termina- 
to*, tnigliajae  migliaja  di  uomini  vi  attestano  la  loro  riconoscenza. 

« Ma  andranno  impuniti  coloro  che  hanno  violato  il  ter- 
ritorio francese?  lascereste  voi  tranquillamente  ritornare  a’  suoi 
focolari  l’armata  che  portò  l'allarme  nelle  vostre  famiglie?  Voi 
correte  all’  armi , ebbene  , muoviamo  ad  incontrarla  , opponia- 
moci alia  sua  ritirala,  strappiamo  ad  essa  gli  allori  di  cui  si  è 
fregiala,  e sappia  il  mondo  che  la  maledizione  del  destino  pesa 
e gravita  sugli  insensati  che  osano  insultare  il  territorio  del  gran 
popolo  ^ il  risultalo  dei  nostri  sforzi  sarà  « gloria  senza  nubi , 
e solida  pace.  » 

Fedele  alla  sua  abitudine  di  far  servire  le  energiche  parole 
di  sprone  ad  energiche  imprese , egli  poneva  in  quel  giorno  me- 
desimo in  movimento  il  suo  antiguardo  , dirigendolo  verso  Tor- 
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tona,  nelle  cui  addiaccnzc  f esercito  austriaco  campeggiava.  Un 
forte  corpo  di  quell’ a rinata  stanziava  a (tasteggio  con  una  de- 
bole riserva  a Montebello,  ed  ascendente  a i6m.  combattenti 
in  tutto , c forniti  di  numerosa  artiglieria.  I Francesi  si  fecero 
assalitori,  ncirintcnzione  di  snidarlo  da  quelle  località  dalle  quali 
difendeva  da  ogni  attacco  il  grosso  dell’  csercitQ.  (tasteggio  era 
il  punto  strategico  dal  cui  possesso  dipendeva  l’esito  della  gior- 
nata } quindi  venne  preso  e ripreso  più  volte  dai  belligeranti 
con  alterna  fortuna  \ molte  audacissime  cariche  si  fecero  e dai 
cavalli  e dai  fanti  francesi  per  avviluppare  l’  artiglieria  austriaca 
ed  impadronirsene  \ il  generale  Ott,  che  in  quel  giorno  coman- 
dava in  capo  gli  Imperiali,  giugneva  da  Montebello  colle  riserve, 
facendo  cosi  prosperare  alquanto  i suoi , ma  il  generai  Victor 
arrivava  indi  a poco  in  soccorso  dei  Francesi,  e faceva  tosto  pie- 
gare la  vittoria  dal  loro  lato.  Il  generai  Lannes  aveva  presa  molta 
parte  a quella  battaglia,  da  lui  diretta  in  capo,  per  cui  più  tardi 
egli  fu  creato  duca  di  Montcbcllo  in  commemorazione  di  quella  ; 
vittoria,  registrata  negli  annali  dei  tempi  sotto  tale  denomina- 
zione, battaglia  che  fu  il  preludio  di  quella  di  Marengo,  di  cui 
andiamo  a tessere  la  descrizione. 

i 

Il  generai  Melas  all’udire  la  sconfitta  de’  suoi  in  quel  fatto 
d’armi,  ben  lungi  dallo  scoraggiarsi,  si  determinò  anzi  di  accio-  I 
gersi  ad  una  azione  generale  c decisiva , fidando  nella  superio- 
rità numerica  del  proprio  esercito,  in  fanti , in  artiglieria,  e so- 
pra tutto  in  cavalli.  Se  ci  poniamo  colla  carta  alla  mano  a con- 
templare la  posizione  rispettiva  dei  due  duci  supremi,  vedremo 
che  Bonaparle,  generalissimo  dei  Francesi,  era  interciso  e volgeva 
il  tergo  alla  Francia  , nel  mentre  che  Melas,  che  capitanava  gli 
Imperiali,  volgeva  pure  il  tergo  ed  era  interciso  dalla  Germania 
c dal  rimanente  delle  sue  colonne  clic  teneva  nel  Parmigiano  e 
nel  Veneto.  È quindi  facile  lo  accorgersi  che  lo  squilibrio  nel 
quale  ì due  duci  trovavansi , rendeva  non  solo  inevitabile  una 
battaglia  , ma  che  le  sorti  del  vincitore , e più  ancora  quelle  del  ! 
vinto,  sarebbero  state  irrevocabili  e decisive  sull’esito  finale  della  I 
campagna  ^ era  in  sostanza  un  volere  , come  dice  il  proverbio , 
giuocare  tutto  sopra  una  carta. 

Nel  campo  francese  tutto  era  in  pronto  sino  dal  giorno  12 
per  dare  o per  ricevere  la  battaglia , allorché  giugneva  al  quar- 
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tier-generalc  Dcsaix  reduce  dall1  Egitto,  e tenuto  dagli  Inglesi  a 
lungo  prigioniero  a Livorno,  ad  onta  delle  militari  convenzioni 
sancite  in  mèrito  ai  generali  francesi  che  ritornavano  in  Europa 
dopo  l1  evacuazione  di  quelle  provinole.  La  notizia  dell1  arrivo 
di  un  così  intrepido  e valoroso  generale,  che  accorreva  frettoloso 
in  mezzo  a1  suoi  commilitoni  alla  vigilia  di  una  gran  battaglia, 
fu  ritenuta  da  Bonaparte  di  tanta  importanza  da  doverla  annun- 
ciare con  un  ordine  del  giorno  all1  esercito , aggiugnendovi  la 
nomina  sua  al  comando  di  due  divisioni,  clic  è quanto  dire  che 
lo  elevava  al  grado  di  luogotenente  generale,  grado  allora  il  più 
elevato’  nella  militare  gerarchia  , ed  immediato  a quello  di  ma- 
resciallo. In  quel  giorno  medesimo  il  quarlier-generale  francese 
veniva  trasferito  dalla  Stradella  a Voghera  , città  poco  distante 
da  Tortona,  ove  stanziavano  gli  Austriaci.  Nel  successivo  giorno 
(i3)  Bonaparte  dava  la  definitiva  organizzazione  all’esercito,  as- 
segnando a ciascun  corpo  , a ciascun  generale  il  suo  posto  nella 
linea  di  battaglia,  ed  ecco  in  che  modo  quel  duce  distribuiva  il 
suo  piccolo  esercito,  ammontante  tult’al  più  a 3o  mila  combat- 
tenti , clic  è quanto  dire,  che  era  inferiore  di  un  tei^zo  a quello 
degli  Imperiali , composto  , come  dicevamo,  di  soldati  veterani 
c mollo  agguerriti , mentre  quelli  che  combattevano  sotto  le 
bandiere  di  Bonaparte  erano  quasi  tutti  coscritti  di  nuova  leva} 
ma  slava  però  per  loro  il  vantaggio  di  essere  guidati  da  gene- 
rali peritissimi,*  cui  sovrastava  un  Bonaparte,  sin  d’allora  il  più 
abile  capitano  del  secolo. 

Il  luogotenente  generale  Lannes  ebbe  il  comando  del  de- 
stro corno , e adesso  subordinati  i divisionarj  generali  Watrin 
e Mainoni  ; questa  parte  del  raggio  di  battaglia  puntava  verso 
Castelnovo  di  Scrivi».  Il  centro  fu  affidato  a Dcsaix  , e subordi- 
nali ad  esso  i due  divisionarj  Monnier  e Boudet}  questo  corpo 
teneva  le  sue  masse  sulla  strada  maestra  di  Tortona.  Un1  altra 
divisione,  allora  al  di  là  del  Po,  aveva  ordine  di  valicare  il  fiu- 
me in  quel  giorno  medesimo  (t3)  per  venire  a rinforzare  quella 
parte  della  linea.  La  sinistra  muoveva  sotto  agli  ordini  del  luo- 
gotenente generale  V ictor , cui  erati  soggetti  i due  divisionarj 
Chambarlhac  e Gardannc.,  ed  occupava  i terreni  adiacenti  alPan- 
zidelta  città.  . # 

Cadauna  di  queste  parti  componenti  la  linea  di  battaglia 
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era  o appoggiata  da  altri  piccoli  corpi  laterali , od  era  destinala 
a porger  loro  soccorso  e protezione,  se  il  bisogno  lo  avesse  ri- 
chiesto ; ed  erano  concatenate  in  modo  che,  oltre  Alla  divisione 
succitata  che  da  oltre  Po  doveva  avanzarsi  in  soccorso  del  cen- 
tro, la  cavalleria,  condotta  dall’  irn|>etuosissirno  Murat,  aveva  la 
missione  di  vegliare  a guardia  dello  stesso  centro,  nel  meutre 
che  T antiguardo,  sotto  gli  ordini  del  generai  Kellcrman,  doveva 
essere  sostenuto  dalla  sinisLra.  Il  rimanente  delle  colonne  appar- 
tenenti a quell’esercito  non  erano  iti  posizione  di  prender  parte 
alla  battaglia,  perchè  collocate  a molta  distanza  dal  terreno  sul 
! quale  doveva  essere  combattuta.  Una  colonna  stanziava  nelle  vi- 
j cinanze  di  Susa  per  tener  libere  le  comunicazioni  colla  Trancia 
da  quel  lato,  c per  tener  d'occhio  la  guarnigione  austriaca  che 
si  era  rinchiusa  nella  cittadella  di  Torino.  Varie  altre  trovavano 
in  Lombardia  presidiando  le  città  poste  tra  P Adda  , il  Ticino 
ctj  il  Po;  una  bloccava  il  castello  di  .Milano,  una  stringeva  quello 
I di  Piacenza,  un’altra  assediava  la  fortezza  di  PizzighcUone , di 
qua  e di  là  varie  altre  vegliavano  a guardia  delle  spalle  del  Peser- 
ei lo  che  stava  per  combattere  a Marengo,  onde  hqu  corresse  il 
rischiodi  venire  avviluppato  dai  varj  corpi  austriaci  clic  avreb- 
bero potuto  avanzarsi  dai  ducalo  di  Parma,  dalla  Toscana  e 
dalla  Marca  d’Ancona. 

Terminate  che  ebbe  le  preliminari , non  che  le  definitive 
disposizioni  delle  sue  forze,  Pomparle  le  pose  tosto  in  movi- 
mento valicando  la  Scrivia  per  andare  in  traccia  del  nemico 
accampato  nella  pianura  tra  S.  Giuliano  e Tortona  , ma  ivi  per- 
venuto che  fu  , trovandosi  deluso  nella  sua  aspettazione , e te- 
mendo che  il  generai  Melas  meditasse  un  qualche  colpo  di  mano 
a’  suoi  fianchi , o che  si  slanciasse  contro  il  corpo  di  Suchet  che 
stanziava  ad  Acqui  , egli  aveva  ordinalo  al  generale  Desaix  di 
fare  con  una  delle  sue  divisioni  mia  escursione  sino  a Rivalla  , 
villaggi^  intermedio  tra  Tortona  o quest’  ultima  città , ma  molto 
più  vicino  ad  Acqui  che  non  a Tortona  ; per  cui  andava  a di- 
lungarsi di  mollo  dal  nerbo  dell’esercito;  l’altra  divisione  do- 
veva fa r alto  a Caslelnuovo,  che  è alquanto  più  arretrato  , quin- 
di meno  discosto  da!  cuore  della  linea  , mossa  che  aver  poteva 
sinistre  conseguenze  cornc  or  ora  vedremo. 

Mentre  Bonaparte,  fidando  forse  nella  abituale  lentezza  del 
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suo  avversario , faceva  fare  a Desaix  quella  avventata  spedizione 
verso  Rivalta,  egli  non  ommetteva  di  far  esplorare  da’  suoi  scor- 
ridori le  addiacenti  località  per  avere  dati  certi  sulle  posizioni 
occupate  dal  nemico,  e possibilmente  conoscerne. ed  indovinarne 
i disegni.  Dai  loro  rapporti  venne  ben  tosto  a sapere  con  cer- 
tezza, che  un  antiguardo  di  5m.  Austriaci  occupava  Marengo  , 
villaggio  che  Bonaparte  fece  tosto  attaccare  da’ suoi,  che  perven- 
nero ad  impadronirsene  senza  avere  incontrata  grande  resistenza. 
Questa  circostanza  lo  insospettì,  c gli  fece  presumere  che  il  ge- 
nerai Melas  avesse  scelto  un’altra  località  per  dare  o per  ricevere 
la  battaglia;  altrimenti  trovandosi  così  vicino  a quel  villaggio 
col  nerbo  delle  sue  forze  , vi  avrebbe  inandato  dei  soccorsi.  In 
tale  dubbiezza,  e divisando  di  attaccare  nell’ indomani  (i/f)  i 
tipneeramenti  austriaci  che  ei  ben  sapeva  essere  stati  eretti  al  di 
là  del  succitato  villaggio,  nell’intenzione  di  occupare  anche  la 
diritta  sponda  della  Bormida  , egli  sen  partiva  per  ritornare  al 
suo  quarticr  generale  alla  Torre  di  Garofolo , casolare  che  gia- 
ce sulla  strada  maestra  da  Tortona  ad  Alessandria,  ed  ove  aveva 
in  quel  giorno  medesimo  stabilito  il  suo  quarlier  generale,  colà 
arrivato  veniva  raggiunto  da  alcuni  de’  suoi  ajutanti  di  campo 
apportatori  dei  rapporti  de’ suoi  generali,  e dal  cui  tenore  arguì 
clic  Melas  manovrava  per  ricongiugnersi  coi  corpi  che  teneva  dis- 
persi nella  Lombardia.  Allora  Bonaparte  pentiva$i  di  aver  fatto 
marciare  Desaix  con  una  parte  del  suo  corpo  per  Rivalta  alla 
volta  di  Acqui , ove  Suchet,  che  vi  stanziava,  non  correva  nes- 
sun pericolo  di  essere  avviluppato  \ questo  pericolo  invece  Io 
correva  ci  medesimo , Bonaparte  , imminente , come  era , il 
momento  di  essere  attaccato  da  un  nemico  superiore  di  for- 
ze, ed  attaccato  nell’ istante  appunto  di  trovarsi  vieppiù  inde- 
bolito per  la  lontananza  di  quel  corpo  spedilo  nella  suindicata 
direzione. 

Dotato  di  ammirabile  intelligenza , di  straordinaria  perspi- 
cacia , Bonaparte  tosto  si  avvide  del  commesso  errore  , e tosto 
si  accinse  a rimediarvi  ^ e siccome  il  tempo  stringeva,  così  egli 
spediva  corrieri  sopra  corrieri , avvisi  sopra  avvisi , ordini  so- 
pra ordini  tanto  a Desaix,  quanto  ai  generali  ad  esso  subordinati, 
onde,  senza  perdere  un  momento  di  tempo,  al  ricevere  i suoi  di- 
Lombroso.  Serie  quarta.  27 
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spacci,  voltassero  strada  ritornando  a marcia  sforzata  là  d’onde  era- 
no partiti  : ma  ci  ben  sapeva  e calcolava  che  per  quanto  celeri 
corressero  i messi,  per  quauto  rapida  fosse  per  essere  la  marcia 
di  retrocessione,  queste  forze  non  avrebbero  potuto  arrivare  in 
linea  che  al  più  presto  al  pomeriggio  del  giorno  successivo,  c la 
battaglia  ei  prevedeva  che  sarebbe  incominciata  sull’ albeggiare, 
laonde  eranvi  laore  di  orgasmo,  di  incertezze,  di  pericoli  incal- 
zanti ed  inevitabili. 

In  tale  stato  di  cose  Bonaparte  era  costretto  di  far  violenza 
al  suo  carattere  di  uomo  ed  alle  sue  abitudini  di  guerriero,  e 
temporeggiare  standosene  timido  e cauto  sulla  difensiva  , anzic- 
chè  slanciarsi  risoluto  ed  animoso  agli  assalti  , ciocchi  non  po- 
teva fare  senza  il  ritorno  al  campo  del  corpo  di  Desaix  , corpo 
che,  e per  numero  e valore,  e per  la  perizia,  per  la  intrepidezza 
del  generale,  potevasi  riguardare  come  il  nerbo  dell’ esercito. 
Egli  fece  quindi  le  sue  disposizioni  in  proposito,  ed  in  correla- 
zione dell’  arrivo  di  questo  soccorso,  della  cui  cooperazione  era 
certo  a norma  delle  risposte  apportate  da'  suoi  ajutanli  di  campo, 
precauzione  che  se  l’avesse  scrupolosamente  usata  a Waterloo, 
quel  disastro,  o non  sarebbe  accaduto,  o non  avrebbe  avuto  con» 
scguenze  cosi  terribili  , così  irreparabili,  come  a tempo  e luogo 
vedremo.  Ma  quivi  Bonaparte  si  condusse,  ancorché  giovine  an- 
cora, con  mollà  cautela  , con  molta  precauzione.  Egli  collocava 
Lannes  sul  davanti  di  S.  Giuliano  a diritta  della  strada  maestra 
che  conduce  a Tortona  , Victor  dalla  sinistra  era  in  prima  linea 
e più  avanzato  verso  Marengo,  villaggio  che  era  da  principio 
il  punto  più  strategico  della  battaglia  \ la  guardia  consolare  ser- 
vir doveva  di  riserva  al  corpo  del  succitato  Lannes.  La  brigata 
di  cavalleria  del  generale  Kellermann,  che  per  la  prima  era  sbu- 
cata nella  pianura,  stavasene  alla  sinistra  di  Victor,  ed  in  suo 
appoggio  in  caso  di  bisogno.  Un’altra  brigata,  pure  di  cavalleria, 
stanziava  in  modo  da  poter  sostenere  le  truppe  di  Lannes-,  nel 
mentre  che  due  reggimenti  di  quell’arma  stavano  a guardia  del 
villaggio  di  Sale,  situato  all’  estrema  destra  dell’  esercito,  onde 
da  colà  non  giugnessero  i nemici  ad  interporsi  tra  i varj  corpi 
francesi  combattenti  nelle  pianure  di  Marengo. 

Melas  intauto,  dopo  aver  concentrate  nel  giorno  1 3 le  sue 
forze  e valicato  il  Tanaro , si  era  accampato  nelle  vicinanze  di 
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Alessandria  con  tutto  il  suo  esercito  ammontante  a 4o  mila  fan- 
ti, 7 a 8 mila  cavalieri  , ed  una  formidabile  artiglieria.  Albeg- 
giava appena , ed  appena  spuntava  l’ aurora  del  seguente  gior- 
no .4,  che  egli  cominciava  a passare  la  Bormida  in  tre  parti,  c 
sopra  tre  colonne.  La  sinistra,  composta  di  cavalleria  e di  fanla- 
teria  leggera,  dirigevasi  sopra  caslel  Ccriolo  per  la  strada  di  Sale} 
la  diritta,  il  centro  c la  riserva  sulla  strada  di  Tortona  e di 
Frugarollo,  rimontando  la  Bormida.  Gli  attacchi  primarj  ven- 
nero diretti  contro  il  corpo  francese  che  stanziava  a Maren- 
go, villaggio  del  quale  il  duce  austriaco  si  voleva  ad  ogni 
costo  impadronire.,  perchè  gli  era  d1  inciampo  alle  mosse  delle 
sue  colonne  ed  allo  sviluppo  delle  sue  masse  , quindi  gliene 
premeva  il  possesso , come  punto  d’  appoggio  alle  sue  stra- 
tegiche combinazioni } ma  prima  ci  dovette  slanciarsi  sulla  ca- 
scina Pedrobona,  situata  sul  davanti  dell’anzidetto  villaggio.  Que- 
sto attacco  venne  con  molto  ardore  eseguito  al  segno,  che  i Fran- 
cesi furono  costretti  ad  indietreggiare , concentrandosi  nella  di- 
fesa esclusiva  del  succennato  villaggio.  <* 

Gli  Austriaci,  essendo  molto  superiori  di  numero,  si  esten- 
devano mano  mano  che  si  avanzavano , e premurosi  come  erano 
di  servirsi  di  uu  tale  vantaggio  per  avviluppare  i Francesi,  craosi 
divisi  in  due  grosse  colonne,  la  cui  fronte  era  parallela  a quella 
del  generale  Victor  comandante  la  sinistra  dei  Francesi  ; segui- 
vate un  altro  corpo  costituito  a guisa  di  riserva , la  cui  dire- 
zione tendeva  alla  diritta  del  villaggio  di  castel  Ceriolo  ; breve 
spazio  di  terreno  separava  i combattenti , quindi  molto  viva,  ac- 
canila e sanguinosa  1’  azione.  Bonaparte  aveva  ordinato  a’  suoi 
generali  di  difendere  colla  maggiore  perseveranza  il  villaggio  di 
Marengo.  Victor  fra  gli  altri , quantunque  fosse  il  più  compro- 
messo, sostenne  a lungo  1’  urto  dei  nemici}  i quali  fecero  avan- 
zare la  seconda  linea  per  impadronirsi  di  quella  posizione  impor- 
tante} quindi  è facile  lo  immaginarsi  quanto  terribile,  quanto 
micidiale  fosse  la  camilìcina  in  quella  angusta  località } i fanti 
colpivano  colla  moschettcria , i cannoni  colla  mitraglia  } infine  il 
numero  unito  alla  pertinacia  la  vinse}  ed  il  generai  Victor  an- 
corché soccorso  fosse  da  Lannes  dovette  abbandonare  Marengo  , 
non  senza  però  stabilirsi  sopra  un  terreno  adiacente , onde  rico- 
stiuite  le  sgominate  colonne,  prolungare  da  colà  la  resistenza 
ostinata  c perseverante. 
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Simultaneamente  agli  attacchi  intrapresi  contro  Victor  dalla 
sinistra , altri  non  meno  risoluti  cseguivansi  dalla  destra  con- 
tro di  Launes  } questo  generale  perveniva , è vero  , a respin- 
gerli , ma  le  sue  comunicazioni  con  Victor  venivano  intercise , 
per  cui  tolta  gli  era  la  possibilità  di  potersi  scambievolmente  aju- 
I tare  } e per  non  rimanere  del  tutto  isolato , quest’  ultimo  gene- 
rale piegava  verso  S.  Giuliano  per  avvicinarsi  alle  truppe  clic 
Bonaparte  vi  teneva  in  riserva.  Questa  ritirata  obbligò  Lauaes  a 
fare  altrettanto  per  timore  di  venire  circuito  dai  nemici , ma  il 
fece  in  buon  ordine,  onde  non  accrescere  i danni  della  giornata 
che  sino  dal  suo  esordire  si  mostrava  molto  avversa  alle  armi  di 
Bonaparte}  tanto  più  che  i successi  ottenuti  sino  allora  dagli 
Austriaci  di  fronte,  erano  mollo  minori  di  quelli  da  loro  conse- 
guiti a tergo  della  linea  francese,  passando  la  Bormida  alle  spalle 
di  quel  villaggio,  che  riuscirono  a circondare,  per  cui  le  fa- 
zioni aggressive  andavano  a cominciare  anche  da  quel  lato  colla 
stessa  vivacità  che  erano  accadute  dalla  sinistra. 

Intenzionato  Bonaparte  di  dar  tempo  alle  sue  truppe,  che 
erano  dovunque  in  ritirata,  di  prender  fiato,  onde  potessero  po- 
scia riassumere  l’offensiva  al  giugnere  dei  rinforzi,  egli  aveva  or- 
dinato alla  fanteria  della  guardia  consolare  , composta,  come  di- 
cemmo, di  soldati  agguerriti , di  costituirsi  in  massa  ed  in  co- 
lonne d’attacco,  ed  in  solidi  quadrati}  c che  si  slanciasse  nella 
pianura  per  imporre  al  nemico  e tenerlo  a bada  onde  non  intra- 
prendesse fazioni  ardite  c decisive  sopra  la  linea  ornai  sconquas- 
sata da  lauti  simultanei  attacchi , attacchi  che  andavansi  prolun-  / 
gando  da  molte  ore  di  seguito,  c nelle  ore  più  calde  del  giorno, 
in  una  stagione  così  ardente,  come  lo  è sempre  in  giugno , tanto 
più  che  si  combatteva  in  una  vasta  pianura , esposta  ai  cocenti 
raggi  del  sole  d'Italia}  e quantunque  questi  prodi  non  sommas- 
sero neppure  ad  un  migliajo  di  combattenti , pure  pervennero  a 
conseguire  lo  scopo  che  il  loro  generale  si  era  prefisso , quello 
cioè  di  tenere  occupato  il  nemico , e specialmente  la-  sua  cavalle- 
ria, così  superiore  in  numero  ed  in  qualità  a quella  dei  Fran- 
cesi. Gli  Austriaci  vedendo  quel  puguo  di  combattenti  erranti 
quasi  come  uua  nube  nel  vasto  orizzonte  della  celeste  vòlta,  muo- 
versi in  mezzo  a quella  estesissima  pianura , slanciava  conti*’  essi 
| come  a certa  preda  molti  squadroni  di  cavalleria,  i quali  essendo  stati 
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respinti,  alil  i nc  sopravvennero,  respinti  essi  pure } ciocché  fece 
dire  a Berlhicr  nella  sua  narrazione  di  quell’  episodio  della  bat- 
tagliatile quel  corpo  rassomigliava  « ad  un  muro  di  granito  » 
e tale  e tanta  fu  la  costanza  dimostrata  da  quegli  intrepidi  gra- 
natieri, che  pervennero  a paralizzare  il  movimento  della  sinistra 
austriaca  , il  cui  generale  che  la  comandava  avrebbe  potuto  non 
ostinarsi  a rinnovare  taciti  assalti  contro  quel  piccolo  corpo  , ma 
limitarsi  a tenerlo  a bada  con  alcuni  drappelli  di  cavalleria  di 
cui  tanto  abbondava  } e mentre  egli  stava  sciupando  c uomini  e 
cavalli  e tempo  in  questi  parziali  attacchi , nel  campo  francese 
invece  si  poneva  ben  altrimenti  a profitto  questo  tesoro , tesoro 
inestimabile  per  tutti , e specialmente  alla  guerra,  nella  quale  i 
minuti  valgono  un  secolo,  perché  possono  decidere  della  sorte  di 
un  esercito,  di  una  nazione,  di  un  impero  $ durante  quella  spe- 
ciale fazione  tra  quei  granatieri  e la  cavalleria  , eravi  stata  una 
specie  di  pausa  tra  i belligeranti.  La  prima  fase  della  campale 
giornata  era  finita } dopo  quel  breve  riposo  accadde  la  seconda 
fase , c definitiva , come  or  ora  vedremo. 


Nelle  battaglie  accanite  ed  ostinate  che  si  prolungano  per 
molte  ore , non  é raro  il  caso  che  i belligeranti  per  effetto  della 
comune  stanchezza  si  accordino  mutualmente  un  breve  riposo, 
foriero  di  offese  c di  difese  più  acerbe  e più  perseveranti}  ed  a 
Marengo  pure  accadde  una  di  queste  pause , le  quali  per  lo  più 
nuocono  all’ esercito  che  ha  maggiore  probabilità  di  vittoria,  e 
giovano  a quello  su  cui  sta  per  pesare  il  disonore  della  scon- 
fitta : ed  infatti  Bonaparte  cui  non  isfuggiva  questa  circostanza 
cercò  di  trar  profitto  del  favore  che  la  fortuna  gli  offriva , per 
obbligarla  a rimaner  fedele  a’  suoi  stendardi  da  cui  sino  allora 
non  si  era  mai  distaccata.  Egli  ben  sapeva  che  due  divisioni,  che 
è quanto  dire  un  terzo  del  numero  totale  de’  suoi  combattenti , 
dovevano  arrivare  da  un  momento  all’altro,  quindi  ogni  indugio 
era  a lui  vantaggioso,  fatale  ai  nemici , che  se  fossero  stati  forniti 
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di  buona  dose  di  solerzia  e di  antiveggenza,  non  avrebbero  al 
certo  lasciata  sfuggire  1’  opportunità  di  consolidare  una  vittoria 
che  da  alcune  ore  quasi  quasi  tenevano  in  pugno. 

Una  parte  di  questo  rinforzo,  con  tanta  impazienza  aspettato, 
era  pervenuto  pel  primo  sul  terreno,  perchè  la  divisione  Mon. 
nicr  che  il  componeva  era  rimasta  a Castclnovo  , villaggio  che 
giace  al  di  qua  di  Rivalla , per  cui  potè  giugnere  più  sollecita 
non  essendosi  cotanto  allontanata  dal  campo  di  battaglia  ; essa 
collocavasi  in  appoggio  del  destro  corno,  ornai  esso  pure  circuito 
dagl’  imperiali  •,  e poco  mancò  che  queste  schiere  che  accor- 
revano così  anelanti  in  soccorso  altrui  non  venissero  avvilup- 
pate, ciocche  sarebbe  accaduto , se  la  da  noi  poc’anzi  menzio- 
nata schiera  della  guardia  consolare , non  si  fosse  avvicinala  a 
quel  rinforzo,  ajutandosi  a vicenda  , sostenuta  e sostenitrice  ad 
un  tempo. 

Mediante  cotesto  concentramento  fu  permesso  a queste  trup- 
pe di  pervenire  sino  al  villaggio  di  Castel  Cerioìo , addivenuto 
ornai  il  punto  principale  della  seconda  battaglia,  come  quello  di 
Marengo  lo  era  stato  della  prima  : possesso  mollo  contrastato  , 
ma  che  in  fine  rimase  in  poter  dei  Francesi,  cui  agevolò  il  buon 
esito  delle  finali  fazioni  cliestavansi  per  intraprendere  $ ed  intanto 
il  rimanente  di  questa  divisione,  quella  parte  cioè  che  non  era 
indispensabile  alla  guardia  del  villaggio,  crasi  ritirata  per  agire 
offensivamente  altrove,  circostanza  che  inorgoglì  gli  Austriaci 
che  si  tenevano  sicuri  della  vittoria,  ignorando  che  Bouaparte 
ad  altro  fine  non  aveva  precipitala  la  mossa  retrograda  delle  sue 
colonne  che  per  avvicinarsi  coti  una  delle  sue  ali  a Desaix,  il  cui 
arrivo  era  con  tanta  impazienza  atteso  per  riprendere  l’offensiva. 

Così  conducendosi  Bonaparte,  alternando  la  prudenza  col* 
1’  audacia,  era  riuscito  a guadagnare  tanto  di  tempo  quanto  glie- 
ne abbisognava  , cioè  sino  a che  trascorse  fossero  le  ore  \ pome- 
ridiane, ora  nella  quale,  a norma  de’ suoi  calcoli,  anche  la  secon- 
da divisione  comandata  da  Desaix  in  persona,  giugner  doveva 
sul  campo  di  battaglia  $ ed  intanto  Melas  incocciato  nel  voler 
circondare  la  sinistra  dei  Francesi  per  isolarla  dal  centro,  aveva 
lasciala  inoperosa  la  sua  cavalleria,  del  cui  concorso  credeva  di 
non  aver  bisogno , e così  non  accorgevasi  del  cambiamento  av- 
venuto nelle  sorti  della  giornata , cambiamento  occasionato  dal 
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potente  rinforzo  allora  pervenuto  all’esercito  di  Bonaparte,  eser- 
cito che  sembrava  in  piena  rotta,  in  generale  scompiglio  , es- 
sendo la  pianura  di  Marengo  coperta  di  morti,  di  fuggiaschi, 
di  carriaggi  infranti,  di  artiglierie  smontate,  come  suole  acca- 
dere alle  armale  quando  soggiacciono  ad  una  tremenda  sconfitta. 

Qualsiasi  altro  generale  si  sarebbe  avyilito  alla  vista  di 
quel  desolante  spettacolo,  ma  Bonaparte  invece,  fiducioso  nel  pro- 
prio genio,  e nel  concorso  de’  suoi  generali,  de’  suoi  soldati,  ap- 
pena seppe  da’  suoi  ufficiali  d’ordinanza  da  lui  spediti  di  con- 
tinuo in  ricognizione , che  la  punta  estrema  della  colonna  clic 
precedeva  il  corpo  di  Desaix  era  giunta  a S.  Giuliano  , clic  to- 
sto spedisce  dovunque  gli  ordini  opportuni  per  far  rallentare 
il  movimento  retrogrado  della  sua  diritta,  la  quale  doveva  con- 
correre con  tutta  la  linea  alla  fazione  concorde  ed  offensiva  clic 
egli  si  era  prefisso.  E ben  sapendo  quanto  la  sua  presenza , 
quanto  le  sue  parole  valessero  ad  entusiasmare  i soldati , per- 
correva la  fronte  della  linea  seguito  dal  suo  stato  maggiore , 
per  rianimare  1’  abbattuto  coraggio  de’  suoi,  estenuati  ornai  dalla 
stanchezza  , dalla  fame  , dalla  sete.  La  fiducia  rinasce  in  tutti 
i cuori-,  il  desiderio  di  vendicare  i loro  compagni  estinti,  di 
ricondurre  lo  stendardo  repubblicano  alla  vittoria,  infiamma  tulle 
le  menti , i battaglioni  ardono  d’ impazienza  , il  segnale  è dato  , 
cd  il  terribile  passo  di  carica  ovunque  rimbomba^  il  bollor  fran- 
cese ridestasi,  e simile  ad  un.  torrente,  l’esercito  da  destra,  da 
manca , dal  centro  si  muove , si  precipita  } i fuggiaschi  inseguo- 
no , quelli  che  premevano  sono  inseguiti , dispersi , ed  , alla  loro 
volta,  fugati.  — 

In  un  batter  d’occhio,  e quasi  per  incanto,  l’esercito  di  Bo- 
naparte  erasi  ricostruito  nella  ordinanza  da  lui  prescritta  ; ordi- 
nanza analoga  al  terreno  ed  alla  circostanza  locale,  che  obbligava 
i Francesi  a tener  testa  , dovunque  le  stampanti  forze  del  nemico 
lo  esigevano*,  tanto  più  che  la  linea  di  battaglia  era  mollo  este- 
sa , e scarso  in  proporzione  il  numero  delle  truppe  a piedi,  scar- 
sissimo poi  quelle  a cavallo,  che  vi  si  trovavano  disseminate  • a 
Castel  Ceriolo,  che  era  una  delle  estremità  , stavansi  le  schiere 
di  cui  poc’  anzi  tenemmo  parola  , più  arretrato  diagonalmente  il 
corpo  di  Lannes,  a tergo  del  quale  eravi  la  divisione  Boudet  di 
recente  accorsa,  e la  quale  aveva  sostato  a S.  Giuliano,  per  ripo- 
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sarsi  della  sua  lunga  c precipitata  mossa  in  poche  ore  compila 
retrocedendo  da  Rivalta.  Le  due  divisioni  di  Victor,  così  maltrat- 
tale nella  battaglia  accaduta  nelle  ore  antimeridiane  , per  aver 
sostenuto  quasi  da  sole  T urto  dei  nemici  assalti , se  uc  stavano 
quasi  al  riparo  dietro  le  schiere  di  Desaix,  collocate  essendo  alla 
sinistra  della  strada  maestra  di  Tortona  , non  molto  lungi  da 
S.  Giuliano. 

Quasi  tutta  la  cavalleria,  infinitamente  inferiore  a quella  del 
nemico  sotto  ogni  rapporto , ^comandata  da  Murai,  era  stata 
posta  in  seconda  linea,  costituita  però  in  colonne  d’attacco,  e 
pronta  a slanciarsi  ove  il  bisogno  il  richiedeva,  meno  la  brigata 
che  era  squadronata  sulla  strada  maestra  di  Tortona  , c 1 altra 
comandata  dal  generale  Kcllcrmann,c  la  quale  avendo  una  spe- 
ciale missione  da  compiere,  slavasi  schierata  al  centro  tra  il  corpo 
di  Lanncs  e la  divisione  Boudet , della  quale  doveva  assecon- 
dare l’offensivo  movimento  così  decisivo  sull’ esito  della  gior- 
nata. 

Intanto  che  Bonaparte  compieva  queste  sue  saggie  non  meno 
che  energiche  militari  disposizioni  per  istrappare  al  nemico  la 
vittoria,  il  generai  Melas  tenevascla  così  sicura  in  tasca,  che  sen- 
tendosi stanco  ed  affaticato  erasi  trasferito  ad  Alessandria  , città 
poco  discosta  dal  campo  di  battaglia,  ed  ove  aveva  il  suo  quar- 
tier  generale,  per  riposarsi  sui  verdi  allori  da  lui  colti  in  quella 
giornata.  E premuroso  di  deciderne  irrevocabilmente  le  sorti  aveva 
ordinato,  forse  sul  modello  della  fazione  compita  dalla  guardia 
consolare , al  generai  Zag , suo  capo  dello  stato  maggiore , di 
porsi  a capo  di  una  colonna  di  circa  5 mila  granatieri  ungaresi, 
il  fiore  dei  veterani  del  suo  esercito , e di  muovere  a passo  di 
carica  sopra  S.  Giuliano,  villaggio  quasi  attiguo  a Maicngo,  pei 
dare  il  colpo  di  grazia  alla  linea  nemica  clic  aveva  fatto  massa 
colà  dopo  i disastri  del  mattino.  Qtiesli  vigorosi  ed  agguerriti 
soldati  toccavano  già  quasi  la  fronte  della  linea  dei  Francesi  da 
quel  lato,  allorquando  questa  improvvisamente  si  scosse  e di  as- 
salita si  fece  assali Iricc.  Desaix  crasi  mosso  pel  primo  prece- 
dendo di  sua  persona  gli  scorridori , impaziente  come  era  di  ve- 
nire al  paragone  dell’ armi  con  que'  nemici  che  avevano  posto 
or  dianzi  in  fuga  i battaglioni  dell’armata  consolare  \ impiu- 
denza  clic  egli  pagò  a prezzo  del  suo  sangue  c della  sua  vita  , 
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giacché  essendovi  su  quel  terreno  una  piccola  elevazione  coperta 
di  vigne  , le  quali  toglievangli  la  vista  di  parte  della  linea  ne- 
mica , egli  trasferivasi  personalmente  sul  luogo  per  meglio  do- 
minare il  circostante  orizzonte  , e rizzatosi  sulla  punta  dei  piedi 
per  veder  meglio  le  cose , veniva  colpito  da  una  palla  nel  cuore, 
che  lo  stendeva  semivivo  nelle  braccia  del  suo  ajutante  di  campo 
che  gli  stava  vicino. 

La  sorpresa  e lo  sgomento  degli  Austriaci  fu  enorme  al  ve- 
dersi così  vigorosamente  attaccati,  giacche  tutta  la  divisione  Bou- 
det  si  era  mossa  con  indicibile  rapidità , preceduta  da  una  bat- 
teria di  1 6 pezzi  di  cannone,  diretta  in  persona  dallo  stesso  generai 
Marmont  comandante  quell'  arma , e la  quale  non  fu  smasche- 
rata clic  a pochissima  distanza  dalla  linea  nemica , la  cui  testa, 
che  si  avanzava  con  tanta  fiducia,  e,  diciamolo  pure,  con  tanta 
presunzione  , venne  trattenuta  dal  tempestare  a mitraglia  che  fa- 
cevasi  da  quelle  folgori.  In  pari  tempo  un’ altra  colonna  d’attacco 
composta  di  truppe  leggère  seguiva  l’ impulso  della  divisione 
suaccennata^  allora  il  luoco  di  moschctteria  facevasi  più  vivo  $ la 
morte  di  Desai x,  poc’anzi  avvenuta,  non  aveva  fatto  che  infiam- 
mare di  nuovo  ardore  i Francesi  , clic  guidati  dal  non  men 
prode  ed  intrepido  generale  Boudct,  continuavano  a battersi,  ad 
assalire  , a caricare  la  colonna  nemica , senza  però  poterla  smuo- 
vere, molto  meno  romperla,  nè  costringerla  a ritirarsi. 

La  resistenza  che  opponeva  quella  colonna  di  granatieri  un- 
gheresi aveva  ornai  occasionato  qualche  scoraggiamento  nelle 
truppe  francesi,  le  quali  temevano  di  non  poter  essere  sostenute, 
giacché  tutti  gli  altri  corpi  avevano  già  ciascuno  per  sé  molto  a 
fare  nel  respingere  i nemici  che  avevano  a fronte.  È istinto  na- 
turale del  soldato  che  agogna  ad  essere  soccorso,  e ne  sente  im- 
perioso il  bisogno,  di  volgere  inquieto  lo  sguardo  dal  lato  daddove 
spera  l’arrivo  di  questo  rinlorzo  nel  momento  appunto  il  più  cri- 
tico, avveniva  così  per  le  schiere  di  Boudet;  scorgono  esse  da  lungi 
un  nembo  di  polvere  da  prima , poscia  un  luciccare  d’  armi  , indi 
il  calpestio  odono  de’  cavalli  ,c  lo  squillo  delle  trombe  e le  grida 
festive  dei  cavalieri  che  in  soccorso  de’ fanti,  rapidi  come  il  ven- 
to , di  pien  galoppo  arrivano , e stretti , serrati  , col  brando  in 
pugno,  senza  neppur  vuotare  le  carabine,  sui  nemici  si  avventano 
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caricando  tutti  di  fianco  con  tale  ardore  da  gettare  nelle  loro 
file  il  terrore  e lo  spavento. 

Nè  questo  cosi  opportuno  soccorso  consisteva  già  in  alcuni 
squadroni  di  cavalli  , ina  era  una  intera  brigata  composta  di  due 
reggimenti , cd  era  quella  comandata  dal  bravo  Kcllermann , fi- 
glio del  vincitore  di  Valmy,  nome  glorioso  che  più  tardi  splendet- 
te nelle  sue  armi  gentilizie^  e questo  corpo  era  quello  appunto 
che  noi  vedemmo  collocato  da  Bonapartc  come  nodo  di  congiun- 
zione tra  le  schiere  di  Lannes  e quelle  di  Desaix  ad  oggetto  che 
fosse  pronto  ad  apportar  soccorso  ove  il  bisogno  lo  avesse  ri- 
chiesto. 

Appena  il  duce  supremo  Bonapartc  si  era  accorto  della  mossa 
del  corpo  di  granatieri  austriaci  all’  incontro  della  divisione  re- 
duce da  Rivalta,  cui  destinava  la  parte  più  gloriosa  e più  deci- 
siva della  battaglia  , clic  tosto  aveva  ordinato  a Savary , allora 
ajutanle  di  campo  di  Desaix,  di  cui  egli  aveva  annunciato 
l1  arrivo , di  trasferirsi  da  Kellermann  , ordinandogli  di  cari- 
care vigorosamente  co’  suoi  cavalli  gli  Austriaci  nel  momento 
che  gli  avesse  veduti  già  impegnati  a difendersi  di  fronte  dal- 
l1  urto  dei  fanti  guidati  da  Desaix  , che  Savary  trovò  freddo  ca- 
davere allorché  ritornava  al  suo  fianco  per  annunciargli  l’ inter- 
vento a suo  favore  dei  cavalli  di  Kcllermann. 

Bonapartc  aveva  nelle  sue  istruzioni  date  a quel  generale , 
prefisso  l’istante  in  cui  codesta  carica  di  cavalleria  si  doveva 
effettuare  j ma  ad  ogni  modo,  molta  abilità  e molta  perizia  ri- 
chiedevasi  in  Kcllermann  per  ben  disporre  i suoi  squadroni,  c 
più  ancora  per  misurare  il  tempo  e lo  spazio,  in  modo  da  giu* 
guere  sul  terreno  nell’istante  opportuno,  fazione  che  avrebbe 
potuto  fallire  se  precoce , e fallire  pure  se  peccato  avesse  di  so- 
verchia lentezza.  Kellermann  s’ investì  della  importanza  della 
missione  a lui  affidala,  trasfondendo  ne’  suoi  quell’ entusiasmo 
da  cui  era  animalo  , per  cui  non  esitarono  a slanciarsi  rapidi  qual 
folgore  sulla  colonna  nemica  che  smossa  essere  non  potè  sino 
allora  nè  dal  tempestare  del  fuoco  dei  moschetti , uè  dalle  scheg- 
gie  micidiali  della  mitraglia.  Attraversare  il  cammino  che  sepa- 
ranvali  dagli  Austriaci,  piombare  sul  loro  fianco , penetrare  ne- 
gli interstizi  aperti  nelle  loro  file  , in  causa  delle  uccisioni  fatte 
coi  taglienti  brandi , dilatarli , ed  entrare  coi  focosi  destrieri  nel 


Digitized  by  Google 


CAMPAGNA  D’ITALIA.  1800  21 0 

mezzo  della  colonna  per  seminare  le  stragi  e la  morie,  a destra 
ed  a manca  , fu  pei  cavalieri  di  Kellcrmann  P affare  di  un  mo- 
mento ; attaccati  così  impetuosamente  dai  cavalli  di  fianco,  men- 
tre duravano  già  tanta  fatica  a resistere  ai  fanti  che  gli  assali- 
vano di  fronte,  gli  Austriaci  dovettero  soggiacere  ad  un  terribile 
e quasi  totale  estermirtio,  la  maggior  parte  essendo  caduti  estinti 
sul  campo , meno  i pochi  cui  fu  concesso  di  rendersi  prigionieri 
in  uno  col  generale  Zag  comandate  supremo  di  quel  corpo.  — 

La  fazione  intrapresa  di  Kellermann  , ancorché  non  compila 
per  ispirazione  sua*  ma  per  ordine  speciale  di  Bonaparte,  fece 
rifulgere  di  splendida  gloria  il  nome  del  generale  , e dei  reg- 
gimenti che  componevano  la  sua  brigala  , il  cui  successo  fece 
un  effetto  magico  ed  imponente  su  tutta  la  linea,  ornai  dovunque 
in  fuoco  ed  alle  prese  cogli  Austriaci , alle  ali  , come  al  Centro. 

Le  schiere  di  Lannes  , quelle  di  Monnier  , la  guardia  consolare  , j 
e le  brigate  di  cavalleria  guidate  da  Mufat , riprendevano  tutte  I 
simultaneamente  1*  offensiva  , assalendo  ed  avviluppando  i nemici 
che  si  trovavano  a fronte;  lo  stesso  piccolo  corpo  che  già  ve- 
demmo come  bloccato  a Castel  Ceriolo  , ripreso  aveva  coraggio 
ei  pure,  e si  èra  avanzato  sino  a Marengo,  villaggio  che  gli  Au- 
striaci dovettero  abbandonare  e ritirarsi,  per  cui  quella  località 
medesima  che  nel  mattino  aveva  servito  di  splendido  teatro  ai 
loro  successi , il  dive  noe,  nel  pomeriggio,  dei  loro  rovesci;  — 

La  riscossa  da  parte  dei  Francesi  fu  così  unisona,  cosi  enei*-  l 

gica  , che  in  meno  di  un’ora  percorsero  tutto  lo  spazio  e riac-  i 

quotarono  tutto  il  terreno  che  avevano  perduto,  difendendolo 
palmo  a palmo  quasi  per  l’ intera  giornata.  Tosto  che  essi  si 
videro  snidati  dall’ anzidetto  villaggio,  unico  appoggio  che  ri-  . 
manesse  alla  sconquassata  loro  linea,  ad  altro  non  dovettero  pen- 
sare che  a diminuire  i danni  della  ritirala  trasferendosi  al  di  là 
della  Bormida , valicandone  i ponti.  Alcuni  parziali  combatti- 
menti sopra  varj  punti  di  quel  fiume  accaddero  nello  scopo  d’im- 
pedirne  ai  viuli  il  passaggio , combattimenti  che  si  prolungarono 
sino  a notte  avanzata  , indi  cessarono  per  effetto  della  reciproca 
stanchezza  dei  belligeranti , che  si  erano  battuti  cosi  accaiiita- 
inente  per  tante  e tante  ore  senza  iuterruzione , meno  la  breve 
pausa  di  cui  femmo  poc’anzi  parola. 

I danni  cui  gli  Austriaci  soggiacquero  in  quella  memorabile 
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battaglia  furono  enormi.  Cinquemila  dei -loro  jrirnasero  sul  cam- 
po, ottomila  feriti,  quasi  altrettanti  furono  prigionieri,  in  tutto 
un  ventimila  combattenti  circa  , che  è quanto  dire  la  metà  del 
loro  esercito.  I Francesi,  a loro  confessione,  ebbero,  in  confronto 
dei  vinti,  la  metà  del  numero  dei  morti  e dei  feriti,  e neppure  la 
decima  parte  dei  prigionieri  ; il  gaudio  della  vittoria  fu  rattri- 
stato dal  dolore  sentito  e provato  da  Bonaparle,  e da  tutto  l'eser- 
cito, per  la  morte  immatura  di  Desaix*,  la  Francia  intera  prese 
parte  a tale  duolo.  Bonaparle  aveva  dato  ordine  venisse  sepolto 
al  S.  Bernardo  , ove  dispose  ogni  cosa  per  erigergli  un  monu- 
mentò. — 

I vincitori  sostarono  sul  limitare  dei  ponti  sorgenti  su  quel 
fiume  di  cui  Bonaparte  propouevasi  nel  seguente  mattino  di  sfor- 
zare il  passaggio , e di  già  egli  stava  ponendo  in  moto  i suoi 
bersaglieri  per  cominciare  le  fazioni  preliminari , allorché  pre- 
sentavasi  agli  avamposti  un  parlamentario , il  quale  veniva  al 
campo  a domandare  l’abilitazione,  dalla  parte  di  Melas , di  poter 
mandare  un  suo  ufficiale  per  trattare  di  un  accomodamento  j il 
capo  dello  stalo  maggiore , Berthier  , venne  incaricato  della  di- 
scussione intorno  a queste  trattative,  le  quali  finirono,  ed  in  breve, 
mediante  una  convenzione  di  cui , eccone  compendiate  le  prin- 
cincipali  clausole  : 

« Che  tra  i due  eserciti  belligeranti  si  stabiliva  un  armisti- 
zio, duraturo  sino  alla  risposta  definitiva  della  corte  di  Vienua  ^ 
che  le  truppe  austriache  avrebbero  conservato  il  possesso  del 
territorio  tra  il  Mincio  ed  il  Po,  cioè  Peschiera,  Mantova  e 
Borgoforte  , sulla  sinistra  di  questo  fiume  , indi  sulla  destra  la 
città  e cittadella  di  Ferrara,  non  che  la  Toscana  ed  Ancona. 

« Che  r armata  francese  invece  avrebbe  occupato  il  terri- 
torio tra  l’Olio  ed  il  Po,  tirando  i viveri , quella  dai  paesi  che 
forma vau  parte  del  ducalo  di  Mantova , questa  dalla  provincia 
di  Brescia. 

« Che  i castelli  di  Tortona , Alessandria , Milano,  Torino, 
Pizzighetonc  , Arona  e Piacenza,  venissero  rimessi  e consegnati 
ai  Francesi  dal  16  al  ao  di  quel  mese,  c le  piazze  di  Cuneo, 
Ceva  , Savona  c Genova,  dal  16  al  »4  » ed  il  forte  d’ Urbino 
il  26. 

« Che  le  artiglierie  che  si  rinvenissero  nei  succitati  forti  c 
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piazze  spetterebbero  agli  Austriaci  se  fuse  nei  loro  arsenali,  ed  ai 
Francesi  quelle  fuse  nelle  fonderie  Italiane  , Piemontesi  e Fran* 
cesi. 

« Che  le  vettovaglie  e munizioni  da  bocca  che  si  trovassero 
nei  succitati  forti,  verrebbero  divise  per  metà  tra  i belligeranti, 
e tosto  date  in  potere  degli  ordinatori  in  capo  dei  due  eserciti. 

«Che  le  guarnigioni  sortirebbero  cogli  onori  militari,  dirigen- 
dosi per  la  via  più  corta  a Mantova  , ove  pure  doveva  avviarsi 
l1  armata  comandata  da  Melas , e divisa  in  tre  colonne , viaggio 
da  compiersi  in  io  giorni,  cioè  dal  16  al  a6  di  quello  stesso 
mese  di  giugno. 

« Che  nessun  individuo  potesse  essere  molestato  per  opi- 
nioni politiche , obbligandosi  l1  Austria  a ridonare  la  libertà  ai 
patriolti  che  aveva  imprigionati  nel  1799. 

« Che  quella  delle  parti  che  volesse  infrangere  I’  armistizio 
ne  dasse  all1  altra  l’avviso  io  giorni  prima. 

« Che  ambi  i duci  nominassero  nel  seno  del  loro  esercito 
dei  commissari  che  in  qualità  di  arbitri  vegliascro  alla  fedele 
esecuzione  dei  fatti  stabiliti , e sentenziassero  su  quelle  contro- 


dei succitato  armistizio.  » — 

Mediante  questa  convenzione,  Bonaparle  riacquistava  con  un 
tratto  di  penna  tutti  i paesi  che  erano  stati  il  teatro  delle  sue 
splendide  vittorie  ucllc  prime  campagne  d’Italia}  nè  si  può  giu- 
stificare in  altro  modo  la  precipitazione  di  Melas  nello  scendere 
a quell’atto,  se  non  se  ponendo  mente  al  terrore  di  cui  era  in- 
vaso nel  vedersi  interciso  dal  Veneto  e dalla  Germania  da  cui 
era  mollo  lontano , nel  mentre  che  Bonaparle,  oltre  al  corpo  di 
Suchct  che  se  ne  slava  a tergo  di  Melas , ed  a poca  distanza  dal 
suo  campo , avrebbe  potuto  ricevere  dei  rinforzi  dalla  Francia 
colla  quale  erano  libere  ed  aperte  le  comunicazioni.  V’  ha  qual- 
che autore  che  asserisce,  essersi  Melas  piegato  a quella  conven- 
zione per  dispetto  contro  il  consiglio  aulico  di  Vienna,  che  lasciò 
ad  esso  ignorare  la  discesa  di  Bonaparte  in  Italia , c gli  pre- 
scrisse la  presa  di  Genova  e l’ irruzione  in  Francia,  nel  momento 
appunto  che  quel  nemico  così  formidabile  stava  per  piombare 
sui  suoi  accampamenti , cotanto  divagati,  appunto  in  causa  della 
cieca  presunzione  del  gabinetto  austriaco , che  voleva  invadere 
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gli  Siati  altrui  mentre  durava  fatica  a difendere  i proprj  } ma 
quel  gabinetto  non  poteva  avvisare  Melas  di  ciò  che  egli  mede- 
simo ignorava,  in  causa  delle  precauzioni  usate  da  Bonaparte  in 
proposito  alla  sua  venuta  in  Italia. 

Bonaparte  sen  tornava  tosto  a Milano  ove  la  sua  presenza  de- 
stò una  specie  di  delirio  nella  popolazione  così  entusiastica  nel  ri- 
vederlo vincitore  , che  è quanto  dire,  che  era  svanito  per  essa  il 
pericolo  di  ricadere  sotto  il  giogo  di  altre  estere  dominazioni 
meuo  omogenee  alle  sue  simpatie,  e soprattutto  a’  suoi  interessi. 
Tutte  le  autorità  civili  e militari  mossero  al  suo  incontro  ncl- 
r anzidetta  capitale,  per  rendere  al  vincitore  di  Marengo  quegli 
omaggi , che  al  primo  magistrato  della  repubblica  francese  ad- 
dicevansi.  La  popolazione  poi,  quasi  frenetica  dalla  gioja,  e calda 
d'entusiasmo  per  1*  invitto  capitano,  era  uscita  in  massa  dalla  città 
per  anticipare  il  più  clic  poteva  il  piacere  di  incontrare  Bona- 
parle,  che  veniva  accolto  con  entusiastiche  acclamazioni  al  suo  pas- 
saggio. Milano  in  quel  giorno  era  deserta,  che  uomini  e donne, 
e vecchi  ed  infermi , se  appena  potevano  reggersi  in  piedi  , vo- 
levano pascere  i loro  sguardi  nel  guerriero  ristauratorc  della 
loro  indipendenza , della  loro  libertà. 

t)opo  aver  date  le  sue  disposizioni  per  la  riorganizzazione 
della  repubblica  Cisalpina,  e fatta  la  nomina  di  alcuni  uomini 
distinti  assunti  alle  primarie  cariche , c nominato  Massena  al 
comando  dell’  esercito  che  ei  lasciava  in  Lombardia,  per  proteg- 
gere il  governo  da  lui  restaurato  , egli  partiva  per  la  Francia 
prendendo  la  strada  del  Moncenisio  } passò  da  Torino , ove  nou 
si  trattenne  che  poche  ore  , per  dare  alcune  disposizioni  e costi- 
tuire un  governo  Provvisorio  per  reggere  temporariamentc  quelle 
proviucie.  Indi  di  gran  corsa  progrediva  il  suo  viaggio  verso 
Lione,  ove  si  trattenne  due  giorni,  cioè  dal  29  al  3o  di  quel 
mese  \ quella  popolazione  lo  accolse  con  giubilo  f tanto  più  da 
che  il  vide  a fondare  la  prima  pietra  degli  cdificj  clic  ordinava 
si  riedificassero  sulla  piazza  di  Belle  Cour , cdificj  distrutti  ai 
tempi  del  terrorismo,  dai  furibondi  repubblicani  che  furono  i veri 
acerrimi  nemici  della  libertà}  filialmente  egli  giugneva  il  i.°  di 
luglio  a Parigi,  festeggiato  lungo  tutta  la  strada  da  Lione  alla 
capitale,  chfc  non  rimase  al  certo  indietro  delle  altre  città  nel 
festeggiare  il  suo  liberatore.  • 
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Appena  Bonaparte  rientrava  nella  capitale  che  tosto  consacravasi  ' 
colla  usata  sua  solerzia  alle  cure  di  governo,  senza  mai  perdere  di 
vista  le  trattative  intavolate  per  convertire  l’ armistizio  da  lui 
concluso  colPAuslria  in  un  solido  e durevole  trattato  di  pace,  me- 
diante il  quale  la  vittoria  diventar  potesse  proficua,  e la  conqui- 
sta vantaggiosa  c stabile.  E fu  nell1  intenzione  di  agevolare  la 
conclusione  di  questo  solenne  trattato,  che  il  primo  console  fece 
estendere  la  tregua  anche  per  le  armate  belligeranti  in  Germa- 
nia, aderendo  anche  per  esse  ad  un  armistizio,  che  venne  fir- 
mato a Parsdorf,  armistizio  di  cui  tenemmo  parola  nella  bio- 
grafia del  generale  Moreau.  Ciascun  corpo  d'armata  campeggiar 
doveva  sul  terreno  da  lui  occupato  al  momento  della  sospensio- 
ne delle  ostilità  , le  quali  non  si  potevano  riprendere  che  decorsi 
i2  giorni  da  quello  nel  quale  si  fosse  denunciata  la  cessazione 
della  tregua. 

Mentre  le  potenze  continentali  dilaniavansi  a vicenda  in  una 
guerra  che  non  aveva  altro  scopo  se  non  se  la  conquista  o la 
conservazione  di  qualche  provincia,  l’ Inghilterra,  che  teneva  ap- 
punto il  continente  in  fiamme  per  conseguire  il  prefissosi  scopo 
di  estendere  i suoi  marittimi  possessi,  come  veicoli  all’incremento 
della  sua  mercantile  ed  industriale  prosperità,  V Inghilterra,  di- 
ciamo, estendeva  le  zanne  del  suo  rapacissimo  Leopardo  sugli 
scogli  di  Malta  , la  cui  capitale  già  da  molti  e molti  mesi  stretta 
d’assedio,  veniva  finalmente  verso  i primi  di  settembre  di  quél- 
ranno  medesimo  (1800)  costretta  ad  arrendersi  in  causa  della 
assoluta  mancanza  di  viveri , avvenimento  da  noi  altrove  estesa- 
mente descritto  ( terza  serie  pag.  388  a 399  ).  La  perdita  fatta 
dai  Francesi  di  quella  importante  stazione  nel  Mediterraneo  pro- 
dusse il  crollo  immediato  della  conquista  dell’  Egitto  , colonia 
che  venne  indi  a poco  evacuala.  Cotali  disastri  controbilanciarono 
in  importanza  il  vantaggio  di  aver  ripresa  agli  Austriaci  la  Lom- 
bardia ed  il  Piemonte,  tanto  più  che  questi  successi  avevano 
bensì  terminata  vantaggiosamente  la  campagna , non  però  la 
guerra,  che  si  riaccese  anzi  sullo  spirare  dell’anno,  tanto  in  Ale- 
magna che  in  Italia. 
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Difatti  la  Toscana  , ove  campeggiava  un  corpo  di  truppe 
austriache  comandale  dal  generai  Sommariva  (di  Lodi),  si  era 
sollevata,  incitatavi  dalla  reggenza,  clic  il  granduca  aveva  insti  - 
luita  prima  di  lasciare  i suoi  stati  per  trasferirsi  in  Àiemagna. 

I generali  francesi  Dupont  c Monnier  irruppero  su  quel  terri- 
torio per  disperdere  gli  ammutinati,  protestando  che  l’occupa- 
zione francese  non  doveva  essere  risguardala  come  una  violazio- 
ne dell1  armistizio  vigente  coll’  Austria  , ma  bensì  come  un  ca- 
stigo inflitto  al  nuovo  governo  in  punizione  della  sua  sleale  con- 
dotta a riguardo  dei  Francesi. 

Anche  in  Piemonte  eravi  mollo  fermento  nelle  popolazioni 
a motivo  della  riunione  del  Novarese  alla  repubblica  Cisalpina  , 
mentre  il  territorio  dalla  Sesia  alla  Dora  rimaneva  soggetto  alla 
Francia , come  paese  di  conquista.  Il  generale  Soult  (prima  serie 
pag.  62 4)  allora  governatore  di  quelle  provincie,  pervenne  colla 
moderazione  e colla  dolcezza  a sedare  gli  animi , ponendo  la 
sua  fede  nell’onore  delle  truppe  Sarde  e nella  saggezza  delle  au- 
torità, anzicchè  concentrarla  nello  spionaggio  c nei  supplizj. 

La  corte  di  Napoli,  essa  pure  dominata  da  velleità  guerre- 
sche e dalla  smania  delle  conquiste,  aveva  occupata  Roma  c gran 
parte  del  territorio,  ma  all’ avvicinarsi  di  Murai  alla  testa  di  un  j 
buon  corpo  di  truppe  , le  regie  soldatesche  vennero  costrette  a 
retrocedere  più  ccleremente  ancora  che  non  si  fossero  avanzate j , 
quel  governo  si  vide  quindi  costretto  a scendere  a patti  coi 
Francesi,  aderendo  ad  un  armistizio  clic  fu  il  precursore  della 
pace , ottenuta  da  Bonaparte  ad  intercessione  di  Paolo  I impe~ 
ratore  di  tutte  le  Russie,  addivenuto  allora  allealo  non  solo  della 
Francia,  ma  anche  grande  entusiasta  del  primo  console,  il  quale 
se  lo  era  saputo  affezionare  con  un  tratto  di  nobile  e generosa 
politica,  col  rimandare  liberi  e senza  obbligo  di  contraccambio 
tutti  i prigion’eri  Russi  , soldati  ed  ufficiali  che  trovavansi  nei  ! 

varj  depositi  della  Francia  $ usando  inoltre  il  tratto  cavalleresco  ; 

di  farli  vestire  tulli  di  nuovo  colla  divisa  dei  rispettivi  reg- 
gimenti e delle  singole  armi,  ed  a spese  del  governo  francese, 
che  supplì  eziandio  a quelle  di  trasporlo  sino  ai  confini  della 
Russia. 

Ritentata  sul  finire  di  quell'anno  la  sorte  dcU’armi  mediante 
varie  fazioni  con  alterna  fortuna  tra  i belligeranti , la  vittoria  j 
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si  avvinse  poscia  stabilmente  agli  stendardi  francesi,  i cui  eser- 
citi conseguirono  segnalati  c decisivi  successi  nelle  campali  gior-  ; 
nate  di  Hohenlinden  e di  Pozzuolo  ( vedi  prima  serie  pag.  i38  , j 
e terza  p.  4^«)  vinte  dai  generali  Moreau  in  Alemagna  e Brune 
in  Italia , vittorie  clic  accelerarono  il  buon  esito  delle  trattative 
aperte  a Luneville  per  venire  alla  conclusione  di  una  stabile  e 
durevole  pace  tra  la  repubblica  e l’imperatore^  pace  die  venne 
finalmente  conclusa  in  quella  città  (9  febb.  1801)  tra  i due  pie- 
nipotenziarj,  il  conte  di  Cobenzel  da  un  lato,  e Giuseppe  Bona- 
parte,  fratello  del  primo  console,  dall’altro. 

Questo  trattato  comprendeva  19  articoli,  dei  quali  citere- 
mo soltanto  i più  interessanti , ommettendo  quelli  die  non  sa- 
rebbero pei  lettori  che  di  una  importanza  secondaria.  Dopo  le 
solite  formolo  e proteste  di  sincera  amicizia  e perenne  alleanza, 
l’ articolo  primo  ratificava  la  cessione  del  Belgio  fatta  col  trat- 
tato di  campo  Formio  dall’ Imperatore  alla  Francia,  confermava 
la  cessione  della  Lombardia  costituente  la  rigenerata  repubblica 
Cisalpina  , i cui  limiti  dalla  parte  degli  Stati  Veueti  venivano 
delineati  all'Adige , e siccome  questo  fiume  divide  in  due  parti 
le  città  di  Verona  e di  Legnago , così  i punti  medesimi  che  ser- 
vono pel  tragitto  servir  dovevano  anche  di  confine  ai  due  stati. 

L’ Istria , la  Dalmazia , c le  altre  provincie  di  cui  l’Austria  era 
andata  al  possesso  coll’anzidctto  trattato  di  Campo  Formio,  ri- 
manevano di  proprietà  di  quella  potenza  a norma  del  tenore 
dell’  articolo  III  del  novello  trattato. 

L’ articolo  V portava  la  rinuncia,  per  sè  ed  eredi,  che  il 
Gran  Duca  di  Toscana  faceva  de’  suoi  stati  e di  parte  dell’isola 
d’ Elba , Stati  i quali  dovevano  trascorrere  sotto  il  regime  dcl- 
1’  infante  duca  di  Parma.  Il  principe  che  veniva  spogliato  de’  suoi 
possessi  ricevere  doveva  in  Alemagna  la  compensazione  di  ciò 
che  perdeva  in  Italia. 

Gli  articoli  VI  e VII  vertevano  sulle  cessioni  reciproche 
dalla  parte  del  Reno  tra  la  Repubblica  francese  e l’ Imperatore  , 
e P impero  Germanico , il  quale  rinunciava  ad  ogni  diritto  sui 
paesi  già  di  proprietà  di  alcuni  stati  a lui  appartenenti,  e situati 
sulla  sponda  sinistra  di  quel  fiume  , obbligandosi  ili  pari  tempo 
P impero  medesimo  a dare  dei  compensi  a que’  principi  che  an- 
Loubriso  Serie  quarta.  29 
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davano  a perdere  i loro  piccoli  Siati  in  causa  di  questo  novello 
scomparto  fatto  dalle  parti  contraenti. 

L’articolo  XIII  aggravasi  sulla  cessione  che  faceva  l’ impe- 
rator  Francesco  dei  così  detti  feudi  Imperiali,  composti  della 
città  di  Novi  e del  villaggio  di  Ronco  presso  la  Scrivia , ces- 
sione fatta  a favore  della  repubblica  Ligure , al  cui  territorio  do- 
vevano essere  incorporati. 

Del  resto,  tanto  da  una  parte  come  dall’  altra,  i contraenti 
assumevansi  l’obbligo  di  levare  tutti  i sequestri  c le  ipoteche 
poste  sui  beni  degli  abitanti  che  ne  fossero  stati  colpiti  in  causa 
delle  loro  politiche  opinioni}  finalmente  dichiaravasi  che  lultoquan- 
| to  veniva  sancito  dalla  Francia  dovevasi  ritener  valido  anche  a 
rispetto  delle  repubbliche  Baiava,  Cisalpina  e Ligure,  nel  men- 
tre che  S.  M.  l’Imperatore  stipulava  in  suo  nome  ed  in  nome 
pure  dell'  impero  Germanico,  i cui  rappresentanti  obbligavansi 
ad  aderire  a tutto  quanto  l’ Imperatore  avesse  stipulato  ei  me- 
desimo nel  novello  trattato. 

Le  ratifiche  dei  rispettivi  gabinetti  non  si  fecero  molto  aspet- 
tare^ fu  una  grata  sorpresa  per  la  Francia  lo  scorgere  in  quel 
trattato  solenne  Bonaparte  primo  console,  cioè  il  primo  magi- 
strato della  repubblica,  esercitare  quell’atto  di  sovranità  da  pari 
a pari  con  una  potenza  di  primo  ordine , potenza  che  fu  dalle 
sue  vittorie  costretta  a scendere  finalmente  a patti  colla  Fran- 
cia. Ciò  che  aveva  di  magico  per  Bonaparte,  la  conclusione  di 
quella  pace,  si  è che  egli  alla  gloria  acquistatasi  come  guerriero 
invitto,  quella  aggiugneva  di  perito  e consumato  politico,  doli 
che  di  rado,  ma  di  rado  assai,  ritrovansi  congiunte  nello  stesso 
uomo*,  e questa  duplice  gloria  fu  quella  clic  concorse  efficace- 
mente a riconsolidarlo  sul  suo  seggio  consolare,  essendosi  viep- 
più affezionale  le  masse  desiderose  di  godere  in  pace  i frutti  di 
quei  successi , così  vantaggiosi  non  solo  alla  francese  repubblica, 
ma  eziandio  alle  sue  consorelle,  le  quali,  meno  la  tutela  del 
loro  liberatore , non  mai  a caro  prezzo  pagala,  se  si  salva  l1  in-  j 
dipendenza  e l’onore,  potevansi  per  allora  riguardare  come  go-  ; 
verni  costituiti , per  tali  essendo  riconosciuti  dalle  potenze  clic 
stretto  avevano  alleanza  colla  Francia. 

Ora  che  abbiamo  descritti  gli  avvenimenti,  siccome  la  storia 
convalidata  dalle  asserzioni  di  tanti  teslimonj  oculari  ce  ne  tra- 
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smise  la  narrazione , è tempo  ornai  che  ci  facciamo  a meditare 
su  l’importanza  dei  fatti  da  noi  poc’anzi  descritti,  all’ oggetto 
di  poter  quanto  il  merita  apprezzare  l’ immensità  del  genio  di 
cui  era  dotalo  1’  uomo  straordinario  clic  seppe,  ed  in  così  breve 
spazio  di  tempo  , compierli } avvenimenti  ben  degni  di  occu- 
pare il  primo  posto  non  solo  nei  fasti  guerrieri  dei  più  celebri 
capitani  antichi  e moderni , ma  in  quelli  medesimi  di  Bonaparte, 
capitano  che  ad  ogni  altro  sovrasta  pel  numero  deile  vittorie, 
pei1  la  loro  importanza  , per  gli  immensi  risultati  di  cui  furono 
feconde,  e più  ancora  pel-  la  celerità  con  cui  seppe  conseguirle, 
pur  con  sagrificj  comparativamente  tenui  di  tempo  e di  uomini. 

Certo  che  coloro  che  misurano  il  grande  ed  il  gigantesco 
delle  guerriere  vicende  dalle  masse  dei  combattenti,  dal  numero 
delle  battaglie  , da  quello  dei  feriti  e dei  morti , dalla  importanza 
degli  assedj  , e da  quella  delle  piazze  fòrti  piegale  a dedizione , 
sarebbero  tentati  di  deferire  la  palma  alle  memorabili  campagne 
illustrate  dagli  splendidi  successi  di  Austcrlitzdi  Friedland , e di 
Wagram  ; ma  gli  intelligenti  nella  difficile  arte  della  guerra  da- 
ranno mai  sempre  la  preferenza  alla  campagna  di  Marengo,  per- 
chè in  essa  meno  vi  predominò  1’  azzardo,  e vi  ebbe  più  impero 
il  genio  del  supremo  duce  che  non  il  valore  delle  truppe  o 
la  perizia  dei  generali}  campagna  che  oltre  ad  essere  stata  emi- 
nentemente scientifica,  fu,  si  può  dire,  anche  immaginosa,  anche 
poetica.  Esploratori  da  ingannare , nemici  da  vincere , difficoltà 
di  terreno  da  superare  , linee  e basi  di  operazioni  formidabili  da 
attraversare,  fiumi  da  valicarsi,  e ben  difesi  da  un  esercito  nu- 
meroso , discipliualo,  adorno  di  recenti  allori , quindi  onimoso  , I 
risoluto,  intraprendente. 

Poetico  può  chiamarsi  lo  stratagemma  di  Bonaparte  di  riu- 
nire a Digione  uuo  scheletro  di  armala,  che  era  addivenuta  sog- 
getto di  derisione  e di  scherno  a tutta  l’Europa  , perchè  compo-' 
sta  di  un1  amalgama  di  ufficiali  di  tutte  le  armi , di  soldati  di 
tulli  i reggimenti  , ed  una  porzione  dei  quali  erano  coscritti  di 
nuova  leva  , altri  veterani  per  la  maggior  parte  storpi  od  inabili 
al  militar  servigio , nel  mentre  che  la  vera  armata  riunivasi  nel* 
l’ombra  del  mistero  nella  posizione  recondita  da  Bonaparte  de- 
signata sulle  sponde  del  lago  di  Ginevra,  facendo  affluire  in  quel 
luogo  di  convegno  i vai  j battaglioni  presi  dall’  interno  dei  dipar- 
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timcnti  della  Francia,  specialmente  da  quelli  della  Vandea , ove 
eran  divenuti  inoperosi  in  causa  della  pacificazione  ivi  promossa 
dalle  misure  conciliative  da  Bonaparte  adottate  appena  preso 
aveva  nelle  sue  mani  le  redini  del  supremo  potere  in  Francia. 
Poetica  oltre  ogni  dire  fu  l’ idea  di  far  toccare  la  cima  di  una 
delle  più  alte  montagne  delle  nostre  regioni  ad  un  intero  eser- 
cito seguito  dai  cannoni  e dai  cavalli , e farlo  scendere  poscia 
come  un  torrente  sui  versanti  del  Piemonte.  Poetico  e scienti- 
fico poi  ad  un  tempo  fu  il  proponimento  di  guizzare  tra  i due 
corpi  austriaci  che  tenevano  i due  lembi  della  linea  al  Varo  cd 
alla  Dora,  passandovi  in  mezzo  incolume,  per  piombare  non  at- 
teso sopra  Milano,  prima  che  uè  pure  si  sapesse  quasi  che  egli 
avesse  abbandonato  Parigi.  In  questo  modo,  mentre  gli  Austriaci 
minacciavano  i confini  di  Francia,  Bonaparte  si  trovò  al  lembo 
del  territorio  Germanico , come  Scipione  che  passò  in  Àfrica  , 
mentre  Annibale  calpestava  tuttora  il  suolo  d’ Italia  } ed  in  que- 
sto modo  i magazzini  del  nemico  caddero  tosto  in  potere  del 
vincitore , e le  fortezze  ed  i corpi  che  stanziavano  oltre  Mincio 
rimasero  intercisi } ed  interciso  pure  Melas  col  nerbo  delle  sue 
forze , e dalla  capitale  c dai  rinforzi  che  potevano  ad  esso  per- 
venire dalla  Toscana  , dalla  Romagna , dalla  stessa  Germania. 

Se  parliamo  poi  della  pace  che  fu  la  conseguenza  di  quella 
memorabile  e fortunata  campagna  , diremo  che  Bonaparte  si  mo- 
strò mollo  generoso  col’nemico,  non  domandando  c non  conseguen- 
do nessun  aumento  di  territorio  per  la  Francia  ; e generoso  pure 
ci  apparve  colle  repubbliche  Batava  , Cisalpina  e Ligure  di  cui 
estese  il  territorio.  Quello  che  non  approviamo  in  Bonaparte  si  è 
quel  suo  sistema  di  cui  a Luneville  prese  l’iniziativa,  di  can- 
giare i Sovrani  e le  dinastie  ai  popoli,  come  si  farebbe  c si  fa 
dei  colonnelli  ai  reggimenti , sul  qual  proposito  ci  estenderemo 
nella  sua  vita  privala,  allorché  l’argomento  verrà  da  noi  esau- 
rito colla  richiesta  estensione  e colla  richiesta  poudcralczza.  Per 
ora  ci  limiteremo  a dire,  che  non  possiamo  comprendere  il  per- 
chè non  abbia  incorporata  Parma  alla  repubblica  Cisalpina,  in- 
vece di  tenere  quel  bel  paese  e quelle  popolazioni  così  animose, 
estranee  a quel  governo  con  cui  avevano  tante  affinità,  per  te- 
nerlo incastrato  alla  Francia  , colla  quale  non  ne  aveva  c non 
ne  poteva  avere  come  non  possiamo  essere  indulgenti  sul  suo 
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^sterna  di  tenere  il  Piemonte  come  paese  di  conquista , senza 
annetterlo,  nè  alla  Francia  nè  all’ Italia, cui  potrebbe  essere  pro- 
miscuamente aggregato,  perchè  partecipa  sì  dell  una  che  dell’altra 
regione  per  lingua , per  culto , per  consuetudini. 

11  trattalo  di  Luneville  ricolmò  di  gioja  i Francesi,  trattato 
annunciato  dal  governo  alla  nazione  con  gran  pompa  e solennità. 
Per  due  mesi  consecutivi  le  gazzette  furono  piene  zeppe  di  in- 
dirizzi , di  felicitazioui  al  primo  Console , per  la  pace  che  aveva 
saputo  conquistare  col  baleno  della  sua  fulminea  spada;  e questa 
volta  le  gazzette  potevansi  dire  interpreti  veraci  della  pubblica 
opinione,  di  cui  esser  devono  gli  organi,  non  i despoti,  non  i 
regolatori.  Le  pubbliche  feste  colle  quali  si  celebrò  la  conclusio- 
ne della  pace  furono  precedute  da  un  proclama  pubblicato  da 
Bonaparte  ; documento  importante  del  quale  non  se  ne  può  orn- 
metlere  una  parola , tanto  instruttivo  egli  è,  e degno  di  essere 
studiato  c da  chi  obbedisce  e da  chi  comanda. 

« Francesi  ! 

« Una  pace  gloriosa  ha  posto  fine  alla  guerra  del  continen- 
te; le  vostre  frontiere  sono  estese  sino  ai  limiti  che  la  natura 
sembra  avere  essa  medesima  designate.  Popoli  da  molto  tempo 
separati  da  voi  si  rannodano  ai  loro  fratelli , cd  aumentano  di 
un  sesto  la  vostra  popolazione,  il  vostro  territorio,  le  vostre 
forze. 

« Voi  andate  debitori  di  tanti  successi  al  coraggio  dei  vo- 
stri guerrieri,  alla  loro  pazienza  nel  soffrire  le  fatiche,  alla  loro 
passione  per  la  gloria , al  loro  amore  per  la  libertà,  per  la  pa- 
tria, ma  voi  lo  dovete  eziandio  alla  avventurosa  circostanza  del 
riprislinamento  della  concordia,  alla  unione  di  sentimenti,  ed  al 
legame  d’interessi,  che  piu  di  una  volta  preservò  la  Francia 
dalla  sua  totale  rovina.  Sino  a che  foste  divisi,  i vostri  nemici  non 
credettero  tanto  di  potervi  vincere , quanto  clic  vi  sareste  vinti 
e consumati  da  voi  stessi,  lusingandosi  che  la  potenza  medesima 
che  aveva  trionfato  di  tutti  i loro  sforzi  sarebbe  crollata  nelle 
convulsioni  della  discordia  c dell’anarchia.  Le  loro  speranze  fal- 
lirono; che  esse  non  sieno  mai  per  rinascere!  Siate  mai  sempre 
uniti  per  la  rimembranza  delle  vostre  domestiche  dissensioni , 
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pel  sentimento  della  vostra  grandezza  , e paventale  di  sfregiare 
con  delle  vili  passioni  un  nome  consacrato  a tante  nobili  irnpre* 
se,  alla  gloria  ed  alla  immortalità. 

« Che  una  generosa  emulazione  secondi  lo  sviluppo  delle 
vostre  arti  e delle  vostre  industrie,  facciamo  sorgere  utili  la- 
vori, ad  abbellimento  di  questa  Francia,  clic  i popoli  ornai  non 
nomineranno  più  se  non  se  con  rispetto  ed  ammirazione;  che 
il  forestiere  che  verrà  nel  nostro  paese  ritrovi  in  voi  quelle 
virtù  dolci  ed  ospitaliere  che  caratterizzano  i vostri  antenati ; 
che  tutte  le  professioni  si  elevino  alla  dignità  del  nome  fran- 
cese, che  il  commercio  rinnovellando  le  relazioni  cogli  altri  po- 
poli apporti  quella  scrupolosa  esattezza  ed  onestà  che  consolida 
il  credilo  e rassoda  la  fortuna  , fondata  non  sopra  speculazioui 
azzardate  c precarie  , ma  sopra  basi  costanti  di  cui  la  stima  e 
l’ interesse  reciproco  guarentiscano  la  forza  c la  durata.  In  que- 
sto modo  il  nostro  commercio  riprenderà  il  rango  che  gli  è do- 
vuto : così  andrannosi  fortificando  i legami  che  attaccano  alla 
j vostra  causa  i popoli  illuminati  del  continente  d’  Europa , in 
questo  modo  quella  fra  tutte  le  nazioni  clic  persevera  ostile  con- 
tro la  Francia  rinuncierà  alle  pretensioni  eccessive  di  cui  si  ar- 
ma , e sentirà  in  fine  che  non  vi  ha  pei  popoli , non  vi  ha  pc- 
gli  individui  altro  mezzo  di  essere  felici  che  quello  di  promuo- 
vere la  individuale,  quanto  la  universale  prosperità  di  tutti,  qua- 
lunque sia  il  celo  cui  fossero  per  appartenere.  « 

Nè  era  sola  la  Francia  a giojre  dei  beneficj  della  pace,  che 
anche  la  Germania  testificava  il  suo  giubilo  per  un  tale  risul- 
tato , dal  quale  ridondava  la  liberazione  dal  peso  enorme  della 
straniera  occupazione  ; più  di  ogni  altro  paese  ne  esultarono  la 
Svevia  ed  il  Tirolo,  provincie  assai  povere  ed  immiserite  poi  viep- 
più dalla  spogliazione  che  gli  eserciti,  per  disciplinati  che  sieno, 
non  lasciano  mai  di  promuovere.  Tutta  la  popolazione  unanime 
ringraziava  il  governo  di  aver  ridonata  ad  essa  la  tranquillità  col 
sagrificio  di  qualche  provincia.  Ma  i vincitori  che  scorgevansi 
costretti  ad  abbandonare  la  loro  preda  ponevano  ogni  cura , e 
con  una  fatale  precipitazione , nel  voler  ricevere  la  consegna 
delle  derrate  c del  numerario  risultante  dalle  imposte  contribu- 
zioni, circostanza  che  fece  nascere  del  mal  umore  dovunque,  spe- 
cialmente nel  Tirolo,  così  impaziente  di  scuotere  il  giogo  dell’c- 
stera  violenza , dell1  estera  rapacità. 
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I Francesi  dal  loro  canto,  invece  di  adoperare  i mezzi  con- 
ciliativi per  far  cessare  o diminuire  codesta  irritazione,  non  face- 
vano clic  accrescerla,  servendosi  a tutto  rigore  del  testo  dell’ar- 
ticolo 6 della  convenzione  fatta  pel  loro  sgombramene,  per  cui 
prima  di  partirsene  smantellarono  tutte  le  fortificazioni  sulla  de- 
stra del  Reno,  sponda  che  rimaneva  in  possesso  dcll’Alemagna, 
nel  mentre  che  fortificavano  in  vece  la  sinistra  del  fiume  suc- 
citato che  restava  in  dominio  della  Francia.  Il  medesimo  sistema 
tennero  in  Italia  , distruggendo  ed  atterrando  le  fortificazioni 
nei  paesi  clic  restituir  dovevano  agli  Austriaci,  per  lasciarne  in-  [ 
difesa  la  frontiera  $ quindi  prima  di  abbandonare  la  riva  sinistra 
dell’Adige,  vollero  demolire  le  opere  di  Legnago  ed  il  castello 

di  Veronetta.  Anche  i paesi  della  Cisalpina  e del  Piemonte,  an- 
corché rimanessero  sotto  l’influenza  immediata  della  repubblica 
francese  , soggiacquero  a cotali  distruzioni  ; vennero  quindi  per 
loro  opera  adeguate  al  suolo  le  fortezze  di  Cuneo , di  Tortona 
c diCherasco;  gran  parte  dei  castelli  di  Torino  c di  Milano, 
cd  il  forte  di  Bard,  rocche  che  furono  ridotte  in  modo  da  ras- 
scmbrarc  più  a caserme  per  alloggio  di  soldati  che  non  a ca- 
stelli capaci  di  opporre  una  valida  cd  ostinata  resistenza  , ed  j 
invece  si  cominciarono  i lavori  dell’  arte  che  dovevano  rendere 
Alessandria  il  primo  antemurale  della  dominazione  francese  in 
Italia. 

II  Polesine  sino  a Rovigo  da  un  lato  e dall’  altro  , lutto  il 
territorio  sino  a Novara,  era  già  una  bella  estensione  clic  i pos- 
sedimenti della  repubblica  Cisalpina  venivano  ad  occupare;  quin- 
di Bonaparle  spingeva  quel  governo  a formare  un’  armata  in  mi-  ; 
sura  della  sua  popolazione,  onde  porsi  in  grado  di  difendersi  da 
sé,  almeno  contro  i tentativi  dei  nemici  interni,  raccomandando 
però  moderazione  senza  riandare  sul  passato , c senza  sindacare 
tanto  per  sottile  le  politiche  opinioni  dei  dissidenti:  nè  tralascia- 
va di  esigere  la  reciprocanza  dagli  altri  gabinetti,  insistendo  ac- 
ciocché si  imitasse  cotesto  nobile  procedere,  ponendo  in  libertà 

i patriolti  Lombardi  mandati  a languire  nelle  carceri  di  Catlaro 
c Sebenico.  In  questo  modo  Bonaparte  usando  dolcezza  acqui- 
stava (fucila  influenza  che  gli  altri  avevano  perduta  cogli  inop- 
portuni loro  rigori;  ma  alla  lunga  poi  questa  influenza  procac-  | 
ciatasi  ^olla  moderazione,  perdevasi  per  effetto  di  imprevedute 


Digitized  by  Google 


212 


VITA  GUERRIERA  DI  .NAPOLEONE 


circostanze,  come  i fatti  posteriormente  accaduti  ce  lo  atteste- 
ranno. 

Nel  breve  giro  infatti  di  pochi  mesi  si  verificò  un  fenome- 
no , clic  tale  apparve  agli  occhi  degli  uomini  non  iniziati  nei  j 
misteri  della  politica,  ma  che  era  invece  un  avvenimento  più  che 
ordinario  nei  governi  bene  costituiti,  che  resistito  abbiano  alle 
prove  del  tempo  e degli  sconvolgimenti  interni  ed  esterni.  Que- 
sto fenomeno  cui  alludiamo  , si  riferisce  alla  circostanza , ch$ 
se  la  guerra  era  stata  fatale  all’Austria  c giovevole  alla  Fran- 
i eia,  la  pace  invece  risultava  dannosa  a questa  potenza,  ed  invece 
utile  a quella  , ed  ecco  in  clic  modo  : il  trattato  di  Luneville 
permetteva  all’  Austria,  sicura  nell’interno  de’ suoi  stati,  e senza 
guerra  all’estero,  di  poter  disarmare,  licenziando,  i corpi  di  i 
volontarj  levati  nel  Tirolo  e nella  Boemia,  di  fondere  i cannoni  j 
superflui  per  coniare  poi  con  quel  metallo  delle  monete  erose  , c 
di  vendere  i viveri  ammassati  nei  magazzini  ed  incassarne  il  ri- 
cavo. La  Francia  non  poteva  fare  altrettanto  $ c le  truppe  che 
evacuavano  i paesi  esteri , sollevando  questi  dal  loro  manteni- 
mento, ne  gravitavano  la  propria  patria.  11  corpo  del  generale  Bru- 
ne, e quello  di  Moreau,  rientrarono  tutti  sul  territorio  della  re- 
pubblica , non  rimanendo  fuori  clic  un  piccolo  presidio  nella 
Cisalpina,  uno  a difesa  dell’Olanda,  un  altro  a guardia  del  Pie- 
monte, e le  truppe  di  Murai  sui  confini  della  Toscana  e del  Na- 
poletano. Ecco  dunque  un  trecentomila  Francesi,  avvezzi  a viver 
bene  a spese  degli  altri , ritornare  in  patria  ove  non  avrebbero 
potuto  fare  altrettanto.  Bonaparte , che  ben  conosceva  lo  stato 
delle  cose,  ne  era  molto  inquieto,  e pensava  al  modo  di  porvi 
un  riparo,  nc  sapeva  a qual  partito  appigliarsi,  tanto  più  che  lo 
stato  delle  finanze  non  era  il  più  prospero  al  certo.  Ciò  clic  ac- 
cadde in  causa  di  questo  aggloinerainenlo  di  militari  nell’  in- 
terno delia  Francia  , senza  sfogo  a tanti  umori , a tante  vanità  , 
a tante  ambizioni , lo  vedremo  nei  capitoli  che  seguono. 


CAPITOLO  VI. 
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Preparativi  di  discesa  in  Inghilterra.  — Breve  campagna  in  Portogallo.  — 
Preliminari  di  pace  firmali  a Londra.  — Cambiamenti  avvenuti  nelle  for- 
me governative  dell’ Olanda,  della  Cisalpina  e della  Svizierà.  — Pace  di 
.Imiens  — Concordato  col  Papa.  — Consolata  a vita.  — Istituzione  della 
legion  d’onore. — Bottura  della  pace  d’  Imiens.  — Campo  di  Boulognc.  — 
Proclumazione  dell * Impero. 

§ '•  • 

Mentre  Bonaparte  stava  medi  laudo  sulla  scelta  dei  mezzi 
per  porre  un  riparo  al  gravoso  inconveniente  cui  poc1  anzi  ac- 
cennammo, ecco  che  la  fortuna  venne  ad  offrirgli  P opportunità 
di  potersi  trar  d’impaccio,  sopraccaricando,  è vero,  la  nazione  del 
mantenimento  di  numerosi  corpi  di  truppe  , ma  facendo  in  pari 
tempo  rassembrar  lieve  un  tale  sagrificio  , perche  da  imperiose 
circostanze  richiesto;  e questa  opportunità offrivasi  nel  rifiuto  fatto 
dall’ Inghilterra  di  scendere  a patti  conciliativi,  come  avevano 
fallo  tutte  le  potenze  continentali.  Allora  avendo  in  mano  un 
pretesto,  anzi  sino  ad  un  certo,  punto,  un  legittimo  motivo,  ei 
si  diede  a rivolgere  contro  quella  potenza  tutto  1’  urto  delle  sue 
armi,  l’impeto  della  sua  ira,  e lo  slancio  del  suo  genio,  ride- 
stando quegli  aslj  nazionali  che  cominciavano  alquanto  ad  asso- 
pirsi. 

Bonapartc  venne  in  questo  suo  risveglio  assecondato  dagli 
oratori , dalle  autorità , dalla  stampa  periodica  , che  si  era  as- 
sunto P incarico  di  invelenire  i rancori , gli  odj  e la  rivalità 
contro  Pabborrita  Albione,  predicando  quella  specie  di  crociata 
contro  l’implacabile  nemica  della  Francia.  L’antico  progetto  di 
discesa  in  Inghilterra,  tornò  di  nuovo  in  campo,  impresa  che 
sembrava  allora  pitiche  mai  agevole,  dal  momento  che  ad  essa  prc- 
sedeva  il  genio  dell’  audacissimo  Bonaparte  , sotto  i cui  auspicj 
fida  vasi , avrebbe  ricevuto  il  desideralo  compimento. 

Lovbroso.  Serie  gitana. 
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Tulio  all’opposto  però  di  quanto  aveva  fatto  nello  scorso 
anno  nella  spedizione  d’Italia,  preparata  sotto  il  velo  del  più 
impenetrabile  mistero,  questa  volta  Bonaparle  faceva  i preparativi 
della  novella  sua  campagna  allo  scoperto  e con  una  specie  di 
ostentazione,  di  jatlanza  , ed  al  segno  che  l’ Inghilterra  era  com- 
presa da  non  lieve  terrore,  e tale  e tanto,  che  il  gabinetto  di 
S.  James  aveva  prese  delle  istantanee  ed  energiche  misure  per 
Scongiurare  la  tempesta  imminente  a cadere  sul  suo  suolo , pre- 
servato sino  allora  dalle  nemiche  irruzioni,  irruzioni  che  per  sua 
colpa  e col  suo  intervento  desolato  avevano  quasi  tutte  le  piu 
colte  contrade  d’Europa. 

La  circostanza  da  noi  or  dianzi  accennata,  quella  cioè  della 
pubblicità  die  Bonapartc  dava  a’ suoi  preparativi  di  sbarco  sulle 
spiagge  Britanniche,  fece  nascere  in  molti  il  sospetto  che  egli  non 
abbia  mai  pensato  seriamente  ad  intraprendere  quella  avventala 
spedizione  , ma  che  abbia  simulato  di  volerla  tentare  colla  mira 
d’indurre  quegli  isolani  a scendere  una  volta  a condizioni  di 
pace  eque  e compatìbili  cogli  interessi  commerciali  della  Fran- 
cia ^ comunque  fosse  la  cosa,  il  primo  Console  cominciava  a farne 
i preparativi  sopra  una  vasta  scala  estendendoli  dalle  bocche 
della  Schelda  sino  a quelle  della  Gironda,  scegliendo  a centro  il 
porto  di  Boulogne  , situato  sullo  stretto  di  Calais  di  fronte  alle 
stesse  spiagge  Britanniche.  Nelsou  era  accorso  in  quelle  acque  per 
bombardare  la  città  cd  incendiare  la  flotta  francese,  ma  inulil- 
mente,  chè  le  difese  furono  in  proporzione  delle  offese,  ed  il  sino 
allora  invitto  ammiraglio  dovette  decampare  dalla  sua  impresa 
e ritirarsi  scornato  c malconcio  nei  porti  dell’  Inghilterra. 

Mentre  proseguiva  i suoi  apparecchi  da  quel  lato,  il  primo 
Cònsole  non  ommetteva  di  tentare  i mezzi  coattivi  anche  contro 
il  Portogallo,  per  istrapparlo  ai  vincoli  della  Britanna  dipen- 
denza cd  obbligarlo  a chiudere  Ì suoi  porti  e l’entrata  nel  Tago 
ai  vascelli  di  quella  sua  abborrita  rivale  : e per  riuscirvi  insistè 
presso  la  Spagna  acciocché  si  facesse  assali trice,  promettendo  ad 
essa  il  suo  appoggio.  Per  porre  immedialarncute  ad  esecuzione 
questa  sua  promessa,  egli  faceva  riunire  un’annata  di  riserva  forte 
di  3o  mila  uomini,  composta  delle  truppe  reduci  dall’ Italia,  c 
le  quali  dirigendosi  verso  i Pirenei  facevano  massa  a Bordeaux, 
città  situata  sulla  Garonna  e munita  di  un  porto  su  quel  fiume. 
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Sembra  che  questa-  spedizione  entrasse  già  nei  piani  immaginati 
dalla  vasta  mente  di  Bonapartc  sino  dallo  scorso  anno,  allorché 
sanzionava  il  trattato  di  Luneville , dal  momento  che  lo  scor- 
gemmo impegnato  a far  collocare  un  rampollo  della  dinastia  spa- 
gnuola  in  Toscana  , come  vedemmo  nel  rapportare  le  condizioni 
di  quella  pace.  Il  primo  Console  aveva  mandato  a Madrid  suo 
fratello  Luciano  in  qualità  di  ambasciatore,  e si  era  attirato  dalla 
sua  il  ministro  Godoi , divenuto  così  famigerato  in  progresso 
sotto  il  nome  di  principe  della  Pace,  ministro  che  aveva  sin 
d’ allora  un  grande  ascendente  nei  consigli  di  quel  gabinetto, 
come  favorito  della  reai  coppia  che  occupava  allora  il  trono  Ispano. 

Prima  però  di  spingere  oltre  l’ avanzamento  dell’ esercito 
che  invadere  doveva  il  Portogallo , Bona  parte  tentò  lo  vie  delle 
negoziazioni,  se  non  altro,  per  avere  un  pretesto  di  cominciare 
le  ostilità  se  riuscivano  infruttuose  le  trattative:  quindi  egli  fa- 
ceva imporre  a quel  gabinetto,  non  sappiamo  poi  sulla  base  di 
qual  diritto,  di  chiudere  i suoi  porti  ai  bastimenti  Inglesi  se  vo- 
leva evitare  la  guerra  \ la  quale  veniva  indi  a poco  dichiarata, 
in  causa  del  rifiuto  fatto  da  quel  governo  di  aderire  alle  impe- 
riose inchieste*  della  Francia.  I due  corpi  allora  destinati  ad  en- 
trare in  quel  regno  si  mossero  dai  loro  acquartieramenti  *,  quello 
I composto  di  Francesi,  sotto  gli  ordini  del  generale  S.  Cyr,  pro- 
i gredendof  dalla  riva  destra  del  Tago  \ lo  Spagnuolo  , comandato 
da  Godoi,  dalla  sinistra  di  quei  fiume.  Questo  novello  generale 
in  capo  che  non  avevn  mai  comandato  un  battaglione , e che 
pure  era  dominato  allora  da  velleità  guerriere  e divorato  dalla 
smania  di  figurare  nella  storia  come  conquistatore,  accelerava  la 
sua  marcia  per  vincere  in  celerità  i Francesi,  c pervenne  infatti 
ad  avanzarsi  verso  Lisbona , per  là  cui  difesa  nè  i Portoghesi 
nè  gli  Inglesi  avevano  nulla  organizzato  \ quindi  fu  di  necessità 
lo  entrare  in  trattative  col  duce  supremo  spagnuolo , il  quale 
commise  l’ imprudenza  di  concludere  la  pace  senza  nè  pure 
consultare  Bonaparte.  Questi,  come  era  da  aspettarsi,  non  si  tenne 
obbligato  dalle  condizioni  stabilite  alla  sua  insaputa^  ed  imponeva 
al  generale  S.  Cyr  di  proseguire  ei  pure  verso  la  capitale  Porto- 
ghese -,  ma  intanto  le  trattative  collTiighiltcrra  essendosi  avanzate 
verso  il  pacifico  loro  sviluppo,  il  primo  Console  ordinava  al  generale 
S.  Cyr  di  aderire  ad  un  armistizio  che  fu  il  precursore  del  trat- 
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tato  di  pace  firmato  floscia  a Madrid  il  39  settembre  di  quel- 
l’anno (1801)  La  maggior  parte  degli  articoli  di  quel  trattato  si 
! aggiravano  sopra  clausole  riguardanti  il  commercio  e 1’  indu- 
stria delle  due  nazioni  contraenti , meno  il  secóndo,  clic  inclu- 
deva l’adesione  del  governo  Lusitano  all’ obbligo  di  chiudere  i. 
porti  del  Portogallo  ai  vascelli  Inglesi  sino  alla  conclusione  della 
pace  con  quella  potenza. 

Intanto  i plenipotenziari  Francese  ed  Inglese  che  discute-  ! 
vano  nella  stessa  città  di  Londra  i patti  della  riconciliazione  tra 
j quelle  due  nazioni,  così  potenti  in  genere  diverso,  erano  per- 
venuti in  fine  ad  intendersi  ed  a firmare  un  armistizio  cui  si 

* • 

; diede  nome  di  preliminari  di  pace  ; questi  preliminari  portavano 
la  data  del  i.°  ottobre  di  quell’anno}  preliminari  di  cui  ci  li- 
miteremo a citare  gli  articoli  i più  interessanti,  omettendo 
I quelli  che  sono  di  secondaria  importanza  e riguardanti  conces- 
sioni commerciali  ed  accessorie. 

L’ articolo  a statuiva , che  meno  le  isole  della  Tri- 
nità e quella  di  Ccylan,  già  appartenente  agli  Olandesi,  tutte  le 
altre  di  cui  l’ Inghilterra  si  era  impadronita  nel  corso  della  guer- 
ra dovevano  essere  restituite  alla  Francia  ed  a’  suoi  alleali,  cioè 
alla  Spagna  ed  all'  Olanda.  L’  articolo  3 porlava,  che  il  capo  di 
Buona  Speranza  dovesse  esser  libero  alla  navigazione  delle  parli 
contraenti , nel  mentre  che  Pari.  4 portava  la  clausola,  che  l’isola 
di  Malta  colle  sue  dipendenze  dovesse  essere  evacuata  dagli  In- 
glesi , c restituita  all’  ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme,  il 
quale  ordine  essere  doveva  sotto  il  patrocinio  e la  protezione  di 
una  terza  potenza  da  destinarsi  nel  trattato  definitivo. 

Il  5 conteneva  il  patto  della  restituzione  dell’  Fgilto  alla 
! Porta  $ il  6 guarentiva  P integrità  del  regno  di  Portogallo}  il  7 
concerneva  P evacuazione  da  farsi  dai  Francesi  dei  tcnitorj  Na- 
poletano e Romano  } P 8 la  ricognizione  che  facevasi  dalla  Fran- 
cia della  repubblica  delle  isole  Jonic , sotto  il  protettorato  dcl- 
P Inghilterra.  Il  rimanente  del  trattato  verteva  sulla  restituzione 
dei  prigionieri  da  (arsi  da  ambe  le  parti  , sulla  levata  dei  seque- 
stri, sulla  pesca  di  Terra  Nova  da  farsi  da’  marinari  delle  due 
'•  nazioni,  ed  intorno  al  termine  fissato  per  le  ratifiche,  le  quali 
giunsero  puntualmente  entro  i quindici  giorni  prestabiliti  , indi- 
zio di  buon  volere  da  ambe  le  parti  stipulanti. 
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Ben  sapendosi  dai  rispettivi  governi  quanti  oppositori  avreb- 
be trovala  la  conclusione  della  pace  da  parte  delle  persone  in- 
teressate a proseguire  la  guerra,  avevano  posto  tanto  mistero 
nel  proseguimento  delle  diplomatiche  vertenze  , che  nella  stessa 
Inghilterra , nella  stessa  Londra  , c nel  mattino  del  medesimo 
gioVno  in  cui  i preliminari  venivano  firmati , le  gazzette  le  più 
accreditale  della  capitale,  asserivano  clic  le  trattative  erano  in- 
terrotte; e fu  soltanto  nella  notte  dal  i al  a di  ottobre,  che  è ! 

quanto  dire  al  momento  stesso  nel  quale  i plcnipotcnziarj  si  erano  ! 

accordali  nelle  basi  del  novello  trattato,  che  il  lord  Maire  della 
città  di  Londra , che  è il  personaggio  il  più  influente  della 
capitale  , ricevette  da  lord  Haivkcsbury  diplomatico  e firmatario  ! j 
del  trattato,  l’ufficiale  avviso  di  quell7  atto  importante,  col  re- 
lativo invito  di  pubblicarlo  nella  città,  ove,  se  è vero  quanto  le 
gazzelle  di  que7  tempi  ci  narrano  , tale  c tanto  fu  il  gaudio  e il 
contento  per  tale  notizia,  che  si  apposero  alle  diligenze  dei  car- 
telloni scritti  a lettere  cubitali  colle  parole  « pace  colla  Fran- 
cia. » Da  questa  premura  di  trasmettere  il  più  celermente  nelle 
contee  un  tale  annuncio,  si  deve  arguire  che  gli  abitanti  della 
metropoli  misurassero  dalla  propria  gioja  quella  clic  provar  do- 
vevano le  popolazioni  delle  provincie  all’udire  una  così  inattesa, 
quanto  gradita  novella;  nè  la  Francia,  nè  Parigi  se  ne  mostra- 
rono meno  liete  e meno  entusiasmate  ; tanto  è vero  che  vennero 
dovunque  illuminale  spontaneamente  le  finestre,  nel  mentre  che 
i giornali  e le  autorità  facevano  reiterate  felicitazioni  al  primo 
Console  per  quella  sua  pacifica  vittoria  ; e vittoria  a vero  dire 
molto  imponente , giacche  in  sostanza  con  essa  consolidava  colla 
sua  diplomazia  i successi  già  conseguiti  colle  armi  e colle  sue 
belligere  imprese  così  rapide  , così  fortunale  , così  straordinarie 
c decisive.  Ciò  che  merita  di  essere  rimarcato  in  quel  trattato, 
che  venne  poi,  meno  alcune  piccole  variazioni,  solennemente  con- 
fermato con  quello  di  Ainiens , di  cui  parleremo  in  breve , si  è 
che  la  causa  della  dinastia  Borbonica,  che  fu  il  fomite  della  guerra 
tra  la  gran  Brettagna  e la  Francia,  venne  del  tutto  abbandonata, 
non  cssundoveuc  latta  parola;  causa  però  che  tornò  in  campo, 
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essendo  stata  il  pretesto  della  guerra  accanita  fatta  dal  gabinetto 
Inglese  a Napoleone  nel  1 8 1 4 e nel  «8i5. 

Nello  stesso  mese  di  ottobre  di  quell’ anno  tre  altre  potenze 
scesero  a patti  col  primo  Console  , e quindi  colla  Francese  re- 
pubblica, di  cui  egli  era  il  supremo  capo.  La  prima  di  queste 
monarchiche  potenze  fu  la  Baviera  , la  quale  riconobbe  di  buon 
grado  le  cessioni  fatte  dall’  impero  Germanico  alla  Francia  sulla 
sponda  sinistra  del  Reno  concessione  da  cui  quel  principe 
ritrasse  in  breve  frutti  altrettanto  splendidi,  quanto  sterili  sarieno 
state  le  proteste.  Bonaparte  divenuto  imperatore , gliene  sapeva 
buon  grado  creandolo  re  , eccelso  grado , che  gli  venne  poi 
confermato  nel  1816  al  congresso  di  Vienna  in  ricompensa 
della  sua  defezione  agli  stendardi  napoleonici  nel  i8i3.  Po- 
scia venne  la  Russia,  il  cui  novello  imperatore  Alessandro  asce- 
so da  pochi  mesi  sul  trono,  caldo  ancora  del  sangue  dell’ as- 
sassinalo suo  genitore  (Paolo  I)  stringeva  patti  di  alleanza  colla 
Francia,  offrendosi  mediatore  coll1  Inghilterra  : ma  rinunciava 
alla  lega  della  neutralità  armata,  che  aveva  tanto  intimorita  l’ In- 
ghilterra , non  senza  concorrere  alla  tragica  fine  dell’  estinto 
àutocrata. 

Anche  la  Porta  Ottomana  figurava  a quell’  epoca  tra  i se- 
gnatari di  un  traltal°  di  pace  colla  Francia , di  cui  principale 
condizione  era  lo  sgombramelo  dell’Egitto,  fatto  compiuto, 
come  vedemmo  nella  biografia  di  Kleber  (terza  serie  p.  1 8 1 ). 
Finalmente  un  altro  accordo  si  fece  tra  la  Francia  e gli  Stati 
Uniti  d’America,  i quali  però  non  rinunciarono  a favore  dell’In- 
ghilterra al  diritto  di  visita  dei  loro  vascelli  per  estrarne  i ma- 
rinari appartenenti  a quella  nazione,  diritto  che  Bonaparte  avreb- 
be desiderato  venisse  soppresso  perchè  indecoroso  a quella  repub- 
blica. 

Fin  qui  non  abbiamo  fatto  che  compendiare  i diplomatici 
risnltamenti  ottenuti  da  Bonaparte  nel  corso  dell’anno  1801,  me- 
diante le  sue  politiche  contrattazioni  colle  estere  potenze.  Ora  c 
tempo  di  riepilogare  le  sue  evoluzioni  politiche  operate  nell’in- 
terno , cioè  a dire  colle  repubbliche  e coi  governi , uniti  in 
certo  qual  modo  alla  Francia , se  non  per  aderenze  «li  terri- 
torio, per  aderenza  e per  comunanza  di  forme  governative. 
Questi  stali,  altrettanti  satelliti  della  gran  repubblica  frati* 
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cese  , erano  1’  Olanda , la  Lombardia  e la  Svizzera  , costituenti 
t la.  repubblica  Battava  , la  Cisalpina  e l’Elvetica;  questi  paesi 
erano  retti  allora  da  forme  di  governo  amplissimarncnte  demo- 
cratiche , quindi  non  più  in  armonia  con  quella  semi -monarchica 
allora  predominante  in  Francia  e di  cui  era  a capo  Bonaparte. 

11  popolo  cominciava  ad  avvedersi  che  i suoi  caporioni  giunti 
che  sono  al  potere  si  mostran  più  dispotici  assai  dei  capi  dei 
governi  da  essi  rovesciati , nè  era  trascorsa  inosservata  la  circo- 
stanza, che  questa  gente  colle  parole  così  ostili  ai  monarchi,  so- 
no poi  coi  falli  ostili  ai  popolo,  ciocche  aveva  sparso  il  malu- 
more in  tutti  i ceti , ed  in  tutte  le  classi  della  cittadinanza. 

11  primo  tentativo  di  reazione  tentato  ad  oggetto  di  allon- 
tanare i repubblicani  troppo  ardenti  dal  maneggio  de’  pubblici 
affari,  venne  fatto  in  Olanda  a modo  del  18  brumale:,  il  corpo 
Legislativo  veniva  disperso  e sciolto  col  ministero  della  forza  , 
e con  quello  della  frode  gliene  venne  sostituito  un  altro  com- 
posto di  persone  dedite  alla  forma  moderata  di  governo  che  si 
voleva  iustituire , forma  intermedia  tra  la  repubblica  e la  mo- 
narchia; ed  intanto  l’Olanda  ne  traeva  il  vantaggio  di  vedere 
alleggerito  il  numero  delle  truppe  costituenti  il  corpo  d’  occu- 
pazione, che  Bonaparte  ritirò  da  quelle  provincie  per  compen- 
sarle così  della  parte  di  libertà  perduta  nella  pacifica  rivoluzione 
ivi  accaduta. 

Dopo  l’Olanda  venne  la  Svizzera,  nella  quale  si  era  insinuata 
la  zizzania  e l’anarchia,  fomite  sempre  delle  civili  dissensioni; 
ed  anche  colà  1’  assemblea  legislativa  venne  disciolta  colla  forza, 
rieleggendo  altri  membri  a comporla  di  nuovo.  Dopo  la  Sviz- 
zera rimaneva  la  Cisalpina , ove  Bonaparte  temeva  una  reazione, 
cotanto  facile  ad  insorgere  quando  le  cose  si  vogliono  spingere 
agli  estremi;  quivi  Bonaparte  si  condusse  con  maggior  arte,  j 
con  maggior  legalità,  col  far  pubblicare  dal  governo  da  lui  me- 
desimo già  instituilo  in  Milano  un  decreto  tendente  ad  ordinare 
la  riunione  di  un’  assemblea,  o sia  consulta , i cui  componenti 
venivano  convocati  a Lione;  questa  cousulta  aveva  la  missione 
di  poggiare  sopra  nuove  basi  la  costituzione  della  Cisalpina  re- 
pubblica , missione  che  doveva  compiere  sotto  gli  auspicj  ed  alla 
presenza  del  primo  magistrato  della  Repubblica  francese.  Era 
veramente  bizzarra  P idea  di  far  andare  in  terra  straniera  i legi- 
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slatori  Italiani , i mandatarj  della  nazione,  per  deliberare  sopra 
i suoi  destini;  ma  ad  ogni  modo  tanto  era  l’cntusiamo  che 
Bona  parte  aveva  destato  in  quelle  popolazioni , che  nessuno  vi 
si  oppose,  e le  persone  le  più  distinte  brigarono  1’  onore  di  far 
parte  di  quella  assemblea  , i cui  membri  furono  nominati  dal- 
la autorità  allora  in  seggio.  L’apertura  di  quella  consulta  ave- 
va avuto  luogo,  c colla  maggiore  solennità,  sino  dal  3i  dicembre  ; 
dello  scorso  1801.  Bonaparte  vi  era  intervenuto  come  partico- 
lare in  una  tribuna  situata  in  faccia  al  seggio  del  presidente,  tri- 
buna ornata  di  trofei  allusivi  alle  sue  vittorie.  La  costituzione 
proposta  dalla  commissione  venne  sanzionata  quasi  ad  unanimità; 
supplica  vasi  inoltre  Bonaparte,  acciocché  proseguisse  a gover- 
nare la  repubblica  : egli  accettava  c si  rendeva  iu  seno  all’assem- 
blea  il  giorno  26  gennajo  i8oa,  pronunciandovi  un  discorso  in 
Italiano,  del  quale  non  citeremo  che  il  seguente  paragrafo  per- 
chè molto  atto  a far  conoscere  come  stavano  le  cose  sin  d’ allora 
in  Lombardia.  « La  sedia  che  ho  fatto  per  occupare  le  prime 
magistrature  il  fu  indipendentemente  da  ogni  spirito  di  par- 
tito; quanto  a quella  di  presidente  non  ho  trovato  fra.  voi  per- 
sona clic  abbia  tali  diritti  sulla  pubblica  opinione,  che  sia  abba- 
stanza indipendente  dallo  spirito  di  località  , e clic  abbia  reso  al 
suo  paese  servigi  tali  da  poterglielo  affidare  ; aderisco  al  vostro 
volo;  conserverò  ancora  , durante  il  tempo  che  le  circostanze 
lo  esigeranno,  il  grande  pensiero  dei  vostri  affari.  « 

Terminato  quel  discorso,  che  venne  accolto  con  fragorosi  e 
prolungati  applausi , tutti  i membri  della  consulta  si  alzarono 
per  domandare  che  venisse  sostituito  il  vocabolo  di  Italiana  a 
quello  di  Cisalpina  dato  alla  repubblica,  cambiamento  che  venne 
tosto  approvato;  e nello  stesso  giorno  vennero  da  Bonaparte  no- 
minate le  persone  destinate  a coprire  le  primarie  cariche  dello 
Stato.  Il  duca  Melzi,  duca  di  Lodi,  ebbe  la  vice-presidenza  , 
Guicciardi  venne  creato  segretario  di  Stalo , Spannocchi , gran 
Giudice.  Fece  grato  effetto  sull’  assemblea  lo  scorgere  Bonaparte 
abbracciare  Melzi,  che  ben  sapeva  non  essere  tra  i suoi  fautori  i 
più  caldi.  Il  primo  Console  partiva  subito  per  Parigi  , onde  te- 
ner d’  occhio  le  trattative  per  la  pace  coll’  Inghilterra,  trattative 
che  si  proseguivano  ad  Arniens,  città  della  Francia  in  Piccardia. 

I diplomatici  che  ne  discutevano  le  condizioni,  cd  uno  dei 
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quali  era  Giuseppe  Bonaparte,  fratello  del  primo  Console,  non 
tardarono  ad  accordarsi , avendo  già  stabilite  le  basi  principali 
nei  preliminari  sino  dallo  scorso  anno  conciliasi.  Questo  nuovo 
trattato  e definitivo  portava  la  data  27  marzo  di  quell'anno  1802, 
e vi  prendevano  parte  la  Spagna  , l'Olanda  c la  Francia  da  un 
canto,  l'Inghilterra  dall’  altro}  esso  confermava,  meno  alcune  va- 
riazioni, i patti  sanciti  cogli  anzidclti  preliminari , specialmente 
in  quanto  alle  isole  Jonie  ed  a Malta  , per  la  quale  stabilivano 
diverse  discipline  che  non  ebbero  poi  effetto,  perchè  gli  Inglesi 
si  rifiutarono  di  evacuare  Pisola,  come  a tempo  e luogo  vedremo. 

§ 3. 

Se  il  trattalo  di  Luneville  aveva  concorso  a consolidare  13o- 
naparte  sul  suo  seggio  consolare,  quello  di  Amiens  gli  agevolò  la 
strada  a salire  i gradini  del  trono,  accrescendo  il  terrore  del  suo 
nome  alP  estero,  e la  sua  influenza  nell1  interno  della  Francia, 
ove  la  gioja  per  quella  pace  fu  ancor  maggiore  che  per  quelle 
che  l1  avevano  preceduta.  N011  cosi  iti  Inghilterra,  ove  l'ardore 
per  essa  crasi  presso  il  popolo  molto  intiepidito,  in  causa  dei 
dibattimenti  accaduti  nelle  camere  allorché  si  annunciarono  i pre- 
liminari conclusi  colla  Francia.  Questa  freddezza  si  accrebbe  viep- 
più alla  pubblicazione  dei  documenti  a ciò  relativi.  L’amor  pro- 
prio degli  Inglesi  si  trovò  mortificato,  scorgendo  che  dopo  un 
decennio  di  guerra  intrapresa  c proseguila  per  abbattere  la  loro 
rivale,  questa  si  rialzava  più  fiera  e più  rigogliosa,  più  forte 
e più  prospera  clic  noi  fosse  da  prima. 

Essi  guardavano  con  occhio  geloso  il  riacquisto  fatto  dalia 
Francia  della  Luigiana  in  America,  la  sua  influenza  in  Italia,  in 
Olanda,  in  Ispagna  e nella  Svizzera } nè  valse  tutto  l’impero 
della  maschia  eloquenza  di  Piti  a persuadere  la  nazione  a riguar- 
dare quel  trattato  come  un  beneficio  \ di  quel  Pitt  il  quale  ave- 
va pel  primo  eccitato  il  popolo  alla  guerra , eccitato  il  ga- 
binetto a continuarla  con  ardore.  I suoi  tentativi  per  rendere 
l1  opinione  favorevole  all1  opera  pacifica  dei  ministri,  riuscì  vana, 
giacché  la  stampa  periodica  assunta  crasi  I1  incarico  d*  invelenire 
vieppiù  gli  astj  nazionali  c le  rivalità  di  commercio,  sbuffando 
fuoco  c fiamme  cóntro  il  primo  Console,  contro  la  Francia,  c 

Louonoso.  Serie  t\ uarta . Si 
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contro  gli  uomini  di  Stato  medesimi  dell’  Inghilterra  , in  allora 
propensi  alla  pace,  che  fu  quindi  di  breve  durata,  come  or  ora 
vedremo.  — 

Non  pago  Botiaparle  di  aver  riconciliata  la  nazione , di  cui 
reggeva  i destini,  con  tutte  le  potenze  principali  d’Europa } noti 
pago  di  essersi  amicato  le  dominazioni  terrestri,  volle  anche  ri- 
conciliarsi col  cielo,  ridonando  la  pace  alla  sua  Chiesa  ed  al  suo 
Gerarca,  col  quale  concluse  un  concordato,  che  se  non  resti- 
tuiva ad  essa  quanto  le  veniva  tolto  dalla  rivoluzione,  le  ren- 
deva però  molto  dell1  usurpato  terreno , ridonando  al  culto  per- 
seguitato ed  ornai  proscritto  la  perduta  supremazia.  Con  quel- 
l1  alto  di  alta  saggezza,  di  alta  politica,  Bonaparte  tranquillava 
le  intimorite  coscienze  dei  buoni  cattolici , dei  quali  ve  n’erano, 
e ve  ne  sono  in  Francia , come  negli  altri  paesi,  ed  eziandio  in 
maggior  numero , colà  essendovi  per  lo  più  i due  estremi , i 
nulla  credenti  ed  i veri  credenti  : la  pace  turbala  nelle  famiglie 
ripristinavasi , ed  il  clero  tornava  sul  suo  seggio,  riacquistava 
Ja  sua  influenza  , e la -facoltà  di  aggirarsi  nella  sua  orbita  , a be- 
neficio dell1  umanità  ed  a sollievo  dei  sofferenti.  Ciò  clic  agevolò 
i la  conclusione  di  questo  concordato  fu  la  circostanza  dclPascen- 
sionc  sul  trono  pontificale  da  poco  tempo  accaduta  ( 17  marzo 
1800)  del  Cardinal  Chiaramonti,  vescovo  d1  Imola,  ed  eletto  papa 
nel  Conclave  tenuto  a Venezia  , per  essere  Roma  occupata  dai 
Napoletani.  Egli  aveva  preso  il  nome  di  Pio  VII,  nome  che  rese 
così  illustre  la  memoria  del  suo  pontificato,  per  la  eroica  fer- 
mezza con  cui  seppe  resistere  alle  violenze  cd  alle  seduzioni 
colle  quali  insidiavasi  il  suo  potere  temporale.  Egli  aveva  spe- 
dilo a Roma  il  Cardinal  Consalvi  , uno  dei  più  fini  diplomatici 
de’  suoi  tempi,  per  negoziare  il  concordato , partendo  dalla  base 
di  una  dichiarazione  fatta  dal  govorno  sino  dal  i5  luglio  1S01 
« che  la  gran  maggioranza  dei  Francesi  riconosceva  il  culto 
Cattolico , Apostolico , Romano  come  sua  religione.  » Questo 
trattato  colla  Santa  Sede,  da  qualche  tempo  già  conchiuso,  venne 
tenuto  secreto,  c si  approfittò  della  circostanza  del  trattato  d’A- 
iniens  per  renderlo  di  pubblica  ragione.  A tale  pubblicazione 
venne  scelto  c prefisso  il  giorno  18  aprile  1802  , giorno  delle 
Pasque,  per  renderla  più  solenne;  promulgazione  elicsi  fece  allo 
squillo  delle  trombe  c dei  sacri  bronzi,  ed  al  frastuono  delle  ar- 
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tigliei  ie.  La  pompa  della  religiosa  cerimonia , e la  celebrazione 
della  Santa  Messa  coll'  intervento  di  tutte  le  autorità  , di  quello 
di  Bonaparte  col  suo  corteggio,  dei  Cardinal  Consalvi  seguito 
da  numeroso  clero  , riempì  il  popolo  di  una  gioja  sacra  ed  ina- 
spettata ad  un  tempo. 

Se  vi  fu  mai  uomo  a capo  di  un  governo  clic  ben  meri- 
talo abbia  dalla  patria  luminose  ricompense  , si  fu  al  certo  Bo* 
na  par  te , speciaimeule  durante  il  suo  Consolato:  e si  potrebbe 
anche  asserire , che  la  nazione  francese  non  aveva  forse  in  suo 
potere  ricompense  adequale  ai  servigi  ad  essa  prestali  nel  corso 
di  quella  sua  triennale  carriera  amministrativa.  Diversità  di  tempi 
e di  luoghi!  Roma  antica  l'avrebbe  rimunerato  con  un  ramo- 
scello d’ alloro \ l'intera  Francia  dandogli  uno  scettro,  una  co- 
rona, un  manto  imperiale,  non  dava  al  grand'  uomo  clic  un  |>eso 
di  più , un  guiderdone  proporzionalo  non  mai. 

Ad  ogni  modo,  desiderando  di  rendere  stabili  e perenni  i 
boneficj  clic  ridondavano  al  paese  dalla  sua  amministrazione,  era 
insorto  unanime  il  desiderio  di  prolungarne  la  durata } quindi  la 
nazione  espresse  questo  suo  vivo  desiderio  col  mezzo  de’  suoi 
organi,  il  Tribunato  ed  il  Senato,  che  sarebbe  quauto  dire  in 
oggi,  la  camera  dei  Deputati  e quella  dei  Pari.  Il  primo  come 
organo  popolare  prese  l’iniziativa,  emettendo  il  suo  voto,  che  il 
Senato  confermava , quello  cioè  di  proporre  in  attcstato  di  rico- 
noscenza pei  vantaggiosi  trattali  da  Bonaparte  testé  conclusi , 
di  rieleggerlo  per  altri  dieci  auni  a console,  e decombili  dal- 
l’epoca in  cui  spirati  sarebbero  i suoi  poteri  pella  carica  di 
cui  già  era  iti  possesso.  Le  parole  del  Senato  lasciavano  anche 
travedere  l’ idea  di  una  monarchia  temperata  , per  la  cui  crea- 
zione la  gran  maggioranza  dei  Francesi  parteggiava  in  causa  dei 
furori  del  terrorismo  repubblicano  che  desolato  aveva  quel  bel 
paese  colle  sue  esorbitanze  $ ecco  il  preambolo  che  i componenti 
quel  corpo  emettevano  per  legittimare  il  loro  volo  pella  decen- 
nale consolare  autorità  da  deferirsi  a Bonaparte.  « Considerando 
« che  nelle  circostanze  nelle  quali  si  trova  la  repubblica , egli  è 
u uno  deT  doveri  più  sacri  del  Senato  conservatore  d’ impiegare 
**  tutti  i mezzi  che  la  Costituzione  ha  posto  in  suo  potere  per 
« dare  al  governo  la  stabilità,  cui  sola  è dato  di  moltiplicare  le 
u risorse , inspirando  la  confidenza  al  Testerò,  consolidando  il  ere- 
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« dito  nell’interno}  die  sola  rassicura  gli  alleati,  scoraggia  i 
« nemici,  allontana  il  flagello  della  guerra,  permette  di  giojre 
« dei  fruiti  della  pace,  lasciando  in  pari  tempo  alla  saggezza 
« dei  tempi  di  eseguire  tutto  quanto  è presumibile  di  poter  fare 
« per  la  felicità  di  un  popolo  libero  » indi  conchiudeva  per 
la  proroga  dei  poteri  da  deferirsi  al  primo  console  Bonaparle , 
per  la  quantità  d’anni  di  cui  feinmo  ccuno.  Bori  a parte  rispose 
a quel  messaggio  accettando , e meritano  di  essere  rapportate  le 
seguenti  frasi,  che  dir  potrebbersi  profetiche.  « La  fortuna  sor- 
rise finora  alla  repubblica,  ma  la  fortuna  è volubile  ed  incostan* 
le  , e quanti  uomini  mai  che  essa  aveva  ricolmi  de’  suoi  favori , 

vissero  troppo  di  alcuni  anni L’ interesse  della  mia  gloria  e 

quello  del  mio  ben  essere  mi  imporrebbero  il  dovere  di  termi- 
nare la  mia  vita  pubblica  al  momento  ove  la  pace  del  mondo  è 

proclamata Ma  voi  giudicate  che  io  debba  rassegnarmi  ad 

un  nuovo  sagrificio,  ebbene!  si  faccia}  se  il  voto  del  popolo 
mi  comanda  , ciò  che  il  vostro  suffragio  legittima  ed  autorizza.  » 
Bonaparle  poi,  che  in  mezzo  a queste  sonore  frasi  non  aveva 
riguardato  la  sua  nomina  a console  temporario  che  come  uu 
primo  passo  verso  la  sovranità , non  riguardò  la  sua  conferma 
per  un  decennio  che  come  un  altro  passo,  e molto  più  decisivo, 
verso  la  stessa  meta , passo  che  doveva  guidarlo  sicuro  e senza 
scosse  all’apice  del  potere,  per  conseguire  il  quale  otteneva  c 
tempo  e mezzi  congrui  ed  efficaci  } l’ intimidazione  cioè  , e la 
corruzione,  ausiliari  i più  fidi  dei  poteri  usurpati,  o per  lo  meno 
non  legalmente  conseguili  a titolo  di  legittima  eredità , di  le- 
gittima successione.  A cotesti  uomini  quindi,  attaccati  al  carro 
trionfale  di  Napoleone , sembrò  troppo  breve  ancora  lo  spazio 
di  io  anni  del  novello  termine  assegnato  al  suo  consolato,  quasi 
che  un  decennio  non  fosse  una  gran  parte  della  presuntiva  esi- 
stenza futura  per  un  uomo  specialmente  se  valicato  abbia  i sei 
lustri  della  sua  età.  Ad  ogni  modo,  siccome  le  idee  repubblicane 
avevano  ancora  in  Francia  molli  partigiani  tra  coloro  special- 
mente  che  non  partecipavano  alle  propine  , che  i gradi  e gii  im- 
pieghi procuravano  ai  favoriti  del  potere , così  anche  i tribuni  i 
più  sedotti , i più  alfascinati  non  osavano  proporre  nè  chiedere 
altre  concessioni , si  pensò  da  essi  di  rimettersi  al  suffragio  del- 
l’ luterà  nazione , consultandola  in  massa  su  questo  delicato  ar- 


CONSOLATO  A VITA  ANNI  1802  a 1804 


243 


gomento,  quello  cioè  di  decidere:  « Se  Bonaparte  sarebbe  con- 
fermato nella  dignità  Consolare  per  tutta  la  vita  » nè  Bonaparte 
cd  i suoi  fautori  s’ingannarono  nella  loro  espettativa}  chè  i voti 
negativi,  a confronto  della  gran  maggioranza  dei  cittadini  che  il 
proclamava  eleggibile,  vita  naturai  durante,  alla  carica  di  cui  era  in 
possesso,  furono  impercettibili.  Tanto  è vero,  che  sopra  3,557,835 
votanti,  furono,  per  affermativa,  3,368,a59<  Sembrava  che  Bona- 
parte dovesse  rimanere  pago,  che  nulla  più  vi  fosse  a chiedere 
alla  nazione,  che  questa  nulla  più  avesse  da  concedere  al  suo 
eletto  ^ e pure  altre  prerogative  si  chiesero  e si  accordarpno,  come 
in  breve  vedremo. 


§4- 

Bonaparte  sentivasi  meritevole  di  comandare  ai  Francesi  , 
questi  disposti  a lasciarsi  soggiogare  dal  grand’  uomo , la  cui 
ascensione  al  trono  non  era  ornai  che  una  questione  di  tempo , 
dovendo  egli  naturalmente  predisporre  a poco  a poco  le  cose 
onde  agevolare  il  cammino  che  doveva  condurcelo } e siccome  si 
teneva  ornai  sicuro  di  pervenire  alla  meta  propostasi , così  egli  si 
diede  a rivolgere  le  sue  cure  alla  educazione  della  gioventù  , 
onde  crescere  potesse  imbevuta  di  massime  ad  esso  favorevoli  ed 
alla  novella  dignità  di  cui  ambiva  insignirsi , senza  attenuare 
però,  anzi  cercando  di  rinvigorire  nella  nascente  generazione 
l1  amore  della  gloria  cd  il  guerriero  entusiasmo,  non  disgiunto 
dall’amore  del  bello  in  ciò  che  concerne  le  arti,  le  scienze  e la 
letteratura.  Se  Napoleone  avesse  regnato  tanto  da  poter  mestare 
nella  gioventù,  le  maschie  idee  da  cui  era  dominato,  lo  spirito 
egoistico  c mercantile  che  desola  le  odierne  società,  non  avreb- 
be fatto  al  certo  così  desolanti  progressi } peccato  che  le  conti- 
nue guerre  che  fu  costretto  di  sostenere  l’abbiano  indotto  ad  ec- 
cedere nel  pensiero  di  far  prevalere  l’educazione  militare  in  causa 
della  necessità  in  cui  trovavasi  di  dover  tenere  in  piedi  così  nu- 
merosi eserciti.  Ma  da  principio  Bonaparte  accorgendosi  del  gua- 
sto apportato  nei  costumi,  e nelle  idee  religiose  e nella  moralità 
dal  turbine  rivoluzionario  promosso  dopo  la  fatale  giornata  del 
io  agosto  179'A,  nella  quale  i più  sfrenati  demagoghi,  ossia  gia- 
cobini, come  allora  chiatnavansi , avevano  preso  il  sopravento , 


» 


• 
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volle  affidare  questa  importante  missione  a Fourcroy , uomo  pe- 
netrato dell’idea  che  prima  bisogna  formare  1’  uomo,  poscia  il 
cittadino,  indi  il  magistrato,  il  sacerdote  V uomo,  di  lettere  ed 
il  guerriero,  l’artista,  e 1’  agricoltore } col  corredo  della  edu- 
cazione del  cuore  , che  preceda  l’ istruzione  della  mente , il  gio- 
vane, a qualunque  professione  che  sia  per  applicarsi,  sari  allora  mo- 
rigerato, religioso,  tenero  de’  suoi  diritti  , ina  scrupoloso  pur 
anche  nell’ adempimento  de’  suoi  doveri. 

Fin  qui  Bonaparte  aveva  consacrato  le  sue  cure  alla  Fran- 
cia nei  rapporti  guerreschi  ed  amministrativi , ora  cominciò  a 
rivolgere  la  sua  attenzione  alle  forme  intrinseche  del  suo  gover- 
no, che  è' sempre,  e dovunque,  la  fonte  di  ogni  bene  c di  ogni 
male  pei  popoli  sottomessi  alla  sua  giurisdizioue.  Riservandoci 
nella  vita  privata  di  Napoleone , che  (ara  seguito  a questo  vo- 
lume, a disvelare  tutto  il  tessuto  delle  arti  c delle  complicazioni, 
quasi  diremmo  sotterranee,  da  lui  adoprate  per  appianarsi  la 
via  al  trono , ci  limiteremo  qui  alle  sole  misure  politiche  ed 
amministrative  da  lui  adoperate  per  accelerare  il  conseguimento  di 
questo  ardentissimo  voto.  Da  prima  aveva  riposto  ogni  studio  nel 
farsi  dei  partigiani , degli  aderenti , delle  creature  $ ora  dovette 
pensare  anche  a vincere  gli  oppositori,  a sventare  le  traine  , ed 
a costituire  i gran  corpi  dello  Stalo  in  modo  che  potesse  dai  loro 
componenti  sperare  ajuto,  non  mai  temere  opposizione  nò  intralci 
alla  rapida  sua  mossa  verso  U conseguimento  del  sommo  potere 
e dinastico , e successorio  , e pereime  nella  sua  famiglia  ed  in 
tutti  i suoi  discendenti. 

La  prima  pietra  fondamentale  che  Bonaparte  pose  all’  edi- 
fìcio monarchico  che  ei  si  proponeva  di  erigere,  od  a meglio  di- 
re, di  restaurare  in  Francia,  la  si  deve  riguardare  nella  institu- 
zione  della  Legion  d’onore,  ed  è d’uopo  convenire,  che  nessuna 
dinastia  regia  od  imperiale  ebbe  mai  basi  cosi  solide  al  novello 
suo  edificio  ^ instituzione  che  ebbe  al  suo  sorgere  tanti  opposi- 
tori , quantunque  per  sò  stessa,  e per  lo  scopo  cui  tendeva,  non 
meritasse  che  encoraj.  La  legge  relativa  a codesta  instituzione  ven- 
ne finalmente  votata  il  19  maggio  di  quell’ anno  (itfoa).  Essa 
veniva  sostenuta  c legittimata  dal  tenore  dell’ articolo  iìj  della 
costituzione  detta  dell’  anno  vm , atto  che  formava  la  base  del 
regime  consolare,  articolo  che  stabiliva  le  norme  concernenti  le 
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ricompense  ai  militari,  ed  anche  quelle  da  deferirsi  alle  virtù 
civili  in  quanto  a quelle  persone  che  avevano  resi , od  avrebbero 
prestati  in  progresso  rilevanti  servigi  allo  Stato.  Il  testo  di  que- 
sta legge  dividevasi  in  due  titoli  composti  di  dieci  articoli  ca- 
dauno ì e portavano  nell'  insieme  del  loro  contenuto:  i.°  Che  la 
legione  dei  decorati  sarebbe  composta  di  un  gran  Consiglio  di 
amministrazione  c di  i5  coorti  , a ciascuna  delle  quali  verrebbe 
assegnato  un  fondo  di  aoo  mila  franchi } ogni  coorte  doveva  es- 
sere composta  di  sette  grandi  ufficiali , di  venti  comandanti , 
trenta  ufficiali  , e trecento  cinquanta  legionarj.  Ai  primi  de* 
ferivasi  un  annuo  assegno  di  cinquemila  franchi  ^ duemila  ai 
secondi , mille  agli  ufficiali , dueccntocinquanta  ai  legionarj. 
a."  11  gran  consiglio  veniva  costituito  dai  tre  consoli  allora  iti 
carica  ; in  quanto  agli  altri  quattro  membri,  uno  doveva  essere 
nominato  dal  Senato,  1’ altro  dal  corpo  Legislativo,  un  altro  dal 
Tribunato,  l’ultimo  doveva  essere  eletto  tra  i componenti  il 
consiglio  di  Stato  , ed  eleggibili  ciascuno  dal  proprio  corpo  cui 
appartenevano.  In  quanto  agli  obblighi  che  assumevano  quelli 
clic  venivano  nominati  membri  della  legione,  potevansi  ri  sguar- 
dare della  tempra  la  più  solenne,  la  più  elevata  e sacra,  giurare 
dovevano  sul  loro  onore  di  votarsi  onninamente  al  servigio  ilei  la 
repubblica  , alla  conservazione  ed  alla  integrità  del  suo  territorio, 
alla  difesa  dei  consoli , alla  manutenzione  delle  leggi , alla  difesa 
delle  proprietà  \ giurar  dovevano  inoltre,  ed  assumersi  Pobbligo,  J 
di  combattere  con  tutti  ì mezzi  che  la  giustizia,  la  ragione  e le  j 
leggi  autorizzano,  ogni  intrapresa  tendente  a ristabilire  il  regime 
feudale , cd  i titoli  e le  prerogative  ad  esso  inerenti  \ promette- 
vano infine  di  concorrere  con  ogni  possa  al  mantenimento  della 
libertà  e dell’ eguaglianza.  Molti  ospizi  dovevano  essere  eretti  per 
ricoverare  quelli  dei  decorati  componenti  la  legion  d’onore  che 
le  ferite,  le  malattie  o l’età  richiedessero  di  prodigare  ad  essi 
ricovero  , assistenza , medicine  od  altro  di  cui  fossero  bisognosi. 

Il  titolo  secondo  era  consacrato  a designare  le  prerogative 
che  davano  diritto  ad  essere  ascritti  tra  i componenti  la  legione*, 
vi  avevano  accesso  tulli  i militari  clic  avevano  ricevute  in  ricom- 
pensa delle  armi  d’onore,  c quelli  che  avessero  operale  azioni 
strepitose  di  valore,  non  che  quelli  che  avesser  reso.,  o che  ren- 
dessero in  progresso,  dei  gran  servigi  allo  Stalo , sia  nell’cser- 
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cizio  delle  pubbliche  funzioni  legislative,  o giudiziarie,  nella  di- 
plomazia , od  Miche  nelle  scienze , purché  abbiano  fatto  parte 
della  guardia  nazionale  nei  luogo  del  loro  domicilio.  Il  riinancule 
di  questa  seconda  parte  della  legge  aggira  vasi  sul  modo  di  re- 
clutare i nuovi  eletti  a mano  mano  che  le  piazze  sarebbero  ri- 
maste vacanti , stabilendo  una  diversa  misura  pei  tempi  di  pace 
e pei  tempi  di  guerra  , durante  la  quale  naturalmente  gli  aspi- 
ranti sarebbero  stati  in  maggior  numero.  Le  promozioni  poi  non 
potevano  accadere  che  passando  di  grado  in  grado  cominciando 
dal  più  infuno. 

Da  quanto  abbiamo  brevemente  esposto  intorno  a questa 
inslituzione,  è facile  il  rilevare,  che  lo  scopo  cui  tendeva,  e tende, 
quello  era  di  costituire  una  nobiltà  elettiva,  una  nobiltà  da  de- 
ferirsi al  merito,  nobiltà  senza  privilegi,  senza  abusi,  meno  quelli 
inevitabili  nelle  umane  creazioni,  inevitabili  poi  nei  tempi,  nei 
luoghi  c coll’indole  della  nazione  presso  cui  venie  instituita,  col 
suo  sistema  di  cambiamento  così  rapido,  così  precipitato  di  di- 
nastie , ciascuna  delle  quali  sopraccarica  lo  Stato  di  nuovi  eletti  , 
trascegliendoli  sovente  non  tra  quelli  che  hanno  resi  servigi  alla 
nazione , ma  bensì  tra  i loro  parziali  aderenti , ed  al  segno  che 
il  numero  dei  decorati  si  c quasi  triplicato  (i)  in  meno  di  sei 
lustri,  dalla  sua  fondazione  fino  al  1843,  dedotti  gli  anni  del  re- 

(I)  Per  dare  un’idea  dello  spreco  che  si  fece  in  progresso  in  Francia 
della  distribuzione  di  queste  croci  della  legiou  d’onore,  della  quale  Napoleone 
da  principio  usava  con  tanta  parsimonia,  e delle  somme  enormi  che  gravitano 
sul  pubblico  tesoro  in  causa  degli  stipendi  e degli  onorari  che  vi  vanno 
annessi , diamo  la  qui  unita  statistica  partendo  dalla  sua  fondazione  sino 
alla  caduta  dell’  impero , c dal  principio  del  regno  di  Luigi  Filippo,  sino 
al  suo  crollo,  epoca  che  percorre  un  periodo  di  30  anni  appena,  cioè 
dal  1 802  ai  1815,  e dal  1850  al  1848. 

Stando  al  tenore  del  retro  citato  decreto  organico , essendo  stato  li- 
mitalo il  numero  de*  suoi  componenti  , ed  il  preventivo  del  reddito  per 
supplire  alle  spese,  queste  limitavansi  da  principio  come  segue: 
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gno  Borbonico , chiamato  non  sappiamo  con  quale  esattezza  di 
vocabolo  La  Restaurazione  ; vigente  questo  periodo  ( 1 8 1 5 a 
i83o),  si  era  sostituita  la  croce  di  S.  Luigi  alla  lcgion  d’onore; 
croce  che  era  bensì  da  taluni  ambita,  ma  non  tanto,  nè  da  tulli, 
giacche  la  pubblica  opinione  non  consuonava  con  quella  del  go- 
verno nè  pure  su  tale  particolare. 

L’attenzione  della  Francia,  rivolta  sino  allora  a quella  nuo- 
va instituzione  proclamata  da  Bonaparte  con  tanto  solenne  pom- 
pa , venne  distratta]  nei  mesi  successivi  che  rimanevano  di 
quell’anno  »8oa  , così  ubertoso  di  grandiosi  napoleonici  con- 

L’anzidetta  somma,  ripartibiie  per  ogni  coorte,  le  quali  dovevano  essere 
15,  dava  lo  sborso  per  gli  annui  onorari  di  tutta  la  legione  in  fr.  2,887,500 
sopra  Gl 05  individui,  calcolando  15  coorti  a 407  individui  cadauna.  Alla 
caduta  dell’  impero  questo  carico  erasi  quintuplicato,  giacché  essendo 
128  i grandi  ufficiali. 

G1G  i comandanti. 

2647  gli  ufficiali. 

27300  i legionari,  i decorali  crebbero  al  numero  di  30691  , assorbendo 
coi  relativi  stipendi  Io  somma  di  11,344,000  franchi. 

Di  male  in  peggio  si  andò  sotto  il  regno  di  18  anni  di  Luigi  Filip- 
po al  cui  termine  cosi  miserando  i decorali  ascendevano  a 49,633,  cioè 
201  i grandi  ufficiali. 

833  i comandanti. 

4482  gli  ufficiali. 

44117  i legionari,  quindi  calcolali  tutti  i decorali,  colla  misura  sopra 
esposta,  ingojavano  tanti  9lipendj  per  l’ammontare  di  franchi  18,182,250. 

Sotto  il  novello  rigeneralo  impero  sommeranno  forse  ad  una  cifra  fa- 
volosa , ed  in  relazione  anche  gli  stipendj,  c deferiti  ud  uomini  i quali  non 
lutti  hanno  prestato  rimarchevoli  servigi  alla  nazione,  a meno  che  tali, 
come  lo  souo  infatti , non  si  vogliano  riguardare  le  vittorie  ripor- 
tate da  Luigi  Napoleone  contro  l'anarchia  c contro  il  socialismo , che  mi- 
nacciava co’  suoi  eccessi  di  respingere  il  secolo  verso  la  barbarie  , e peg- 
gio , tale  sconvolgimento  ricacciando  il  secolo  verso  lo  stato  selvaggio  di 
que’  popoli  che  vivono  di  caccia , di  pesca,  ed  in  mancanza  di  cui,  della 
carne  dei  loro  simili  ; all’  antropofagia  morale  che  predomina  mediante 
I’  avidità  di  tanti  iogordi  speculatori,  avressimo  avuta  l’antropofagia  reale 
dei  voraci  cannibali  che  infestano  le  selve  del  nuovo  mondo. 

Lombroso.  Serie  quarta. 
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ccpimenti,  dalla  impresa  guerresca  leu  la  la  contro  l’isola  di 
S.  Domingo , spedizione  di  cui  parlammo  a lungo  ( terza  serie 
pag.  a5o  a 274)  nella  biografia  del  principale  protagouista  che 
figurato  abbia  iu  quella  guerra  , il  feroce  Toussaint-Louvcrteur  } 
quindi  sarebbe  una  inutile  ripetizione  il  riandare  qui  sopra  falli 
colla  debita  estensione  altrove  narrati  e descritti. 

Per  quanto  la  storia  dell’  epoca  napoleonica  sia  uu  continuo 
tessuto  uon  interrotto  di  prodigi  e di  meraviglie,  pure  è duopo 
convenire,  che  i due  primi  anni  del  suo  consolato  furono  i più 
splendidi  per  la  grandiosità  degli  avvenimenti  guerrieri , politici 
ed  amministrativi  , sorpassato  avendo  tutto  quanto  fecero  tanti 
altri  grandi  uomini  nell’intero  corso  della  loro  splendida  carriera, 
c quanto  forse  lece  lo  stesso  Napoleone  negli  anni  successivi. 

Didatti  non  pago  di  aver  vinta  l’Austria  sui  campi  di  Ma- 
rengo, Bonapartc  consolidar  seppe  la  vittoria  con  una  pace  van- 
taggiosa , c clic  avrebbe  jiotuto  esser  durevole , perchè  basata 
sopra  eque  e non  esuberanti  condizioni  per  la  potenza  clic  aveva 
dovuto  subire  la  legge  del  più  forte  } intimorì  c piegò  l’ Inghil- 
terra essa  pure  a condizioni  di  accordo,  die  non  furono  durevoli 
appunto  perchè  troppo  vantaggiose  alla  Francia,  di  aggravio  al 
Britanno,  non  vinto  ma  sollauto  atterrilo  dall’audacia  del  suo 
fortunato  competitore. 

Nell’  interno  del  regime  politico  ed  amministrativo  quanti 
prodigi  ! prorogata  la  sua  dignità  al  limite  di  tempo  ai  di  là  del 
quale  l’uomo  non  ha  predominio  $ vinta  l’idra  rivoluzionaria,  di- 
retta l’opinione  delle  masse  a più  miti  proponimenti}  promosse 
le  arti,  le  scienze}  migliorato  il  sistema  di  pubblica  educazione, 
risuscitato  il  culto  colle  sue  pompe  sacre  e solenni  , create  ma- 
gistrature composte  di  uomini  instruili  ed  integerrimi , e gli  ar- 
denti animi  dei  Francesi  repubblicani,  predisposti  a poco  a poco 
alle  idee  conservatrici  c di  ordine,  conducendoli,  se  non  ad  amare, 
a tollerare  almeno  le  forine  monarchiche , per  ristabilire  le  quali 
Bonapartc  adopera  vasi  con  tanta  finezza , con  tanta  perseveranza. 
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I benefici  effetti  della  pace  si  facevano  sentire  da  un  estre- 
mo all’altro  della  Francia,  vivificata  dalla  robusta  interna  am- 
ministrazione clic  Bonaparte  vi  aveva  instituila  j del  che  avve- 
dutisi gli  Inglesi  e temendo  un  crollo  alle  loro  manifatture* 
ed  un  incremento  invece  nell’industria  della  loro  rivale,  ad  altro 
non  pensarono  che  a rinvenire  un  qualche  sullcrfugio  per  {sfug- 
gire- a questo  doppio  pericolo , suscitando  una  guerra.  Da  quel 
momento  la  stampa  periodica,  coll’organo  dei  giornali  cominciò 
ad  infiammare  le  popolazioni  dei  tre  regni  della  Gran  Brettagna, 
esagerando  ed  ampliando  i temuti  ed  i risentiti  danni  da  cui  il 
commercio  era  colpito.  Da  ogui  lato  sorgevano  recriminazioni 
contro  i ministri  che  avevano  conchiuso  il  trattato  di  Amiens , 
recrimiuazioni  che  forse  i ministri  medesimi  suscitavano,  scor- 
gendo la  nazione  atterrita  più  che  dalla  minaccia  di  uno  sbarco, 
dall’incremento  dell’ industria  e delia  marineria,  che  il  genio 
intraprendente  e straordinario  di  Bonaparte  gigantescamente  svi- 
luppava ne’ suoi  dominj,  e con  un  ardore  difficile  da  descriversi, 
e nè  pure  da  immaginarsi. 

L’  opinione  intanto  che  la  guerra  fosse  I’  unico  espediente 
atto  a promovcre  la  prosperità  del  paese  , ed  in  uno  la  rovina 
della  Francia  , si  era  talmente  radicata  in  tutte  le  teste  che  inu- 
tile stato  sarebbe  il  tentare  di  svellernela  ^ non  mancava  che  un 
pretesto  per  infrangere  una  pace  così  solennemente  stabilita  col 
primo  Console  della  repubblica  Francese,  e stabilita  coll’adesione, 
anzi  col  gaudio  della  gran  maggioranza  del  popolo,  gaudio  mo- 
strato così  potentemente  alla  notizia  de’  preliminari  di  pace  fir- 
mali a Londra , come  a tempo  e luogo  femmo  rimarcare. 

In  politica  basta  fissarsi  in  mente  di  voler  andar  in  traccia 
di  un  pretesto  che  tosto  se  ne  trovano  cento,  tanto  più  seguendo 
le  norme  della  diplomazia  subdola  ed  insidiosa  del  gabinetto  di 
S.  James,  che  al  giusto  no,  ma  all’utile  attenevasi  : e questa  volta 
pure  i ministri  britanni  si  appigliarono  ai  più  fini  e nello  stesso 
tempo  anche  ai  più  indegni  arlificj,  per  non  dare  esecuzione  alle 
clausole  del  trattato  di  Amiens,  intorno  alla  evacuazione  dell’isola 
di  Malta  ; isola  che  fu  il  tizzone  del  nuovo  c vorace  incendio  , 
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clic  pose  a fuoco  ed  a fiamme  I1  Europa  pel  corso  di  tre  lustri 
consecutivi.  Da  prima  si  cercarono  dei  cavilli  per  esimersi  dal 
farne  la  consegua  all’  ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme  , 
poscia  sfrontatamente  rifiutavasi  dai  ministri  Britanni  di  evacuar- 
la, adducendo  per  ragione,  che  le  potenze  le  quali  dovevano  gua- 
rentirne l’indipendenza  non  si  erano  ancora  esplicitamente  spie- 
gate ; difficoltà  che  venne  appianata  dal  gabinetto  delle  Tuileric 
col  presentare  questa  garanzia  da  parte  degli  imperatori  di  Rus- 
sia e di  Àlcmagna.  Allora  nulla  più  essendovi  ad  eccepire,  o bi- 
sognava restituire  a chi  di  competenza  quel  prezioso  possesso,  o 
dichiarar  la  guerra  alla  Francia.  Ma  siccome  i preparativi  non 
orano  ancora  terminati,  così  il  gabinetto  Britanno  procrastinava 
a dare  una  decisiva  risposta;  astrettovi  poscia  dalla  logica  incal- 
zante di  cui  crasi  armato  Tallcyrand,  allora  ministro  degli  affari 
esteri  , in  una  nota  da  esso  spedita  all'  ambasciatore  inglese  re- 
sidente in  Parigi  ; questi  vi  rispondeva  con  un’ altra  sua  nota, 
nella  quale  in  vece  di  ragioni  e di  argomenti , si  estendeva  in 
invettive  contro  la  smisurata  ambizione  del  primo  Console , ac- 
cusandolo di  volere  a forza  estendere  1’  immediata  sua  influenza 
in  Italia  , in  Olanda  c nella  Svizzera. 

A questa  nota  un’altra  il  governo  francese  ne  conlroppo- 
neva,  rimproverando  dal  suo  canto  all’Inghilterra  i suoi  arma- 
menti c la  tirannica  dominazione  che  voleva  arrogarsi  sui  mari. 
Infine  nel  giorno  2 maggio  di  quell’anno  i8o3,  l’ ambasciatore 
succitato  presentava  un  memorandum  nel  quale  chiedeva:  1.  la 
facoltà  di  conservare  in  Malta  una  guarnigione  per  10  anni; 

2.  la  cessione  di  una  piccola  isola  denominata  Lampcdouse,  si- 
tuata sulla  costa  d’Africa,  a poca  distanza  da  quello  scoglio. 

3.  La  evacuazione  dell’Olanda  da  parte  delle  truppe  francesi. 
Alla  vista  di  quell’ inaspettato  e strano  documento,  il  primo 
Console,  clic  ben  comprese  allora  essere  inevitabile  la  guerra,  uè 
volendo  esser  preso  alla  sprovvista,  senza  aver  preparati  i con- 
grui mezzi  di  difesa,  si  diede  aneli’ esso  a tergiversare  allo  sco- 
po di  guadagnar  tempo  , comprimendo  i moti  d’ indegnazione 
provali  da  lui  c da  tutti  ki  ministri  alla  lettura  di  quel  di- 
spaccio , sino  a che  la  Francia  si  fosse  posta  in  misura  di  op- 
porre forza  a forza,  armi  ad  armi.  Rispondcvasi  quindi  che  tali 
inchieste  infrangendo  le  condizioni  del  trattato  d’Amiens,  il 
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gabinetto  delle  Tuilerie  doveva  consultare  in  proposito  le  altre 
potenze  contraenti , Spagna  cioè  ed  Olanda  t non  che  gli  impe- 
ratori di  Russia  e di  Aletnagna  sopra  le  clausole  risguardanti 
l1  anzidetto  isola,  di  cui  quc’  sovrani  avevano  guarentita  P indi- 
pendenza  \ ed  intanto  come  mezzo  conciliativo,  Bonaparte  propo- 
neva di  porla  sotto  la  salvaguardia  delle  tre  grandi  potenze,  Austria, 
Russia  e Prussia.  Ma  il  gabinetto  Inglese  che  voleva  la  guerra 
irrevocabilmente , in  vece  di  recedere  dalle  già  fatte  inchieste  , 
raddoppiava  le  proprie  esigenze  c le  imperiose  domande,  insi- 
sistcndo  acciocché  la  Francia  evacuasse  il  territorio  Elvetico,  c 
che  desse  un  equivalente  al  re  di  Sardegna  in  compenso  della 
perdita  fatta  da  quel  sovrano  del  Piemonte  e degli  stati  di  terra 
ferma  allora  occupati  dai  Francesi.  Questo  insolente  ultimatum 
venne  presentato  dal  Britanno  ambasciatore  il  giorno  io  di  quel- 
lo stesso  mese  di  maggio  , e conchiudeva  domandando  i suoi 
passaporti,  che  gli  vennero  tosto  rilasciati,  nel  mentre  che  ve- 
nivano spedili  ordini  al  generale  Andreossy , che  era  nella 
stessa  qualità  a Londra,  di  fare  altrettanto.  Sì  l’uno  che  P altro 
ambasciatore  abbandonava  la  sua  sede,  ciocché  era  bensì  un  in- 
dizio di  guerra  inevitabile  ed  imminente , ma  non  per  questo 
di  guerra  dichiarata,  molto  meno  di  guerra  cominciata. 

In  onta  di  ciò  il  gabinetto  Inglese,  per  nulla  scrupoloso 
anche  in  quello  che  concerne  il  diritto  delle  genti  sancito  tra  le 
incivilite  nazioni  , cominciava  tosto  le  ostilità  contro  la  Francia 
c contro  i suoi  alleati,  ordinando  nel  giorno  17  di  quel  mede- 
simo mese,  cioè  appena  dopo  la  partenza  degli  ambasciatori,  di 
porre  il  sequestro,  ossia  l'embargo,  come  lo  si  chiama  in  ter- 
mine tecnico  della  diplomazia , su  tutti  i navigli  francesi  c ba- 
iavi che  si  trovavano  nei  porti  della  Gran  Brettagna.  Il  primo 
Console  dal  suo  canto  tornava  al  suo  pensiero  favorito,  quello  cioè 
di  uno  sbarco  sulle  spiaggie  Inglesi , e tosto  predisponeva  ogni 
cosa  colla  usata  sua  alacrità  onde  terminarne  i preparativi  dopo 
avere  con  analoghi  mezzi  entusiasmata  la  nazione  , acciocché  lo 
assecondasse  con  audacia  .e  con  risoluzione  in  quella  malagevo- 
lissima impresa. 

Lo  slancio  promosso  da  Bonaparte  si  comunicò  come  l’elet- 
trica scintilla  per  tutta  la  Francia , la  quale  prendeva  parte  at- 
tiva allo  sdegno  di  cui  il  capo  dello  sialo  era  animato.  Da  quel 
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momento  c ricchi  e poveri  offrivano  I’  oro,  ii  braccio,  il  sangue 
per  P assecondamelo  del  meditato  sbarco,  che  a norma  del 
piano  stabilito  da  Bonaparle  dovevasi  effettuare  col  mezzo  non 
già  di  vascelli  e navi  di  grandi  dimensioni , ma  bensì  serven- 
dosi di  battelli  piatti,  perchè  meno  esposti  al  fuoco  delle  batterie 
Inglesi  clic  difendevano  le  spiagge  ; battelli,  dei  quali  se  ne  era 
preparalo  un  numero  sommamente  grande,  dal  momento  che 
non  vi  era  angolo  sulle  coste  dei  mari  Francesi  verso  l’Atlanti- 
co ed  il  canale  della  Manica,  clic  divide  la  Francia  dalflnghil- 
tcrra1,  ove  non  si  fosse  dato  mano  a costruirne.  Mediante  questi 
fragili  ordigni,  Bonaparle,  come  Cesare,  voleva  coll’ajuto  della  for- 
tuna compiere  il  tragitto  clic  si  deve  fare  da  sponda  a sponda  , 
e trasferire  sul  suolo  inglese  il  suo  esercito  , che  ascendeva  a 
ben  160  mila  combattenti,  veterani  tutti  ed  agguerriti  , avanzi 
gloriosi  delle  campagne  fatte  al  Reno,  in  Egitto  ed  in  Italia. 

I generali  c gli  ufficiali  cui  già  cominciava  a tediare  il  ri- 
poso, offrirono  oltre  al  braccio,  alla  spada,  alla  vita,  anche  al- 
cuni mesi  di  stipendio;  così  fecero  le  autorità  civili,  giudizia- 
rie ed  ecclesiastiche , così  i componenti  le  principali  magistra- 
ture dello  stato,  ii  Corpo  Legislativo  cioè,  il  Senato  ed  il  Tri- 
bunato: e Bonaparle  che  non  voleva  al  certo  lasciare  intiepidire 
tanto  entusiasmo,  si  accinse  anzi  ad  accrescerlo  inspezionando  i 
paesi  che  servir  dovevano  di  teatro  alla  meditata  spedizione. 
Partito  da  Parigi  il  giugno,  egù  percorse  colla  velocità  della 
folgore  Amiens  , Lilla , Boulogne , e molte  delle  città  del  Bel- 
gio , spargendo  ovunque  qualche  scintilla  del  suo  genio  creatore, 
delincando  la  costruzione  di  opere  di  pubblica  utilità,  tra  le  quali 
campeggiava  quella  ordinata  ad  Anversa,  di  un  canale  da  sca- 
varsi per  far  comunicare  fra  di  loro  i tre  gran  fiumi  del  Belgio, 
Reno,  Mosa  e Schelda , canale  che  venne  portato  più  tardi  al 
desiderato  compimento  , e a cui  quella  città  deve  in  gran  parte 
la  sua  mercantile  floridezza.  Poscia  egli  fece  una  escursione  sino 
a Brusselles , ove  venne  ricevuto  con  entusiastiche  acclamazioni. 
Dopo  essere  passalo  per  Liegi  , Namur  , Aquisgrana-,  Seda» 
c Reirns,  ritornava  nella  capitale  il  12  agosto,  cioè  dopo  l’as- 
senza di  tre  settimane  all’  incirca. 

Questo  viaggio  aveva  alquanto  intimorito  gli  Inglesi,  che  i 
giornali  studiavansi  di  tranquillare , ma  per  poco  ; chò  questo 
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terrore  da  cui  erano  dominali  rinnovellavasi  all’udire  l’arrivo  di 
Bonaparte  a Boulogne , ove  le  divisioni  della  flottiglia  eransi 
concentrate  ; per  cui  temevano  che  breve  soffio  di  vento  la  spin- 
gesse sulle  coste  Britanniche;  tutta  la  Francia  teneva  gli  occhi 
fìssi  su  quelle  spiagge  , e Bonaparte  pur  anche , senza  perdere 
però  di  mira  la  via  che  guidare  il  doveva  al  trono;  anzi  egli 
approfittava  della  favorevole  circostanza  clic  tutta  tutta  l’ atten- 
zione del  mondo  e quella  dei  Francesi  era  rivolta  alla  guerra, 
per  tentare  ed  eseguire  nell’,1 interno  molte  politiche  evoluzioni 
atte  a piegare  sino  i più  reslj  ed  incocciati  repubblicani  a’  suoi 
voleri. 

Egli  cominciò  queste  sue  complicate  mene  studiandosi  di 
disgustare  la  nazione  dalle  forme  repubblicane  ancora  esistenti,  e 
ciò  nello  scopo  di  predisporre  gli  animi  alla  fondazione  di  una 
novella  dinastia.  Ma  convinto  come  egli  era  che  se  la  stampa 
fosse  rimasta  libera,  i suoi  oppositori  non  avrebbero  mancato  di 
suonare  a stormo,  c di  dare  l’ allarme  contro  quella  che  essi  chia- 
mavano una  solenne  e sfrontata  usurpazione,  così  egli  si  avvisò 
di  frenare  la  libertà  della  stampa  periodica  in  Francia  , sotto- 
jKinendola  alla  sorvegliaoza  di  una  autorità  iustituita  per  fare 
del  bene , e che  finì  poi  invece  per  fare  tanto  male,  f giornali 
stipendiati  avevano  libero  il  campo , purché  facessero  1’  apologia 
del  governo  contro  il  quale  non  era  permesso  di  poter  scrivere; 
ottima  cosa,  che  si  potrebbe  altrimenti  conseguire  in  due  manie- 
re : o col  fare  il  bene  dei  governati  , e la  loro  materiale  e.  poli- 
tica prosperità  : o col  non  permettere  agli  inesperti,  ed  a coloro 
che  ne  fanno  un  mercimonio,  di  immischiarsi  in  così  delicati  ar- 
gomenti, ma  di  riservarne  il  diritto  a quegli  uomini  probi,  inte- 
merati, intelligenti,  che  scevri  sieno  di  turpi  passioni,  di  calco- 
late influenze. 

Anche  negli  Stati  della  repubblica  Cisalpina,  di  cui  Bona* 
parte  era  presidente,  la  licenza  della  stampa  venne  imbrigliata , 
pubblicando  un  decreto  di  nuovo  conio  ( 257  settembre  i8o3  ) 
nel  quale  stavano  scritte  queste  derisorie  parole,  che  per  assi - 
curare  la  libertà  della  stampa  instituivosi  un  ufficio  di  revisio- 
ne , cui  dovevano  essere  sottoposte  le  opere  prima  di  pubblicar- 
le. Pochi  mesi  dopo,  cioè  il  10  dicembre  di  quell’  anno  , Bona- 
parte, dopo  avere  repressa  la  stampa  , portò  i suoi  colpi  contro 
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. le  forme  sulle  quali  era  costituita  la  nazionale  rappresentanza,  fa- 
condo decretare  dal  suo  ligio  Senato  una  nuova  organizzazione 
del  Corpo  Legislativo  , organizzazione  che  il  costituiva  in  modo, 
chea’  suoi  componenti  altra  alternativa  non  rimaneva  che  quella 
di  tacersi,  o di  approvare , quanto  il  governo,  od  a meglio  dire 
Bonaparte,  esigeva  che  venisse  da  loro  sanzionato  j tanto  è vero 
ciò  che  asseriamo,  che  non  era  permesso  di  discutere  su  queste 
leggi  proposte , nè  si  potevano  eleggere  commissioni  per  esa- 
minare i progetti , non  relatori  per  svilupparne  il  tenore.  Do- 
vevasi deliberare  nel  corso  della  medesima  seduta , proibito  es- 
sendo il  protrarne  successivamente  le  decisioni.  Con  un  Senato 
così  docile , con  un  Corpo  Legislativo  che  per  amore  o per  forza 
tale  esso  pure  doveva  addivenire , ogui  palese  ed  aperta  opposi- 
sionc  era  addivenuta  ineseguibile;  altro  eccesso  non  mcn  con- 
dannabile di  quello  che  scaturisce  dalle  opposizioni  perenni  in- 
cessanti e sistematiche  , quindi  le  leggi  non  avevano,  nè  aver 
potevano  quel  solenne  carattere  che  acquistano  presso  le  nazioni 
clic  hanno  corpi  deliberanti  per  discuterle  , liberi  di  approvarle, 
di  modificarle  o di  respingerle.  Se  vi  fosse  stata  questa  preziosa 
libertà,  una  delle  prime  ad  essere  rigettata,  sarebbe  stata  quella 
sancita  in  merito  alla  coscrizione,  scopo  della  qual  legge  quello 
era,  di  agevolare  il  modo  ai  coscritti  che  possedevano  mezzi  pe- 
cuniarj  di  farsi  supplire  all’  esercito , mettendo  un  altro  in  loro 
vece.  Questa  legge,  od  a meglio  dire  questa  modificazione  appor- 
tata da  Bonaparte  a quella  che  già  esisteva,  gli  veniva  sugge- 
rita nell’  intenzione  di  affezionare  alla  propria  causa  le  famiglie 
ricche  e doviziose  della  Francia,  e le  più  cospicue,  le  quali  ap- 
profittavano volentieri  delle  concesse  facilitazioni  per  porre  dei 
supplenti  ai  loro  figli  colpiti  dalla  coscrizione. 

Queste  usurpazioni  fatte  sulle  nazionali  franchigie , Bona- 
parte se  le  faceva  perdonare  dalle  masse  . facendo  eseguire  con 
una  celerità  che  teneva  del  prodigioso,  delle  opere  utili , quali 
sarebbero  a dire  quelle  di  scavare  canali  , di  costruire  strade 
intente  ad  agevolare  le  comunicazioni  tanto  nell’  interno  come 
coll’  estero.  Uomiui  eminenti  venivano  scelti  per  occupare  i po- 
sti di  ministri  e le  altre  primarie  piazze  in  tutti  i dicasteri.  Le 
arti , le  scienze  , corredo  ed  ausiliarie  al  commercio  , venivano 
protette  e promosse } i pittori,  gli  scultori  , i letterati  di  grido 
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in  pregio , non  calpestati,  derisi,  vilipesi,  comesi  lece  uei  tempi 
jwsteriori.  Le  annue  spese  che  sostener  doveva  lo  stato^enivano 
poste  in  equilibrio  colle  entrale,  che  erano  tali  da  lasciare  un  so- 
pravanzo ai  550  milioni  di  passivo,  passivo  che  orasi  c tripli- 
cato, durante  quasi  quarantanni  di  pace  e di  incremento  indu- 
striale e mercantile.  A tutto  questo  aggiungasi  la  promulgazione 
di  un  codice , del  che  parleremo  a migliore  opportunità.  Anche 
il  modo  di  istruzione  , e le  discipline  della  scuoia  Politecnica 
vennero  modificate  nel  senso  medesimo  della  stampa  e della 
nazionale  rappresentanza. 

§ 6. 

Mentre  Bouaparte  stava  consacrando  tutto  il  suo  tempo  ed 
il  suo  genio  pel  bene  della  Francia,  intento  a fondare  una  nuova 
dinastia  che  perpetuasse  i vantaggi  che  la  ■ nazione  ritraeva  da' 
suoi  grandiosi  concepimenti  monumentali  ed  amministrativi  , i 
suoi  nemici  incitati  dal  gabinetto  Inglese,  tramarono  contro  la  sua 
autorità  e contro  i suoi  giorni  , contro  una  preziosa  esistenza 
in  somma,  dalla  cui  conservazione  tante  altre  ne  dipendevano. 
Di  questa  congiura,  di  cui  erano  capi  e complici  un  Giorgio  Ca- 
doudal  con  Moreau  e Pichegru,  due  celebri  guerrieri  di  quei  tempi, 
ne  abbiamo  parlato  a lungo  nella  prima  serie,  pag.  <43  e 1 56  ; 
quindi  ci  limiteremo  a dire,  che  la  trama  essendo  stata  scoperta, 
c caduti  nelle  mani,  della  giustizia  i congiurati , essi  vennero 
sottoposti  ad  una  procedura  di  cui  prese  l’ iniziativa  il  tribu- 
nale criminale  della  Senna  residente  in  Parigi.  Questo  processo 
durò  oltre  a quattro  mesi  e del  suo  esito  ne  parleremo  in  breve, 
non  volendo  anticipare  sulle  date , dovendoci  ora  occupare  di 
un  altro  dramma  che  ebbe,  come  quello,  uno  scioglimento  tra- 
gico e più  truce  ancora,  e quel  che  è peggio,  che  fu  poco  ono- 
revole alla  memoria  del  primo  Console,  sino  allora  irreprensi- 
bile , come  guerriero  e come  magistrato. 

Tanto  è vero  ciò  che  asseriamo,  che  sinora  lo  vedemmo  ed 
ammirammo  grande  c magnanimo  prepararsi  la  via  al  trono 
colle  vittorie , colie  leggi  e colla  erezione  di  monumenti  di 
pubblica  utilità;  belle  pagine  davvero,  tutte  degne  di  quel  som- 
mo capitano,  di  quell’abile  politico,  di  quel  fermo  c sapiente 
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reggilor  del  popolo  su  cui  slava  per  assumere  l’impero.  Ora 
nostro  malgrado,  ma  costrettivi  dall’Inesorabile  dovere  che  allo 
storico  imparziale  incombe,  dobbiamo  registrare  un  lugubre  av- 
venimento, un  funesto  caso  che  apportò  una  macchia  tale  al  suo 
nome,  e tale  che  i suoi  alti  e magnanimi  fasti  non  giunsero,  nè 
giugneranno  a scancellare  , imputato  essendo  del  delitto  di  aver 
sparso  il  sangue  di  un  innocente  ; e quel  che  arreca  più  stu- 
pore, si  è che  mentre  il  processo  dei  sopranominati  cospiratori 
si  faceva  dai  tribunali  per  ordine  di  Bonaparte  colla  più  solenne 
scrupolosità  e colla  maggiore  pubblicità  , che  è sempre  la  mi- 
glior guarentigia  dei  prevenuti,  massime  pei  delitti  politici,  egli, 
ut  un  caso  identico  c collegato  con  quella  trama,  siasi  ostinato 
ad  ordinare  ed  a far  eseguire  una  sentenza  capitale  sopra  un  impor- 
tante personaggio,  facendolo  nel  bujo  della  notte  arrestare  in  terra 
straniera  ed  amica,  c nel  bujo  di  altra  successiva  notte,  sottopor- 
re a misterioso  processo,  sotto  la  giurisdizione  di  un  tribunale  ille- 
galmente costituito,  e nella  stessa  notte  pure  condannare  e fucilare. 

Questa  vittiina  infelice  dei  sospetti  e del  livore  di  Bo- 
naparle,  era  il  duca  d’Enghien  , nipote  del  principe  di  Condè. 
Dall’  Inghilterra,  ove  viveva  emigrato,  come  tanti  altri  della  sua 
famiglia,  egli,  non  si  sa  con  quali  intenzioni,  si  era  avvicinato 
al  Beno  nel  momento  appunto  che  stavasi  per  mandare  ad  ef- 
fetto la  succitata  congiura  } circostanza  misteriosa  alta  a proino- 
verc  non  lievi  sospetti  di  connivenza  con  que’ sciagurati.  Inquie- 
to della  vicinanza  di  quel  rampollo  Borbonico,  Bonaparte  risol- 
vette di  disfarsene , al  qual  oggetto  egli  ordinava  al  suo  ajutante 
di  campo  Caulaincourt,  divenuto  in  progresso  duca  di  Vicenza, 
di  trasferirsi  a Strasburgo  , e là  ponendosi  alla  testa  di  un  forte 
distaccamento  di  gendarmi,  valicare  il  Beno,  e portarsi  nella  pic- 
cola città  di  Ettencim,  nel  cui  castello  quel  principe  allora  risie- 
deva. Giunto  colà  1’  esecutore  degli  ordini  Bonapartiani  , egli 
circondava  l’abitazione,  inoltrandosi  all’ improvviso  sino  nella 
stanza  ove  in  placido  sonno  immerso  stavaseue  il  principe,  acuì 
uu  ufficiale  comunicava  l’ordine  che  lo  costituiva  suo  prigionie- 
ro. Solo,  con  pochi  servi  fidi,  ma  inermi,  ogni  resistenza  sareb- 
be stata  inutile^  quindi  si  sottomise,  e salito  in  calesse  , egli 
venne  sotto  buona  scorta  condotto  a Parigi  e di  là  al  castello 
di  Vincenncs.  Rinchiuso  tra  quelle  mura  , ove  umano  sguardo 
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ndn  penetrava , fuori  elei  satelliti  del  potere,  cioè  soldati  ed  Uf- 
ficiali , ed  i giudici  costituiti  in  tribunale  militare;  questi  for- 
mulavano contro  il  prevenuto  l’atto  d’accusa,  imputandolo  i.  Di 
aver  offerto  i suoi  servigi  al  governo  Inglese  , e di  essere  in 
strette  relazioni  con  persone  ebe  abitavano  in  quel  paese,  a.  Di 
aver  procurato  ai  segreti  agenti  di  quel  gabinetto  i mezzi  onde 
facilitare  il  buon  esito  delle  trame  meditate  dai  segreti  agenti 
di  quella  diplomazia  in  Francia.  3.  Di  essere  il  capo  di  una 
congrega  di  emigrati  radunatasi  con  sinistre  mire  sui  confini 
della  Francia.  4-  Ed  ultimo,  di  essere  complice  della  congiura 
or  dianzi  scoperta  di  cui  era  a capo  Cadoudal. 

Il  principe  domandava  tempo  a discolparsi  da  così  gravi 
accuse:  questo  tempo  richiesto  era  indispensabile  ; non  lo  si  po- 
leva,  non  lo  si  doveva  negare;  ma  contro  ogni  diritto  umano  e 
divino  non  si  volle  concedere  , nè  gli  si  permise  neppure  di 
ricorrere  al  primo  console  , a Bonaparte , per  impetrare  la  gra- 
zia di  potersi  almeno  difendere , giustificarsi  ; e questa  preroga- 
tiva, questo  sagrosanto  diritto,  clic  non  si  potrebbe,  che  non  si 
dovrebbe  negare  al  più  oscuro  dei  malfattori,  lo  si  doveva  tanto 
più  concedere  a quel  principe  infelice,  in  quanto  che  la  prova 
della  sua  complicità  coi  congiurati  non  si  potea  avere  che  me- 
diante confronti  e testimonianze;  confronti  agevoli  a potersi  fare 
dal  momento  che  il  succitato  Giorgio  era  nelle  mani  della  giu- 
stizia , sottoposto  alla  procedura  criminale  allora  in  corso. 

Invece  nulla  si  fece  di  tutto  questo  ; terminato  appena  l’in- 
terrogatorio dell’accusato,  interrogatorio  che  cominciò  a mezzanotte 
e finì  alle  due  del  mattino,  si  aprì  tosto  la  seduta  per  discutere  le 
sorti  dell’accusato,  seduta  che  avrebbe  dovuto  aprirsi  davanti  al 
pubblico,  il  quale  non  poteva  assistervi  dal  momento  che  nel  luogo 
c nell’ora,  e colla  precipitazione  con  cui  la  si  tenne,  nessuno  vi 
poteva  névi  potè  intervenire.  Ad  ogni  modo  questa  seduta  durò 
due  ore,  cioè  sino  alle  4;  la  conferenza  a porte  chiuse  tra  i giudici 
si  prolungò  per  3o  minuti  circa  ; dunque  la  loro  decisione  non 
potè  essere  conosciuta  che  verso  le  ore  5;  e questa  sentenza  doveva 
essere  copiata,  in  uno  con  tutti  i documenti,  coll’atto  d’arresto , 
coll’atto  d’accusa,  coll’  interrogatorio  , e colle  relative  risposte! 
questa  senteuza  inoltre  doveva  essere  motivata  sul  senso  degli 
articoli  del  codice  penale,  c fatta  in  duplo;  legalizzala  coll’ap- 


2(ìO  VITA  GUERRIERA  DI  NAPOLEONE 

plicazione  di  tutte  le  firme  delle  persone  clic  vi  avevano  parte- 
cipitato  ; quindi  letta  attentamente  prima  che  i giudici  vi  appo- 
nessero i loro  nomi } e pure  quel  principe  infelice  fu  archibu- 
giato  alle  ore  6 del  mattino  del  giorno  21  di  quello  stesso  mese 
di  marzo , cioè  al  sorgere  dell1  aurora  che  i suoi  occhi  videro 
per  l’ultima  volta.  Questo  giovine  principe,  che  perdette  così 
miseramente  la  vita  in  quella  misteriosa  catastrofe,  non  aveva  che 
3«  anni  , ed  era  1’  ultimo  rampollo  del  nome  illustre  del  gran 
Condè , uno  dei  migliori  capitani  del  secolo  di  Luigi  XIV  $ cir- 
costanza che  avrebbe  dovuto  imporre  a Bonaparte  , ed  agli  ese- 
cutori de1  suoi  ordini  sanguinarj. 

Sin  qui  abbiamo  narrato  il  truce  avvenimento  come  lo  si 
trova  nelle  cronache  e nelle  opere  le  piu  accreditate  dell’epoca  $ 
ora  aggiugneremo  alcune  nostre  riflessioni  in  proposito.  Nes- 
suno degli  storici,  anche  tra  quelli  che  si  mostrarono  i più  en- 
tusiasmali a favore  di  Bonaparte , osò  assolverlo  dalla  taccia 
di  quel  giuridico  assassinio , commesso  per  suo  ordine,  od  al- 
meno per  effetto  di  smodato  ed  eccessivo  zelo  nell’  eseguire  le 
imperiose  sue  prescrizioni  e la  ferrea  sua  volontà.  Prescindendo 
dalla  responsabilità  verso  l’Ente  Supremo  cui  si  espone  il  ma- 
gistrato qualunque  versando  il  sangue  delle  sue  creature  illegal- 
mente, faremo  rimarcare,  che  Bonaparte  corse  grave  rischio  di 
compromettersi  anche  verso  il  tribuuale  della  pubblica  opinione, 
che  avrebbe  potuto  tacciarlo,  allora  appunto  che  stava  per  ascen- 
dere sul  trono , di  essersi  mostrato  uomo  sanguinario  e feroce  , 
ciocché  gli  avrebbe  di  mollo  scemato  l’amore  e la  devozione 
delle  masse. 

Siccome  però  la  catastrofe  di  cui  fu  vittima  il  succitato  du- 
ca , costituisce  la  sola  accusa  che  gravili  sulla  memoria  di  Na- 
poleone, e siccome  nessuno  può  rimproverargli  di  essere  stato 
crudele  nè  sitibondo  di  sangue , così  pare  si  possa  essere  beni- 
gni nel  giudicarlo,  se  non  altro,  nelle  parti  attenuanti,  che  sono 
talora  di  gran  peso  nelle  cause  criminali  anche  coutro  gli  oscuri 
malfattori.  Indagheremo  quindi  scrupolosamente  le  cause  che 
poterono  spingerlo  a quell’  atto  inumano  e per  nulla  consenta- 
neo alla  sua  abituale  moderazione  teuuta  cogli  stessi  suoi  a- 
cerrimi  nemici.  V’  ha  chi  sostiene  essersi  Bonaparte  determi- 
nato a quell’  atto  di  inesorabile  durezza , nella  mira  di  spaven- 
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tare  i Borboni,  che  ei  credeva  autori,  e promotori,  e complici  di 
tutte  le  trame  alle  quali  era  sempre  miracolosamente  sfuggito; 
ma  questa  ragione  non  ci  sembra  abbastanza  plausibile,  giacche  se 
Bonaparte  avesse  avuto  cotale  intenzione,  sembra  che  quel  prin- 
cipe avrebbe  giovato  ad  esso,  più  che  estinto,  vivo  in  qualità  di 
ostaggio  per  guarentirlo  da  posteriori  tradimenti. 

Altri  asseverano  che  Bonaparte,  spinto  come  era  dal  delirio 
di  regnare  a qualunque  costo , levar  volesse  con  quella  mili- 
tare capitale  sentenza  ai  giacobini  ed  al  partito  repubblicano  ogni 
pretesto  di  resistenza  alla  sua  determinazione  , dando  una  prova 
d’  odio  irreconciliabile  contro  i Borboni , e cosi  disingannare  co- 
loro che  credevano,  o fingevano  di  credere,  volesse  egli  imitare 
l’esempio  di  Monk,  il  quale  restituì  la  corona  d’  Inghilterra  a 
Carlo  II.  Ad  ogni  modo,  dagli  atti  d’accusa  instituiti  contro  Gior- 
gio Cadoudal  e suoi  complici,  risultava  con  molta  evidenza  che 
quel  principe  era  d’ intelligenza  coi  congiurati,  e che  non  istava 
così  vicino  alla  Francia  , che  per  essere  più  pronto  ad  appro- 
fittare delle  circostanze  } c quindi  deesi  ritenere  essere  quel  duca 
caduto  vittima  della  fatalità  e della  sua  imprudenza , non  che  per 
effetto  della  precipitazione  soverchia  posta  dal  tribunale  nell’ese- 
guire , e forse  nell’  oltrepassare  gli  ordini  ricevuti  da  Bonaparte 
intorno  a quel  processo. 

Un  singolare  contrasto  colla  illegalità  della  procedura  se- 
guita a riguardo  del  duca  d’Etighien,  ci  si  disvela  nella  scrupo- 
losità con  cui  procedette  il  tribunale  nell’  iustituire  il  giudicio 
contro  Giorgio  Cadoudal  e complici } tribunale  che  tenne  le  sue 
sedute  pubblicamele,  mezzo  potente  per  rendere  solenne  la  giu- 
stizia, legale  la  condanna.  Gli  accusati  vennero  divisi  in  quattro 
categorie } i.  quella  che  aveva  a capo  il  succitato  Cadoudal,  pro- 
postosi 1’  assassinio  del  primo  Console,  a.  Quella  della  quale  era 
complice  Pichegru , il  cui  scopo  quello  era  di  far  rivivere  la 
monarchia  Borbonica  in  Francia.  3.  Quella  che  concerneva  Mo* 
reau  e pochi  altri , convinti  di  essere  stati  in  cognizione  della 
trama  e di  non  averla  svelata  al  governo.  4-  Quelli  che  avevano 
dato  asilo  ai  congiurati,  di  cui  non  ignoravano  i disegni , e lo 
scopo  del  loro  soggiorno  a Parigi.  — La  sentenza  venne  pronun- 
ciata il  giorno  io  giugno,  condannando  quelli  compresi  nelle 
due  prime  categorie  alla  pena  di  morte  \ quelli  compresi  nella 
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terza,  nella  quale  non  vi  era  che  il  generai  Moreau,  a due  anni 
di  prigionia } gli  altri  posti  in  libertà  ^ la  pena  capitale  fu  com- 
mutata per  otto  dei  condannati , e così  pure  a riguardo  di  Mo- 
rcau,  che  ebbe  la  libertà  di  trasferirsi  agli  Stati  Uniti  d’Ameri- 
ca , come  notammo  nella  sua  biografia  inserita  nella  prima  serie 
di  questa  nostra  collezione. 


Mentre  la  Francia  atterrita  e commossa  dagli  avvenimenti 
da  noi  poc1  anzi  descritti , faceva  voti  fervidissimi  per  la  con- 
servazione dei  preziosi  giorni  di  Bonaparte , questi,  assecondato 
da’  suoi  fautori,  erasi  servito  con  molta  destrezza  della  circostan- 
za della  disvelata  congiura  per  accelerare  la  sua  mossa  rapida  e 
sicura  verso  il  trono.  Tutto  essendo  ornai  predisposto  al  deside- 
rato cambiamento  nella  forma  di  governo , altro  non  mancava 
che  di  trovare  un  mezzo  legale  per  farla  adottare  , e questo 
mezzo,  per  effetto  di  una  singolarità  che  caratterizza  cotanto  l’e- 
poca e P indole  della  fina  politica  di  Bonaparte , lo  si  rinvenne 
nel  corpo  che  supporre  anzi  lo  si  doveva  ostile  a cotale  inno- 
vazione. La  proposta  quindi  per  questo  cambiamento  così  essen- 
ziale non  venne  già  fatta  dal  Senato  , conosciuto  per  la  sover- 
chia sua  compiacenza  ai  voleri  del  primo  Console,  ma  bensì 
dal  riluttante  tribunato,  magistratura  ritenuta  come  l’unico  asilo 
ove  si  fosse  rintanata  timida  e squallida  la  francese  libertà. 

Era  il  giorno  3 aprile  di  quell’anno  stesso  (1804),  ed  era 
ancora  iu  corso  il  processo  di  Cadoudal , allorché  un  membro 
della  suaccennata  magistratura  del  Tribunato  , per  nome  Curde, 
faceva  la  mozione  di  nominare  Napoleone  Bonaparte  imperatore 
dei  Francesi,  e di  dichiarare  tale  dignità  ereditaria  nella  sua  famiglia. 
Una  proposta  in  apparenza  così  strana  non  fece  nell’assemblea,  com- 
posta per  intero  di  repubblicani,  quel  senso  di  ribrezzo  che  si  cre- 
deva , e che  si  doveva  temere,  ma  soltanto  la  si  risguardò  come 
un  soggetto  discutibile,  nominando  una  commissione  composta  di 
molti  membri  per  esaminarla.  II  voto,  od  a meglio  dire  Ja  ta- 
cita adesione  del  pubblico  a colale  cambiamento,  era  stata  pre- 
parata e predisposta  con  que’  mezzi  che  di  rado  mancano  al  po- 
tere j e forse  senza  l opposizione  di  Carnot , di  cui  parlammo  a 
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lungo  nella  biografia  di  quell’  intemerato  magistrato  (terza  serie 
pag.  85)  neppure  una  voce  sarebbe  insorta  a combattere  quella 
mozione , che  veniva  approvata  a gran  maggioranza  , motivai»* 
dola  sotto  lo  specioso  pretesto  del  ben  pubblico,  adesione  che 
rese  attonita  e stupefatta  l’Europa. 

La  determinazione  presa  da  quel  corpo  era  però  già  stata 
presentita  e quasi  additata  dal  tenore  dell’indirizzo  fatto  dal  Se- 
nato a Bonaparle  sino  dal  precedente  marzo  all’occasione  della 
scoperta  trama  da  noi  poc’anzi  riferita,  indirizzo  di  cui  non  si 
conobbe  il  tenore  nel  pubblico  , se  non  dopo  che  fu  noto  il 
favorevole  voto  del  Tribunato.  Ecco  nelle  sue  parti  essenziali  il 
testo  di  questa  senatoriale  allocuzione.  « Voi  fondate  un’  era 
nuova*,  perpetuatela*,  lo  splendore  è un  nulla  senza  la  stabilità 
indi  dopo  alcune  frasi  sonore  c molto  ampollose  , quale  sarebbe 
quella  di  incatenare  il  tempo , che  pure  sempre  corre , di  co- 
maudare  agli  avvenimenti , cui  comanda  solo  Iddio , c quella  di 
disarmare  gli  ambiziosi,  nel  mentre  che  poneva  lo  scettro  nelle 
mani  di  un  conquistatore , quella  allocuzione  chiudevasi  colle 
seguenti  rimarchevoli  parole  : « Grand’  uomo  ] terminate  la  vo- 
si»*’opera,  ('elidendola  immortale  come  la  vostra  gloria.  Voi  ci 
avete  estratti  dal  caos  del  passato,  voi  ci  fate  benedire  i bene- 
ficj  del  presente  t guarentiteci  dall'avvenire.  » 

Bonaparle,  che  aveva  lasciato  senza  risposta  quella  Senatoriale 
allocuzione  perchè  non  sapeva  ancora  quale  decisione  avi*ebbe  presa 
il  Tribunato,  si  affrettò  a far  sentire  la  sua  voce  \ le  sue  parole, 
rendendo  cortesia  per  cortesia  , lusinghe  per  lusinghe  , termi- 
navano con  questa  finissima  frase  « non  dimentichiamo  mai  que- 
sta grande  verità  che  ci  fu  sempre  di  guida,  quella  cioè  che  la 
sovranità  risiede  nel  popolo  francese , nel  senso  che  tutto , tutto 
senza  eccezione,  deve  esser  fatto  pel  suo  meglio,  per  la  sua  fe- 
licità, per  la  sua  gloria.  » 

Sempre  simulando  di  non  essere  molto  impaziente  di  ascen- 
dere i gradini  del  trono  , Bonaparte  affettava  , prima  di  accet- 
tare definitivamente  dai  gran  corpi  dello  stato  la  offertagli  im- 
periale dignità,  di  voler  consultare  il  voto  del  Senato  in  corpo, 
voto  che  non  si  faceva  molto  aspettare,  avendo  quel  corpo  adot- 
tato nel  giorno  4 maggio  a voci  unanimi  una  contro  risposta 
alle  parole  del  primo  Console,  colla  quale,  in  sostanza,  ratificava 
la  determinazione  già  presa,  così  esigendola  felicità  della  Frati- 
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eia,  ed  il  bisogno  di  dare  della  stabilità  alle  instituzioni  repub- 
blicane , al  quale  scopo  quella  magistratura  aveva  creduto  op- 
portuno che  la  dignità  imperiale  ed  ereditaria  venisse  deferita  a 
Bonaparte , primo  Console  della  repubblica. 

Durante  il  periodo  di  un  mese  circa  nel  quale  accadevano 
queste  compiacentissime  determinazioni  prese  dal  Senato  e dal 
Tribunato,  il  Corpo  Legislativo,  altra  frazione  della  nazionale 
rappresentanza,  non  era  ancora  riunito  solennemente  per  poter 
deliberare  , quantunque  la  maggior  parte  dei  membri  che  il  com- 
ponevano si  trovasse  già  in  Parigi.  Come  era  ben  naturale  il 
prevederlo,  que’ signori  non  avrebbero  voluto  rimanersene  passivi 
spettatori  ed  estranei  al  gran  movimento  dinastico  che  si  era 
sviluppato  nella  capitale.  Quindi  il  presidente  di  quell’ alta  ma- 
gistratura, il  poeta  Fontanes  , convocava  i membri,  che  si  tro- 
vavano presenti  in  Parigi,  ad  una  seduta  straordinaria  pel  gior- 
no io  di  quel  mese  medesimo  (maggio),  seduta  nella  quale  i de- 
putati votarono  un  indirizzo,  il  cui  tenore  era  « clic  i compo- 
nenti quel  corpo  uon  volendo  rimanere  estranei  a quanto  dagli 
altri  gran  dignitarj  crasi  fatto  per  fissare  i destini  della  Francia 
sopra  solide  basi , aderivano  essi  pure  alla  creazione  dell’  impe- 
ro. » Tutti  cotesti  indirizzi,  stampati  e diffusi  con  gran  profu- 
sione nel  pubblico,  avevano  talmente  sedotte  ed  affascinate  le 
masse,  da  incitare  in  esse  ardentissimo  il  desiderio  di  vedere  co- 
stituita questa  novella  creazione  a favore  di  Bouapartc  ; creazio- 
ne per  la  quale  essendo  unanimi  i grandi  corpi  dello  stato,  una- 
nimi quasi  tutti  i singoli  membri  componenti  queste  nazionali 
rappresentanze  , l’ impero  venne  decretato , fondato,  instituito,  c 
promulgala  in  pari  tempo  la  costituzione  che  servir  doveva  di 
base  , di  legge  a questo  novello  regime. 

Godest’ atto  fondamentale,  codesta  pietra  angolare  dell’im- 
periale edificio,  consisteva  in  un  pezzo  di  carta  sulla  quale  stavano 
vergate  le  clausole  del  legame  clic  rannodava  il  novello  impe- 
ratore e la  sua  autorità  alla  nazioue , atto  che  dividevasi  in  *4  . 
articoli,  dei  quali  ecco  riepilogato  il  tenore  di  quelli  che  più  pos- 
sono interessare  il  lettore.  Il  i dichiarava  che  Bonaparte,  primo 
Console  , sarebbe  nominato  imperatore  dei  Francesi  ; il  a che 
l’ eredità  all’  impero  dovesse  essere  successoria  nella  sua  discen- 
denza per  maschi,  escluse  le  femmine;  il  3.  stabiliva  le  prero- 
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salive  della  famiglia  imperiale  , il  4 delincava  le  prescri- 
zioni pel  caso  di  una  reggenza  ; il  5 riguardava  la  nomina  e, 
le  prerogative  dei  gran  dignilarj  dell’  impero  ( i )r*  il  6 si  occu- 
pava dei  grandi  ufficiali  c dei  marescialli,  il  cui  numero  ve- 
niva fissato  a 16  compresi  i due  marescialli  senatori;  il  7 era 
consacralo  a stabilire  la  forinola  del  giuramento  da  prestarsi  dal- 
l’ imperatore  (a). 

Gli  altri  articoli  di  quell’ atto  costituzionale  erauo  intenti 
a determinare  le  attribuzioni  del  Senato,  del  Consiglio  di  Scalo, 
del  Corpo  Legislativo,  del  Tribunato,  dei  collegi  Elettorali,  del- 
l’alta Corte  Imperiale  ; sulla  organizzazione  dell’  ordine  Giu- 
diziario , c sul  modo  legale  di  promulgare  le  leggi.  Un  titolo 
addizionale  ingiugneva  u di  sottoporre  all'  acccttazione  del  po- 
polo francese,  perchè  V approvasse  o la  rigettasse,  la  clausola 
che  fissava  l’ eredità  della  linea  imperiale,  nella  discendenza 
diretta  e naturale  e legittima  di  Giuseppe  e Luigi  llonaparte  , 
fratelli  dell’imperatore,  nel  modo  con  cui  era  stata  regolata  dal 
Senato  Consulto  di  quel  giorno.  » Que’  legislatori  non  si  sa- 
rebbero allora  mai  immaginato  che  questa  clausola  servir  do- 
vesse, mezzo  secolo  dopo,  di  legittimo  diritto  al  ristauro  del  trono 
imperiale  fatto  da  un  nipote  di  Napoleone  I;  cioè  dall’ attuale 
regnante  Luigi  Napoleone  , il  quale  essendo  figlio  di  Luigi  Na- 
poleone or  dianzi  citato,  è l’erede  naturale  de’ II’ impero  dal* mo- 
mento che  Giuseppe  non  ebbe  figli , ed  il  re  di  Roma  Napo- 
li) Questi  gran  dignitari  dovevano  essere  0,  cioft  , il  grande  Elet- 
tore, l’ arcicancelliere  dell’impero,  P arcicancelliero  (Iella  stato,  Parci- 
tesoricrc,  il  contestabile  ed  il  grande  ammiraglio;  a queste  cariche  fu- 
rono assunti:  alla  prima  Giuseppe  Bonaparte  fratello  dell’imperatore; 
alla  seconda  Cambacérès  già  collega  di  Bonaparte  nel  consolato;  alla 
terza  Talleyrand;  alla  quarta  Lebrun  altro  collega  di  Bonaparte;  alla 
quinta  Luigi,  altro  di  lui  fratello;,  nll’ultimi  Murai  suo  cognato,  c ma- 
resciallo dell’ impero. 

(2)  « Giuro  di  mantenere  l’ integrità  del  territorio  della  repubblica, 
di  rispettare  e far  rispettare  le  leggi  del  concordato,  e quelle  della  li- 
bertà dei  culti  ; di  rispettare  c far  rispettare  P eguogliarua  dei  diritti , 
la  libertà  politica  e civile,  Pirremovibilità  delle  vendite  fatte  dei  beni 
nazionali , di  non  levare  alcuna  imposta  , di  non  stabilire  alcuna  tassa 
che  in  virtù  della  legge,  di  mantenere  Pinstìtuziono  della  legion  d’onore, 
di  governare  nella  sola  vista  della  felicità  e gloria  del  popolo  Francese.» 

Lombroso.  Serie  quarta.  34 
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leone  II  moriva,  senza  potere  in  nessuna  parte  fruire  dei  diritti 
e delle  glorie  dell’  immortale  suo  genitore. 

Ecco  in  qual  modo  e con  quale  finezza  Napoleone,  nato  Ita- 
liano , e naturalizzato  Francese  in  causa  della  riunione  di  qucl- 
l’ isola  alla  Francia , conquistò  i conquistatori  della  sua  isola  na- 
tiva, assumendo  l' impero  sui  dominatori  della  sua  patria.  La 
data  di  questa  annessione,  clic  precedette  di  pochi  mesi  la  sua 
nascila,  divenne  in  progresso  circostanza  di  grande  interesse  e 
soggetto  di  gravissime  discussioni  al  segno,  che  dopo  la  sua  ca- 
duta si  fecero  ripetuti  sforzi  e raggiri  per  provare  clic  Napoleo- 
ne non  aveva  già  respirate  le  prime  aure  di  vita  il  i5  agosto 
1769,  ina  invece  circa  un  anno  prima,  cioè  nel  febbrajo  1768, 
allorché  la  Corsica  era  in  rivoluzione  contro  le  truppe  francesi 
che  si  erano  colla  violenza  impadronite  di  quell’isola}  quindi 
i suoi  detrattori  sostenevano,  non  esser  egli  nato  francese, 
ma  bensì  italiano,  quasicchè  fosse  fuori  dell’ordine  naturale 
delle  cose,  clic  un  individuo  uscito  da  una  nazione  condannala 
a subire  tante  volle  il  violento  impero  dei  sovrani  francesi , non 
avesse  il  diritto,  almeno  una  volta  nel  giro  di  tanti  secoli,  di  dare 
agli  oppressori  un  sovrano  nato  in  terra  oppressa:  nè  questi  si- 
gnori ponevano  mente  alla  circostanza,  che  il  luogo  della  nascita, 
del  paese,  o della  famiglia  sono  cose  tante  volte  accidentali, 
ma  che  gli  alti  fatti,  le  somme  virtù,  i talenti,  il  genio,  le 
imprese , le  vittorie  sono  frutti  clic  si  possono  rendere  indigeni 
in  tutti  i paesi,  sotto  tutti  gli  ‘emisferi,  dando  il  diritto  di  cit- 
tadinanza anche  sotto  1’  ardente  cielo  del  tropico  a chi  avesse 
tratto  i natali  sotto  il  freddo  gelo  del  Polo,  o nella  gelata  Si- 
beria e viceversa.  D’altronde,  Napoleone  non  usurpò  il  trono, 
abbattuto  da  altri , ma  il  fece  risorgere  a proprio  profitto  ed 
a quello  della  Francia  pur  auebe. 

Proclamalo  che  fu  imperatore,  c sancita  la  costituzione  che 
doveva  servire  di  base  al  novello  edificio , Napoleone  si  diede 
ogni  cura  per  fare  buona  scelta  nelle  nomine  dei  gran  dignitari 
della  corona  e dell’  esercito.  I suoi  fratelli  c cognato , i suoi 
colleglli  nella  or  dianzi  abolita  consolare  dignità , i suoi  compa- 
gni d’armi  ebbero  le  più  proficue  c le  più  splendide.  Tutto 
questo  lavoro  della  creazione  del  firmamento  imperiale  fu  fatta 
in  un  solo  giorno,  il  «3  maggio  di  quell’anno  1804  ad  imma- 
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gine  del  quarto  giorno  deli' universo,  mcuo  qualche  rimasuglio 
cui  si  diede  compimento  nel  successivo  giorno  19.  Oltre  alla  uo- 
mina  dei  gran  dignitari  di  cui  retro  femmo  parola,  si  passò  da 
Napoleone  a quella  dei  marescialli  dell’ impero,  scelti  a vero  dire 
fra  le  più  distinte  celebrità  guerriere  dell’  epoca.  La  predilezio- 
ne dell’  imperatore  non  poteva  cadere  al  certo  sopra  nomi  più 
splendidi , ed  erano:  Bcrlhier , Murat , Monccy,  Jourdan  , Mas- 
sena  , Augercau  , Bernadolte,  Soult , Brune  , Lattncs  , Morthicr  , 
Ney,  Davoust,  Bessières,  Kellerina n,  Lefebvrc  5 Perignon  e Scr- 
rttrier  vennero  promossi  alla  dignità  di  Senatori  marescialli. 

Bonaparte  non  perdette  un  istante  a farsi  prestare  il  giu* 
rainento  da  tulle  le  autorità  , e siccome  il  fratello  dell’  infelice 
e troppo  molle  Luigi  XVI,  cioè  il  duca  di  Artois,  asceso  in  pro- 
gresso ni  trono  sotto  il  nome  di  Carlo  X , aveva  diramala  per 
tutta  1’  Europi  una  protesta  contro  l’ iuual/.imetilo  al  trono  di 
Bonaparte,  che  ci  chiamava  usurpatore,  così  il  novello  Sire,  che 
forte  si  trovava  uel  suo  diritto,  fece  tanto  poco  caso  di  quél- 
ratto,  che  il  fece  ci  medesimo  inserire  per  intero  nel  Monileur, 
giornale  uflìciale  del  novello  imperiai  governo  $ risoluzione  ma- 
gnanima cd  astuta  ad  un  tempo , risoluzione  mediante  la  quale 
loglievasi  a quel  documento  quella  importanza  che  avrebbe  po- 
tuto acquistare  se  proscritta , interdetta  e sottratta  alla  cogni- 
zione del  pubblico. 

Napoleone  polevasi  ornai  riguardare  come  in  possesso  del 
trono  ; le  masse  o tacevano  od  applaudivano  secondo  i calcoli 
di 'coloro  che  aderivano  o si  mostravano  restii  al  rialzamento 
delta  monarchia  eretta  sulle  rovine  della  annichilata  repubblica. 
Le  primarie  magistrature  erano  ligie  a lui  perchè  gli  andavano 
debitrici  del  lustro  che  il  novello  monarca  "ad  esse  comunicava. 
I generali , i marescialli , l’  intero  esercito  pendeva  da  un  suo 
cenno}  le  potenze  europee,  meno  l’ Inghilterra,  avevano  ricono- 
sciuta la  nuova  forma  di  governo  stabilita  in  Francia,  e capo 
di  esso  l’ eletto  dalla  nazione  e dalle  primarie  magistrature  , 
chiamalo  a prendere  le  redini  del  sorgente  impero.  Meno  pochi 
oppositori  scevri  affatto  di  morale  influenza , del  resto  l1  intera 
nazione  era  affascinata  dallo  splendore  del  suo  nome,  dall’  im- 
portanza delle  sue  imprese.  Le  armi,  il  genio,  l’astuzia,  erano 
fidi  ausiliari  del  novello  imperatore  , giovine , prospero , vigo- 
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roso , attivo  cd  instancabile  j e pure  egli  non  si  sentiva  ancora 
die  posto  sul  trono,  non  consolidato:  una  sanzione  gli  maucava, 
c così  potente,  così  efficace  a:  suoi  occhi , che  non  ommt.se  via 
alcuna  per  procurarsela  , qual  suggello  alla  sua  popolare  ele- 
zione al  grado  eminente  cui  era  poc’anzi  salito. 

Questo  suggello  consisteva  nel  pontificale  intervento  alla 
sua  salita  al  trono , ond’  c che  nulla  egli  ommise  per  indurre 
il  Santo  Padre  a venirlo  ad  incoronare  nella  stessa  metropoli 
del  suo  impero,  appoggiando  la  sua  inchiesta  sui  rilevanti  ser- 
vigi da  lui  resi  alla  chiesa  sino  dall' epoca  delle  campagne  d’Ita- 
lia, concedendo  alla  Corte  di  Roma  la  pace  di  Tolentino  allor- 
quando gli  Stati  Pontificali  erano  ornai  in  sua  balìa  $ egli  ac- 
cennò al  concordalo.,  al  reintegro  del  cullo  cattolico  in  Francia, 
atti  tutti  coi  quali  Bonapartc  si  era  procaccialo  la  stima  c l’amo- 
re del  regnante  pontefice.  Così  ei  si  avvisò  in  ricompensa  di 
tanta  sua  devozione,  di  chiedere  un  favore  di  inestimabil  prezzo, 
in  compenso  di  quelli  resi  alla  chiesa  ed  al  suo  pontefice.  Egli 
non  chiedeva  niente  meno  che  l’intervento  sacerdotale  del  som- 
mo gerarca  della  chiesa  cattolica  alla  sua  incoronazione,  che 
benedicesse  in  somma  il  serto  che  por  doveva  sul  proprio  capo, 
che  lo  ungesse  del  sacro  olio  ad  oggetto  di  rendere  più  vene- 
rata la  sua  persona  e la  sua  autorità  al  popolo,  che  supporre  il 
doveva  invulnerabile  agli  attentati  dei  cospiratori. 

Fosse  politica,  ovvero  religioso  sentimento.  Napoleone  in 
parte  implorava , in  parte  imponeva  al  Santo  Padre  questo  effi- 
cace intervento  del  vicario  di  Dio  in  terra.  Egli  voleva  in  som- 
ma,  come  Carlo  Magno,  farsi  incoronare  dal  pontefice,  e più  an- 
cora di  quel  principe  esigente  , facendo  venire  il  Papa  a Parigi 
invece  di  trasferirsi  ei  medesimo  nella  capitale  del  mondo  cat- 
tolico, abituale  residenza  del  pontefice,  conculcando  così  le  an- 
tiche prescrizioni,  le  quali  stabilivano  che  il  pontefice  dar  non 
dovesse  la  sacra  unzione  clic  all’  imperatore  d’Alemagna  nella 
sua  qualità  di  re  dei  Romani,  qual  rappresentante  dei  Cesari, 
qual  successore  di  Carlo  Magno  $ c questi  re  andavano  nella  ba- 
silica di  S.  Pietro  a farsi  incoronare  , come  le  storie  ce  lo  attc- 
stano. Per  quanto  non  vi  fosse  penuria  in  Francia  di  uomini 
che  si  facessero  scherno  di  questo  pontificale  intervento,  pure 
presso  le  masse  fece  molta  e favorevole  impressione,  tanto  più 
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riflettendo  al  lungo  e penoso  viaggio  cui  andava  a sottoporsi  il 
Santo  Padre  per  venire  da  Roma  a Parigi  in  una  stagione  cosi 
rigida , e ciò  allo  scopo  di  porre  la  corona  sul  capo  ad  un  de- 
voto figlio  che  stava  per  sedersi  sul  trono  di  S.  Luigi,  prendendo 
il  seggio  dei  Cristianissimi  re  Borbonici,  espulsi  dalia  rivolu- 
zione. 

8. 

Mentre  la  Francia  provocata  alla  guerra  dal  gabinetto  di 
S.  James  respirava  tranquilla  c sicura  nell’  interno  de’  suoi  rige- 
nerati dipartimenti,  predisponendo  ogni  cosa  per  la  riuscita  della  i 
pacifica  rivoluzione  che  accadeva  nella  sua  capitale  mediante  la  1 
creazione  dell’impero,  l’Inghilterra  invece,  provocatrice  delle 
ostilità,  se  ne  slava  sbigottita  e tremante  in  causa  dei  gigante- 
schi preparativi  che  Bonaparte  faceva  a Boulogne  e su  tutte  le 
coste  addiacenti.  Codesti  preparativi  erano  stati  da  prima  sog- 
getto di  scherno  e di  derisione,  come  alcuni  anni  prima  l’armala 
di  riserva  che  si  era  riunita  sul  lago  di  Ginevra.  Ma  indi  a 
poco  quei  gravi  e meditabondi  isolani , meglio  informati  dell’en- 
tità dei  mezzi  offensivi  contr’  essi  preparati,  cessarono  dallo  scher- 
zare per  dar  luogo  ad  un  reale  ed  intenso  terrore } e se  Bona- 
parte invece  di  pensare  a crearsi  imperatore  avesse  osato  di  ten- 
tare uno  sbarco,  forse  sarebbe  riuscito  ad  imporre  la  legge  all’In- 
glese Gabinetto  , ed  a liberarci  dal  giogo  della  mercantile  ed 
industriale  dipendenza  sotto  cui  geme  l’Europa,  c,  più  di  ogni 
altro  paese,  l’Italia. 

E tale  c tanto  era  questo  terrore  , giusta  punizione  del  cic- 
lo, tale  era  questo  terrore,  che  diffuso  si  era  sulle  spiagge  bri- 
tanniche, che  un  equivoco  insorto  neli’interpretarc  i segnali  dati 
da  una  squadra  inglese , giunta  a Ioibay  , vi  cagionò  sì  grande 
spavento,  che  la  popolazione  iuggiva  tìalle  abitazioni  e dai 
villaggi  sparsi  sulla  costa  per  internarsi  nel  paese.  E siccome 
più  si  teme  per  sè  , tanto  più  si  tenta  di  far  tremare  anche  gli 
altri , così  vennero  da  quel  governo  adottate  contro  la  misera 
e già  tanto  oppressa  Irlanda  , le  più  barbare  misure  di  repres- 
sione, temendo  che  quelle  infelici  e conculcate  popolazioni  par- 
teggiassero pei  Francesi  in  causa  della  comunanza  di  culto , ed 
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! anche  per  effetto  di  quell' istinto  che  fa  amare  il  liberatore  ed 
abbonire  1*  oppressore.  • 

Tranquillatisi  poi  alquanto  e dato  tregua  a quel  panico 
terrore,  gli  Inglesi  si  diedero  ad  adottare  le  misure  le  più  ener- 
giche di  resistenza  e di  difesa  \ dovunque  si  erano  erette  sulle 
spiagge  delle  torri  per  dare  i segnali  iu  caso  di  una  aggressio* 
ne  da  parte  delle  flottiglie  francesi , nel  mentre  che  si  facevano 
accampare  delle  truppe  in  varie  località  distribuite  in  modo  da 
poterle  concentrare  all’  uopo  ed  in  brevissimo  spazio  di  tempo. 

Il  popolo  sorgeva  in  massa  armato  di  picche,  iu  mancauza  di  fu- 
cili-, oltre  alle  forze  di  terra,  si  levarono  dalle  varie  parti  del- 
; { T Inghilterra  molti  marinari , che  le  gazzette  dell’epoca  facevano 

i ascendere  ad  un  centomila  \ molti  fortini  erano  stati  cretti  sulle 
coste  e guerniti  di  formidabile  artiglieria , nel  mentre  che  si  co- 
struivano delle  dighe  per  allagare  la  contea  di  Essex , limitrofa 
a quella  di  Middllescx  , il  cui  capoluogo  è Londra.  Al  primo 
sentore  dello  sbarco  dei  Francesi,  ordini  severi  e precisi  erano 
stali  dati  per  incendiare  le  foreste,  ardere  i villaggi,  ed  inter- 
cettare tutti  i mezzi  di  comunicazione  , ingombrando  di  mate- 
riali c di  macerie  le  strade  ed  i canali  minacciali  dal  nemico  per 
impedire  il  celere  avanzamento  delle  truppe.  Ecco  iu  che  modo 
e per  qual  motivo  quelle  terre  or  dianzi  cosi  pacifiche,  campo 
proficuo  a inanufatturiere  ed  a commerciali  imprese  , diven- 
nero un  vasto  aringo  di  guerra.  Gli  uomini  applicati  all’  industria 
manifatturiera  lasciavano  la  spola  ed  il  lelajo  per  imbrandire  le 
armi } i magazzini  si  convertirono  in  caserme  , gli  emporj  iti 
corpi  di  guardia,  iu  depositi  di  projettili,  di  munizioni. 

Napoleone  intanto,  disposto  che  ebbe  i suoi  preparativi  per 
la  sua  incoronazione,  abbandonava  Parigi  il  giorno  18  luglio,  e 
già  sull’  annottare  del  successivo  dì  egli  giungeva  a Boulognc , 
ove  appena  fu  noto  il  suo  arrivo  iu  quella  città  tutto  vi  fu  in 
movimento } ci  faceva  .manovrare  le  diverse  squadre  della  flot-  ! 
tiglia  , indi  i corpi  d’  armata  che  tenevano  su  quelle  coste  i 
loro  accampamenti,  località  convertile  quasi  per  incanto  in  po- 
polose borgate , in  vasti  villaggi.  La  natura  venne  vinta  o per 
lo  meno  domata  dall’  arte  , specialmente  ad  Ostenda,  porlo  della 
Fiandra  Belgica,  e situato  sul  mare  del  Nord.  Le  adiacenze  di 
quella  città  or  dianzi  rattristate  dalla  cupa  prospettiva  di  aride 


Digitized  by  Google 


CONSOLATO  V VITA  ANNI  1S02  a ISO* 


271 


sabbie,  di  acque  stagnanti  , di  dune,  ossia  monticclli  di  sabbia 
accumulati  di  qua  di  là,  cangiarono  in  pochi  giorni  d'aspetto; 
ove  era  squallore  sorsero  quasi  per  incauto  degli  ameni  giardi- 
ni , delle  strade  allineate  e delle  fontane , argini , viali  e pira- 
midi sormontate  da  trofei , o dai  busti  rappresentanti  i’  effigie 
del  novello  imperatore. 

• Napoleone  si  era  fatto  seguire  da  splendido  corteggio  di 
grandi,  di  paggi,  di  senatori , di  ministri  , di  marescialli , e dai 
gran  dignitari  dell’impero.  Egli  designava  di  celebrare  nel  gior- 
no i5  agosto  , anniversario  della  sua  nascita,  una  gran  festa  mi- 
litare onde  distribuire  le  decorazioni  della  Legion  d’ Onore  ai 
prodi  che  se  l’ erano  meritata.  Per  compiere  colla  richiesta  pom- 
pa quella  militare  solennità,  erasi  fatto  costruire  in  legno  una 
specie  di  anfiteatro  circondato  da  molti  gradini  circolari  a guisa 
di  spaziosa  scalinata,  facente  corona  incerchio  al  trono  sul  quale 
Napoleone  doveva  sedersi  per  dispensare  le  croci. 

Scoccava  il  mezzogiorno  dell’anzidetto  dì  allorché  V impe- 
ratore usciva  dalla  sua  baracca,  costruita  essa  pure  in  legno,  e 
che  servivagli  di  reggia  ; 2000  tamburi  ad  un  dato  segnale  gli 
rendettero  col  frastuono  il  militare  omaggio , senza  pervenire 
però  a soffocare  le  voci  ed  il  grido  festevole  di  i5orn.  spetta- 
tori che  applaudivano  al  comparire  del  novello  monarca  , il  quale 
andò  a collocarsi  sui  trono,  circondato  dai  grandi  della  corona 
e dalle  prime  celebrità  dell’esercito.  Gli  ajulanti  di  campo  del- 
P imperatore  stavangli  vicini  per  riceverne  ed  eseguirne  gli  or- 
dini ; più  in  là  scorgcvausi  schierali  i legionarj  che  già  ave- 
| vano  ricevuta  la  croce.  Dopo  aver  fatto  prestare  il  prescritto 
giuramento  ai  nuovi  decorati , Bonapartc  riti  cavasi  e,  rientrato 
nella  sua  baracca , partiva  tosto  per  iNlagonza , indi  per  Parigi  , 
ove  giugneva  la  sera  del  11  ottobre;  dato  disbrigo  ai  più  pres- 
santi affari  di  Stato  , egli  consacrava  ogni  sua  cura  onde  com- 
piere i preparativi  pel  suo  incoronamcnto  e per  la  sua  consa- 
crazione. 

Pio  VII  intanto,  che  aveva  acconsentito  a prendete  parte  at- 
tiva e principale  a quella  augusta  e solenne  cerimonia  , partiva 
da  Roma  il  3 novembre  per  Parigi , ovunque  acclamato  per  le 
città , pei  villaggi , c sino  sulle  vie  per  dove  passava  il  pon- 
tificale corteggio;  egli  giugneva  il  a5  di  quello  stesso  mese  a 
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Fontaiuebleau  ove  Napoleone  si  fece  ad  incontrarlo.  Accompa- 
gnatolo nella  capitale  vi  giugneva  il  29  di  quello  stesso  mese, 
e prendeva  stanza  nel  palazzo  delle  Tuilerie , cioè  nella  stessa 
reggia  ove  abitava  l’ imperatore  con  tutta  la  sua  corte.  Contem- 
poraneamente erano  giunte  in  quella  metropoli  tutte  le  deputa- 
zioni delle  autorità  amministrative  e giudiziarie , non  che  quelle 
delle  guardie  nazionali  di  tutti  i dipartimenti  della  Francia.  La 
cerimonia  della  consacrazione  ebbe  luogo  il  2 dicembre  nella 
chiesa  metropolitana.  Pio  VII  ufficiò  in  persona  in  quel  giorno 
c con  tutta  la  pompa  del  rito  romano.  I vasi  sacri  clic  servirono 
a quella  cerimonia,  e tutti  di  oro  massiccio  magnificamente  cc- 
j sellali,  erano  stati  donati  dall’  imperatore  alla  Metropolitana  la 
vigilia  di  quel  memorabil  giorno. 

Dopo  la  celebrazione  dell’  incruento  sagrificio  , 1 imperato- 
re e l’imperatrice  ricevettero  dalle  mani  del  Pontefice  Funzione 
dell’  olio  Santo  sulla  fronte  c sulle  mani.  lutatilo  che  si  termi- 
navano da  recitare  le  preghiere  della  consacrazione,  i due  so- 
vrani tornarono  a sedersi  sui  loro  troni,  dai  quali  scesi  si  avan- 
zarono una  seconda  volta  all’altare  per  esservi  incoronati.  Dopo 
che  il  Pontefice  ebbe  benedette  le  due  corone  , Napoleone  con 
un  piglio  risoluto  prese  quella  clic  era  a lui  destinata  c se  la 
pose  sul  capo , quasi  per  esprimere  tacitamente  che  non  nc  an- 
dava debitore  a persona  del  mondo,  bensì  a Dio  ed  alla  propria 
spada.  Egli  prese  quindi  I’  altra  corona  c la  pose  sul  capo  del- 
l’ imperatrice  Giuseppina,  che  era  rimasta  in  ginocchio  a’  piedi 
dell’ altare.  Allorché  l’ufficio  divino  fu  terminato,  V imperatore 
seduto  sul  trono  colla  corona  sul  capo  e la  mano  poggiata  sul 
libro  del  Vangelo,  pronunciò  con  voce  ferma  davanti  ai  tre  pre- 
sidenti del  Senato,  del  Corpo  Legislativo  c del  Tribunato  la  for- 
inola pel  giuramento  prescritto  dalla  Costituzione , c tale  quale 
da  noi  poc’anzi  il  si  riprodusse  a pag.  a65.  Dopo  di  che  il  capo 
degli  araldi  d’armi  gridò  cou  voce  alta  c chiara  : » Il  gloriosis- 
simo ed  augustissimo  imperatore  Napoleone  imperatore  dei  Fran- 
cesi, è intronizzato  e coronato } viva  l’imperatore!  » grido  che 
venne  ripetuto  dagli  astanti  cd  a più  riprese.  Per  tutta  la  strada 
percorsa  dal  corteggio  per  ritornare  alle  Tuilerie,  il  popolo 
a I fu  1 1 a Lo  ripeteva  aneli’ esso  la  medesima  acclamazione.  Per  tre 
giorni  consecutivi  la  capitale  fu  gaudente  tra  le  feste  varie  c 
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laute  con  cui  si  volle  festeggiare  quella  cerimonia , una  delle 
più  auguste  nel  suo  gcucrc. 

li  giorno  5 fu  consacrato  dall7  imperatore  alla  distribu- 
zione delle  nuove  insegne  sormontate  dall'aquila  imperiale  } que- 
sta solennità  militare  venne  celebrata  nel  vasto  recinto  del  cam- 
po di  Marte  , ingombro  di  spettatori  impazienti  di  pascere  i 
lcro  sguardi  cou  quel  novello  ed  inusitato  spettacolo.  Napoleone 
vi  comparve  come  al  solito  circondalo  da  numeroso  e splen- 
dido corteggio.  Sceso  da  cavallo  e salito  sul  trono  egli  tosto 
alzavasi  e dirigeva  ai  soldati,  nell7  atto  di  far  presentare  ai  ri- 
spettivi reggimenti  i loro  vessilli  decorali  dei  nuovi  emblemi 
dell7  impero,  queste  energiche  ed  espressive  parole  che  egli  pro- 
nunciava con  voce  forte  , chiara  e vibrata.  « Soldati}  ecco  i vostri 
stendardi , queste  aquile  vi  serviranno  di  punto  di  riunione  , e 
saranno  dovunque  il  vostro  imperatore  lo  crederà  necessario  per 
la  difesa  del  suo  trono  c del  suo  popolo.  Voi  giurate  di  sagri- 
ficare  la  vostra  vjta  per  difenderle,  e di  conservarle  col  vostro 
coraggio  sul  cammino  della  vittoria?»» — lo  giuriamo}  risposero 
con  voci  unanimi  e plaudenti  tutte  le  truppe,  clie  sfilarono  po- 
scia davanti  a S.  M.}  indi  la  folla  si  disperse  paga  di  avere  as- 
sistito a quella  militare  solennità  , che  fu  tra  le  piu  splendide 
che  siensi  mai  vedute  auche  ai  tempi  della  repubblica. 

Tutte  quelle  feste,  di  cui  a quell'epoca  fu  spettatrice  la 
capitale  della  Francia  nelle  memorabili  giornate  dal  a al  5 
di  dicembre  di  quell’ anuo  1804,  si  devono  riguardare  co- 
me i funerali  della  estinta  repubblica  , che  cedeva  il  luogo  al- 
l7  impero,  come  madre  che  muore  di  puerperio  nel  porre  alla 
luce  del  mondo  un  figlio } pochi  ne  piangevano  il  decesso  } 
chè  madre  poco  amorosa  seppe  mostrarsi } l7  effimera  sua  esi- 
stenza era  costata  alla  Francia  molto  sangue,  gran  parte  de7  suoi 
tesori,  quasi  tutta  la  sua  flotta,  il  suo  credito  , la  sua  influen- 
za all7  estero  } molla  gloria  però  si  accrebbe  a4  suoi  vessilli  dalle 
azioni  magnanime  de7  suoi  guerrieri,  glorie  che  vennero  ecclis- 
sale  dai  vizi  e dai  delitti  deile  oziose  libertine  turbe  nell7  inter- 
no delle  mura  della  città.  D’  ora  in  avanti  ci  occuperemo  delle 
maraviglie  accadute  duratile  l’impero,  epoca  memorabile  per 
successi  e per  sventure  , per  conquiste  e per  sconfitte } impero 
crollato  e risorto  mercè  il  fascino  del  nome  del  suo  fondatore , 
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e la  fortuna  c la  cauta  audacia  del  suo  ristoratore.  Se  i Francesi 
sapranno  accontentarsi  di  una  libertà  moderata,  la  dinastia  Na- 
poleonica prenderà  solide  radici , il  cbe  desideriamo  pel  bene 
della  Francia,  pel  bene  dell’Europa,  o,  se  non  altro,  per  la  sua 
tranquillità. 


I 


CAPITOLO,  VII. 

Napoleone  re  d ’ Italia.  — Sua  incoronazione  a Afilano  — Riunione  di  Genova 
alla  Francia.  — Coalizzasione  formatasi  contro  questa  potenza.  — Levata 
del  campo  dì  Boulogne.  — Trasferimento  di  quelle  truppe  al  Reno  — Vali' 
camento  di  questo  fiume.  — Fresa  di  Ulma.  — Battaglia  di  Austerlits  — 
Pace  di  Presburgo.  — Ritorno  di  Napoleone  a Parigi.  — 


Mentre  Napoleone  ascendeva  i gradini  del  trono  in  Francia* 
le  potente  rivali  della  sua  gloria  , cmule  della  sua  politica  mili- 
tare preponderanza,  stringevano  tra  loro  i nodi  di  una  lega  il 
cui  scopo  quello  era  di  ricuperare  le  provincie  perdute  nelle  an- 
tecedenti campagne^  in  quanto  poi  all’Inghilterra  spinta  veniva 
a questa  novella  lotta  dalla  minaccia  del  campo  di  Boulogne  , 
le  cui  masse  ivi  agglomerate  avrebbero  potuto  slanciarsi  da  un 
momento  all’altro  sulle  sue  spiagge}  il  popolo  era  in  orgasmo 
ed  il  gabinetto  non  si  dava  pace,  se  non  faceva  piombare  al- 
trove la  folgore  che  il  minacciava  quasi  alle  porte  della  sua  me- 
tropoli. 

Sino  dal  settembre  dello  scorso  anno  1804  la  corte  di  Rus- 
sia aveva  ordinato  al  suo  ambasciatore  di  abbandonare  Parigi  * 
c si  credette'  il  facesse  per  esimersi  dal  prender  parte  alla  ceri- 
monia della  incoronazione  del  novello  imperatore  $ che  il  gabi- 
netto di  Pietroburgo  non  voleva  riconoscere.  L’ambasciatore  fran- 
cese che  risiedeva  in  quella  capitale,  essendosene  ei  pure  partito, 
le  diplomatiche  relazioni  tra  le  due  corti  venivano  ad  essere 
interrotte  , lo  che  era  una  minaccia  di  guerra  imminente  a co- 
minciare } Napoleone  era  non  poco  dolente  di  cotali  complica- 
zioni politiche  suo  malgrado  insorte,  giacché  egli  sentiva  il  bi- 
sogno di  consolidare  le  fatte  conquiste , non  già  1’  ambizione  di 
estenderle  , e più  ancora  desiderava  di  consolidarsi  nell’  interno 
ove,  se  aveva  molti  amici  c molti  ammiratori,  aveva  però  anche 
molti  e molti  invidiosi  e molli  nemici  ancora; 

Desideroso  di  consacrarsi  a rigenerare  la  JF’raucia  colle  leg- 
gi e colle  instituzioni  civili  * come  i‘  aveva  illustrata  colle  vii- 
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torie,  Napoleone  scriveva  una  lettera  al  re  d’ Inghilterra  per 
tentare  di  nuovo  le  vie  conciliative  che  gli  erano  così  felicemente 
riuscite  nelle  diplomatiche  vertenze  ad  Amicns}  questa  lettera 
portava  la  data  del  a gennajo  di  quelTanuo  i8o5,  che  c quanto 
dire  scorso  appena  Tin  mese  dalia  sua  incoronazione.  Di  questo 
prezioso  storico  documento  non  citeremo  che  alcune  frasi  delle 
più  significanti.  « La  Francia  e l’Inghilterra,  ci  diceva,  logo- 
ransi  a vicenda  , e questa  lotta  potrebbe  durare  dei  secoli  , » e 
più  avanti  « V.  M.  ha  acquistato  in  io  anni  territori  più  vasti 
dell’  intera  Europa.  » Indi  dopo  avere  ad  uno  ad  uno  enumerati 
i motivi  clic  potevano  aver  spinto  il  suo  gabinetto  alla  guerra , 
conchiudeva:  « Se  i ministridi  V.  M.  sperano  di  suscitare  nuovi 
torbidi  in-Fiancia  , i tempi  sono  cangiati}  distruggere  le  nostre 
finanze?  Le  finanze  clic  sono  fondate  sopra  una  buona  agricol- 
tura non  si  distruggono  mai.  Privare  la  Francia  delle  sue  colo- 
nie? queste  non  sono  per  essa  che  un  oggetto  secondario  } e 
V.  M.  non  ne  possedè  forse  più  di  quante  ne  possa  conservare? 
Se  V.  M.  vorrà  ben  riflettervi,  potrà  convincersi  che  la  guerra 
non  può  produrre  grandi  risultati  iti  proporzione  dei  danni  che 
le  potrebbe  accagionare.  » 

A questa  lettera  piena  di  moderazione  , e dettata  con  frasi 
così  misurate  e quasi  direbbesi  rispettose,  il  gabinetto  Inglese  ri- 
spondeva evasivamente  , chiamando  l’  imperatore  colla  ‘semplice 
designazione  di  capo  del  governo  francese } quindi  questo  scritto 
non  produsse  nessun  effetto  , nè  poteva  produrne  dal  momento 
che  il  re,  i ministri,  i grandi,  il  popolo,  tutti  tutti  volevano  la 
guerra  clic  facevano  infierire  a loro  profitto  sul  continente,  men- 
tre che  i loro  navigli  spaziando  su  tutti  i mari  del  globo  ritrae- 
vano esorbitanti  profitti,  ricchissime  prede  a vantaggio  dei  com- 
mercianti e dell’  intera  nazione}  e fu  per  assecondare  questo  slan- 
cio così  pronuncialo  dell’ opinione , che  pochi  mesi  dopo,  cioè 
il  giorno  1 1 aprile,  veniva  sancito  un  nuovo  trattato  di  alleanza 
tra  l’ Inghilterra  e la  Russia.  L’Austria  sino  allora  non  vi  aveva 
ancora  acceduto,  ancorché  le  trattative  per  attirarla  nella  lega 
fossero  attivissime } le  lezioni  che  essa  aveva  ricevuto  nelle  tra- 
scorse campagne  l’avevano  resa  cauta  e guardinga}  d’altronde 
non  cravi  nessun  motivo  plausibile  per  rompere  i trattati  di 
pace  di  Campo  Formio  e di  Luneville  stipulati  colla  Francia  e 
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da  quattro  anni  sussistenti  ; ma  Napoleone  si  diede  senza  saperlo 
la  cura  di  sovvenire  all’  Austria  il  pretesto  che  le  mancava,  me- 
diante la  sua  incoronazione  a re  d’Italia,  avvenimento  «li  cui 
andiamo  in  brevissimi  accenti  a tener  parola.  — 

Appena  Napoleone  conseguilo  aveva  la  dignità  imperiale 
in  Francia  , egli  aveva  convocalo  a Parigi  la  consulta  di  Stato 
della  repubblica  Italiana  , ordinando  ad  essa  di  apportare  alla 
esistente  costituzione  quei  cangiamenti  che  avesse  creduto  oppor- 
tuni. Le  deliberazioni  della  succitata  consulta  furono  rassegnate  a 
Napoleone  il  17  marzo  di  quell’anno  dal  duca  Melzi  vice  presi- 
dente della  repubblica  Italiana,  c portavano  la  decisione  « che  il  ; 
governo  della  repubblica  fosse  monarchico  ed  ereditario  , e clic  1 
Napoleone  fosse  proclamato  re  d’Italia  ».  L’imperatore  simulando 
di  esitare  a ricevere  quel  prezioso  dono  , faceva  parte  di  questa 
importante  offerta  al  Senato,  il  quale,  come  era  da  prevedersi,  • 
insisteva  perchè  1’  accettasse  $ ed  allora  Napoleone  quasi  che  vi 
venisse  costretto  dal  voto  di  quella  docile  magistratura,  aderiva 
a riceverlo,  c di  là  a pochi  giorni,  cioè  il  1 aprile,  egli  si 
, poneva  in  viaggio  per  le  provincie  , od  a meglio  dire  pei  di- 
partimenti del  suo  novello  regno  , onde  cingere  la  sua  fronte 
del  serto  dei  Longobardi  re , e della  ferrea  corona  che  custo- 
divasi  in  Monza  nel  tesoro  di  quella  basilica.  Dopo  aver  per- 
corsi i dipartimenti  meridionali  della  Francia  egli  faceva  il  suo 
solenne  ingresso  in  Milano  il  giorno  8 maggiore  nel  dì  26  di 
quello  stesso  mese  veniva  incoronato  re  d’Italia  (cioè  della  parte 
compresa  tra  il  Tronto  ed  il  Ticino),  nella  cattedrale  di  Milano 
dal  Cardinal  Caprara  , allora  arcivescovo  di  quella  diocesi.  Il  ce- 
rimoniale fu  pari  a quello  della  incoronazione  a Parigi.  Anche 
a Milano  Napoleone  volle  porsi  la  corona  sul  capo  colle  sue 
proprie  mani , proferendo  queste  parole,  che  servirono  di  divisa 
all’ordine  della  corona  di  ferro  da  lui  in  quella  circostanza  iu- 
slituito  sul  modello  della  legion  d’  onore  « Dio  me  l'ha  data , 
guai  a chi  la  tocca.  » Dopo  la  cerimonia,  il  nuovo  re  si  tra- 
sferiva in  gran  pompa  nell’  antica  chiesa  di  S.  Ambrogio , ove 
verme  intuonato  il  Fedelini  per  solennizzare  quella  faustissima 
circostanza. 

I giorni  successivi  vennero  consacrati  da  Napoleone  a por- 
re in  vigorosa  azione  i cangiamenti  amministrativi  che  la 
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nuova  forma  di  governo  aveva  resi  indispensabili.  L’  atto  costi- 
zinnale  del  novello  regno  venne  promulgato  con  molla  pompa 
c solennità  il  giorno  5 del  successivo  mese  di  giugno , atto  di- 
viso in  nove  titoli  e molto  somigliante  a quello  di  cui  egli  do- 
tato aveva  la  Francia  alla  creazione  dell’  impero.  In  quel  dì  me- 
desimo Napoleone  apriva  la  sessione  del  corpo  Legislativo , no- 
minando governatore  del  regno  durante  la  sua  assenza  il  prin- 
cipe Eugenio  Beauharnais , figlio  del  primo  letto  dell1  impera- 
trice Giuseppina;  egli  prestava  tosto  il  giuramento  prescritto 
dalla  costituzione;  ed  il  nuovo  re,  nell1  annunciare  la  scelta  di 
questo  suo  figlio  adottivo  a viceré  d'Italia,  diceva  ai  membri 
dell’asseroblea  Legislativa,  « Io  lascio  per  depositario  della  mia 
autorità  questo  giovine  principe  che  ho  educato  sino  da1  suoi 
teneri  anni , ed  il  quale  sarà  mosso  da1  miei  impulsi  e saprà 
mostrarsi  degno  di  me  >».  Napoleone  abbandonava  tosto  Milano 
per  ispezionare  le  principali  città  del  suo  regno  , indi  si  tra- 
sferiva a Genova  (3o  giugno)  per  regolare  le  sorti  di  quel  pic- 
colo stato,  la  cui  marittima  posizione  Io  esponeva  a mille  peri- 
coli da  parte  dell’Inghiterra,  mentre  il  regno  d’Italia  non  ave- 
va flotte  nè  vascelli  da  poterlo  difendere  contro  quei  terribili 
nemici.  Egli  supponeva  che  quella  città  sarebbe  stata  più  si- 
cura sotto  la  salvaguardia  della  marina  francese , quindi  1’  ag- 
gregava al  grand’impero,  nominando  il  già  suo  collega  Lebrun 
a governatore  di  quel  dipartimento. 

Tutte  queste  innovazioni  fatte  in  Italia  nella  mira  di  con- 
centrare il  potere  governativo  rinvigorendolo  colla  unità  del  co- 
mando, anima  e nerbo  di  ogni  stato  solidamente  costituito,  tutte 
queste  innovazioni,  diciamo,  ben  lungi  dal  suggerire  timidi  con- 
sigli ai  sovrani  che  stavano  trattando  la  sistemazione  di  una 
nuova  lega  contro  la  Francia,  non  fecero  che  renderli  più  tenaci, 
più  uniti,  al  segno  di  smuovere  le  renitenze  del  gabinetto  Au- 
striaco ed  attirarlo  a far  causa  comune  colla  Russia  e coll’  Inghil- 
terra. Tale  risoluzione  fu  da  esso  presa  in  causa  della  infrazione 
fatta  ai  trattati  di  Campo  Formio  e di  Luneville  mediante  la  crea- 
zione del  regno  d’Italia  sulle  rovine  della  repubblica,  di  cui  il 
gabinetto  austriaco  aveva  riconosciuta,  anzi  aveva  richiesta  l’in- 
dipendenza; non  che  per  l’annessione  dei  paesi  formanti  la  Ligure 
repubblica , ingojata  dall’  impero,  i cui  dominj  scavalcavano  cosi 
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le  Alpi,  barriere  naturali  dell’  Italia  , e per  tali  anche  negli  an- 
teriori trattali  designate. 

Mediante  le  anzidette  innovazioni,  Napoleone  aveva  fatto  in 
certo  qual  modo  l’ interesse  del  gabinetto  di  S.  James,  il  cui 
capo,  il  celebre  Piti,  premuroso  di  distorre  la  procella  che  mi- 
nacciava l’Inghilterra  e riversarla  sul  continente,  aveva  otte- 
nuto dalle  camere  un  sussidio  di  175  milioni  di  lire  sterline , onde 
stipendiare  le  potenze  continentali  destinate  a far  la  guerra 
per  conto  di  quel  governo,  che  è quanto  dire,  che  aderivano  a 
far  desolare  le  proprie  provincie  onde  preservare  le  terre  della 
Gran  Brettagna  dalla  francese  irruzione. 

Intanto  il  suo  ministro  degli  affari  esteri  aveva  per  ordine  di 
Napoleone  spedita  una  nota  all’  ambasciatore  austriaco  residente 
in  Parigi , lagnandosi  degli  armamenti  straordinarj  che  facevansi 
in  tutta  l’estensione  della  monarchia  ; il  gabinetto  di  Vienna  aveva 
risposto  a questa  nota  con  melliflue  parole  c con  amichevoli  pro- 
teste nello  scopo  di  guadagnar  tempo  ; Napoleone  simulava  ei 
pure  fingendo  di  tenersi  pago  delle  ricevute  dilucidazioni  ; ma 
diffidava  , standosene  all’  erta , e tenendo  d’  occhio  le  potenze 
conlineulali  senza  perdere  di  mira  il  suo  piano  favorito  d’ in- 
vasione in  Inghilterra  col  mezzo  della  sua  flottiglia. 

Egli  abbandonava  quindi  Parigi  c partiva  alla  volta  di  j 
Boulogne,  onde  accelerare  i preparativi  della  meditata  spedizio- 
ne -,  ma  P Inghilterra  che  era  non  poco  atterrita  da  questa  per- 
tinacia che  scorgeva  in  quell’  uomo  così  audace  ed  intraprenden- 
te, si  diede  a tutta  possa  a spingerei  gabinetti  alleati  ad  inco- 
minciare le  ostilità;  e vedendoli  restii  e titubanti,  minacciava 
di  sospendere  gli  sborsi  delle  somme  promesse  a titolo  di  sus- 
sidio per  far  fronte  alle  spese  della  guerra  ; ond’  è che  l’Austria 
fu  costretta  a cominciarla  ancorché  terminati  non  fossero  i prepa- 
rativi, nè  vi  fosse  il  tempo  congruo  e necessario  per  l’arrivo  degli 
eserciti  russi  che  avevauo  un  lungo  cammino  da  percorrere  prima 
di  giugnere  in  Alemagna. 

L’ inopportuna  insistenza  nella  quale  l’inglese  gabinetto  con- 
tinuava, costrinse  loro  malgrado  gli  alleati  a precipitare  i pre-  i 
parativi  guerreschi  ed  il  principio  delle  ostilità,  quantunque  i 
loro  uomini  di  Stato  non  Porgessero  in  questa  precipitazione  che 
un  foriere  di  sconfitta,  e quasi  la  certezza  di  dover  soccombere 
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a Ironie  di  un  nemico  così  destro , così  valente  quale  era  P im- 
peratore dei  Francesi.  Si  dovette  quindi  ordinare  la  parteuza 
delle  reclute,  facendole  marciare  prima  che  compito  avessero  la 
loro  istruzione  :y  si  richiamarono  dal  fondo  delle  più  remote  pro- 
vincie  dell’impero  le  truppe  veterane  che  vi  erano  disperse, 
stancandole  con  mosse  lunghe  e repentine  per  farle  accorrere 
sul  teatro  della  guerra.  La  stessa  precipitazione  presedette  alia 
; formazione  degli  stali  maggiori  senza  poter  guardare  tanto  per 
sottile  nella  scelta  degli  ufticiali  che  dovevano  costituirli.  Per- 
venuto che  fu  il  ministero  della  guerra  in  Vienna  ad  avere 
sotto  i vessilli  imperiali  il  numero  richiesto  di  truppe , che  è 
quanto  dire  di  aver  pensato  alla  quantità  non  alla  qualità  , tosto 
; vennero  costituite  due  armale  una  delle  quali  agir  doveva  in 
Alemagua,  P altra  in  Italia  c nel  Tiralo. 

Il  gabinetto  di  Vienna  avrebbe  voluto  agire  risolutamente 
da  questo  lato  della  linea  col  nerbo  delle  sue  forze,  giacché  quivi 
aveva  a sperare  maggiori  successi  e più  proficue  vittorie  $ ma  il 
gabinetto  Inglese  insisteva  onde  si  portasse  più  forte  il  nembo 
di  guerra  sulle  frontiere  della  Francia,  dal  lato  del  Reno , onde 
fare  una  potente  diversione  atta  ad  istornare  i preparativi  di 
sbarco  clic  si  continuavano  da  Napoleone  sulle  coste  dell’  Ocea- 
no. Anche  i comandi  dei  due  eserciti  vennero  deferiti  sotto  P ini- 
pero  delle  estere  influenze j quello  dell’esercito  in  Italia,  esercito 
che  andava  ad  essere  di  secondaria  importanza,  venne  dato  al  prin- 
cipe Carlo,  il  solo  generale  che  avrebbe  potuto,  sino  ad  un  certo 
segno,  competere  con  Napoleone  $ e quello  in  vece  dell’esercito 
principale  destinato  a compiere  le  grandiose  strategiche  operazioni 
della  campagna,  lo  si  concedeva  al  generai  Mack,  nolo  per  la  me- 
diocrità de’ suoi  militari  talenti,  mediocrità  di  cui  aveva  date  nou 
dubbie  prove  nelle  sue  antecedenti  guerriere  imprese.  Tutto  ornai 
essendo  o bene  o male  in  pronto  dal  lato  degli  alleali,  si  diedero 
tosto  gli  ordini  per  la  invasione  della  Baviera,  occupata  la  quale 
le  truppe  dovevatisi  stare  sulla  difensiva  sino  a che  fosse  giunta 
sul  terreno  la  grande  armala  russa  , guidala  dalPimpcratore  Ales- 
sandro in  persona  , al  cui  arrivo  soltanto  dovevansi  assumere  le 
operazioni  offensive,  le  grandi  e scientifiche  mosse,  che  decidere 
dovevano  dell’esito  della  campagna  c della  guerra. 

All’  apparire  delle  soldatesche  austriache , P elettore  di  Bi- 
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viera  abbandonava  la  propria  capitale  clic  diveniva  preda  dell’eser- 
cito invasore.  Napoleone  non  seppe  questo  avvenimento  die  il 
giorno  17  di  settembre  di  quell’anno  (t8o5),  sci  giorni  cioè 
dopo  che  era  già  accaduto , ed  il  seppe  anche  mediante  il  te- 
nore di  una  nota  diplomatica  presentala  dal  conte  di  Cohen tzel, 
ambasciatore  austriaco  presso  il  suo  governo}  nota  dalla  quale 
emergeva  chiaro  che  la  guerra  era  dall’  imperatore  di  Alemagna 
non  solo  dichiarata,  ma  anche  incominciala}  e ben  si  compia- 
cque allora  di  avere  preventivamente  dato  ordine  a varj  corpi 
di  truppe  che  tenevano  i loro  campi  sulle  coste  dell’  Oceano  di 
abbandonarle  per  trasferirsi  a marcie  sforzate  al  Reno , fiume 
verso  il  quale  molti  corpi  cransi  già  avviati  anche  da  altre  parli. 
Prima  cura  di  Napoleone  quella  fu  di  annunciare  con  un  pro- 
clama ali’  esercito  che  ei  si  poneva  alla  sua  testa  per  guidarlo 
alia  vittoria } indi  riunito  per  suo  ordine  il  Senato  in  seduta 
straordinaria  nel  giorno  a3  di  quel  mese , vi  pronunciava  un 
discorso  intento  a provare  non  essere  lui  1 1’  imperatore , «fucilo 
che  aveva  provocata  la  guerra , ma  che  altro  non  aveva  fallo 
se  non  se  raccogliere  il  guanto  gellato  alla  Francia  dall’Inghilterra. 
Egli  chiese  quindi  ed  ottenne  da  quella  magistratura  l’adesione 
di  fare  una  leva  di  coscritti  da  prendersi  nella  categoria  dei 
quadri  del  venturo  anno  1806,  e destinati  a tenere  in  custodia 
le  anzidette  spiaggie , mentre  i veterani  muovevano  verso  il 
Reno  per  valicarlo  ed  irrompere  sul  nemico  territorio  nel  cuore 
della  Germania. 

Assestate  che  ebbe  le  urgenze  le  più  incalzanti  degli  af- 
fari interni  dello  stato , Napoleone  partiva  per  l’  esercito  nella 
notte  del  a/f  settembre , e giugneva  il  27  di  quel  mese  stesso  a 
Strasburgo , città  capitale  dell’AIsazia , e situata  sul  Reno.  Egli 
vi  si  tratteneva  per  alcuni  giorni  onde  attendere  I’  arrivo  del- 
le varie  divisioni  che  avevano  ricevuto  ordine  di  dirigersi  a 
quella  volta  } ed  intanto  aveva  spediti  dispacci  pressantissi- 
mi al  principe  viceré  a Milano  , onde  rannodasse  un  corpo 
d’  esercito  di  cui  egli  dava  il  comando  al  maresciallo  iVlasscna  , 
come  vedemmo  nella  sua  biografia  (prima  serie  p.  3a  a y4  ) 
nella  quale  descrivemmo  le  sue  fazioni  in  quella  memorabile 
campagna. 

Non  richiedevasi  di  meno  della  inente  sovrana  di  Napo* 
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Icone  per  saper  riunire  iu  così  breve  spazio  di  lempo  le  truppe 
disseminate  al  cominciare  delle  ostilità,  dalle  coste  deir  Oceano 
sino  all'  Olanda  da  una  parie  , c sino  all’  Annover  dall’  altra, 
i In  un  batter  d'occhio  gli  ordini  dell’ imperatore  volati  erano 
su  tutte  le  direzioni;  c se  colla  velocità  della  scintilla  elettrica 
: erano  stati  trasmessi,  con  pari  e non  minor  celerilà  furono  an- 

che eseguiti.  U primo  a porsi  in  .moto  fu  il  maresciallo  Berna* 
dotte  , il  quale  abbandonando  repentinamente  le  sponde  del  Wc-  , 
scr  si  avvicinava  al  teatro  della  guerra,  ed  al  grand’esercito' 
che  stava  per  valicare  il  Reno.  Per  poter  compiere  questa  sua 
mossa,  ei  dovette  procurarsi,  per  amore  o per  forza,  1’  adesione 
della  corte  di  Cassel , di  attraversare  i suoi  stati  e la  stessa  ca- 
pitale colle  tre  divisioni  da  lui  guidate.  La  corsa  fu  così  celere, 
clic  il  maresciallo  giugneva  il  3o  di  quello  stesso  mese  a Wurlz- 
burgo , c colà  attendeva  V arrivo  del  generai  Marmont  il  quale 
aveva  pochi  giorni  prima  abbandonata  P Olanda  dirigendosi  al- 
P anzidelta  città  da  Magouza.  Anche  le  truppe  bavaresi  dovevano 
riunirsi  sotto  il  comando  dell’anzidetto  maresciallo,  onde  costi- 
tuire colle  divisioni  francesi  venute  dall’  Olauda  il  primo  corpo 
! del  grand’  esercito. 

Il  secondo  era  comandato  dal  maresciallo  Lannes,  di  cui 

< . ....  • • , 

formava  parte  la  bella  divisione  di  granatieri  del  generale  Qu* 
diuot,  granatieri  che  non  la  cedevano  in  istruzione  ed  in  valore 
alla  stessa  guardia  imperiale.  Questo  corpo  aveva  valicato  il  Re- 
no a Kehl  nel  giorno  a5  di  quel  mese,  couteoiporaneamente  a 
| quello  comandato  dal  maresciallo  Ney,  il  quale  dirigevasi  verso 

i Stuttgart.  Il  terzo  corpo,  formante  il  centro,  muoveva  sotto  gli  or- 

! dini  del  maresciallo  Suult  clic  aveva  passato  il  Reno  a Spira,  mar- 

ciando poscia  sopra  Hcilbron,  Quello  di  Davoust  passato  lo  aveva 
j a Manhein  , trasferendosi  sul  fiume  Necker.  In  pari  tempo  Napo- 

; leone  in  persona  trasferivasi  esso  pure  al  di  là  del  fiume  (i  otto- 

; bre)  col  gran  parco  d’artiglieria,  dirigendosi  ad  Heilbron , 

cioè  al  centro  della  linea.  Appena  poneva  piede  sul  territorio  ne- 
mico che  egli  dirigeva,  come  era  suo  costume,  un  energico  pro- 
clama allo  sue  truppe , ed  un  altro  a quelle  del  suo  ausiliario  , 
il  re  di  Baviera,  proclama  che  terminava  colle  seguenti  rimar- 
chevoli parole.  « Conosco  la  vostra  bravura  ; mi  lusingo  che  alla 


prima  battaglia  potrò  dire  al  vostro  priucipe  ed  al  mio  popolo, 
j che  voi  siete  degni  di  combattere  nelle  file  del  grand’esercito.  « 
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Tutto  lo  studio  (li  Napoleone  all’ esordire  di  quella  cani* 
pagna  era  intento  a persuadere  il  generai  Mack , duce  supremo 
degli  imperiali , che  le  colonne  francesi  avrebbero  tentato  di 
farsi  strada  colle  loro  masse  dalla  parte  della  Selva  nera,  che  giace 
intermedia  tra  la  Francia  e l’Alemagna } e per  diversi  giorni  egli 
pervenne  ad  ingannare  il  suo  avversario,  che  nel  dirigere  da  quel 
lato  tutta  la  sua  attenzione,  il  lasciava  libero  di  agire  sul  Danubio 
ed  in  modo  da  potersi  frapporre  colle  sue  schiere  tra  l’  esercito 
Moscovita  , che  moveva  a gran  passi  per  entrare  in  Germania  , 
e l’Austriaco  che  già  vi  campeggiava,  e col  quale  doveva  riu- 
I nirsi*,  il  corpo  d’  armala  cui  erano  affidate  le  fazioni  militari  in 
Italia  non  era  che  secondario,  per  quanto  vi  fosse  a capo  il  mi- 
glior generale  che  gli  alleati  allora  possedessero. 

Appena  avvedutosi  del  proprio  inganno,  il  generale  Mack 
fece  fare  tosto  un  cangiamento  di  fronte  ai  varj  corpi  che  aveva 
schierali  verso  le  posizioni  dalle  quali  supponeva  che  i Francesi 
dovessero  sbucare,  c li  avviò  verso  Ulma,  valicando  il  Danu- 
bio, ed  in  quel  mentre  le  colonne  francesi  sviluppa vansi  esse 
pure  nei  grandi  movimeuti  dalla  strategica  mente  di  Napoleone 
concepiti.  Difalti  il  maresciallo  Bernadotte  , giunto  di  già  a 
Weissemburg , si  era  riunito  col  corpo  di  Marmont , e coi 
Bavaresi , formando  tutti  insigme  la  sinistra.  Il  maresciallo  Soult, 
che  costituiva  il  centro  , si  avanzava  verso  il  Danubio,  ed  il 
maresciallo  Lannes  colla  destra  partiva  da  Ludvisburg  pcrNord- 
litigen  così  l’armata  che  aveva  cangiala  direzione.,  passato  che 
ebbe  il  Reno  eseguiva  un  movimento  di  conversione,  ed  in  modo 
che  ogni  parte  della  linea  percorreva  il  suo  raggio  venendo  a 
far  faccia  al  Danubio  sulle  spoude  che  bagnano  la  Baviera. 

Que’  lettori  che  si  rammentano  le  pene,  i disagi  e le  dif- 
ficoltà che  ebbe  a superare  Moreau  nella  sua  scabrosa  mossa 
attraverso  le  scoscese  vie  della  Selva  nera , solo  potranno  farsi 
un’  idea  della  saggezza  profondissima  del  piano  adottato  da  Na- 
poleone, c scopo  del  quale  quello  era,  di  evitare  le  auzidette  lo- 
calità e portarsi  invece  nelle  pianure , ove  le  sue  scientifiche 
combinazioni  > e la  perizia  delle  sue  truppe  e de’  suoi  generali 
neir  eseguire  le  strategiche  fazioni  del  loro  supremo  condottiero, 
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offrivangli  tulio  il  vantaggio  sul  nemico.  Napoleone  aveva  con- 
seguilo un  altro  decisivo  risultato,  quello  cioè  di  trovarsi  a tergo 
delfannala  austriaca,  che  veniva  ad  essere  cosi  circondata  e 
presa  a rovescio. 

Le  prime  ostilità  accaddero  a Donawerlh  il  6 ottobre  $ il 
seguente  giorno  vi  giunse  Murat  colla  cavalleria,  e passatovi  il 
Danubio  egli  trasferivasi  rapidamente  sul  fiume  Ledi  , per  in- 
tercidere ai  corpi  austriaci  la  strada  di  Ulma  da  Augusta  ; nei 
giorni  successivi  accaddero  molli  scontri  con  alterna  fortuna  ,' 
allorché  il  maresciallo  Lanncs  giunto  ei  pure  a Donawerth,  se- 
guiva la  direzione  di  Murat,  ciocche  dava  una  decisa  superiorità 
alla  linea  francese  da  quel  lato.  L1  imperatore  stesso  marciava 
al  seguito  del  corpo  di  Lannes,  e portava  ri  suo  quartier  generale 
nelle  vicinanze  di  Dima.  Il  giorno  9 il  maresciallo  Soull  entrava 
in  Augusta , ove  pure  giugnevano  la  guardia  imperiale  ed  i co- 
razzieri. Il  maresciallo  Bcrnadottc  si  trasferiva  il  io  ad  Ingolstad 
coi  Bavari  e col  rimanente  del  suo  corpo. 

I Russi  intaoto  erano  entrati  in  Moravia,  e Napoleone, 
il  cui  unico  pensiero  quello  era  di  annientare  prima  del  loro 
arrivo  l’esercito  austriaco,  aveva  spiegato  in  quei  giorni  una 
sorprendente  attività,  pifi  solerte  mostrandosi  di  quanto  già  il 
fosse  per  calcolo  e per  abitudine.  Egli  era  giorno  e notte  a ca- 
vallo trascorrendo  da  luogo  a luogo,  da  campo  a campo,  ove 
stanziavano  i suoi  va rj  corpi.  Anche  il  generai  Mach  si  mostra- 
va molto  animato,  e spediva  ordini  «pressanti  a tutti  i generali,  a 
tutte  le  colonne  di  raggiugnerlo  ad  Ulma.  Egli  divisava  di  at- 
taccare il  corpo  francese  il  più  esposto , e questo  corpo  che  pri- 
mo gli  si  offriva  era  quello  del  maresciallo  Ney,  incaricalo  da 
Napoleone  di  marciare  sopra  Ulma.  Per  quanto  il  maresciallo 
fosse  molto  inferiore  di  forze  a Mack , pure  prima  ciré  l’austria- 
co si  facesse  assalitore,  l’impetuoso  Ney  aveva  già  presa  l’inizia- 
tiva attaccando  audacemente  la  posizione  di  Gunzburg  , e pas- 
sando il  ponte  quantunque  ben  difeso;  ciocché  occasionò  la  riti- 
rata degli  Austriaci,  i cui  generali,  unitamente  al  duce  supremo 
Mack  ed  a tutto  Io  stato  maggiore,  cercar  dovettero  un  rifugio 
in  Ulma , ove  appunto  Napoleone  aveva  disegnato  di  costrin- 
gerli ad  abbassare  le  armi  con  tutto  I’  esercito  da  essi  coman- 
dato. . ... 
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Mediante  queste  mosse  fatte  dai  Francesi , Napoleone  era 
pervenuto  ad  isolare  quel  corpo  d’esercito  da  una  parte  delle 
sue  comunicazioni,  allorché  giunto  la  sera  del  io  ad  Augusta  , 
egli  predisponevasi  ad  interciderlo  anche  dalle  altre  colonne  che 
avessero  tentalo  di  accorrere  in  suo  ajuto  } movimenti  che  ven- 
nero a puulino  eseguili  dai  marescialli  Lanncs  e Soult;  nel  men- 
tre che  il  maresciallo  Bernadotte,  che  era  ad  Ingoi  stadi,  ricevette 
ordine  di  avanzarsi  sopra  Monaco,  capitale  'della  Baviera,  per  di- 
scacciarne gli  Austriaci  che  se  ne  erano  impadroniti  al  cominciare 
delle  ostilità  ; egli  compiva  felicemente  quella  fazione  ed  entrava 
nella  anzidetta  città  alla  testa  delle  truppe  Bavaresi,  che  vennero 
accolte  con  molte  acclamazioni , tanto  più  che  gli  abitanti  li  vi- 
dero a.  slanciarsi  tosto  contro  le  retrogradanti  colonne  nemiche 
senza  perdere  un  momento  di  tempo  , nò  prendere  un  poco  di 
riposo.  In  pari  tempo  il  generai  Marmont  riceveva  ordine  di  oc- 
cupare delle  alture  adiacenti  ad  Ulma , mentre  che  Soult,  che  si 
era  postato  a Biberach  , avviluppava  la  diritta  degli  Austriaci. 
La  guardia  imperiale  si  avanzava  essa  pure  da  Augusta  verso 
Ulma$  il  giorno  i3  Napoleone  si  era  trasferito  agli  accampa* 
menti  di  Ney , cui  aveva  ordinato  di  restringere  vieppiù  I’  ar- 
mata nemica  rinchiusasi  nella  succitata  città,  ciocché  ci  fece  avan- 
zandosi verso  il  ponte  e la  posizione  di  Elkingcn  , posizione 
che  venne  attaccata  c presa  il  seguente  giorno.  Questa  fazione 
venne  risguardata  dall’  imperatore  di  tale  importanza  che  più 
tardi  nc  annetteva  il  nome  nei  titoli  del  maresciallo,  allorché  lo 
elevava  alla  dignità  di  duca. 

Napoleone  si  era  tosto  recalo  nelle,  posizioni  conquistale  da 
Ney , daddove  tutte  dominava  le  sottoposte  pianure,  e le  addia- 
ccile di  Ulma  pur  anche , i cui  trinceramenti  potevano  venir 
presi  da  un  momento  all’altro}  'del  che  avvedutosi  il  generai 
Mack  immaginava  un  singolare  stratagemma  , quello  cioè  di  far 
evadere  le  sue  varie  colonne  per  diverse  strade,  per  poscia  riu- 
nirle in  Boemia  e nel  Tirolo  quasicchò  queste  strade  non  fossero 
sorvegliate  dai  Francesi  che  ne  occupavano  gli  sbocchi,  e spe- 
cialmente dal  corpo  di  Soult  che  si  era  impadronito  di  Mem- 
mingen  e di  Biberach. 

L’ imperatore  avrebbe  allora  potuto  prendere  Ulma  di  viva 
forza,  ma  desideroso  di  risparmiare  il  sangue  de’ suoi,  antepose 
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tentare  prima  la  via  delle  trattative  , facendo  intimare  al  ge- 
nerale Mack  di  arrendersi  per  non  esporre  la  città  agli  orrori 
di  un  assalto.  Prima  di  cedere  alla  inesorabile  necessità  1’  au« 
striaco  duce  oscillò  a lungo,  ma  finalmente  dovette  cedere,  fir- 
mando una  capitolazione  composta  di  io  articoli,  il  più  umiliante 
dei  quali  quello  era,  che  le  truppe  austriache  uscirebbero  bensì 
da  Ulrna  cogli  onori  della  guerra  , ma  che  deporrebbero  le  armi 
giunte  che  fossero  fuori  del  suo  recinto;  gli  ufficiali  lasciali  li- 
beri sulla  parola  di  non  servire  più  durante  quella  guerra , i 
soldati  mandati  prigionieri  in  Francia.  Quella  capitolazione  por- 
tava la  data  del  17  di  quel  mese  di  ottobre,  ed  cravi  in  essa  questo 
di  singolare,  che  il  generale  austriaco  aveva  tempo  otto  giorni  , 
cioè  sino  al  z5,  di  aspettare  l’arrivo  di  qualche  corpo  Austriaco 
o Russo  che  fosse  venuto  a liberarlo,  nel  qual  caso  Mack  avreb- 
be potuto  riunirsi  a’  suoi  liberatori.  Ma  intanto  una  delle  porte 
della  città  ed  una  caserma  capace  di  contenere  una  brigata  do- 
vevano essere  consegnate  ai  Francesi  in  guarentigia  della  firmata 
capitolazione. 

A torre  poi  al  duce  austriaco  ogni  barlume  di  speranza  di 
poter  essere  soccorso,  giugneva  ad  esso  la  notizia  che  il  gene- 
rale Verneck,  il  quale  si  avanzava  in  suo  ajuto,  era  stato  cir- 
condato da  Murat  e costretto  a patti  non  meno  umilianti  di 
quelli  cui  poc’  anzi  aveva  dovuto  assoggettarsi  lo  stesso  Mack  ; 
cavalli , uomini , attrezzi  tutto  cadde  in  potere  dei  vincitori.  A 
tale  notizia,  l’anzidetto  generale  determinavasi  di  dare  esecuzione 
alla  capitolazione  il  giorno  zo,  ordinando  alle  sue  truppe  di  uni- 
formarsi alle  condizioni  contenute  nell’atto  di  resa,  di  cui  poc’anzi 
tenemmo  parola.  Nel  corso  di  ben  5 ore,  cioè  dalle  due  alle  7 
pomeridiane,  3o  mila  uomini  di  fanteria,  a mila  di  cavalleria, 
60  cannoni  e 4°  stendardi  caddero  in  potere  di  Napoleone,  che 
usò  i più  delicati  riguardi  ai  generali  austriaci  tenendoli  presso 
la  sua  persona  durante  lo  sfilamcnto  delle  soldatesche,  alleviando 
cosi,  per  quanto  stava  in  lui,  a que’militari,  quasi  tutti  incanutiti 
sotto  le  armi , il  dolore  che  risentir  dovevano  per  aver  sog- 
giaciuto ad  una  sconfitta  non  mai  tocca  alle  austriache  bandiere 
nelle  antecedenti  campagne. 

Appena  Ulma  apriva  le  porle  ancorché  difese  da  un  corpo 
cosi  numeroso  di  truppe,  che  Napoleone  già  vincitore  al  Danubio, 
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rivolse  tosto  i trionfali  suoi  |>assi  verso  1!  Ino , onde  battere  le 
forze  austriache  concentrate  lungo  quel  fiume,  e le  quali  avreb* 
bero  potuto  da  colà  riunirsi  ai  Russi  che  avanzavansi  a gran 
giornate  verso  la  Moravia.  Tutti  i corpi  del  grand’  esercito,  me* 
| no  il  y.°  comandato  dal  maresciallo  Augereau  che  si  era  di* 

; retto  verso  il  Voralberg , e quello  di  Ney  che  muoveva  a gran 

passi  per  riunirsi  alParmala  d’ Italia  dalla  parte  del  Tirolo,  rice* 
veliero  ordine  di  prendere  per  punto  di  direzione  la  città  di  Mo- 
naco , nelle  cui  mura  Napoleone  entrava  nel  giorno  di  quel 
mese,  ed  ove  seppe  l’arrivo  della  prima  armata  russa  coman- 
data dal  duce  supremo  Kutusow,  il  quale  si  avanzava  rapida- 
i mente  sull’  anzidetto  fiume  per  raggranellare  gli  avanzi  dell’eser- 
cito austriaco  ; ma  per  quanto  il  duce  moscovita  si  mostrasse 
da  principio  ardimentoso  ed  intraprendente,  ad  ogni  modo  pen- 
sò essere  prudenza  il  concentrare  le  proprie  forze  ed  attendere 
gli  altri  corpi  d’ esercito  che  dovevano  raggiugnerlo , guidati 
uno  dal  generai  Essen,  1’  altro  dal  fratello  dell’  imperatore  Ales- 
! sandro  il  Granduca  Costantino  clic  conduceva  la  guardia  impe- 
riale russa , milizia  su  cui  fonda vansi  esagerate  speranze  di  sicuri 
e decisivi  trionfi. 

Napoleone  invece  seguendo  il  suo  favorito  sistema  di  bat- 
tere possibilmeule  i corpi  nemici  in  dettaglio,  avrebbe  voluto 
slanciarsi  contro  la  prima  armata  russa  giunta  sul  terreno  , ma 
i cammini  guasti  ed  impraticabili  non  glielo  permisero.  Egli 
dovette  limitarsi  quindi  a fazioni  preparatorie  a qualche  decisivo 
risultato,  ordinando  al  maresciallo  Lanoes  di  impadronirsi  di 
Braunau,  gran  deposito  d’armi  c di  munizioni  e vettovaglie  dei 
uemici } dopo  varj  fatti  d’ armi  nei  quali  vi  ebbe  gran  parte 
Murat  colla  sua  cavalleria , l’ imperatore  portò  il  suo  quartier 
generale  a Lintz  , città  situata  sul  Danubio  c capoluogo  del- 
i l’alta  Austria,  nel  meulre  che  faceva  fare  diverse  mosse  a’ suoi 
marescialli  per  occupare  Steyer  e S.  Poelten,  c varie  altre  loca- 
lità nell’ intenzione  di  appianarsi  il  cammino  di  Vienna,  che  i 
nemici  ritirandosi  lasciavano  libera  per  concentrarsi  tutti  verso 
la  fortezza  di  Bruno  capitale  della  Moravia. 

■ Era  disegno  di  Napoleone  di  indurre  Kutusow  a qualche 
passo  imprudente  per  obbligarlo  suo  malgrado  ad  accettare  la 
battaglia  onde  preservare  la  capitale  austriaca  alla  nemica  imi* 
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ztone.  Ma  il  russo  non  si  lasciò  prenderò  nell’  agguato.  Dopo 
il  combattimento  di  Diernstein  sostenuto  dal  maresciallo  Morticr 
contro  i Russi,  che  vennero  posti  in  fuga , nessun  ostacolo  si 
opponeva  più  a Napoleone  per  muovere  alla  volta  di  Vienna,  ver 
cui  Murai  avvicinavasi , essendo  giunto  il  giorno  1 3 novembre 
all’  abazia  di  Molck  , distante  4 leghe  appena  da  quella  capitale, 
che  gli  alleali  avevano  evacuata  per  non  esporla  agli  orrori  di 
un  assedio  o di  un  bombardamento.  Il  generale  Sebastiani  non 
tardava  a prenderne  possesso  in  quel  medesimo  giorno,  seguito 
da  Murai.  I Viennesi  anteposero  ben  volentieri  il  destino,  ancor- 
ché non  lieto,  di  vedere  le  truppe  nemiche  entro  le  mura  della 
loro  città,  a quello  di  scorgervi  quelle  degli  alleati  del  loro  im- 
peratore, i Russi  cioè,  e specialmente  i Cosacchi.  Napoleone 
stesso  entrava  in  quella  capitale  ci  pure  in  quel  giorno,  ma  sul- 
l’ annottare,  e senza  treno , senza  pompa  , senza  militar  corteg- 
gio: egli  ricusò  dagli  abitanti  ogni  omaggio,  e non  permise  gli 
si  rendessero  quegli  oneri  che  alle  teste  coronate  si  è in  uso 
di  prestare. 

Quasi  tutti  i marescialli  vennero  in  quella  capitale  onde 
fare  la  corte  al  loro  imperatore.  Oltre  a Murai  ed  a Lannes,  vi 
entrarono  pure  Davoust  e Soult  , i quali  però  non  fecero , per 
così  dire,  che  traversare  la  città  il  giorno  i4  per  poscia,  valicato 
il  Danubio , avanzarsi  contro  i Russi  che  accampavano  sempre 
nelle  vicinanze  di  Bruno } la  loro  mossa  fu  tanto  rapida,  che  il 
seguente  giorno  i5  l’antiguardo  guidato  da  Murat  era  già  perve- 
nuto a Hollabrunn,  ove  il  i G di  quel  mese  vi  si  trovarono  ezian- 
dio i corpi  di  Lannes  e di  Soult. 

In  seguito  ad  un  fallo  d’armi  ivi  accaduto,  colla  peggio  dei 
Russi,  Napoleone  trasferì  il  suo  quartier  generale  a Zuaim,  ove  egli 
seppe  l’ esito  fortunato  della  spedizione  del  maresciallo  Ney  in 
Tirolo,  e la  presa  d’ Inspruck,  fatti  da  noi  già  descritti  nella 
biogralia  di  quel  maresciallo  (prima  serie  p.  391  , 39»).  Questa 
mossa  di  Ney  era  protetta  dal  corpo  del  maresciallo  Augereau, 
il  quale  si  era  diretto  nel  Vorulbcrg  ; terminata  la  impostagli 
spedizione,  questo  maresciallo  doveva  trasferirsi  nella  Svevia  per 
attendere  gli  ordini  dell'  imperatore. 

I Russi  si  erano  ritirati  per  muovere  incontro  ai  soccorsi 
che  loro  giuguevano  dalla  Slesia,  apertone  loro  essendo  il  pas- 
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saggio  dal  re  di  Prussia  ad  esempio  dell’  elettore  di  Cassel  ohe 
l’aveva  lasciato  libero  a Bernadotte  all’ esordire  della  campagna. 
Napoleone  stanziò  a Briinn  col  suo  quartier  generale , e fu  nou 
poco  sorpreso  di  trovare  la  cittadella  di  quella  città  abbandonata 
quantunque  suscettibile  fosse  di  lunga  resistenza , ed  abbando- 
nata mentre  i Russi  avevano  in  Moravia  concentrato  un  eser- 
cito di  ben  80  mila  combattenti  a fronte  dei  Francesi , i quali 
colà  non  ascendevano  a 5o  mila,  quindi  il  momento  sarebbe  stato 
propizio  agli  alleati  per  prendere  1’  offensiva  e farsi  assalitori  $ 
ma  i Moscoviti  ad  altro  non  pensando  che  a riposarsi  dalle  lun- 
ghe marce  ed  a concentrarsi,  ritiravansi  verso  Olmùtz  per  dar 
tempo  ai  loro  soldati  di  riaversi  delle  sofferte  fatiche,  ed  anche 
ad  attendere  l’arrivo  delle  colonne  non  ancora  giunte  al  cam- 
po. Murat  aveva  inseguito  l’esercito  retrogradante  fin  quasi  sot- 
to le  mura  dell’  anzidetta  città  di  Briinn  che  Napoleone  appena 
occupatala,  la  fece  vieppiù  fortificare  colle  opere  dell’ arte  ivi  per 
suo  ordine  erette. 

Cotanto  inferiore  di  forze , come  egli  era  * Napoleone  non  I 
volle  avventurarsi  ad  un  più  vivo  inseguimento , ma  sostò  a ! 
Briinn,  ben  difeso  dalla  città,  per  aspettare  l’arrivo  di  Bernadot- 
te, di  Davoust  e di  Mortier  ch’egli  aveva  lasciato  per  coprire 
Vienna.  I due  eserciti  quindi  rimasero  nella  inazione  in  attesa 
dei  rinforzi  che  erano  in  viaggio  per  giugncre  sui  teatro  della 
guerra j i Russi  avevano  tentato  più  volle  di  rannodare  delle 
trattative  di  armistizio  al  solo  scopo  di  guadagnar  tempo , ma 
non  poterono  riuscirvi  \ quindi  si  erano  ben  collocati  in  una 
posizione  difesa  da  alcune  alture  , circondata  da  piccole  selve , 
e là  attender  vollero  l’arrivo  degli  aspettati  rinforzi.  Altrettanto 
aveva  fatto  Napoleone , il  cui  esercito  il  giorno  27  novembre 
occupava  Briinn  coi  corpi  di  £Xidirtot  e di  Lannes.  Soult  se 
ne  stava  ad  Austerlitz  ed  in  altre  località  sulla  strada  di  Un- 
gheria : Murat  aveva  poste  le  masse  della  sua  cavalleria  a de- 
stra ed  a manca  della  strada  maestra  tra  Briinn  e Prosnitz. 
Bernadotte  occupava  Iglau  verso  le  frontiere  della  Boemia  \ 
Davoust,  che  teneva  d’occhio  la  strada  di  Presburgo,  si  era  po- 
sto in  comunicazione  colla  diritta  del  corpo  di  Soult.  Marmont 
era  a Leoben  colla  sinistra  verso  Vienna  e la  diritta  a Gratz  , 
Lombroso.  Serio  quarta.  37 
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capitale  della  Stiria.  Ney  dal  Tirolo  si  avanzava  verso  la  Cariu- 
zia  per  riunirsi  all1  armata  d1  Italia;  Augercau  assicurava  le  co- 
municazioni tra  la  Baviera  e la  Francia  dalla  Svevia. 

Nel  frattempo  poiché  si  compivano  tutte  queste  mosse  fatte 
dai  varj  corpi  Francesi , il  Gran  Duca  Costantino,  atteso  con 
tanta  impazienza,  giugneva  finalmente  ad  Olmutz  il  a5  novembre 
con  9 mila  uomini  della  guardia , ed  era  imminente  1’  arrivo 
di  un  altro  corpo  comandato  dal  generale  Essen  e forte  di  io. 
mila  combattenti  circa  ; quindi  gli  alleati  potevano  contare  sopra 
una  massa  di  ben  100  mila  soldati}  ma  erano  deficienti  di  viveri, 
per  cui  il  duce  supremo  Kutusow  fu  costretto  di  accelerale  il 
movimento  offensivo  prima  che  giugnesse  l’ultimo  dei  corpi  della  j 
sua  armata,  ed  il  quale  non  era  lungi  che  di  qualche  tappa.  Il 
prode  e cavalleresco  principe  di  Bagration,  di  cui  demmo  la  bio- 
grafia nella  prima  serie  pag.  5a  a 54,  comandava  l’antiguardo; 
e precedeva  i 5 corpi  in  cui  era  subdivisa  T armata  Russa , la 
quale  eseguiva  il  suo  movimento  per  cinque  strade  parallele. 

L1  anzidetto  principe  se  ne  stette  inoperoso  nel  primo  giorno, 
onde  non  dare  sentore  ai  Francesi  dell’avanzamento  dell’armata, 
la  quale  era  divisa  e scompartita  nel  modo  che  segue  : 

Due  di  queste  cinque  colonne  tutte  composte  di  Russi,  co- 
stituivano la  diritta  , comandata  dal  generai  Buxhoewden  ; una 
il  centro  comandata  dal  generalissimo  in  persona;  le  altre  for- 
matiti la  destra  erano  composte  di  austriaci,  comandati  dal  prin- 
cipe di  Lichstenstein.  La  riserva  era  guidata  dal  gran  duca  Co- 
stantino, ed  era  composta  della  guardia  imperiale  russa,  in  tutto 
io  battaglioni,  i3  squadroni  con  quattro  compagnie  d’artiglieri; 
gli  avamposti  dei  due  eserciti  quasi  toccavansi  fra  di  loro  , per 
cui  prevedevasi  imminente  una  gran  battaglia . che  infatti  ac- 
cadde iridi  a pochi  giorni , e della  quale  andiamo  a darne  una 
succinta,  ma  esatta  descrizione. 

§ 3. 

Ancorché  i Russi  fossero  determinati  di  farsi  assalitori,  ad  ogni 
modo  essi  non  avevano  intorno  all’esercito  napoleonico  che  nozioni 
incerte  e vaghe , e su  queste  nozioni  il  generalissimo  Kutusow 
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modellò  il  suo  piano  della  imminente  campale  giornata  che  il 
doveva  porre  a fronte  del  primo  capitano  del  secolo , sotto  i cui 
ordini  militavano  generali  c marescialli  abilissimi  » truppe  eser- 
citate ed  agguerrite,  e piene  di  entusiasmo,  anche  perchè  sape- 
vano di  combattere  sotto  gli  occhi  del  loro  imperatore. 

Da  principio  era  stato  deciso  nel  consiglio  dei  generali  al- 
leati che  le  loro  colonne  avrebbero  manovrato  per  circondare 
la  sinistra  dei  Francesi  } quindi  portarono  il  loro  quarticr  gene- 
rale il  giorno  27  aProsnitz*,  gli  attacchi  dovevano  incominciare 
nell’indomani } Napoleone  occupava  col  suo  esercito  le  posizioni  da 
tioi  retro  descritte,  e teneva  il  suo  posto  piò  avanzato  a Viskau,  ; 
che  giace  dalla  diritta  di  Austcrliz  } quella  posizione  venne  tosto 
evacuata  al  comparire  dei  Moscoviti,,  a norma  degli  ordini  di 
Napoleone , il  quale  ben  prevedendo  che  sarebbe  stato  attaccato 
dai  Russi  aveva  designato  il  campo  e le  località  ove  desiderava 
di  guidarli  per  ricevere  la  battaglia  in  posizioni  a lui  van- 
taggiose* Ei  supponeva  l’ esercito  nemico  molto  superiore  in  nu- 
mero al  suo  } e fu  per  averne  qualche  approssimativa  nozione , 
che  egli  aveva  spedito  Savary,  allora  suo  ajutante  di  campo,  al 
quartier  generale  russo  per  complimentare  l’ imperatore  Ales- 
sandro } il  movimento  offensivo  dei  Russi  aveva  avuto  luogo  , 
mentre  egli  era  in  viaggio , ed  al  suo  ritorno  narrò  come  egli 
fosse  stato  bene  accolto  da  quel  giovine  sovrano}  ma  che  gli  uffi- 
ciali che  il  circondavano  erano  pieni  di  presunzione  , pieni  di  jat- 
tanza  al  segno,  che  biasimavano  le  misure  di  prudenza  suggerite  I 
dai  provetti  generali  austriaci  che  avevano  conosciuto  per  prova 
quanto  valesse  Napoleone  in  guerra , e quanto  gli  sapesse  uscire 
vincitore,  allorquando  appunto  il  si  credeva  imminente  a soc- 
combere. Una  volta  pervenuto  a conoscere  il  debole  dei  russi 
duci,  ad  altro  non  pensò  che  a confermarli  nelle  loro  fallaci 
speranze , nelle  loro  fatali  illusioni. 

Da  quel  momento  1’  imperatore  cominciò  ad  ordinare  delle 
mosse  in  modo  che  i Russi  supporre  il  dovessero  pieno  di  paura 
e di  terrore}  quindi  dopo  aver  fatto  fortificare  quelle  posizioni 
appunto  che  nel  suo  piano  dovevano  essere  abbandonate  , egli 
faceva  occupare  i villaggi  di  Molnitz,  di  Telnilz  ed  altri  adia- 
centi per  coprire  la  sua  fronte},  indi  le  allure  di  Pratzen 
e varie  altre  che  venivano  coronate  dal  suo  antiguardo,  fa- 
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cendole  eziandio  ben  bene  guernire  dei  lavori  dell’ arte,  nel- 
l’intenzione di  far  supporre  ai  Russi  che  ei  volesse  dare  molta 
importanza  a quel  lato  della  linea,  non  che  per  confermarli  nel- 
P idea  che  P armata  francese  fosse  dominata  da  un  panico  ter- 
rore all' avvicinarsi  degli  invincibili  Moscoviti}  che  tali  ritenc- 
vansi  benché  tali  non  fossero , come  Io  attestava  il  solo  nome 
di  Zurigo.  Sempre  fermo  nel  suo  divisato  stratagemma,  Napo- 
leone aveva  impasto  a Murat,  che  era  poi  de’  più  audaci  fra  i 
suoi  marescialli,  clic  all’apparire  delle  prime  colonne  nemiche  si 
ritirasse  a briglia  sciolta  co’  suoi  cavalli  dietro  di  Pratzen. 

Incocciato  nella  sua  idea  di  supporre  i Francesi  vinti  dalla 
paura  più  che  dalle  armi,  il  generalissimo  Kutusow , invece  di 
accelerare  il  suo  movimento  di  fronte,  credette  superfluo  il  pro- 
seguire nell’  intrapresa  fazione,  e desiderando  di  risparmiare  l’ef- 
fusione di  sangue,  risolvette  di  manovrare  in  modo  di  circon- 
dare l'armata  francese  ed  obbligarla  ad  abbassare  le  armi.  Sino 
allora,  come  vedemmo,  il  russo  duce  si  era  avanzato  contro 
la  sinistra  dei  nemici  nella  mira  di  avvilupparla  dal  lato  della  ! 
montagna,  per  cui  aveva  lasciato  debole  il  destro  corno  cui  de- 
stinava una  fazione  passiva  nella  imminente  campale  giornata  ; 
indi  cangiò  pensiero,  rendendo  principali  gli  attacchi  dal  lato 
ove  aveva  divisato  di  renderli  secondar j , per  cui  volle  allora 
agire  colla  sua  sinistra  contro  la  destra  del  suo  avversario. 

Questo  cambiamento  di  piano  fece  perdere  al  duce  supremo  . 
russo  un  tempo  prezioso  del  quale  Napoleone  seppe  maestre- 
volmente servirsi  chiamando  in  tutta  fretta  sul  campo  di  batta- 
glia i corpi  dei  marescialli  Bernadolte  e Davoust,  che  ven- 
nero ccleremente  a porsi  in  linea.  Ad  ogni  modo,  l’abbia  fatto 
per  guadagnare  qualche  ora , o pure  per  fomentare  vieppiù  e 
nutrire  la  presunzione  e la  jattanza  dei  Russi,  fatto  sta  che  Na- 
poleone fece  sembiante  di  voler  entrare  con  essi  in  trattative  , 
come  avevano  fatto  essi  medesimi  quando  stavano  in  attesa  dei 
rinforzi  che  tardavano  a giugnere.  Essi  vi  aderirono,  ma  a quel 
che  pare  per  la  sola  forma  , giacché  le  condizioni  che  avrebbero 
voluto  dettare  sarebbero  state  inammissibili , fors’  anche  dato  il 
caso  i Moscoviti  conseguito  avessero  una  splendida  vittoria^  un 
decisivo  successo. 

Tutta  la  giornata  del  i dicembre  venne  da  loro  impiegata 
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a compiere  le  mosse  per  la  gran  fazione  da  Kutusow  iramagi- 
nata,  e scopo  della  quale  esser  doveva  di  circondare  non  più  la 
sinistra  , ma  bensì  la  diritta  dei  Francesi,  mossa  che  ben  lungi 
dal  metter  in  apprensione  il  duce  supremo , lo  riempiva  di 
gioja , scorgendo  in  essa  un  preludio  di  vittoria  ; tanto  è 
vero,  che  appena  se  ne  avvide  ei  diceva  a Berthiercbe  gli  slava 
vicino  « Prima  di  domani  sera  quell’armata  sarà  in  mio  potere.  » 
Egli  si  guardò  bene  quindi  dal  disturbare  i Russi  nei  loro  mo- 
vimenti offensivi  ; anzi  ordinò  di  far  retrocedere  gli  avamposti 
situali  nei  villaggi  di  Telnitz,  Sokolmitz  e Schlapaniz  , situati 
dalla  parte  opposta  di  Vischau,  quasicchè  i suoi  fossero  atterriti 
dalla  preponderanza  delle  forze  nemiche  che  si  trovavano  a fronte. 

Scesa  la  notte,  Napoleone  volle  percorrere  a piedi,  e nel  più 
stretto  incognito,  il  campo  per  vedere  se  i suoi  ordini  erano 
stati  eseguiti.  Ad  onta  della  usata  precauzione  egli  venne  rico- 
nosciuto, e tosto,  per  un  movimento  spontaneo  ed  universale, 
tutti  i soldati  prendendo  la  paglia  che  doveva  loro  servire  di 
letto  in  quella  notte,  e rannodatala  in  fascio  , la  collocarono  sulla 
punta  delle  loro  bajonette , indi  la  incendiarono  , convertendo 
così  ogni  fucile  in  una  specie  di  fanale,  che  ammontando  a ben 
5o  mila  illuminarono  il  campo  di  immenso  chiarore,  foriero  del 
sole  che  rischiarar  doveva  lo  splendido  trionfo  che  stavano  per 
consegui"'.  . . 

Rientrato  nel  suo  casotto  egli  faceva  le  sue  disposizioni  pa- 
la imminente  battaglia  distribuendo  l’esercito  nel  modo  seguente  : 
Una  divisione  del  corpo  del  maresciallo  Davoust,  che  aveva  rag- 
giunta la  diritta  dell’  armata , venne  posta  assieme  ad  una  dei 
dragoni  al  convento  di  Reygern  perchè  sorvegliasse  e tenesse 
in  freno  la  sinistra  del  nemico;  altre  colonne  stavano  come  in 
agguato  sulle  strade  d’Ungheria  e di  Boemia,  onde  impedire 
che  sbucassero  da  colà  dei  soccorsi  ai  nemici  ; il  corpo  del  ma- 
resciallo Bernadotte  formante  il  centro  appoggiavasi  al  villaggio 
di  Jirzokowitz  ; poco  lungi  da  Bernadotte  eravi  Murat  colla 
sua  cavalleria,  la  quale  comunicava  con  due  delle  divisioni  del 
corpo  di  Lannes  costituente  la  sinistra.  Codesta  parte  della  linea 
si  appoggiava  ad  un’altura  detta  il  Santon , altura  che  venne 
essa  pure  fortificata  per  essere  la  chiave  delle  fazioni  offensive 
della  battaglia  ; questa  posizione  era  stata  8 giorni  prima  ri- 
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marcata  da  Napoleone  passandovi  da  vicino  nel  venire  da  Vi- 
schau}  nel  contemplarla  egli  aveva  detto  al  suo  seguito:  « Si- 
gnori, esaminate  bene  questa  località,  giacche  fra  poco  prenderà 
posto  distinto  nella  storia}  » egli  vi  aveva  latto  collocare  inoltre 
una  batteria  di  18  pezzi  di  cannone. 

La  diritta  poi,  comandata  dal  maresciallo  Soult,  era  com- 
posta di  tre  divisioni,  ed  occupava  i villaggi  di  Kobelnitz  e 
di  Telnitz.  La  riserva  forte,  come  dicemmo,  di  io  battaglioni 
della  guardia  imperiale,  e di  altrettanti  dei  granatieri  di  Ou- 
dinot , stavasene  pronta  sotto  gli  occhi  dello  stesso  Napoleone  s 
occupando  il  terreno  che  scorre  tra  i villaggi  di  Schfapa- 
nitz  e quello  di  Turas  , posizione  destinata  a servire  di  teatro 
alle  definitive  fazioni  della  giornata.  Questa  riserva  era  schie- 
rata in  due  linee  a distanza  di  sviluppamento , libere  di  diri- 
gersi dovunque  venisse  richiesto  il  loro  intervento  } essa  trae- 
va seco  4o  cannoni  e stava  pronta  a piombare  impetuosa  e tre- 
menda ovunque  necessitasse  il  suo  ajuto  per  decidere  le  sorti 
della  giornata^  la  forza  dei  due  eserciti  non  era  numericamente 
eguale,  non  ammontando  quello  dei  Francesi  che  a j o mila  tutto 
al  più , mentre  quello  degli  alleati  ascendeva  ad  un  centomila 
almeno}  ma  i primi  avevano  il  vantaggio  di  essere  più  agguer- 
riti , meglio  comandati,  e quello  inapprezzabile  di  essere  diretti 
da  un  Napoleone,  che  era  già  sin  d’allora  reputato  il  primo 
capitano  de1  suoi  tempi. 

Tanto  da  una  parte,  come  dall1  altra  , aspetlavasi  con  an- 
sietà 1’ apparire  dell’ aurora  per  dar  principio  alle  guerresche  fa- 
zioni della  giornata  ; ancorché  corresse  allora  l1  invernale  sta- 
gione, l’astro  luminoso  apparve  sull’ orizzonte  in  tutto  il  suo 
splendore  , dardeggiando  co-’ suoi  raggi  sulle  armi  lucenti  d’ambi 
gli  eserciti.  Il  russo,  che  già  sognava  nell’  affascinata  sua  mente 
le  schiere  dei  prigioni,  il  numero  dei  conquistati  vessilli  e delle 
debellate  colonne , baldanzoso  mostravasi  in  atto  di  assalire  col 
maggior  impeto  il  francese  che,  dimesso  ed  abbattuto,  e quasi 
appiattato  stavasi  nelle  sue  linee,  timido  non  già  come  il  pre- 
sontuoso Moscovita  il  sopponeva,  ma  cauto  invece  e previdente 
adocchiando  le  mosse  del  suo  avversario  onde  colpire  il  mo- 
mento opportuno  per  poter  far  pagar  cara  cotanta  audacia  allo 
sconsigliato  assalitore.  Questo  sospirato  momento  era  già  desi- 
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gnato  nella  mente  di  Napoleone , che  ben  prevedeva  gli  effetti 
della  troppo  rapida  mossa  delle  varie  colonne  nemiche,  che  alla 
fine  sarebbersi  trovate  fra  loro  divise,  lasciando  dei  vuoti  e degli 
interstizj,  tra  i quali  sperava  di  far  scivolare  i suoi  battaglioni, 
per  esterminarle  colle  artiglierie  , colla  punta  delle  bajonette , 
coll’urto  dei  cavalli. 

Abbiamo  detto  poc’  anzi,  che  il  generalissimo  Kutusow  si 
era  fisso  in  mente  di  circondare  la  diritta  dei  Fraucesi,  alcuni 
movimenti  dei  quali  fatti  ad  arte  da  Napoleone  nella  vigilia  con* 
fermavano  il  russo  nella  sua  erronea  idea,  che  egli  avesse  inde* 
bolito  il  centro  per  rinforzare  quell’  angolo  della  linea  che  si 
trovava  cosi  minacciata  dai  nemici  assalti,  affidati,  come  dicem- 
mo, a cinque  colonne,  quattro  delle  quali  si  erano  già  poste  in 
movimento  innanzi  l’alba  per  giugnere  alle  rispettive  loro  de- 
stinazioni. » La  prima  dirigevasi  verso  Telniz;  la  seconda  e la 
terza  alla  volta  di  Sokolnitz,  nella  direzione  di  Pratzen , alture 
momentaneamente  da  Napoleone  abbandonate  per  riprenderle  po- 
scia a miglior  opportunità  ; allure  destinate  nella  mente  somma 
di  quel  gran  capitano  a servire  di  punto  strategico  in  quella  bat- 
taglia. La  quarta  doveva  muovere  di  conserva  alla  terza  ,•  all- 
ocandosi colle  loro  fronti  per  agire  simultaneamente.  La  quinta 
cd  ultima , composta  per  intero  di  cavalleria  austriaca , era  de- 
stinata a proteggere  i fanti  facendoli  sostenere  da’  suoi  squa- 
droni. L’ antiguardo  poi  comandato  dal  principe  di  Bagration  do- 
. veva  stabilirsi  alla  cascina  di  Leseli,  poco  lungi  da  Schlapanitz, 
erigervi  delle  forti  batterie,  nel  mentre  che  la  riserva  guidala 
dal  gran  duca  Costantino  dirigevasi  verso  le  alture  che  sorgono 
sul  davanti  di  Austcrliz  per  sostenere  all’  uopo  e la  cavalleria 
diretta  dal  principe  di  Lichtenstein  e 1’  antiguardo  guidato  da 
Bagration. 

Napoleone  non  tardò  ad  accorgersi  che  egli  aveva  colpito 
nel  segno  prevedendo  il  disaccordo  che  insinuato  sarebbesi  nelle 
mosse  delle  colonne  assalitrici  dei  Russi , e tosto  egli  ordinava 
al  maresciallo  Soult  di  impadronirsi  delle  alture  di  Pratzen , 
dalle  quali  erano  scesi  i battaglioni  moscoviti  per  cominciare  il 
loro  offensivo  movimento;  ed  al  maresciallo  Bernadotte  di  fare 
altrettanto  delle  eminenze  di  Blazowitz.  La  cavalleria  di  Murat 
ed  una  parte  del  corpo  di  Lannes  dovevano  assecondare  e prò- 
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tcggere  quel  movimento  che  si  estendeva  dalla  sinistra  al  cen- 
tro dei  Francesi , nel  mentre  che  la  loro  diritta  stavasene  sulla 
difensiva  per  rintuzzare  gli  attacchi  degli  Austro-russi , il  cui  pri- 
mo urto  della  battaglia  veniva  con  molto  ardore  comincialo  da 
un  corpo  d’Austriaci,  i quali  fecero  prodigi  di  valore  in  quella 
giornata.  Questo  primordiale  attacco  aveva  per  iscopo  di  aprire 
il  varco  alla  prima  colonna  russa  che  si  avanzava  verso  Telnitz, 

• località  die  venne  infatti  evacuata  dai  Francesi  ed  occupata  dai. 
Moscoviti.  In  quel  mentre  la  a.*  colonna  si  era  avanzata  verso 
Sokolnitz,  i cui  difensori  essendosi  predisposti  alla  resistenza,  il  vil- 
laggio  venne  quasi  inabissato  dalle  russe  artiglierie}  contemporanea- 
mente la  riserva,  guidata  dal  gran  duca  Costantino,  si  scuoteva 
essa  pure  slanciandosi  verso  il  suo  destino  alla  volta  delle  alture 
di  Austerlitz,  e quindi  si  trovò  a fronte  delle  due  divisioni  co- 
mandate dal  maresciallo  Bernadotte , e della  cavalleria  leggiera 
di  Murat,  comandata  dal  generale  Kellermann.  Le  guardie  russe 
! si  posero  tosto  in  battaglia  per  assalire  le  forze  francesi  che  essi 
I rinvennero  così  inaspettatamente  di  fronte  delle  loro  colonne } 
emerse  da  ciò,  che  oltre  all’errore  commesso  da  Kutusow  di  in- 
fiacchire il  centro , già  debole  per  sé  stesso , non  essendo  com- 
posto che  della  quarta  colonua,  l’altro  vi  aggiunse,  di  impegnare 
la  riserva  sino  dalle  prime  ore  del  combattimento}  ed  ò noto 
che  nelle  moderne  guerre  riesce  vincitore  quel  generale  appunto 
che  perviene  ad  essere  l’ultimo  a ricorrere  a questo  estremo 
espediente,  l’ultimo  che  gli  rimanga  per  istrappare  il  definitivo 
successo  della  giornata.  **%«*■*. 

Ora  che  abbiamo  veduto  a muoversi  le  tre  prime  colonne 
e la  riserva,  seguiamo  anche  le  fazioni  della  quarta,  nel  cui  mez- 
zo stavano  il  generalisimo  Kutusow  e lo  stesso  imperatore  Ales- 
sandro. Partita  verso  la  sua  destinazione  solamente  alle  ore  8 i 
per  lasciar  campo  alle  altre  di  svilupparsi , essa  giugneva  in  j 
breve  a coronare  le  alture  che  sorgono  alla  diritta  di  Pratzcn  , 
i allorché  i suoi  duci  si  accorgevano  che  nel  fondo  di  un  terreno 
giacente  a qualche  distanza  stavano  come  appiattate  delle  masse . 
di  fanteria  francese , le  quali  non  tardarono  a porsi  in  movi- 
mento appena  videro  che  il  nemico  si  avvicinava  a Pratzeu  }. 
questo  inaspettato  incontro  indusse  il  russo  generale  a teutarc; 
uno  sforzo  vigoroso  contro  quel  villaggio , non  senza  mostrarsi . ! 
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però  alquanto  esquilibrato  dalia  circostanza,  di  vedersi  attaccato 
mentre  ei  muoveva  con  tauta  jattanza  per  farsi  assalitore. 

Premuroso  Kutusow  di  vedersi  al  possesso  di  quelle  loca- 
lità così  favorevoli  perchè  dominanti  le  sottoposte  terre  , c per- 
che erano  la  chiave  delle  sue  posizioni , fece  tosto  gli  appa- 
rccclij  per  impadronirsene*,  ma  era  troppo  tardi,  che  i Francesi 
vi  si  erano  di  troppo  avvicinati } invano  egli  si  dava  moto  per 
chiamare  colà  dei  rinforzi  dal  momento  che  giunta  era  sul  ter- 
reno in  ajuto  dei  Francesi  anche  la  divisione  Vandamme,  la 
quale  abbattendo  ogni  ostacolo  avanzavasi  verso  la  sua  destina- 
zione , proietta  come  era  da  un  movimento  latto  dal  maresciallo 
Soult,  premuroso  d' impedire  ai  nemici  di  operare  a tergo  del 
suo  luogotenente  per  rallentarne  V avanzamento. 

Essendo  riuscite  infruttuose  alcune  cariche  fatte  dalla-  cavai- 

• • 

Icria  della  guardia  imperiale  russa  , il  generalissimo  Kutusow , 
credette  non  esservi  ornai  altro  mezzo  per  paralizzare  i progressi 
clic  le  brigate  francesi  facevano  su  quel  lato  della  linea,  che  di 
farle  caricare  alla  bajonetla,  al  qual  ellctto  egli  ordinava  un  at- 
tacco generale  contro  le  colonne  che  muovevano  per  occupare 
le  alture  di  Pratzcn.  I suoi  battaglioni  non  perdevano  uu  istan- 
te ad  avanzarsi  al  passo  di  carica  per  assalire  le  schiere  che  si 
volevano  opporre  al  loro  avanzamento  3 ma  vennero  rice- 
vuti con  un  fuoco  tanto  vivo  di  moschetti  e di  cannoni  che  fu- 
rono costretti  ad  indietreggiare  dopo  aver  soggiaciuto  a gravi 
perdite } accortosi  dello  scompiglio  che  questo  terribile  tempe- 
stare di  projcttili  produceva  negli  Austro-russi , Vandamme  e 
gli  altri  generali  che  di  conserva  ad  esso  combattevano,  assumer 
vollero  risoluti  c concordi  1’  offensiva,  ed  in  modo  così  vivace, 
che  pervennero  a respingere  definitivamente  tutte  le  schiere  ne- 
miche allontanandole  dalle  agognate  posizioni  che  rimasero  così 
definitivamente  in  potere  dei  napoleoniani. 

La  rotta  cui  i Russi  cominciarono  a soggiacere  si  rendette 
piu  completa  allorché  il  maresciallo  Soult  si  avvisò  di  far  avan- 
zare anche  la  propria  artiglieria  in  appoggio  a quella  della  di- 
visione S.  Hifcire,  artiglieria  che  fece  dei  guasti  orrendi  nelle 
truppe  nemiche  , specialmente  nelle  austriache,  clic  ip  quella 
giornata  combatterono  con  un  valore,  con  uu  impeto  degno  di 
miglior  sorte.  Quell’ aspro  combattimento  durava  da  tre  ore,  e 
Lojibroso.  Serie  quarta.  38 
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quasi  sempre  erasi  mantenuto  molto  accanito  ; nè  qui  ebbero 
fine  i danni  cui  gli  alleali  soggiacquero,  chè  di  molto  si  accreb- 
bero allorché  il  maresciallo  Soult  conseguito  che  ebbe  il  pos- 
sesso delle  anzidettc  posizioni  di  Pratzen,  trasferivasi  di  sua  per- 
sona col  maggior  nerbo  del  suo  corpo  a tergo  della  seconda  e 
della  terza  colonna  russa  , le  cui  teste  erano  allora  appunto  im- 
pegnate nelle  strette  gole  di  Sokolnitz  e di  Teluitz. 

Conseguito  che  ebbesi  un  così  definitivo  successo  su  quel 
lato  della  linea,  cioè  dalla  diritta,  clic  era  la  più  minacciata,  la 
battaglia  prosperò  simultaneamente  anche  dalle  altre  parti , cioè 
dalla  sinistra  e dal  centro.  Il  villaggio  di  Blazowitz,  di  cui  si 
era  impadronito  il  gran  duca  Costantino,  ricadde  nelle  mani  del 
corpo  di  Bernadotte,  mediante  Pajuto  della  cavalleria  della  guar- 
dia comandata  dal  maresciallo  Bessières.  Uua  volta  padrone  di 
quel  villaggio,  P anzidetto  maresciallo  vi  collocò  tutta  la  sua  ar- 
tiglieria la  quale  fulminava  i Bussi,  specialmente  le  loro  guardie 
imperiali,  che  trovavansi  più  delle  altre  truppe  esposte  a quel 
fuoco ; ed  in  modo  tale  che  esse  vennero  costrette  ad  eseguire 
un  movimento  precipitoso  di  ritirata  verso  Austerlitz.  Ma  in 
quel  momento  appunto  il  corpo  del  maresciallo  Lannes  che  stan- 
ziava dalla  parte  delP  argine  da  Bruno  ad  Olrnùtz  per  tener  di 
vista  i corpi  che  stavano  avanzandosi  verso  Schlapanitz,  era  giun- 
to ei  pure  sul  terreno  con  parte  delle  sue  forze,  dopo  aver  fatta 
rinforzare  la  posizione  detta  il  Santon,  per  salvarsi  la  ritirata  iu 
caso  d’ infortunio , facendola  eziandio  gucrnire  di  una  batteria 
di  18  pezzi  di  cannone;  questa  località  avrebbe  dovuto  essere 
occupata  dal  principe  di  Bagration  , ma  egli  si  trovò  prevenuto 
dai  Francesi,;  ciocche  non  gli  impedì  di  tentarne  l’attacco,  igno- 
rando egli  come  difesa  fosse  dalla  natura  e dall’  arte;  ma  non 
tardò  ad  accorgersi  della  immensa  difficoltà  di  quella  impresa; 
finalmente  trovandosi  fulminato  dall’artiglieria,  ed  ornai  circuito 
dalla  cavalleria  della  guardia  imperiale  francese,  vincitrice  nel 
suo  scontro  avuto  colle  guardie  imperiali  russe,  Bagration  an- 
corché a malincuore  risolvette  di  ritirarsi  ei  pure  sopra  Auster- 
litz , ritirala  che  lasciò  libera  ai  Francesi  la  straba  di  Viskau  , 
punto  estremo  della  linea  degli  alleati  sui  quali  i vincitori  slan- 
ciaronsi  predando  gran  quantità  di  equipaggi  che  cercato  ave- 
vano salvezza  su  quella  via. 
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Ora  che  abbiamo  veduto  a qual  destino  soggiacque  la  quarta 
colonna  moscovita  costituente  il  centro , è tempo  ornai  che  fac- 
ciamo ritorno  alla  parte  estrema  della  destra  dei  Francesi  che 
noi  lasciammo  alle  prese  colle  altre  tre  colonne , delle  quali  par- 
lammo poc’anzi  designando  l’occupazione  da  esse  fatta  dei  vil- 
laggi  di  Telnilz  e di  Sokolnitz;  e queste  colonne  avevano  pro- 
seguito ad  avanzarsi  senza  porgere  attenzione  a ciò  che  accadeva 
ai  loro  fianchi  ed  a tergo.  Il  russo  generale  che  guidava  la  se- 
conda colonna,  troppo  ligio  alle  ricevute  istruzioni , non  pensò 
a modificarle  a seconda  delle  circostanze,  che  non  potevano  es- 
ser note  al  generalissimo,  allorché  dettato  aveva  gli  ordini  a*  suoi 
subalterni  per  la  imminente  bAtaglia.  Codeste  masse,  forti  di  ben 
3o  mila  combattenti,  non  avevano  da  principio  avuto  a fronte  che 
due  divisioni  francesi,  in  tutto  i5  migliaja  di  combattenti*,  c fu 
appunto  per  effetto  di  quella,  esuberanza  di  forze  numeriche  spro- 
porzionate alla  estensione  del  terreno  che  dovevano  percorrere  ed 
occupare,  che  prodotto  aveva  molta  confusione  in  quelle  schiere, 
ammonticchiando  le  colonne  1’  una  sopra  l’altra , senza  che  aver 
potessero  congruo  spazio  per  manovrare  con  libertà , circostanza 
della  quale  avvedutisi  i generali  francesi  non  avevano  esitato 
ad  ordinare  alle  loro  truppe  di  attaccare  gli  anzidetti  villaggi 
per  iseacciarne  le  colonne  russe  che  vi  si  erano  installate.  Quello 
di  Sokolnitz  avendo  prolungato  alquanto  la  sua  resistenza  venne 
costretto  esso  pure  a cedere , per  cui  tutte  quelle  località  tra- 
scorsero dal  dominio  dei  Russi  nelle  mani  dei  Francesi. 

Da  quel  momento  lo  scompiglio  e la  desolazione  nell’  ar- 
mata] Moscovita  giunse*  al  colmo  ; ed  i danni,  le  morti  si 
accrebbero  a dismisura;  tanto  più  che  i Russi  nella  loro  preci- 
pitosa fuga  tentando  di  valicare  uno  stagno  a quel  momento  co- 
perto di  ghiaccio,  e situato  tra  Kobelnitz  e Sokolnitz,  e questo 
ghiaccio  non  avendo  abbastanza  di  solidità  per  reggersi  a tanto 
peso,  si  ruppe  in  varie  parti,  ciocché  attirò  sui  vinti  la  sventu- 
ra, che  coloro  i quali  scampavano  dal  fuoco  perivano  nell’acqua; 
ed  ornai  ogni  scampo  era  perduto  per  essi,  come  inefficace  era 
ogni  resistenza  dal  momento  che  il  maresciallo  Soult,  dopo  la 
presa  di  Pratzen,  aveva  frettolosamente,  come  retro  notammo, 
spedite  alle  loro  spalle  molte  colonne  di  fanti,  e molti  squadroni 
di  cavalli , con  proporzionato  treno  di  cannoni.  Dall’altro  lato  il 
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castello  di  Sokolnitz,  ove  i Russi  eransi  fortificali  veniva  attaccato 
c preso  dai  Francesi  nello  stesso  modo  con  cui  si  erano  impa- 
droniti del  villaggio  di  quel  nome.  Le  truppe  che  il  difendevano 
| ritirandosi  con  precipitazione , erano  state  esse  pure  avviluppate 
tra  il  Iago  di  Sokolnitz  sorgente  iu  quelle  vicinanze  c le  baio- 
nette francesi , ed  anche  colà  il  ghiaccio  non  essendo  abbastanza 
solido  cedette  al  peso,  c molti  ufficiali,  c inoltissiini  soldati  si 
annegarono  in  numero  di  ben  6 migliaja^  altrettanti  furono  fatti 
prigionieri,  presa  tutta  l’artiglieria  che  insieme  ad  essi  cadde 
in  poter  dei  vincitori  $ ecco  il  destino  cui  soggiaciuto  avevano 
il  centro  e la  sinistra  dei  Russi , quella  parte  della  linea  che  si 
era  fatta  assalilricc  cotanto  presumendo  della  vittoria 5 ora  tor- 
neremo a trasferirci  all’altro  raggio  della  linea,  per  vedere  che 
cosa  vi  era  accaduto  durante  il  corso  delle  fazioni  da  noi  or 
ora  descritte  nelle  fasi  della  battagli?  da  quel  Iato. 

Tracciando  ora  gli  avvenimenti  accaduti  dalla  diritta  degli 
alleati  vedremo  che  ivi  accaddero  pari  sventure,  giacché  Napo- 
leone aveva  fatto  avanzare  la  sua  guardia  verso  il  villaggio  di 
Augezd  seguendola  ci  medesimo  coll’artiglieria  leggera  della 
guardia  ^ ma  non  fece  bisogno  del  suo  intervento , giacché  ap- 
pena i generali  francesi  avevano  veduto  sbucare  le.  colonne 
russe  eransi  slanciati  loro  addosso.  Una  parte  di  quelle  schiere  era 
riuscita  a porsi  in  salvo  ad  Austerliz  ove  già  erano  pervenuti 
gli  avanzi  delle  loro  colonne^  ma  un  parco  di  5o  cannoni  che 
progrediva  sotto  la  scorta  di  quattro' battaglioni,  volendo  seguire 
i viottoli  che  un  tempo  sormontavano  un  argine  allora  allagato, 
e che  serviva  altre  volte  di  comunicazione  tra  il  succitato  lago 
di  Augezd  ed  il  summentovato  villaggio,  ed  il  ghiaccio  ivi  pure 
non- essendo  abbastanza  solido,  ne  avvenne  che  uomini  , cavalli, 
cannoni  c tutti  gli  attrezzi  vennero  inghiottiti  e sparvero  per 
sempre  in  quegli  abissi.  Anche  il  centro  c la  coda  della  prima 
colonna  non  avendo  altra  via  di  salvezza  che  il  lago  , ed  aven- 
dola tentata,  soggiacquero  al  medesimo  destino  5 alcuni  miseri 
avanzi  salvaronsi  perchè  protetti  dalla  cavalleria  austriaca,  ma 
per  poco, -chè  accorsa  sul  luogo  una  parte  dell’ artiglieria  della 
guardia,  la  ritirala  dei  Russi  divenne  più  precipitosa,  più  mi- 
cidiale. 

Finalmente  le  poche  truppe  scampate  a quel  macello  fatto 
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a loro  danno  dai  due  elementi  così  conlropposti,  dal  fuoco  cioè 
| c dall’acqua,  si  erano  riunite  nelle  posizioni  a tergo  di  Austeri ilz, 
ove  erausi  già  trasferiti  i due  imperatori  d’Austria  e di  Russia, 
sino  dal  momento  clic  avevano  perduta  ogni  speranza  di  poter 
| conseguire  la  vittoria  $ vittoria  rimasta  intera  e definitiva  ai  Fran- 
cesi, che  fecero  in  quella  giornata  un  bottino  immenso  di  tanti 
attrezzi  di  guerra  caduti  nelle  loro  mani.  Gli  alleati  soggiacque- 
| ro  in  quella  per  loro  nefasta  battaglia  a danni  incalcolabili;  il 
loro  campo  crasi  scemato  di  ben  4°  mila  combattenti , metà 
uccisi  od  anche  annegati , il  rimanente  caduti  prigionieri  ; tra 
questi  annoveravansi  i5  generali  e ben  400  ufficiali  di  tutti  i 
gradi.  I Francesi  non  ebbero  neppure  i)  decimo  degli  alleati  in 
morti  e feriti,  pochissimi  prigionieri  ; chè  chi  vince  impone  la 
legge  e non  la  riceve;  questa  strepitosa  vittoria  fu  conseguita 
da  Napoleone  senza  che  le  truppe  componenti  la  sua  potente 
c terribile  riserva  avessero  avhto  bisogno  neppure  di  muoversi 
per  farla  decidere  a favore  dei  loro  commilitoni  ; e siccome 
quelle  schiere  mostra vansi  indispettite  della  loro  inazione  , così 
l’ Imperatore  per  consolarle,  disse  loro  che  1’  armata  francese  in 
cumulo  si  era  così  abbastanza  illustrata  mostrando  di  aver  vinto 
schza  il  concorso  delle  schiere  di  soccorso  che  il  suo  duce  su- 
prèmo teneva  in  serbo . 

11  mattino  del  3,  S.  Al.  l’Imperatore  d’Austria  spediva  uno 
de’  più  distinti  suoi  generali  a domandare  un  abboccamento  a 
Napoleone,  abboccamento  che  ebbe  luogo  in  fatti  nel  successivo 
giorno,  c nel  quale  si  abbozzarono  le  condizioni  della  pace,  che 
venne  indi  a poc$  conclusa  come  in  breve  vedremo;  i marescialli 
intanto  manovravano  per  intercidere  agli  avanzi  dell’esercito  russo 
ogni  ritirata  se  non  scendeva  a patti  d’accordo.  Napoleone  avrebbe 
potuto  farlo  circuire  ed- obbligarlo  ad  abbassare  le  armi:  ma  volendo 
usare  condiscendenza  verso  f austriaco  imperatore,  acconsentiva 
che  i Moscoviti  se  ne  andassero  liberi  a condizione  che  sgom- 
brassero l’Alemagua  e la  Polonia  austriaca,  cioè  a dire  la  Galizia. 

§4.-  ..  : • 

Mentre  Napoleone  in  persona  conseguiva  così  splendidi  trionfi 
iu  Aleinagua  a capo  del  grand’esercito,  il  corpo  d'annata  che 
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stanziava  in  Italia  sotto  gli  ordini  del  maresciallo  Massena,  ave- 
va progredito  esso  pure,  avanzandosi  nella  direzione  della  Germa- 
nia , dopo  aver  valicato  l’Adige  nelle  adiacenze  di  Verona,  città 
' che  serviva  allora  di  confine  tra  i dominj  dell’imperatore  austriaco 
e quelli  appartenenti  al  regno  d’ Italia.  Contemporaneamente  il 
corpo  del  generale  S.  Cyr,  che  se  ne  stava  accampato  sul  lembo 
del  regno  di  Napoli , aveva  conchiuso  un  armistizio  con  quella 
corte , e si  era  avviato  verso  il  grosso  dell’  esercito  francese  co- 
mandato dall’  anzidetto  maresciallo  : ma  appena  il  generalissimo 
austriaco  ebbe  cognizione  dei  disastri  cui  Mack  aveva  soggia- 
ciuto sotto  Ulma  , che  tosto  ordinato  aveva  la  ritirata , lascian- 
do in  balìa  dei  Francesi  non  solo  Padova  , ma  anche  Bassano  , 
città  situata  sulla  Brenta. 

Nei  giorni  successivi  (la  a i5  novembre)  Massena  valicato 
senza  incontrare  opposizione  l’ anzidetto  fiume , si  avanzò  verso 
P Isonzo  che  egli  passò  al  di  solfo  di  Gradisca  , e dopo  essersi 
impadronito  di  tutti  i magazzini  di  Udine,  di  Palmanova , egli 
distaccava  dal  grosso  dell1  esercito  il  generai  Serras , per  diri- 
gerlo sopra  Trieste,  onde  prendere  possesso  di  quel  porto  e della 
città.  Da  quel  momento  non  avendo  egli  più  nemici  a fronte  , 
Massena  rivolgere  poteva  ógni  sua  cura  nel  porsi  in  comunicazione 
col  grand'esercito  in  Alemagna,  ciò  ch’egli  fece  collo  spedire  una 
colonna  verso  la  Chiusa  di  Pletz,  uno  dei  punti  più  elevati  delle 
Alpi  noriche,  punto  che  et  trovò  abbandonato,  pel  motivo  che 
il  maresciallo  Ney  che  era  in  Carinzia , animato  dal  medesimo 
impulso,  aveva  eseguito  diverse  scorrerie  per  porsi  in  comunica- 
zione col  corpo  francese  che  guerreggiava  in  kalia  $ ed  intanto 
che  Massena  s’ inoltrava  nella  Camicia  , il  generale  S.  Cyr,  re- 
duce dal  regno  di  Napoli,  ghigne  va  a Padova,  daddove  sorve- 
gliava le  coste  dell’Adriatico,*  dall’imboccatura  dell’Adige  sino  a 
Venezia  per  respingere  i Russi  e gli  Inglesi  se  avessero  fatto 
un  tentativo  dalle  isole  Jonie,  allora  dalie  loro  truppe  presidiate. 

Il  maresciallo  erasi  già  avanzato  sino  a Gorizia  , allorché 
venne  a sapere  che  il  corpo  austriaco  che  era  in  Tirolo,  taglialo 
fuori  dal  movimento  del  maVesciallo  Ney , stava  per  calare  in 
Italia  dalle  cime  delle  Alpi,  se  evitare  voleva  l’ infortunio  di.  ve- 
nire obbligato  ad  abbassare  le  armi  \ a tale  notizia  il  duce  su- 
premo dell’ armata  d’Italia  tutto  pose  in  opera  per  intercidere 
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questa  colonna , sia  che  tentasse  di  attraversare  la  linea  fraucese 
per  arrivare  a Venezia  , onde  riunirsi  alle  truppe  rinchiuse  in 
quella  piazza , sia  che  avesse  voluto  avanzarsi  verso  Feltre  e 
Belluno  per  riunirsi  a Lubiana  cogli  avanzi  del  corpo  d’armata 
die  si  era  ritirato  dall’Adige.  La  posizione  di  S.  Cyr  a Padova 
era  ottima  per  sorvegliare  Venezia  e le  lagune , potendo  gua- 
rentire da  colà  le  spalle  deil’esercito  che  si  avanzava  a gran  passi 
alla  volta  di  Vienna,  ed  ottima  pure  per  tagliar  fuori  Panzi- 
detta  colonna  che  cercava  uno  scampo  o da  un  lato  o dall’  altro 
della  linea , e la  quale  era  improvvisamente  piombata  nel  gior-  ì 
no  aa  novembre,  e forte  di  ben  7 mila  combattenti,  sul  piccolo 
presidio  che  stava  di  guernigione  in  Bassano.  A tale  notizia  il  j 
generale  S.  Cyr  da  un  canto,  il  maresciallo  Massena  dall’altro, 
presero  tosto  le  più  saggie  e ad  un  temjìo  le  più  risolute  mi- 
sure per  avviluppare  questo  corpo  che  veniva  a gettarsi  così  im- 
prudentemente in  mezzo  alle  varie  colonne  francesi  che  tenevano 
i loro  campi  in  quella  parte  ‘della  linea , corpo  che  venne  in 
[ brevi  giorni  avviluppato  in  modo  da  costringerlo  ad  abbassare 
| le  armi  e rendersi  prigioniero.  A pari  destino  soggiacque  indi 

; 1 a pochi  giorni  anche  una  colonna  di  Croati  (adente  parte  essa 

| pure  del  corpo  austriaco  snidato  dal  Tirolo.  Dopo  quelle  così 
I fortunate  fazioni,  Massena  prendeva  possesso  di  Lubiana , capo- 
luogo dì  una  delle  provincie  della  Stirià;  era  la  fine  di  quel 
mese  (novembre),  e per  allora  terminarono  le  operazioni  attive 
di  quel  corpo  d’armata,  che  vedremo  ben  tosto  muovere  alla  con- 
quista del  regno  di  Napoli  nei  primi  giorni  dei  successivo  anno. 

A completare  il  quadro  delle  guerriere  vicende  che  illu- 
strarono cotanto  1’  anzidetto  anno  i8o5,  rimarrebbero  due  brani 
staccati , e dei  quali  altrove  ci  occupammo , perchè  Napoleone 
non  ebbe  a prender  parte  diretta  negli  avvenimenti  succitati. 

L*  uno  sarebbe  l’ accampamento  degli  Italiani  comandati  da  Pino, 

! da  Teullté  e dai  migliori  generali  dell’  epoca,  sulle  coste  dell’O- 
• ceano , ove  rimasero  a guardia  delle  spiagge  francesi , mentre  il 
grand’  esercito  ingolfavasi  in  Àiemagna.  Quel  poco  di  rimarche- 
vole che  vi  accadde  venne  riferito  nella  seconda  serie  pag.  75 , 
e qui  non  giova  ripeterlo  onde  non  tediare  i lettori , tanto  più 
che  sembra  predomini  maggior  predilezione  per  tutto  ciò  che 
appartiene  alla  storia  estera  .che  non  alla  nazionale  italiana. 
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L’altro  avvenimento  sarebbe  la  battaglia  navale  di  Trafalgar  vinta 
dall’ ammiraglio  inglese  Nelson  j nelle  vicinanze  di  Cadice,  il 
giorno  21  ottobre  di  quell  anno  i8o5,  nel  momento  stesso  quasi 
nel  quale  il  generale  Mack  si  rendeva  prigioniero  di  guerra  ad 
IJlma  con  tutto  il  corpo  d’esercito  sotto  i suoi  ordini.  Questo 
luttuoso  avvenimento  venne  da  noi  coll1  estensione  clic  meritava 
descritto  nella  prima  serie  pag.  aa6  a a4o,  c nella  terza  p.  4 1 ^ 
c 4 1 3,  per  cui  sarebbe  un  vero  duplicato  il  riparlarne  qui , ed 
a pura  perdita  di  spazio  c di  tempo } quelli  die  non  posseg- 
gono gli  auzidctli  lavori  si  accontentino  di  sapere  che  quella  vit- 
toria., che  Nelson  pagò  colla  vita,  annientò  la  marineria  francese, 
fuganJonc  la  bandiera  da  tutti  i mari  del  globo  sino  a che  durò 
quella  guerra,  che  ebbe  termine  nel  1 8 1 4 colla  caduta  di  Na- 
poleone , come  a tempo  e luogo  vedremo. 

Riepilogando  ora  il  filo  della  storia  , in  quanto  concerue  le 
militari  fazioni  del  grand’esercito  in  Germania,  rammenteremo 
ai  nostri  lettori,  che  noi  ci  staccammo  da  Napoleone  al  momento 
in  cui  egli  stava  conferendo  coll’ imperalor  d’Austria,  conferenza 
nella  quale  i due  monarchi  convennero  d’ accordo  intorno  ai 
patti  di  un  armistizio,  il  cui  scopo  principale  quello  era  di  sta- 
bilire la  linea  che  i due  eserciti  di  Alemagna  c d1  Italia  avreb- 
bero dovuto  occupare  sino  alla  conclusione  della  pace.  In  quanto 
pai  agli  avanzi  delle  truppe  russe,  1’  imperatore  Alessandro 
avendo  aderito  a sgombrare  la  Polonia,  esse  ebbero  facoltà  di 
ritirarsi  quantunque  fossero  avviluppate  in  modo  dai  marescialli, 
specialmente  daDavoust,  che  non  avevano  ornai  altro  scampo 
per  evitare  un  totale  macello  che  di  abbassare  le  armi  e rendersi 
a discrezione.  Le  conferenze  per  trattare  la  pace  erano  stale  to- 
sto aperte  in  Presburgo  tra  il  ministro  degli  affari  esteri  Talley- 
rand  da  parte  della  Francia,  ed  il  principe  Gio.  di  Liechtenstein, 
e il  conte  Giulay  per  l’Austria. 

Intanto  che  i pleuipotenziarj  discutevano  nel  gabinetto  le 
dure  condizioni  delia  pace,  l’esercito  francese  slavasene  in  mi- 
nacciosa attitudine  nelle  seguenti  posizioni  in  atto  d’ influire  pos- 
sentemente sull’  esito  delle  trattative  in  corso.  Il  corpo  di  Bcr- 
nadotte  (il  i.°)  sfavasene  a guardia  della  Boemia } quello  diLiu- 
ues  (il  a.0)  teneva  d'  occhio  la  Moravia  $ Davoust  (col  3.°)  sorve- 
gliava l’Ungheria.  Soult  (col  .f.*)  .accampava  iu  Vienna  e uelle 
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sue  adiacenze.  Ney  c Marmont  (5.°  e 6.°)  avevano  in  custodia  la 
Carinzia  e la  Stiria.  Augereau  (col  7.0)  era  tuttora  nella  Sve- 
via  -,  e Massena  ( coll’  8.°  ) stava  per  marciare  verso  il  regno  di 
Napoli  per  discacciare  la  regnante  dinastia. 

Cotesto  apparato  di  forze  imponendo  al  sire  austriaco , fece 
sì  che  le  trattative  intavolate  per  la  definitiva  conclusione  della 
pace  furono  in  breve  a buon  fine  condotte  j tanto  è vero,  che  il 
solenne  trattato  veniva  sancito  il  giorno  26  di  quello  stesso  mese 
, di  dicembre  (i8o5)  a Presburgo , da  cui  prese  il  nome  per  es- 
sere registrato  nella  storia } componevasi  di  14  articoli,  i più  in- 
teressanti dei  quali  erano  i seguenti:  Il  2.0  elio  confermava  alla 
Francia  il  diritto  di  conquista  sui  possedimenti  occupati  dalle 
sue  armi  al  di  là  delle  Alpi  ^ il  3.°  che  sanzionava  le  disposizioni 
fatte  da  Napoleone  intorno  alle  forme  governative  dei  princi- 
pati di  Lucca  e Piombino  ♦,  il  4«°  che  portavaia  Cessione  fatta  dal- 
1’  imperatore  d’ Alemagna  a favore  di  Napoleone,  di  Venezia  e 
delle  sue  province  sino  all1  Adige  da  una  parte , e sino  alle  boc- 
che di  Cattaro  dall’altra,  compresa  l1  Istria,  la  Dalmazia  veneta, 
le  isole  veneziane  dell’ Adriatico  , e tutte  le  piazze  forti  che  esse 
contenevano.  Col  5.°  Napoleone  veniva  riconosciuto  dall’impera- 
tor  Francesco  qual  re  d1  Italia,  a condizione  però  che  le  due  co- 
rone di  Francia  e d1  Italia  venissero  separate  a perpetuità,  e non 
I ; potessero  mai  essere  riunite  sopra  una  sola  testa.  S.  M.  l’imperatore 
succitato  obbligavasi  da  quel  momento  a riconoscere  il  successore 
che  S.  M.  l’imperatore  dei  Francesi  avrebbe  chiamato  al  trono. 

Gli  altri  articoli  del  trattato  contenevano  disposizioni  estra- 
! nee  affatto  all’Italia,  risguardando  essi  particolarmente  varj  prin- 
cipi e sovrani  d’Alemagna,  e varie  misure  di  precauzione  sta- 
bilite intorno  al  modo  di  dare  esecuzione  alle  clausole  del  .trat- 
tato stesso , in  quanto  riguardava  le  artiglierie,  i magazzini , 
le  vettovaglie  e le  munizioni  da  guerra , e le  carte  geografiche, 
e le  piante  di  città  che  rimanevano  nei  paesi  che  cangiavano 
di  dominio  a tenore  dello  spirito  del  succitato  trattato. 

Ratificatolo  dalla  sua  parte,  Napoleone,  dopo  avere  avuta  una 
Iun*ga  conferenza  col  principe  Carlo, 'disponevasi  a lasciare  Vien- 
na , a’  cui  abitanti  indirizzava,  prima  di  partire,  una  specie  di 
addio,  in  termini  molto  lusinghieri,  encomiando  il  loro  conte- 
gno tenuto  in  quelle  difficili  circostanze.  Un  altro  proclama  egli 
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aveva  diretto  all’esercito,  cui  rendeva  conto  dei  frutti  riportati 
dalla  vittoria  attribuita  al  valore  delle  sue  truppe  $ ed  un  altro 
ancora  a guisa  di  manifesto  egli  pubblicava  , e col  quale  en- 
! trava  in  molte  particolarità  intorno  alla  perfidia  dimostrata 
dalla  corte  di  Napoli , su  cui  annunciala  imminente  a piombare 
il  fulmine  ed  i rigori  della  sua  ira  sterminatrice , concludendo 
clic  » la  dinastia  di  Napoli  aveva  cessato  di  regnare  >»  frase 
che  incominciò  da  quel  momento  a prender  posto  nel  vocabo- 
lario napoleonico , come  in  progresso  saremo  a rimarcare.  Dato 
passo  a queste  e ad  altre  emergenze,  Napoleone  partiva  per  Mo- 
naco onde  assistere  agli  sponsali  del  principe  Eugenio  allora  vi-  ; 
cerò  d’Italia,  colla  principessa  Amalia,  ottima  principessa,  figlia 
del  re  di  Baviera  , assunto  allora  allora  alla  regale  dignità  con- 
feritagli da  Napoleone  re  ed  imperatore , di  nuovissima  crea- 
zione ei  pure  j questa  novella  dignità  cui  veniva  innalzato  il  già 
Elettore , era  stata  riconosciuta  dalla  potenza  firmataria  l’ anzi- 
detto trattato,  in  pari  modo  che  quella  di  cui  veniva  investito 
il  novello  re  di  Wurtemberg. 

Ecco  in  che  modo  e con  quali  risultanze  terminò  la  cam- 
pagna di  Germania  di  quell’anno,  campagna  ehe  non  durò  più 
di  tre*  mesi  , dal  momento  che  valicato  il  Reno  dal  grand’eser- 
cito sul  finire  di  settembre,  le  sue  sorti  erano  già  belle  c decise 
prima  che  spirasse  J’ anno , mediante  la  vittoria  di  Austerlitz , 
che  costrinse  1’  inimico  a piegare  al  trattato  di  Presburgo  , per 
effetto  del  quale  la  gloria  fu  peli’ esercito,  pei  duci,  per  l’impe- 
ratore, e per  l’intera  Francia,  i profitti  invece  pe’  suoi  alleati, 
giacche  Napoleone  personalmente  non  ritrasse  altro  profitto  dalla 
sua  vittoria  che  l’ingradimento  del  regno  d’Italia,  ingrandimento 
a cui  la  nazione  francese  in  massa  era,  c lo  fu  anche  posterior- 
mente, se  non  ostile,  almeno  indifferente,  i 

È ormai  la  sesta  campagna  che  noi  ih  queste  pagine  de- 
scriviamo di  Napoleone,  e sempre  il  vedemmo  vincitore  a fronte 
di  numerosi  nemici,  e vincitore  in  mezzo  a tante  difficoltà  di  luo- 
ghi e di  spazio.  Questo  fenomeno  è da  ascriversi  alla  circostanza 
di  essersi  quel  gran  capitano,  che  tale  mostrossi  sino  da’  ^ffoi 
primordj , mantenuto  fedele  ognora  alle  leggi  positive  della  tat- 
tica , ai  precetti  ed  alle  inspirazioni  della  strategia  $ ei  seguì 
l’impulso  di  quella  idea  che  predomina  nella  mente  dei  sommi 
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condottieri  d’eserciti  da  Alessandro  a Cesare  e da  Cesare  al  grati 
Federico , e tendente  a porre  in  esecuzione  gli  imaginosi  disegni 
per  effetto  dei  quali  le  proprie  inasse  devono  concentrarsi,  quelle 
del  nemico  invece  essere  sparpagliate.  La  parte  scientifiea  e teo- 
I rica  della  guerra,  nei  moderni  tempi  specialmente,  sta  nella  crea- 

; zione  dei  concepimenti  strategici } 1’  arte  consiste  nelle  lattiche 

: combinazioni,  cui  è dato  di  porre  in  opera  il  piano  daf  sommo 

! duce  imposto } e per  ottenere  questo  risultato  si  esigono  ottimi 
esecutori , adattati  strumenti  secondar)' } il  capitano  è la  mente, 
i subalterni  sono  come  i varj  membri  del  corpo  che  eseguiscono 
i movimenti  che  il  capo  ha  concepiti. 

Anche  il  lettore  non  iniziato  ne’  misteri  della  scienza  che 
alle  guerresche  imprese  presede , non  può  non  ammirare  l’unità 
di  pensiero , e la  svarietà  deli’  applicazione  che  nelle  campagne 
di  Napoleone  predomina.  Nel  1796  tutto  lo  studio  consisteva 
nell’  impedire  la  riunione  dei  varj  corpi  nemici  che  gli  stavano 
a fronte:  e già  vedemmo  (pag.  94196)  con  quanta  perizia  egli 
abbia  saputo  separare  Colli  da  Beaulieu,  Beaulieu  da  Wurm- 
ser,  questo  da  Alvinzi.  Nel  1798  e 1799,  in  Egitto,  al  monte 
Tabor  e ad  Aboukir  (pag.  16.2  a 177.)  i rinforzi  numerosissimi 
dei  Turchi  vengono  battuti  e dispersi  a poche  leghe  dalla  for- 
tezza di  cui  erano  accorsi  in  ajuto^  nel  1800,  i corpi  austriaci 
die  minacciavano  le  frontiere  della  repubblica  vennero  separali 
! ed  intercisi  da  quelli  che  tenevano  i loro  campi  in  Toscana  e 
nel  Veneto  , trovandosi  così  egli,  Bonaparte,  più  vicino  a Vien- 
na che  non  Mclas  a Parigi.  In  pari  modo  nell’  ultima  or  ora 
descritta  campagna,  il  generale  Mack,  che  manovrava  in  Baviera 
per  avvicinarsi  alle  frontiere  della  Francia,  si  trovò  in  un  baleno 
chiuso  in  una  rete  così  fìtta  da  cui  non  potè  uscirne  che  abbas-  • 
sando  le  armi  con  3om.  de’  suoi , successo  che  costò  pochissimo 
sangue  al  vincitore,  che  fece  fare  la  guerra  a’  suoi  soldati  più 
colle  gambe  che  non  colle  braccia,  a norma  dei  precetti  che  il 
maresciallo  di  Sassonia  avea  già  , quasi  da  due  secoli,  dettati.  In 
questo  modo  il  nerbo  dell’  esercito  nemico  è scomparso  dalla 
scena  prima  deli’  arrivo  dei  Russi  , battuti  essi  pure,  ancorché 
fossero  riuniti  agli  avanzi  dell’  armata  austriaca,  che  soccombette, 
è vero,  ina  dopo  mirabili  prove  di  valore } ma  soccombette  con 
gloria,  più  fulgida  forse  agli  occhi  degli  intelligenti,  che  non  in 
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altre  posteriori  campagne  nelle  quali  ottenne  splendidi  e decisivi 
successi. 

Fin  qui  le  nostre  riflessioni  sulla  guerra,  nella  quale  Na- 
poleone ottenne  tale  palma,  che  pochi  capitani  possono  vantarne 
di  eguali}  ma  se  parliamo  del  trattato  di  pace  che  ne  fu  il  frutto, 
confessiamo  di  non  poter  essere  così  entusiasmati  dell’  uomo  po- 
litico, come  il  fummo  ed  il  siamo  dell’uomo  guerriero.  In  quan- 
to alla  cessione  delle  proviricie  venete  conseguita  per  riunirle 
al  regno  d’Italia,  diremo  uon  esser  questa  che  una  tarda  ripa- 
razione al  traffico  di  cui  ne  aveva  fatto  a Campo  Formio } certo 
che  aggregate  alle  altre  provincie  Italiane , 1’  amor  proprio  de- 
gli abitanti  veniva  sino  ad  un  certo  punto  soddisfatto}  ma  in 
quanto  alla  loro  mercantile  prosperità  andavano  molto  a soffrire 
nel  cangiamento  di  padrone,  ed  eccone  i motivi:  in  primo  luogo, 
dal  momento  che  dovevano  subire  la  sorte  di  essere  ridotte  a 
provincie  soggette  ad  un  impero , dei  due  mali,  era  il  minore 
quello  di  essere  la  coda  della  monarchia  austriaca  che  non  della 
francese,  perchè  nel  primo  caso  erano  vicine  a Vienna,  uel  secondo 
remotissime  da  Parigi , e coll*  intermedio  di  Milano , che  era 
allora  la  capitale  del  regno  d’  Italia  } in  secondo  luogo  il  suo 
commercio  marittimo  era  ben  più  alimentato  colle  sue  relazioni 
di  buon  vicinato  colla  Germania  che  non  colla  remota  Francia } 
finalmente  annessa  a quest’ultima  potenza,  che  non  aveva  e non 
ha  porti  suH’Adriatico , le  coste  del  veneto  tutte  situate  su  quel 
mare,  trovavansi  ognora  esposte  a mille  pericoli,  a mille  eventua- 
lità , infierendo  la  guerra  colla  dominatrice  dei  mari  che  posse- 
deva Malta,,  ed  alleata  della  Russia,  che  era  in  possesso  delle 
isole  Jonie,  amica  della  corte  di  Napoli,  che  da  Reggio  e da  altri 
•porti  poteva  bloccare  a suo  piacimento  le  spiagge  del  veneto, 
quasi  confinanti  con  quella  parte  del  regno.  Dunque  la  prospe- 
rità marittima  e mercantile  di  Venezia  andava  a diventare,  una 
volta  unita  al  regno  d’Italia,  effimera  e precaria,  come  speriamo 
di  averlo  dimostrato  con  ragioni  die  non  ammettono  replica. 

Molte  riflessioni  e molti  commenti  vi  sarebbero  da  fare  in- 
torno alla  clausola  del  summentovato  trattato,  risguardanti  il  nuovo 
scomparto  territoriale  che  si  andava  a fare  di  varj  paesi  germa- 
nici} trattato  mediante  il  quale  toglievansi  all’Austria  delle  po- 
polazioni che  erano  affezionatissime  alla  regnante  dinastia  per  farle 
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trascorrere  sotto  il  dominio  di  un’altra  per  la  quale  non  senti - 
vansi  inclinate , e per  fonderle  con  altri  popoli  con  cui  eravi 
bensì  comunanza  di  lingua  e di  culto,  ma  non  di  reciprocanza 
di  interessi , regnando  anzi  tra  loro  astio  e livore  , come  per 
esempio  tra  i Tirolesi  ed  i Bavaresi.  Che  un  conquistatore  col 
diritto  della  spada  possa  tenere  sotto  il  proprio  giogo  un  popolo 
di  cui  ne  abbia  debellato  l’esercito  in  guerra  , questo  si  può  tolte- 
; rare,  riguardando  questo  dominio  come  un  guiderdone  della  con- 
seguita vittoria  $ ma  che  sia  lecito , nè  decoroso  fare  un  traffico, 
un  mercimonio  del  vinto , come  lo  si  farebbe  di  un  oggetto 
sottoposto  alle  contrattazioni  commerciali,  questo  noi  crediamo  * 
nè  che  facendolo  sen  possa  trarre  ubertosi  frutti  $ e così  infatti 
accadde  a Napoleone , il  quale  costrinse  mediante  colali  spoglia- 
zioni il  monarca  austriaco  a spiare  attento  le  occasioni  per  ripren- 
dere le  perdute  provincie } d’  altronde  ei  non  fece  già  un  dono 
ai  monarchi , alla  cui  potestà  sottomise  que’  nuovi  possessi , ma 
anzi  legò  ad  essi  un  carico  di  enorme  .peso,  quale  è quello  di 
dover  dominare  i . popoli  soggetti  coll’  unico  sostegno  della  for- 
j za  ; ed  ecco  il  perchè  Napoleone  fece  degli  ingrati  di  que’  prin- 
cipi stessi  di  cui  in  apparenza  aveva  ampliati  gli  Stati , ma  con 
elementi  così  eterogenei  $ principi  d’  altronde  i quali,  ancorché 
fregiati  di  vegie  insegne,  non  erano  in  sostanza  che  scettrali 
! prefetti  del  grande  imperatore,  come  lo  furono  gli  stessi  suoi 
più  stretti  congiunti  innalzati  da  lui  all’  alto  rango  di  re. 

. Per  quanto  rassembrar  pòssa,  e lo  sia  in  fatti,  un  tratto  d’im- 
menso ardire  lo  attentarsi-  a sindacare  gli  atti  politici  di  quel  gran 
genio , pure  confessiamo  che  ci  sono  enigmatiche  in  gran  parte 
le  basi  fondamentali  che  campeggiano  nell’ anzidetto  trattato } non 
sapendoci  dar  ragione  del  motivo  per  cui  il  vincitore  d’Austerlitz  ; 
siasi  mostrato  così  generoso  colla  Russia,  inesorabile  coll’Austria,  i 
potenze  provocatrici,  è vero,  della  guerra,  ma  in  modo  e con  ra- 
gioni di  tempra  ben  diversa.  La  seconda  di  queste  potenze  era 
scesa  in  campo  provocata  essa  medesima  dalle  infrazioni  fatte  alle 
paci  di  Campo  Formio  e di  Luneville , mediante  la  creazione  del 
regno  d’  Italia  , sulle  rovine  di  una  repubblica  di  cui  essa  aveva 
ricoriosciuta  l’ indipendeuza  , mediante  1’  annessione  di  Genova, 
repubblica  essa  pure,  e stato  indipendente,  alla  Francia  $ e dalle 
altre  usurpazioni  continuate  nella  penisola  dal  capo  supremo  del' 
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novello  impero,  conservando  Parma  ed  il  Piemonte  nel  novero 
de’  suoi  dipartimenti.  Ma  l’altra  potenza  non  era  stata  nè  of- 
fesa , nè  spogliata,  e nè  pure  minacciata  da  Napoleone,  e noti 
imbrandì  le  armi  che  come  mercenaria  del  gabinetto  di  S.  Ja- 
mes , per  liberare  il  suolo  britanno  dalla  temuta  francese  inva- 
! sioue}  mercimonio  che  quel  potentato  rinnovò  ancora  indi  a 
| due  anni  a danno  dello  stesso  Napoleone , che  vincitore  a Fried- 
land  rinnovò  a Tilsitt  le  iucongruenze  di  Presburgo  $ ecco  la 
fonte  dei  posteriori  disastri  cui  quel  grande  poscia  soggiacque  * 
e dell’  attuale  terrore  che  incute  il  gigante  del  nord  all’  Orien- 
te ed  all’  Occidente  ad  un  tempo. 
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CAPITOLO  Vili. 

CAMPAGNE  DI  PRUSSIA  E DI  POLONIA  (180(1-4807) 

Irruzione  dei  Francesi  a Napoli , di  cui  Giuseppe  Bonaparte  è nominato  re 
— Ascensione  dell ’ altro  fratello  Luigi  al  trono  d*  Olanda  — Confedera- 
zione del  Beno  — Guerra  folla  Prussia  — Battaglia  di  Jena  — Dedizione 
di  varie  fortezze  — Arrivo  dei  Bussi  in  Polonia  — Battaglie  di  Eylau  e 
di  Friedland  — Pace  di  Tilsitt  — Riflessioni  sulla  medesima. 


Dal  proclama  di  Napoleone  pubblicato  a Vienna  e dalle  mosse 
dell’ottavo  corpo  d’armata  di  cui  addietro  tenemmo  parola,  i no- 
stri lettori  avranno  già  presuuto  a quale  e quanta  rovina  fosse 
esposta  la  dinastia  Borbonica  che  regnava  a Napoli  , la  cui  con- 
dotta, a vero  dire,  nelle  difficili  circostanze  in  cui  verteva , fu 
tult’altro  che  cauta  e circospetta  , ma  bensì  avventata  ed  impru- 
dente oltre  ogni  dire.  Sedeva  allora  su  quel  trono  una  regina  di 
alti  sensi,  di  virile  coraggio,  di  spiriti  bollenti } sorella  della  infelice 
Maria  Antonietta,  il  cui  fine  miserando  l’avevano  resa  naturalmente 
avversa  ed  inimichevole,  più  di  quanto  l1  alto  suo  rango  già  ve 
la  spingeva,  alla  francese  dominazione , ed  alle  instituzioni , alle 


quindi  da  stupirsi  se  Carolina  altamente  parteggiava  per  l’ In- 
ghilterra, implacabile  nemica  e rivale  dell’  uomo,  cui  la  Francia 
affidato  aveva  i suoi  destini.  Essa  non  aveva  quindi  saputo,  offe- 
sa come  era  ne’  suoi  affetti  di  donna,  di  sorella  e di  regina,  dis- 
simulare la  gioja  che  in  lei  aveva  destata  la  notizia  della  gran 
vittoria  navale  di  Trafalgar  conseguita  da  quegli  isolani}  i cui 
vascelli  reduci  dall' aver  conseguito  quel  decisivo  successo  ven- 
nero ricevuti  nel  Porto  di  Napoli,  e ciò  non  solo,  ma  le  ciurme, 
ma  i graduati  superiori  accolti  come  in  trionfo  dalla  corte,  e più 
che  da  ogni'  altro  dalla  stessa  regina.  Il  suo  governo  non  era,  a 
vero  dire,  in  pace  con  Napoleone,  ma  neppure  in  guerra,  bensì 
in  istalo  di  tregua , a tenore  dell’  armistizio  concluso  col  gene- 
rale S.  Cyr.  Allo  scoppiare  della  guerra  tra  l’Austria  c la  Fran- 
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eia , la  corte  di  Napoli  si  era  liberata  della  presenza  di  quel 
corpo  d1  armata  ai  confini  del  suo  regno,  a condizione  di  rima- 
nersene neutrale^  quindi  il  lasciar  ancorare  nel  porto  della  stessa 
capitale  i navigli  di  una  potenza  nemica  della  Francia,  era  ben  da 
riguardarsi  come  un  atto  ostile  infrangitore  della  promessa  neu- 
tralità. 

Nè  quella  corte  erasi  compromessa  con  quel  solo  atto  , ci- 
mentando la  neutralità  che  la  poneva  al*  coperto  da  una  inva- 
sione di  Francesi,  ma  aveva  secretamente  trattato  coi  sovrani  co- 
stituenti la  lega  di  fare  colle  sue  truppe  una  diversione  in  Italia 
in  ajulo  dell’Austria , ciocche  avrebbe*  forse  fatto  pendere  la  bi- 
lancia a favore  di  questa  potenza.  Ma  la  icapitola/ione  di  Ulma , 
di  cui  divulgavasi  la  notizia,  intiepidì  i belligeri  ardori  della  re- 
gina e de’  suoi  consiglieri } circostanza  che  Napoleone  non  igno- 
rava, c ne  aveva  forse  giurato  esemplare  vendetta } non  mancava 
che  un  pretesto  pubblico  e notorio,  per  abilitarlo  ad  invadere  quel 
regno , a costringere  la  dinastia  ad  evadersi,  c sostituirvi  la  pro- 
pria nella  persona  di  uno  de1  suoi  fratelli.  Nè  abbiamo  enumerate 
ancora  tutte  le  imprudenze  commesse  dal  napoletano  sire , giac- 
ché dobbiamo  aggiungervi,  quella  di  aver  nominato  il  generai 
Lascy,  russo,  a duce  supremo  del  suo  esercito,  e l’altra  di  avere 
affidata  la  difesa  della  capitale  ad  un  presidio  inglese  ; una  for- 
male dichiarazione  di  guerra  non  sarebbe  stato  un  atto  di  osti- 
lità pili  esplicito , più  irrevocabile. 

Il  generai  francese  che  comandava  allora  a Livorno  ave- 
va , tosto  che  seppe  la  notizia  di  quanto  era  accaduto  a Na- 
poli , fatto  porre  il  sequestro  su  tutti  i vascelli  appartenenti  ai 
negozianti  di  quella  nazione  ancorati  in  quel  porto  } ma  Napo- 
leone ordinava  venisse  tosto  levato,  adducendo  per  ragione,  che  i 
sudditi  non  dovessero  solfrire  per  effetto  della  cattiva  fede  della 
corte!  Per  quanto  giusta  fosse  questa  sua  generosa  prescrizione , 
pure,  siccome  è raro  il  caso  che  si  usino  consimili  atti  di  equi- 
tà, così  sembra  possa  arguirsi,  che  sin  d’ allora  egli  si  fosse  pre- 
• fisso  in  mente  di  porre  suo  fratello  Giuseppe  su  quel  trono,  e 
che  non  abbia  usata  tale  moderazione , se  non  se  per  cattivarsi 
l’amore  del  popolo  che  ei  sin  d’ allora  designava  di  annoverare 
tra  i suoi  dipendenti } ogni  dubbio  poi  ed  ogni  esitanza  venne 
tolta  alla  lettura  del  bollettino  pubblicato  da  Vienna  sut  finire 
di  dicembre  , come  poc’  anzi  ebbimo  a rimarcare. 
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Nella  biografia  di  Masseria,  posta  a capo  della  prima  serie , 
abbiamo  già  in  succinto  descritta  la  sua  campagna  nel  regno  di 
Napoli,  per  lo  che  qui  non  ne  ripeteremo  ora  le  particolarità,  li- 
mitandoci ad  accennare  alla  rapidità  della  sua  mossa  per  cui,  partito 
da  Pesaro,  città  della  Romagna,  verso  la  metà  di  gennajo  , egli 
era  già,  nel  giorno  i3del  successivo  febbrajo,  pacifico  possessore 
della  capitale  e del  regno  , meno  la  Calabria,  di  cui  parleremo 
in  breve,  e di  Gaeta , fortezza  di  qualche  riguardo , e la  quale 
non  aprì  le  porte  che  il  19  marzo,  dopo  un  assedio  regolare, di 
cui  demmo  la  descrizione  nella  biografia  del  succitato  maresciallo. 
Giuseppe  Bonaparte  comandava  nominalmente  P esercito  , e fa- 
ceva il  suo  ingresso  in  Napoli  di  conserva  ad  esso  , prendendo 
addirittura  stanza  nella  reggia  divenuta  sua  proprietà.  Tutte  le 
magistrature  si  presentarono  al  nuovo  padrone  prestando  omag- 
| gio  al  sole  nascente  e dimenticando  quello  che  giunto  era  al  suo 
tramonto  j di  ciò  nulla  vi. e da  stupirsi-,  è costume  tanto  antico 
quanto  il  sorgere  ed  il  cadere  del  giorno } così  sempre  fu,  così 
sempre  sarà  , è legge  inesorabile  di  natura  , quindi  follia  il  pre- 
tendere di  conculcarla  ^ servisse  almeno  di  lezione  ai  superbi , 
di  conforto  agli  umili,  che  l’umanità  ne  trarrebbe  gran  profitto } 
nè  furono  sole  le  magistrature  civili  ed  ecclesiastiche  che  ade- 
rirono a riconoscere  il  nuovo  monarca , ma  una  folla  di  ufficiali 
pur  anche,  di  quelli  specialmente  che,  esuli  per  effetto  di  politi- 
che vicende,  si  erano  arruolali  nell’ esercito  italiano,  e che  al- 
lora ritornavano  in  patria  per  offrire  ad  essa  il  loro  braccio  ed 
il  loro  sangue. 

Mentre  la  capitale,  sede, della  corte  dei  grandi  e delle  piu 
cospicue  autorità,  aderiva  con  tanta  condiscendenza  al  cambia- 
mento di  dinastia  , appena  gli  antichi  sovrani  avevano  fatto  vela 
per  la  Sicilia , ove  stabilivano  il  loro  seggio  e la  loro  di- 
mora , la  Calabria  invece  prolungava  una  resistenza  che  si  [io- 
ti ebbe  dire  eroica  , se  non  fosse  stala  • promossa  ed  alimentata 
da  un’  estera  potenza  , c deturpata  da  atti  feroci  e barbari , coi 
, quali  disonora  vasi  una  causa  per  se  stessa  nobile  e sacra.  La  po- 
sizione di  quelle  provincic  , situate  tra  il  Mediterraneo  e l’A- 
driatico , dava  facilità  agli  Inglesi  di  tenerne  sempre  in  fermento 
le  irose  popolazioni , apportandovi  armi , munizioni  ed  inco- 
raggiamenti , e tali  che  per  ben  due  anni  resistere  poterono  agli 
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sforzi  dei  Francesi  tutti  intenti  a domarle,  assoggettandole  al 
nuovo  regime  cui  il  rimanente  del  regno  piegato  aveva  con  tanta 
facilità. 

Difatto  vi  furono  spediti  i migliori  generali  che  militassero 
in  quelle  regioni,  S.  Cyr  e Reynier  , molte  truppe,  e delle  piu 
agguerrite , e le  quali  ebbero  a sostenere  molti  combattimenti , 
non  sempre  favorevoli  alle  loro  armi  } più  di  una  volta  le  aqui- 
le francesi  furono  volte  in  fuga , i loro  battaglioni  rotti , gran 
numero  di  soldati  uccisi  in  campo  o massacrati  proditoriamente 
in  varj  angoli  dell’  insorta  provincia,  le  cui  popolazioni  diedero 
al  mondo  il  primo  esempio , il  primo  modello  di  quelle  guer- 
rillas  che  pervennero  in  Ispagna  a tanta  celebrità  } e come  quivi 
il  sentimento  religioso  , misto  al  sentimento  d’ indipendenza , in- 
fiammava tutti  i cuori , convertendo  in  animosi  guerrieri  dei  ru- 
stici villici,  dei  robusti  montanari}  ed  ivi  pure,  sotto  pretesto  di 
difendere  il  re  e la  patria,  il  trono  e l’altare,  si  commisero 
atroci  assassinj  da  molti  briganti  che  infestavano  il  territorio  c 
sino  le  popolose  città } ed  i quali  non  furono  pienamente  domati  * 
che  nel  1808,  mediante  la  presa  di  Amantea,  di  Cotrone  e di 
Reggio , ed  il  supplizio  del  capo  di  que’  briganti,  cosi  noto  sotto 
il  nome  di  Fra  Diavolo,  che  era  divenuto  il  terrore  ed  il  fla- 
gello dei  miseri  abitanti  di  quelle  contrade  , e col  favore  e la 
cooperazione  dei  quali  quel  miserabile  venne  dato  in  mano  ai 
Francesi  che  gli  fecero  pagare  il  fio  di  tutte  le  sue  iniquità. 

Sino  dai  primi  mesi  del  suo  ingresso  in  Napoli,  Giuseppe, 
che  vide  spirare  aure  favorevoli  al  suo  novello  regime , si  era 
fatto  proclamare  re  ( i3  aprile  ) pubblicando  in  tale  circostanza 
un  proclama  che  gli  aveva  conciliata  l’ affezione  delle  masse,  ere-  ! 
dule  sempre  , ancorché  sempre  deluse.  Di  buon  cuore  dotato  , e 
di  soavi  ed  affabili  maniere  usando  , tutto  induceva  a credere 
che  egli  avrebbe  mantenute  le  fatte  promesse.  Ma  .sventurata- 
mente egli  era  come  un  pupillo  posto  sotto  severa  tutela}  e mal 
circondato,  e mal  consigliato  da  coloro  che  aveva  d’intorno  , i 
quali  nel  far  sembiante  di  ossequiarlo  il  sorvegliavano  onde  agisse 
per  gli  interessi  della  Francia  e del  suo  imperatore  , non  pei 
propri  e per  quelli  de’  suoi  governati.  Ma  ciò  che  più  di  ogni 
altra  cosa  contribuì  a spegnere  l’entusiasmo  che  da  principio  si 
era  manifestato  nelle  popolazioni , fu  la  circostanza  della  predi- 
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lezione  che  ei  fu  costretto  di  usare  verso  i Francesi , deperendo 
loro  a discapito  dei  nazionali  le  cariche  più  cospicue  e più  lu- 
crose del  regno.  È questo  il  gran  scoglio  nel  quale  urtano  gli 
esteri  dominatori,  specialmente  se  dei  tutto  intrusi  : degli  indigeni 
non  credono  di  potersi  fidare , ed  i non  nazionali,  oltre  che  ec- 
citano l’invidia,  non  possono  fare  il  bene  neppure  volendolo  in 
causa  della  diversità  della  favella  e delie  consuetudini.  Souo  dessi 
d’altronde,  appunto  per  ignorare  la  lingua  del  paese,  costretti 
a dipendere  dai  subalterni,  i quali  per  lo  più  eccedendo  in  inop- 
portuno zelo  , promovono  delle  misure  di  rigore  che  i tempi , i 
luoghi  e la  prudenza  non  consentirebbero.  Se  fosse  nella  linea 
del  possibile  ad  un  governo  estero  di  fare  una  pensione  vitalizia 
a tutti  i suoi  governati , Coverebbe  tanti  aderenti  quanti  per  ef- 
fetto di  contrapposto  sistema  sono  gli  oppositori. 

§ 2. 

Da  Monaco  Napoleone  si  era  trasferito  a Parigi,  ove  giugne- 
va  il  a6  di  gennajo  del  novello  anno  1806.  Le  truppe  costi- 
tuenti il  grand’esercito,  reduci  da  quella  gloriosa  trimestrale  cam- 
pagna, or  ora  da  noi  descritta , non  rientrarono  tutte  in  Francia , 
anzi  buon  numero  di  esse  era  rimasto  accampato  in  modo  da 
sorvegliare  la  Russia.  Un  altro  corpo  prendeva  possesso  della 
Dalmazia  (i)  ceduta  dall’Austria  coll’ultimo  trattato.  1 timori  di 

(1)  L'imperatore  di  Russia,  lasciato  libero  che  fu  da  Napoleone  di 
ritornare  cogli  avanzi  del  suo  esercito  nell’  interno  delle  proprie  proca- 
cie, aveva  ordinato  ad  uno  de’suoi  generali  di  occupare  le  bocche  di 
Catterò , situute  sulle  coste  dell’aulica  Albania  Veneta  II  generai  Lauri- 
ston  aveva  ppsto  piede  intanto  sul  territorio  della  repubblica  di  Ragusi, 
nell’intenzione  anche  di  preservare  quelle  popolazioni  dalle  atrocità  dei 
Montenegrini,  popolo  semi  barbaro  e finitimo  coi  Dalmati } popolo  dedito 
alla  Russia  in  causa  di  una  certa  analogia  che  corre  tra  le  sue  credenze 
religiose  e quelle  dei  Moscoviti. 

Indi  a poco  arrivava  in  Dalmazia  il  generai  Marmont  nominato  da 
Napoleone  governatore  di  quelle  provincie  destinate  ad  avere  una  orga- 
nizzazione speciale;  non  Italiana,  non  Francese.  Quel  generale  posto  che 
ebbe  in  ottimo  stalo  di  difesa  la  città  e le  coste , tenere  potè  i Russi  in 
soggezione  sino  a che,  stipulata  che  fu  la  pace  di  Tilsitt,  quegli  ospiti  di- 
venuti così  molesti  in  progresso  e come  nemici  e come  amici,  se  n’  all- 
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una  imminente  guerra,  sembravano  svaniti  dal  momento  che  Tan- 
zidetta  potenza  aveva  concluso  uuf  accordo  colla  Francia  a tenore 
del  quale  essa  andava  a ricevere  l’Annover  in  cambio  di  altre  pro- 
vincie  cedute , provincic  che  servirono  per  allora  a costituire  un 
gran  ducato  a favore  di  Murat.  Anche  il  discorso  di  apertura 
pronunciato  dalP  imperatore  il  giorno  a di  marzo  al  corpo  legi- 
slativo sembrava  tranquillante,  discorso  intento  a promettere 
futuri  miglioramenti  nell’ amministrazioue , non  che  un  sensibile 
progresso  nelle  arti,  nell’  industria , nel  commercio. 

In  mezzo  a tante  belle  apparenze  di  cielo  puro  c sereno  , 
l’ orizzonte  politico  crasi  tutt’  altro  che  rischiarato  dopo  la  pace 
di  Presburgo}  una  nuova  guerra  scoppiava  in  Alcmagna  susci- 
tata in  parte  dal  trasmodato  dilatamento  della  Francia , in  parte 
suscitata  dal  gabinetto  inglese , il  quale  pervenne  anche  allora  a 
sommovcre  le  potenze  del  continente  ridestando  più  intense  che 
mai  le  loro  gelosie,  i loro  rancori,  col  disvelare  ai  loro  occhi  il 
colosso  francese  crescente  ognora  di  dimensioni  c di  possanza. 

I ministri  Britanni,  oltre  ad  altri  argomenti  molto  persuasivi , 
quali  erano  quelli  dei  sussidj  di  vistose  somme  in  numerario , 
chiamavano  in  testimonianza  fatti  recenti  e notorj  in  appoggio 
delle  loro  apprensioni  } dicevano  di  por  mente  che  una  dinastia 
era  scomparsa  dalla  carta  d’Europa  come  farebbe  una  città  ina- 
bissata dal  terremoto}  che  una  repubblica  aveva  subito  pari  de- 
stino per  divenire  essa  pure  il  patrimonio  dell’  imperiai  famiglia 
Napoleonica,  che  non  paga  di  regnare  in  Francia,  regnar  vo- 
leva in  Italia , in  Olanda , e quanto  prima  anche  in  Alemagna 
e dovunque } tutto  questo  era  pura  verità } ma  non  dicevano  una 
parola  del  mostruoso  dilatamento  della  dominazione  britanna  nelle 
altre  quattro  parti  del  mondo  mediante  le  colonie  usurpate  alla 
Francia,  all’Olanda,  alla  Spagna}  ed  in  Europa  tacevano  sul 
possesso  di  Malta , di  quello  di  Gibilterra  , antico  sopruso  usato 
a danno  della  Spagna , e del  capo  di  Buona  Speranza , strappato 
ai  fiatavi}  tacevano  dei  vasti  territorj  acquistati  nelle  Indie,  del 
riacquisto  dell’Egitto  pel  Turco,  colle  chiavi  nelle  mani  del- 
egarono pei  fatti  loro.  I Francesi  si  mantennero  in  quelle  provincie  sino 
alla  caduta  di  Napoleone,  dopo  la  quale  epoca  soggiacquero,  come  tante 
altre,  a nuovi  e non  sempre  lieti  destini.  — 
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P Inghilterra , e tacevano  suirincremento  della  sua  navale  poten- 
za, a favore  della  quale  quella  nazione  stendeva  una  rete  che  av- 
viluppava ne'  suoi  lacci  il  commercio  e l’industria  del  globo. 
Ma  la  Prussia,  che  era  potenza  semplicemente  continentale,  senza 
possessi  esteri , nè  marina,  non  guardava  che  attorno  di  se,  e fre- 
meva nel  vedersi  cinta  di  bajonette  francesi  clic  minacciavano  la 
pericolante  sua  dipendenza  La  cessiouc  proposta  da  Napoleone 
dell’Annover,  allora  di  proprietà  della  casa  regnante  in  Inghil- 
terra , T aveva  alquanto  rabbonita  , allorché  un  avvenimento  in- 
sorse a spingerla  alla  guerra,  e tosto,  senza  ben  bene  ponde- 
rare gli  effetti  che  nascere  potevano  da  questa  sua  avventata  ri- 
soluzione. 

E codesto  avvenimento,  da  quella  potenza  riguardato  di  cosi 
vitale  interesse,  le  designeremo  nella  creazione  della  lega  costi- 
tuita da  Napoleone  con  vari  principi  deirAlemagna,  sotto  il  nome 
di  Confederazione  Renana  , lega  che.  accrescendo  smisuratamente 
la  gallica  influenza  in  Germania , fu,  a nostro  credere,  il  fomite 
principale  della  nuova  guerra  scoppiata,  guerra  che  gli  autori  d ol- 
tralpe attribuiscono  onninamente  alla  circostanza  di  una  quarta  coa- 
lizzazione  formatasi  contro  la  Francia  nel  nord  dell’Europa,  men- 
tre si  potrebbe  invece  asseverare,  che  il. principale  fomite,  se  non 
il  solo,  lo  si  deve  rintracciare  nelle  innovazioni  politiche  cui 
poc’  anzi  alludevamo , c particolarmente  alla  succitata  lega  , mi- 
nacciosa all’Alemagna , minacciosa  alla  Prussia  , cui  Napoleone 
lasciava  quasi  per  dileggio,  onde  controbilanciarne  influenza  , 
facoltà  di  stringere  altre  alleanze  coi  microscopici  stati  tuttora 
sciolti  da  ogni  vincolo  j quell’atto  che  pose  in  fiamme  gran 
parte  dell’ Alemagna , c pubblicalo  a Parigi  il  12  luglio  di  quél- 
ranno  1806,  componevasi  di  3g  articoli , dei  quali  ccconc  rias- 
sunto il  contenuto.  I contraenti  erano:  S.  M.  l’imperator  dei 
Francesi  e re  d'Italia  da  una  parte,  le  LL.  MM.  i*re  di  Baviera 
c di  Wurtembcrg,  c varj  Elettori  dall’altra.  Lo  scopo  cui  dessa 
mirava , quello  era  di  mantenere  ferma  la  pace  interna  ed  esterna 
nel  mezzodì  della  Germania.  Per  conseguire  poi  questo  risultato, 
codesta  novella  instituzione  cominciava  dallo  scuotere  dalle  fonda- 
menta  P edificio  politico  da  secoli  esistente  in  quelle  regioni , 
spezzando  i nodi  di  nazionalità  che  uno  stato  all’  altro  collegava^ 
e trasferendo  nelle  mani  di  un  principe  estero  quella  suprema- 
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zia  che  da  secoli  veniva  esercitata  dal  capo  dell’  impero  Germa- 
nico, erede  della  corona  di  Carlo  Magno,  corona  che  veniva 
infranta  e fatta  a pezzi  mediante  le  clausole  di  quella  confedera- 
zione. 

A sede  del  governo  destinato  a rappresentarla  veniva  desi- 
gnata la  città  di  Francoforte  (sul  Meno)  nella  quale  tener  do- 
ve vansi  le  assemblee,  ossia  Diete,  divise  in  due  collegi;  l’uno 
chiamavasi  dei  re,  l’altro  dei  principi;  Meno  Murat,  che  vi  prese 
parte  come  gran  duca  di  Berg  e di  Cleves,  tutti  gli  altri  prin- 
cipi costituenti  il  collegio  a loro  riservalo  erano  tedeschi.  Que- 
sto intervento  di  un  principe  francese,  cui  eransi  accordati  dei 
possessi  sulla  sponda  destra  del  Reno , cioè  dal  lato  della-  Ger- 
mania , era  una  infrazione  , o per  lo  meno  una  delusione  allo 
spirito  dei  preesistenti  trattati , mediante  i quali  erasi  così  solen- 
nemente ed  esplicitamente  stabilito,  che  quel  fiume  dovesse  ser- 
vire di  barriera  tra  la  Francia  e l’Alemagna. 

Fra  i componenti  l’anzidetta  confederazione  venivasi  a strin- 
gere una  lega  offensiva  e difensiva , da  far  rispettare , mediante 
un  esercito  di  quasi  3ooni.  uomini,  due  terzi  -dei  quali  si  obbli- 
gava a sovvenirli  la  Francia  (zoom.),  il  rimanente  (63m.),  tra  la 
Baviera,  il  Wurtemberg,  Baden , Berg,  Darmstadt , Nassau,  ed 
altri  piccoli  signorotti;  e fu  la  formazione  di  questa  lega,  come 
dicemmo , che  ingelosì  la  Prussia  ; da  quel  momento  cominciò 
fra  i due  gabinetti  a manifestarsi  nei  diplomatici  rapporti  quel- 
F acrimonia  che  è sempre  foriera  di  dissidj , ed  indizio  quasi 
infallibile  di  imminente  guerra  , guerra  preveduta  da  Napoleone, 
a cui  preparavasi  prima  nè  pure  di  lasciare  1’  Alemagna , come 
il  femmo  rimarcare  allorché  parlammo  del  modo  con  cui  egli  j 
distribuiva  alcuni  de’  suoi  corpi  d’esercito  in  vicinanza  delle  prò- 
vincie  prussiane.  Conviene  però  notare,  che  quello  che  contribuì 
non  poco  ad  indispettire  quel  sovrano , fu  il  tuono  arrogante 
della  stampa  prussiana,  incitata  dai  belligeri  umori  della  regina, 
e più  ancora  la  jattanza  dimostrata  da  molti  giovani  ufficiali,  di 
quelli  specialmente  che  frequentavano  la  corte  ed  i caffè  della 
capitale  ; il  tutto  riunito,  concorse  più  di  quello  che  si  crede  a 
fornire  a Napoleone  quei  pretesti  di  cui  andava  forse  in  traccia, 
onde  avere  un  plausibile  motivo  di  cominciare  le  ostilità. 

Ma  la  Prussia,  quantunque  avesse  tanto  bisogno  di  tempo- 
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reggiore  sino  al  momento  in  cui  fossero  giunte  sul  teatro  della 
guerra  le  truppe  russe  che  erano  in  movimento  per  rientrare 
in  Germania , precipitò  invece  essa  medesima  l’ istante  fatale  di 
spiegare  all’  aura  i suoi  vessilli , invadendo  proditoriamente  la 
Sassonia , perchè  alleata  della  Francia , ad  imitazione  di  quauto  . 
crasi  praticato  nell1  antecedente  campagna  a riguardo  della  Bavie- 
ra. Questi  repentini  movimenti  fatti  dall’armata  prussiana  sbalor- 
dirono la  Francia  non  meno-  clic  l’Alemagna , in  causa  della  fi- 
ducia in  cui  vivevasij  che  la  nomina  del  virtuoso  Fox,  al  posto 
di  primo  ministro  del  gabinetto  inglese,  avrebbe  concorso  alarlo 
propendere  a piu  miti  consigli.  Ma  fatalmente  la  preziosa- esi- 
stenza di  quell’  uomo  di  stato,  illanguidita  da  prima,  ben  pre- 
sto spegnevasi,  c pochissimi  giorni  erano  stati  più  che  sufficienti 
ai  partitanti  della  guerra  per  guastare  l’opera  di  pacificazione  da 
lui  cominciata,  e per  porre  a fuoco  ed  a fiamme  il  continente  al 
solo  scopo  di  far  progredire  gli  interessi  marittimi , mercantili 
ed  industriali  della  gran  Bretagna. 

Napoleone , che  se  ne  stava  parato  a respingere  la  forza 
colla  forza  più  che  noi  fosse  nello  scorso  anno  all’epoca  della 
guerra  scoppiata  coll’Austria,  dava  immediatamente  gli  or- 
dini a’  suoi  marescialli  di  trasferirsi  nelle  località  che  ad  essi 
designava.  Il  primo  di  questi  guerrieri  che  si  trovò  a portala 


17  di  quel  mese  stesso  (settembre)  dirigendosi  verso  Cobourg. 
Contemporaneamente  la  cavalleria  della  guardia  abbandonava  Pa- 
rigi , ove  essa  dimorava  da  qualche  mese,  per  avviarsi  verso  il 
Reno  di  conserva  cogli  equipaggi  dell’imperatore.  Da  Magonza, 
ove  era  giunto  il  giorno  a8,  Napoleone,  dopo  aver  passato  il  fiu- 
me, si  avanzava  sino  a Bainberg,  città’ nella  quale  sostava  per  al- 
cuni giorni  ad  oggetto  di  regolare  da  colà  la  mossa  dei  varj 
corpi  del  suo  esercito. 

. L’ apertura  del  Tempio  di  Giano  che  solevasi  fare  dai  Ro- 
mani allo  scoppiare  di  qualche  novella  guerra , non  iscuoteva 
al  certo  cotanto  da’  suoi  cardini  il  mondo  come  le  parole  che 
Napoleone  faceva  risuonare  in  consimili  circostanze  nelle  aule 
della  nazionale  rappresentanza  che  aveva  sede  nella  sua  metro- 
poli*, per  cui  fu  universale  il  fremito  che  si  manifestò  iu  Pa- 
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l igi , per  diffondersi  tosto  negli  angoli  i più  remoti  dell’impero  al 
ricevere  il  suo  indirizzo  al  Senato  in  data  7 settembre  da  Barn* 
berg,  c col  quale  egli  annunciava  essere  la  guerra  colla  Prussia 
non  solo  inevitabile,  imminente,  ma  auzi  già  cominciata,  per  cui 
. il  ribombo  del  cannone  già  faccvasi  sentire  allorché  i padri  delia 
patria  ricevevano  quel  documento;  il  Senato  allora,  scorgendo  la 
patria  in  pericolo,  decretava  la  partenza  per  l’ Alemagna  della  j 
riserva  della  coscrizione  di  quell’anno,  ad  oggetto  di  rinforzare 
il  grand’esercito  che,  guidato  dall’imperatore  in  persona,  si  tro-  ) 
vava  già  a fronte  dei  Prussiani. 

Nel  corso  di  pochi  giorni  il  teatro  della  guerra  erasi  esteso 
dal  Meno  sin  quasi  al  Danubio,  per  cllelto  delle  mosse  fatte  coi 
rispettivi  corpi  dai  marescialli  Lanties,  Davoust , Ney , Berua- 
dotte,  Augcrau  c Lefebvre  ,*  schieratisi  itagli  anzidetli  due 
fiumi,  nel  mentre  che  l'armata  Prussiana  erasi  acquartierata  ver- 
so la  Saalc,  diramandosi  colle  sue  inasse  da  Erfurlh  a Weimar, 
difesa  dalle  colline  che  coronano  quel  paese  nelle  vicinanze  di 
Jena  da  una  parte , e da  quelle  che  fiancheggiano  la  Sassonia 
dall’  altra.  Comandavaie  il  principe  di  Cobourg  , il  quale  aveva 
pubblicato  un  manifesto  che  differiva  ben  di  poco  da  quello  da 
cui  si  era  latto  precedere  al  suo  irrompere  uelle  pianure  della 
Champagne  nel  1791;  c ben  di  poco  pure  staccavansi  i suoi  dal 
contegno  presuntuoso  tenuto  1’  anno  scorso  dai  Russi,  c che  fu 
cotanto  ad  essi  pernicioso.  Ma  Napoleone  si  guardò  bene  dal 
disingannarli  prima  che  ne  avessero  provati  gli  effetti,  anzi  pose 
ogni  studio  nel.  predisporre  con  moli’  arte  la  rete  uè’  cui  lacci 
designava  di  far  cadere  il  troppo  (ìducienle  nemico  clic  osava 
provocarlo  invadendo  il  territorio  degli  alleali  della  Francia. 

Le  mosse  del  suo  esercito  venivano  quindi  regolate  in  mo- 
do, che  i varj  corpi  che  componevamo  costeggiassero  ambe  le 
sponde  del  Meno,  onde  lasciare  incerti  i Prussiani  se  sua  inten- 
zione quella  fosse  di  agire  contro  la  loro  sinistra  da  Jena,  o 
pure  sul  centro  e sulla  diritta  sbucando  da  Cera.  Prima  di 
partire  da  Barn  berg , Napoleone,  come  era  suo  costume,  pubbli- 
cava un  proclama,  col  quale  dava  conto  alle  sue  truppe  del  pro- 
prio operato,  di  quello  dei  nemici  a suo  riguardo  ed  a riguardo 
della  Francia,  riandando  col  pensiero  sino  al  >79*»  anno  nel 
quale  le  armate  francesi  trovate  si  erano  a fronte  del  medesimo 
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nemico  il  Prussiano,  indi  concili ude va  : Di  già  sono  arrivati  ai 
nostri  avamposti  ....  avanziamoci  adunque,  poiché  la  modera- 
zione non  giovò  a guarirli  da  una  così  sorprendente  ebbrezza  } 
che  l’armata  Prussiana  soggiaccia  adunque  al  medesimo  destino 
cui  fu  in  preda  or  sono  i4  anni}  e sappia  che  se  è facile  lo 
acquistare  un  aumento  di  territorio  mediante  l’.amicizia  del  gran 
popolo,  la  sua  inimicizia  è più  terribile  che  le  tempeste  del* 
l1  Oceano.  » 

Nel  giorno  successivo  (8  ottobre)  tutti  i varj  corpi  avevano 
terminato  i loro  movimenti  rispettivi  ; la  destra  comandata  dai 
i maresciali  Soult  e Ney , crasi  avanzata  verso  Ho(T,  ove  preda- 
va gli  immensi  magazzini  che  i nemici  vi  avevano  ammassati. 

Il  centro  comandato  da  Bernadotte  avanzavasi  verso  Jena;  se- 
guivanlo  la  riserva  di  cavalleria  della  guardia  comandata  da  Mu- 
rat,  ed  il  corpo  di  Davoust.  La  sinistra  era  sotto  gli  ordini  dei 
Marescialli  Lannes  ed  Àugereau.  Tutto  annunciava  Ja  determina- 
zione ornai  presa  dall’  imperatore  di  esordire  nelle  fazioni  attive 
della  campagna , coll’  avviluppare  la  sinistra  dei  Prussiani , che 
vennero  tosto  vigorosamente  attaccati  da  Murat  a Saasfeld,  com- 
battimento riuscito  ad  esso  favorevole,  e che  costò  la  vita  al  prin- 
cipe Luigi  di  Prussia,  cugino  del  re}  il  giorno  io  Bernadotte 
s’impadroniva  di  molti  bagagli  e degli  attrezzi  di  un  ponte.  Dopo  3 
giorni , cioè  il  1 3 di  quel  mese,  l’armata  francese  si  trovò  con- 
i centrata  sulla  Saale , e situata  in  modo  che  quella  del  nemico  j 
tTovavasi  intercisa  dalla  sua  base  di  operazione,  nello  stesso  modo 
del  generai  Mack  ad  Ulma } invano  i suoi  duci  tentavano  di 
farla  sbucare  ora  da  una  parte , ora  dall’altra,  per  renderla  libera 
ne’  suoi  movimenti } che  essi  dovettero  poi  limitarsi  a stabilirsi 
1 j di  fronte  a Napoleone,  sul  davanti  del  fiume,  sulle  cui  spon- 
de egli  era  accampato,  procurando  di  venire  ad  una  campale 
j giornata,  il  cui  esito  il  duce  prussiano  sperava  così  favorevo- 
le alle  sue  armi}  il  punto  strategico  della  sua  linea  era  Aver- 
staedt,  e quello  dei  Francesi  Jena,  ove  l’imperatore  giugneva  in 
quel  giorno  medesimo  colla  sua  guardia.  Gran  parte  della  se- 
guente notte  venne  impiegata  da  lui  nel  dare  le  disposizioni  per 
la  imminente  battaglia  che  non  potevasi  evitare}  i due  campi 
trovandosi  in  atteggiamento  minaccioso  a così  poca  distanza  l’uno 
dall’altro.  Le  principali  tra  queste  disposizioni  di  battaglia  date 
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da  Napoleone  consistevano  nell’  affidare  a Bernadotte , che  co- 
mandava il  centro,  la  cura  di  pervenire  colle  sue  masse  ad  Apol- 
da,  movimento  che  lo  avrebbe  posto  in  grado  di  separare 
i Prussiani  dalla  loro  riserva  , e di  agire  conir’  essi  da  tergo 
se  avessero  voluto  portarsi  sopra  Jena.  Davoust,  situato  al- 
P altro  lembo  di  questa  parte  della  linea,  doveva  difendere  le 
gole  di  Koesen  , per  impedire  ai  nemici  di  poter  portare  soc- 
corso altrove.  Da  queste  mosse  ne  risultò,  che  il  francese  duce 
aveva  di  molto  ristretto  la  sua  linea,  che  il  nemico  all’ opposto 
aveva  di  molto  estesa.  In  quanto  a Napoleone  stavasene  col 
nerbo  dell’  esercito  sul  rialto  di  Jena , da  dove  dominava  anche 
tutte  le  sottoposte  località. 

Albeggiava  appena  (il  i4)  che  l’imperatore  scorgendo  riesci- 
re  infruttuosa  una  sua  lettera  scritta  nella  vigilia  al  re  di  Prussia, 
per  dissuaderlo  dal  tentare  le  sorti  dell’armi  in  un  decisivo  con- 
flitto , faceva  prender  le  armi  al  suo  esercito  schieralo  sull’altura 
di  Jena^  altrettanto  fecero  i Prussiani  costituendosi  in  due  gran 
masse,  l’una  comandata  dal  feld  maresciallo  Mollendorf , l’altra 
dal  generalissimo  in  persona , il  duca  di  Brunswick  } il  re  me- 
desimo stavasi  colà  per  incoraggiare  i combattenti } il  primo  at- 
tacco si  fece  contro  la  sinistra  dei  Francesi,  comandata  da  Lan- 
nes  edAugereau,  i quali  opposero  vivissima  resistenza  al  segno, 
che  diedero  tempo  ad  una  parte  dei  corpi  di  Ney  e di  Soult, 
componenti  la  destra,  e ad  alcuni  squadroni  della  guardia  di 
accorrere  in  loro  ajulo.  Ali’  arrivo  di  queste  colonne  i Prussiani 
ritiraronsi  precipitosamente  verso  Weimar,  ove  vennero  con  molto 
ardore  inseguiti.  Invano  la  loro  cavalleria  aveva  moltiplicate 
le  sue  vigorose  cariche  contro  le  colonne  perseguitanti } che  ap- 
pena appena  potè  con  questo  mezzo  attenuare  le  perdite  dei 
fanti,  cui  soggiaciuti  sarebbero  in  modo  ancora  più  lamentevole 
in  quella  lunga  mossa  retrograda  di  ben  5 a 6 leghe  di  cam- 
mino , coi  nemici  alle  spalle  ed  ai  fianchi } ecco  il  primo  atto 
della  battaglia  dalla  sinistra  dei  napoleoniani  cui  la  sorte  arri- 
| deva  cotanto  sin  da  principio  su  questa  parte  della  linea. 

Nè  meno  propizia  si  era  mostrata  a Napoleone  la  fortuna 
tanto  dove  vi  comandavano  i marescialli  Soult  e Ney , quanto  e 
più  ancora  dove  comandava  il  maresciallo  Davoust}  il  duca  di 
Brunswick  si  era  avanzato  per  impadronirsi  delle  gole  di  Koesen, 
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superando  le  quali  ci  si  sarebbe  fatto  strada  per  assalire  il  lato 
manco  dell’oste  a lui  contrapposta,  ma  era  troppo  tardi  ; che  il 
maresciallo  francese  aveva  ben  guernita  quella  località  la  quale 
perciò  non  potè  essere  superata  dal  nemico.  Ad  ogni  modo  la  po- 
sizione  diJDavoust  in  quel  momento  era  molto  critica.  Murat  si 
era  allontanato  accorrendo  colle  sue  masse  di  cavalleria  dal  lato  di 
Jena.  Bernadotte, cui  aveva  chiesto  soccorso,  crasi  sotto  vani  pre- 
testi ricusato  di  aderire  alle  sue  vive  istanze.  Ad  ogni  modo  non 
si  perde  di  animo,  e raddoppiando  di  coraggio,  raddoppiando  di 
perseveranza,  si  rinfrancava  e concentravasi  per  prolungare  la  resi- 
stenza , allorché  il  re  di  Prussia-  udeudo  le  tristi  notizie  del  com- 
battimento sulle  alture  di  Jena , ove  i suoi  stavano  per  soccom- 
bere, ordinava  un  attacco  generale  su  tutta  quella  parte  della 
linea  sperando  di  smuoverla,  indi  di  romperla  coll’impeto  de’  suoi 
numerosi  ed  agguerriti  squadroni  ; la  mischia  allora  si  fece  piò 
che  mai  ostinata , si  fece  micidiale ; per  molte  ore  non  cede  il 
francese,  non  cede  il  prussiano;  di  qua,  di  là  molte  cariche  alla 
bajonetta  intraprese  e respinte  ; finalmente  le  truppe  di  Davoust 
essendo  pervenute  ad  impadronirsi  di  alcune  batterie  di  cannoni 
dei  prussiani , questi  alla  fine  dovettero  soccombere  e pensare 
alla  ritirala , risoluzione  tardiva  e piena  di  pericoli  pel  vinto  in 
causa  dei  disastri  cui  le  altre  parti  della  linea  di  battaglia  erano 
in  preda. 

DifTatti  in  quel  frattempo  il  maresciallo  Bernadotte  coman- 
dante il  centro  era  giunto  a toccare  la  posizione  di  Apolda  da 
dove  intercideva  i Prussiani  tra  di  loro , tagliando  eziandio  ad 
essi  la  possibilità  di  potersi  concentrare  per  rendere  meno  mi- 
cidiale la  ritirata.  Non  erano  ancora  suonate  le  ore  6 pomeri- 
diane che  anche  da  quel  lato  la  vittoria  era  assicurata  ai  Fran- 
cesi che  si  copersero  di  gloria  in  quella  memorabile  giornata; 
c Davoust  piò  d'ogni  altro,  giacche  con  a 6 mila  uomini  in  po- 
sizioni svantaggiose  e con  poca  cavalleria  ne  aveva  sconfitti  5o 
mila.  Dove  combatteva  Napoleone  , dove  combatteva  Soult,  e dor- 
vunque  su  tutta  la  linea  la  sorte  favorì  i progressi  delle  armi 
imperiali,  e si  mostrò  avversa  ai  Prussiani,  che  non  sostennero  in 
quella  volgare  battaglia  , priva  di  grandiosi  episodj , la  fama  di 
cui  godevano  i loro  eserciti  fino  dai  tempi  del  gran  Federico, 
alcuni  de’ cui  commilitoni  comandavano  l’esercito  che  fu  vinto 
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in  quella  mischia  , combattuta  senza  entusiasmo,  e perduta  senza 
gloria  , quella  neppure  che  si  acquista  nel  contrastare  ostinata- 
mente  al. nemico  la  vittoria  o nel  perseverare  sul  campo  per  at- 
tenuare i danni  delle  schiere  soccombenti , mediante  una  scienti- 
fica ritirata  , eseguita  in  buon  ordine  sopra  posizioni  anterior- 
mente designate,  circostanza  che  l’ abile  duce  dovrebbe  aver  avuto 
in  pensiero  prima  nè  pure  di  cominciare  la  battaglia. 

§ 3. 

Si  può  asseverare  che  nella  giornata  del  *4  ottobre  a Jena 
siensi,  come  a Marengo,  date  due  battaglie,  col  divario  che 
quivi  accaddero  l1  una  nelle  ore  antimeridiane,  l’altra  nel  po- 
meriggio,  e con  alterna  fortuna,  mentre  nell’  ultima  or  ora  de- 
scritta accadevano  simultaneamente  e di  conserva  nelle  due  parli 
distinte  del  campo  di  battaglia  a fronte  dei  due  gran  corpi  nei 
quali  il  prussiano  esercito  erasi  scompartito  , e per  quanto  i bol- 
lettini e le  cronache  dei  tempi  le  abbiano  condensate  in  una  sola, 
non  parlando  di  quella  di  Averstadt,  che  come  di  un  episodio  di 
quella  di  Jena  , nella  quale  prendeva  parte  Napoleone  in  persona, 
pure  noi  dobbiamo  riparare  a questa  negligenza  col  far  osser- 
vare, che  fu  maggiore  la  resistenza  dei  nemici  e maggiore  la  per- 
dita cui  soggiacquero  i combattenti , i vinti  non  meno  che  i vin- 
citori dove  combatteva  il  maresciallo , che  non  dove  vi  prese- 
deva P imperatore  -,  colà  i Prussiani  combattevano  sotto  gli  or- 
dini del  loro  generalissimo,  e sotto  gli  occhi  del  loro  re  ^ colà 
erano  in  numero  esuberante , quasi  il  doppio  dei  Francesi  $ colà 
i Prussiani  mostrarono  molto  accanimento  essendo  il  punto  stra- 
tegico della  battaglia,  mentre  Napoleone  a Jena  aveva  a fronte 
minor  numero  di  nemici  ad  aveva  a suoi  cooperatori  i migliori 
marescialli,  Lanues , cioè,  Augereau  e Soult,  non  che  l’ impe- 
tuoso Murai  col  nerbo  de’  suoi  cavalli. 

Nè  si  deve  tacere  che  la  resistenza  opposta  da  Davoust  ed  il 
successo  che  a forza  di  abilità  e di  costanza  seppe  alla  fine  con- 
seguire, concorse  molto  efficacemente  ad  agevolare  quello  che 
Napoleone  slava  per  istrappare  sulle  alture  di  Jena  ; giacché  se 
i 5om.  Prussiani  tenuti  a bada , indi  sconfitti  da  quell’  abile  ma- 
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resciallo  avessero  potuto  accorrere  sopra  altre  parti  della  linea  , 
questa  si  sarebbe  trovata  in  grande  angustia.  Napoleone  poi  ren- 
dette, ancorché  tarda,  intera  giustizia -a  Davoust,  accordandogli 
la  onorevole  distinzione  di  entrare  pel  primo  col  suo  corpo  d’ar- 
mata in  Berlino , città  capitale  del  regno , città  che  caduta  era 
in  poter  dei  Francesi  unitamente  a molte  fortezze  che  sino  al- 
lora eransi  reputate  inespugnabili. 

Le  battute  colonne  dirigevansi  intanto  confusamente  alla  volta 
di  Weimar,  ver  cui  muoveva,  seguito  da  una  piccola  scorta,  lo 
stesso  re  ; ma  udendo  che  il  maresciallo  Bernadolte  erasi  stabi- 
lito col  suo  corpo  sulle  alture  di  Apolda  , ei  si  gettava  precipi- 
tosamente con  alcuni  de’  suoi  attraverso  i campi , per  sottrarsi 
al  destino  di  venir  fatto  prigioniero;  in  ogni  altra  parte  della  linea 
eguale  scompiglio  $ divisioni  intere  che  abbassavano  le  armi  ; città 
e fortezze  che  si  rendevano  a discrezione;  provincie  vastissime 
che  si  sottomettevano  al  vincitore.  Il  duce  supremo , il  duca  di 
Brunswick,  unitamente  ad  altri  due  dei  piu  distinti  generali 
erano  stati  mortalmente  feriti  nella  mischia  al  segno,  che  indi  a 
pochi  giorni  soccombettero.  I marescialli  Lannes  e Davoust  ave- 
vano corso  gravi  pericoli,  ma  erano  usciti  incolumi  da  quella 
micidiale  battaglia , che  ebbe  conseguenze  altrettanto  funeste  pel 
vinto,  quanto  proficue  al  vincitore.  Anche  Erfurt  cadde  indi  a 
poco  come  premio  della  vittoria , e cadde  insieme  ad  un  parco 
molto  considerevole  di  cannoni  ; Weimar , capitale  deh  ducato 
di  quel  nome , apriva  le  porte  a Napoleone  che  vi  si  installava 
col  suo  quartier  generale , nel  mentre  che  il  debellato  re  ritira- 
vasi  a Magdeburgo,  città  situata  sull’Elba,  nella  cui  direzione 
avevano  ordine  di  concentrarsi  gli  avanzi  del  suo  disperso  eser- 
cito $ ma  i varj  combattimenti  poscia  accaduti,  e sempre  favore- 
voli ai  Francesi , facevano  sì  che  molti  dei  loro  corpi  si  erauo  j 
installati  nelle  addiacenze  di  quella  città  che  correva  il  rischio 
di  poter  essere  da  un  momento  all’  altro  bloccata , del  che  av- 
vedutosi il  re  ne  era  uscito , premuroso  di  frapporre  l’Elba  e 
l’Oder  tra  lui  ed  i Francesi;  c tale  e tanta  fu  la  precipitazione 
di  quella  fuga , che  nessun  pensiero  ei  si  era  dato  onde  preser- 
vare la  capitale  dalla  nemica  invasione , cui  soggiaceva  tutto  il 
regno  da  Lipsia  a Postdam  , città  di  cui  il  maresciallo  Lannes 
prendeva  possesso  il  giorno  a5  di  quello  stesso  mese  di  ottobre. 


326 


VITA  GUERKIEKA  DI  NAPOLEONE 


Davoust  entrava  il  giorno  27  in  Berlino,  ove  Napoleone  traspor- 
tava il  suo  quartier  generale  installandosi  nel  palazzo  stesso  del 
re.  Dopo  un  assedio  di  pochi  giorni,  Spandau  , Custrin,  ed  al- 
tre fortezze  capitolavano.  Blùclier , il  più  indomabile  de’  prus- 
siani generali , veniva  costretto  ad  abbassar  le  armi  col  corpo 
da  lui  comandato.  Morder  a capo  delle  truppe  Olandesi  era  en- 
trato in  Cassel , indi  avanzatosi  verso  Amburgo  faceva  occupare 
quella  città  dal  suo  corpo  d'armata,  che  era  1’  ottavo  del  grande 
esercito. 

Forse  i nostri  lettori  ci  faranno  un  carico  di  aver  descritti 
cori  tanta  precipitazione  avvenimenti  di  tanta  importanza,  ina 
non  è nostra  colpa  se  abbiamo  dovuto  in  certo  qual  modo  accelerare 
noi  pure  la  narrazione  di  latti  che  non  dando,  come  suol  dirsi , 
tempo  al  tempo,  accadevano  d’ora  in  ora}  e per  effetto  dei 
quali  la  prussiana  monarchia , una  delle  meglio  costituite , ve- 
| niva  in  una  campagna  di  pochi  giorni  sfacciata,  ed  il  suo  eser- 
cito, supposto  dei  più  agguerriti,  disperso  ed  annientato  in  una 
sola  gran  battaglia  , preceduta  e seguita  da  molti  combattimenti} 

! fatti  così  straordinarj  e in  così  breve  spazio  di  tempo  accaduti, 

j incalzano  le  narrazioni  dello  storico  che  deve  descriverli  colla 
straordinaria  celerità  medesima  con  cui  accaddero } e fatti  impor- 
tanti, fatti  decisivi,  giacche  di  i5om.  uomini  di  cui  era  costituita 
l’armata  Prussiana,  i sette  ottavi  erano  già  scomparsi  dal  teatro 
della  guerra , perchè  uccisi , feriti , prigionieri , o bloccati  nelle 
fortezze,  ricoverati  nelle  quali,  inoperosi  languivano  ben.  som. 
j soldati,  cui  era  affidata  la  difesa  di  Glogau , di  Breslau,  di  Ko- 
nisberga , e di  alcune  altre  della  Slesia  e del  ducato  di  Varsavia. 

Tante  sventure  accumulate  le  une  sulle  altre  avevano  ri- 
dotto il  re  di  Prussia  ad  implorare  dal  suo  vincitore  un  armi- 
stizio, che  venne  infatti  stabilito,  ma  non  ratificato  da  quel  mo- 
narca in  causa  dell’  arrivo  dell’esercito  russo  che  muoveva  a gran 
giornate  in  ajuto  del  derelitto  monarca,  e fu  appunto  nell’epoca 
che  Napoleone  stanziava  a Berlino  in  attesa  della  ratifica  del  suc- 
citato armistizio , che  egli  pubblicava  1’  alto  strepitoso  registralo 
nella  storia  sotto  il  nome  di  decreto  di  Berlino,  decreto  che  fece 
tanto  parlare  di  se  ; ed  è perciò  che  crediamo  opportuno  di  rap- 
portarlo per  iutero,  come  ben  inerita  un  documento  di  tale  im- 
portanza. 
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Precedevate  un  preambolo  ne!  quale  Napoleone  rinfacciava 
al  gabinetto  inglese  il  suo  arbitrario  procedere , conculcatore 
delle  leggi  della  guerra  in  uso  presso  i popoli  inciviliti}  in  prova 
di  queste  violazioni  egli  citava  il  fatto  di  voler  risguardare  come 
nemici  gli  individui  presi  sui  navigli  dalle  sue  armi  predate,  se 
appartenenti  ad  uno  stato  con  essa  in  guerra  , e come  tali  trat- 
tarli ritenendoli  come  prigionieri , abbenchè  negozianti , o viag- 
giatori} egli  rimproverava  iuoltre  a quel  governo  di  voler  esten- 
dere i rigori  del  blocco  marittimo  anche  alle  città  non  fortifi- 
cate} deludendo  così  la  forza  delle  leggi  e delle  costumanze  in- 
valse } indi  concludendo  essere  la  condotta  dell1  Inghilterra  de- 
* gna  dei  primi  secoli  della  barbarie,  condotta  ingiusta,  la  quale 
quanto  giovava  ali’  incremento  della  sua  potenza,  altrettanto  e piu 
riusciva  a rovina  delle  altre  nazioni,  egli  veniva  a stabilire  le  mas- 
sóne ed  il  principio  fondamentale  con  cui  l1  impero  ed  i suoi 
alleati  dovevano  condursi  a riguardo  dell’Inghilterra,  sino  a che 
: questa  non  si  fosse  uniformata  al  jus  delle  genti  europee,  che 

sceme  le  proprietà  private  dalle  pubbliche , nelle  prede,  tanto 
sulla  terra  ferma  che  sul  mare,  quindi  come  jappresaglia  egli, 
Napoleone,  aveva  decretato  quanto  segue  : 

i*  Le  Isole  Britanniche  sono  dichiarate  in  istato  di  blocco. 

2. °  Ogni  commercio  e corrispondenza  con  esse  è proibito} 
i plichi  e le  lettere  saranno  trattenute  alle  poste. 

3. °  Ogni  individuo  suddito  dell1  Inghilterra,  di’  qualunque 
stato  e condizione,  viene  riguardato  come  prigioniero  di  guerra.  ; 

4;°  Tutti  i magazzini,  le  merci,  le  proprietà  di  qualunque 
natura  che  elle  possano  essere , appartenenti  ad  un  suddito  in- 
glese, saranno  dichiarati  di  buona  preda. 

5. °  Il  commercio  delle  mercanzie  Inglesi  è proibito , ed 
ogni  merce  appartenente  all’  Inghilterra,  o proveniente  dalle  sue 
fabbriche  o dalle  sue  colonie  , è dichiarata  di  buona  preda.  • 

6. °  La  metà  dei  prodotti  della  confisca  delle  merci  e pro- 
prietà dichiarate  di  buona  preda , sarà  impiegata  ad  indennizzare 
i negozianti  delle  perdile  sofferte  in  causa  della  presa  dei  basti- 
menti che  potranno  cadere  in  mano  delle  crocere  inglesi. 

7.0  Qualunque  bastimento  proveniente  direttamente  dall1  In- 
ghilterra e dalle  colonie  Inglesi , o che  vi  abbia  approdato  dopo 
| la  pubblicazione  del  presente  decreto,  non  sarà  ricevuto  in  nes- 
sun porto. 
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8.°  Qualunque  bastimento  che  servendosi  di  qualche  falsa 
dichiarazione  contravverrà  alle  suesposte  disposizioni,  sarà  confi- 
scato e naviglio  e carico  , come  se  fossero  proprietà  inglesi. 

Gli  articoli  9 c io  vertevano  sulle  discipline  e sui  modi 
di  porre  in  rigorosa  attività  il  decreto , che  portava  la  data  del 
70  novembre  di  quell’anno  1806,  e la  cui  esecuzione  veniva  af- 
fidata a tutte  le  magistrature  , cioè  ai  tribunali  di  Parigi  e di 
Milano,  ai  ministeri  delle  relazioni  estere,  della  guerra  , della 
marina , delle  finanze , della  polizia , del  pari  che  ai  direttori  ge- 
nerali delle  poste  in  tutta  l’estensione  dell’impero. 

Questo  fulminante  decreto , che  non  potè  mai  però  avere 
pieno  effetto,  perchè  arrecava  troppo  danno  ai  commercianti  uni-  • 
formandovisi , e troppi  profitti  nel  deluderlo  , aveva  questo  di 
singolare,  che  Napoleone , le  cui  coste  in  tutta  la  vastità  de’  suoi 
dominj  erano  bloccate  dalle  flotte , dalle  squadre , od  anche  dai 
semplici  navigli  inglesi  che  infestavano  tutti  i mari , dichiarava 
in  istato  di  blocco  le  isole  Britanniche;  che  è quanto  dire,  che 
j il  prigioniero  millantavasi  di  voler  porre  in  catene  i suoi  custodi, 
i suoi  agozzini.  D'altronde,  una  tale  proibizione  non  avrebbe  po- 
tuto avere  forza  che  in  Europa , anzi  in  quelle  parti  soggette  al 
dominio  francese  , e sarebbero  sempre  rimaste  altre  quattro  parti 
di  mondo  aperte  all’anglica  avidità , i cui  profitti  potevano  bensì 
venire  con  quel  decreto  attenuati , tolti  del  tutto  non  mai.  L’ In- 
ghilterra infatti  non  ebbe  ad  agire  per  schermirsene  che  sull’Eu- 
ropa suscitando  le  potenze  del  continente  contro  un  uomo  che 
aspirava  a divenire  nelle  armi,  e sulla  terra  ferma,  quell’arbi- 
tro che  erano  gli  Inglesi  col  loro  commercio  e colle  loro  flotte  } 
e queste  potenze  poi  vinte  dal  suo  genio  venivano  costrette  con 
umilianti  trattati  a porre  in  vigore  anche  nei  loro  stati  il  siste- 
ma continentale , sospendendo  ogni  relazione  commerciale  colle 
isok  Britanniche^  dura  condizione  cui  non  era  in  potere  degli 
stessi  governi  di  farla  scrupolosamente  osservare,  pena  il  ridurre 
alla  miseria  i loro  popoli  , deserti  i porti , arenato  il  commer- 
cio. In  pochi  anni  però  che  avessero  perseverato  in  quel  sistema 
proibitivo  riguardo  alle  inglesi  produzioni  manifatturiere,  l’indu- 
stria nazionale  nei  rispettivi  paesi  avrebbe  preso  tale  slancio  da 
indennizzarsi  delle  perdite  momentanee  cui  andavano  a sottoporsi, 
astenendosi  per  qualche  tempo  da  ogni  traffico  coll’  Inghilterra. 
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Ritornando  ora  alle  guerresche  fazioni  del  grand’  esercito  in 
Prussia , da  cui  ci  staccammo  momentaneamente  per  rapportare,  < 
commentandolo,  l'anzi'delto  decreto,  diremo  che  Napoleone  debel* 
lato  che  ebbe  l’ esercito  prussiano  , il  cui  re  rifiutava  poscia  quel- 
1’  armistizio  che  aveva  ei  medesimo  dal  vincitore  imploralo,  dis- 
ponevasi  senza  perdere  tempo  a muovere  contro  i Russi  di  cui 
già  si  divulgava  l’intervento  a favore  dei  vinti}  e fu  in  seguito 
a colali  notizie  che  l’ imperatore  aveva  fatto  decretare  dal  Se- 
nato, si  ponesse  sotto  le  armi  l’anticipato  contingente  della  co- 
scrizione del  1 807  , e che  si  mobilizzassero  alcuni  battaglioni 
della  guardia  nazionale  facendoli  dirigere  sulle  frontiere.  Intanto 
approfittando  di  quel  breve  intervallo  di  tregua , egli  aveva  or- 
dinato venissero  completati  i quadri  dei  reggimenti  , che  si  te- 
nessero pronti  ed  organizzati  i depositi  da  cui  dovevano  uscire 
le  reclute  belle  ed  ammaestrale  per  rinforzare  i battaglioni}  me- 
diante queste  saggie  e previdenti  misure , e questa  indefessa  at- 
tività, prima  che  terminasse  l’anno,  che  è quanto  dire  in  meno 
di  un  trimestre,  egli  aveva  il  suo  esercito  nello  stato  formida- 
bile in  cui  era  al  cominciare  della  campagna. 

Napoleone  non  ignorava  già  che  l’ imperatore  Alessandro 
era  giunto  a Varsavia  fino  dal  i\  ottobre  , giorno  della 
battaglia  di  Jena..  Arrivava  egli  * appena  in  tempo  per  poter 
pervenire  a rannodare  gli  avanzi  dei  vinti , come  aveva  fatto 
il  precedente  anno  ad  Olmiitz } ma  il  grosso  dell’  armata  era 
ancora  molto  lungi  , cd  i parchi  d’  artiglieria  imperfetti } quindi 
ecco  il  perchè  aveva  aderito  che  il  re  di  Prussia  entrasse  in  trai- 
• tative  per  1’  armistizio  di  cui  addietro  tenemmo  parola.  A noi 
sembra  però  che  invece  di  una  sospensione  d’armi.  Napoleo- 
ne avesse  offerta  una  pace  onorifica  al  re  di  Prussia,  se  lo  avreb- 
be affezionato } ed  in  allora,  od  i Russi  udétido  conchiuso  il  trat- 
tato sarebbero  tornati  più  che  di  fretta  nelle  loro  selve , 0 pure 
se  si  fossero  avanzati  in  Polonia , Napoleone  avrebbe  potuto  dare 
ad  essi  una  buona  lezione  , ed  all’  Europa  un  bell’  esempio  di 
amore  alla  giustizia,  di  venerazione  al  l’infortunio. 

E la  Polonia  in  quell’  epoca  solenne  era  sua , od  a meglio 
dire  di  sè  stessa , ove  ei  1’  avesse  voluto , giacché  il  maresciallo 
Davoust  si  era  allora  già  impadronito  di  Posen,  capitale  del 
gran  ducato  , toccato  alla  Prussia  nello  spoglio  fatto  di  quelle 

Lombroso.  Serie  quarta. 
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provincie.  Il  maresciallo  Lannes  si  avvicinava  rapidamente  co! 
suo  corpo  a Tliorn  , situato  sulla  Vistola,  ma -appartenente  al- 
le provincie  Prussiane  di  cui  c capoluogo  Konisberga } Ber- 
nadolte  e Ney  guardavano  le  spalle  di  que’corpi  avvicinandosi 
a Berlino  } Mortier  ne  guarentiva  i fianchi  occupando  Amburgo, 
e vegliando  a guardia  dell’ imboccatura  dell’Elba  e del  Weser. 
Parte  dell’  8.®  corpo  occupava  l’Annover  e stringeva  d’ assedio 
molte  città,  tra  le  quali  quelle  di  Hamlem  e di  Ninburgo.  Gerolamo 
colle  truppe  della  confederazione  faceva  ci  pure  gli  assedj  delle 
piazze  forti  della  Slesia.  Napoleone,  che  si  era  trattenuto  nella  ca- 
pitale della  Prussia  per  dirigere  tutte  le  anzidette  fazioni,  erane 
partito  il  a5  di  quel  mese  di  novembre  , tostochè  era  stato  edotto 
del  rifiuto  fatto  dal  re  di  ratificare  V armistizio,  che  egli  stesso  1 
aveva  poc’  anzi  implorato  da  Napoleone,  allorquando  aveva  veduto  j 
l’intero  regno  occupato  dall’  esercito  vincitore. 

Egli  trasferiva  quindi  il  suo  quartier  generale  a Posen,  ove 
di  là  a pochi  giorni  giugneva  eziandio  la  guardia,  accolta  cou  in-  i 
dicibile  entusiasmo  da  quelle  popolazioni.  La  linea  francese  al- 
lora si  estendeva  sino  al  Meklemburgo , ove  Mortier  occupava 
anche  Rostock , e minacciava  Straslunda  per  tenere  in  freno  gli  ; 
Svedesi.  Dal  lato  opposto  si  estendeva,  come  vedemmo,  Sino  nella 
Slesia.  In  brevi  giorni  tutti  i marescialli  coi  rispettivi  loro  corpi 
raggiunsero  T imperatore.  Murat,  che  era  arrivato  pel  primo,  fu 
anche  il  primo  a partirsene  muovendo  verso  la  Vistola,  fiume  al 
di  là  del  quale  i Russi  eransi  ritirati  all’  udire  il  disastro  di  Je- 
na. Davoust  segui  da  vicino  il  movimento  di  Murat.  Lannes  ed 
Augcreau  del  pari j concentrandosi  per  correre  addosso  ai  Mosco-  • . 
i viti , i quali  avevano  abbruciato  il  ponte  chi* separa  il  sobborgo 
! di  Praga  da  Varsavia } località  che  rammentava  ai  Polacchi  i 
massacri  e le  carnifirìne  di  Suwarow , e gli  incitava  a farne 
! aspra  vendetta.  Appena  Napoleone  udiva  la  notizia  che  Var- 
savia  era  evacuata , che  ei  pubblicava  un  enfatico  proclama,  col 
quale  minacciava,  è vero,  i Russi,  ma  non  consolava  i Polacchi, 
i non  li  rassicurava  sui  futuri  loro  destini  ; egli  mostravasi  pen- 
j tito  di  essere  stato  indulgente  e generoso  a Presburgo,  ma  non 
palesava  l’ intenzione  di  volerne  fare  emenda  a Varsavia  ripa- 
rando all’  errore  commesso  nell’  antecedente  trattato. 

Intanto  i Moscoviti  incitati  dalle  preghiere,  e quasi  direi  dai  i 
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rimprocci  del  re  di  Prussia,  ornai  ridotto  agli  estremi,  c spo- 
gliato del  possesso  delle  sue  migliori  fortezze,  si  erano  avanzati 
con  altri  due  corpi  formanti  il  nerbo  del  loro  esercito  coman- 
dato dal  feld-maresciallo  Kaminski,  corpi  che  si.  concentravano 
sulla  Natcw  e sul  Bug.  Appena  Napoleone  ebbe  contezza  del 
disegno  offensivo  dei  nemici,  che  tosto  egli  si  poneva  in  misura 
di  tener  testa  alle  loro  colonne  riunendo  le  proprie  forze  tra 
la  Vistola  ed  i succitati  fiumi.  L’ imperatore  seguiva  questo  mo- 
vimento partendo  egli  stesso  da  Posen  il  16  dicembre  per  Var- 
savia , ove  giugneva  il  19,  e tosto  trasferivasi  ad  esaminare 
i lavori  fatti  per  suo  ordine  al  sobborgo  di  Praga.  Per  effetto 
di  queste  mosse  accaddero  diversi  combattimenti  di  cui  om met- 
tiamo la  descrizione  , perché  riescirono  indecisi  c di  pochissima 
importanza.  11  pip  accanito  di  questi  vari  fatti  d’armi  fu  quello  di 
Pultuk  nel  quale  il  generai  Rapp  venne  ferito,  ed  al  maresciallo 
Augcreau  rimase  ucciso  sotto  il  cavallo.  La  stagione  essendo  al- 
lora inolio  avanzata,  e le  truppe  stanche  di  combattere,  stanche  di 
vincere,  Napoleone  si  risolvette,  contro  il  suo  solito, a porre  l’e- 
sercito a riposo  nei  quartieri  d’inverno,  dopo  aver  prese  però 
tutte  le  precauzioni,  acciocché  vi  potessero  svernare  al  sicuro, 
senza  che  i Russi  osassero  nulla  intraprendere  a loro  danno. 

' § 4- 

Ma  i generali  moscoviti  scorgendo  Napoleone,  per  abitudine 
così  intraprendente,  sostare  airimprovviso,  piantando  i suoi  quar- 
tieri d’ inverno  a poca,  distanza  dai  loro  accampamenti , desisten- 
do dall’ inseguire  le  loro  retrogradanti  colonne,  supposero  fosse 
questa  sua  risoluzione  effetto  di  diffidenza  nelle  proprie  forze  $ 
ond’ è che  risolvettero  di  prendere  essi  medesimi  l’offensiva 
passando  la  Vistola  al  di  sotto  di  Thorn.  Era  loro  scopo  di 
avvicinarsi  alle  piazze  forti  che  tuttora  resistevano  e teutarne  la 
liberazione.  Appena  l’ imperatore  ebbe  notizia  di  questa  mossa, 
che  tosto  ordinava  a Bernadotte  di  fare  un  movimento  retrogrado 
per  accrescere  in  loro  la  fiducia,  movimento  del  quale  appena 
se  ne  erano  avveduti,  che  tosto  si  spinsero  audacemente  avanti 
attaccando  i Francesi,  ciocché  diede  luogo  ad  un  aspro  combat- 
timento parziale  sostenuto  con  molta  gloria  dalle  truppe  di  quel 
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maresciallo.  Edottone  Napoleone,  egli  partiva  da  Varsavia  il  i° 
febbrajo  , concentrando  in  pochi  giorni  le  sue  forze  in  modo 
da  avviluppare  ornai  la  diritta  degli  alleati}  la  qual  circostanza 
diede  luogo  a mòlli  fatti  d’armi  precursori  della  gran  bat- 
taglia che  accadde  finalmente  nei  giorni  7 e 8 di  quel  mese, 
di  cui  andiamo  a tessere  la  narrazione. 

I due  corpi  russo  e francese  che  di  retroguardo  e di  avan- 

i guardia  servivano  al  rispettivo  esercito  scontraronsi  nel  mattino 
del  7 nelle  addiaccnze  della  città  di  Eylau  , annessa  alle  provin- 
cie  Prussiane,  lambenti  il  Baltico}  alcune  colonne  moscovite  ave- 
vano occupala  una  piccola  altura  discosta  un  quarto  di  lega  dalla 
città}  codesta  collinetta  divenne  in  breve  sanguinoso  teatro  tra 
i belligeranti,  premurosi  gli  uni  di  conservarla,  gli  altri  d’ im- 
padronirsene} finalmente  dopo  mirabili  prove  di  valore  e d’in- 
trepidezza venne  presa  dai  Francesi  in  uno  colla  città  e col  vi- 
cino cimitero;  molti  squadroni  e molti  battaglioni  vegliavano  in 
difesa  di  quella  località , allorché  il  maresciallo  Davoust  si  avan- 
zava a quella  volta  ci  pure , ma  informato  che  i suoi  ne  erano 
già  in  possesso , egli  manovrò  per  circondare  la  sinistra  dei  Rus- 
si, mentre  il  maresciallo  Ncy  tentava  di  fare  altrettanto  dalla 
diritta. 

L’ imperatore  aveva  stabilito  sulle  alture  succitate  d’  Eylau 
il  suo  quartier  generale  in  mezzo  all’ infanteria  della  guardia, 
trascorrendo  placidamente  la  notte  del  7 al  8 a’  cui  albori  i 
Russi  apparvero  nelle  vicinauze  del  campo  francese , forti  di  80 
mila  combattenti  distribuiti  in  colonne  d’  attacco  a mezzo  tiro 
di  cannone  da  Eylau.  Precedevale  un’  artiglieria  formidabile  , la 
quale  cominciò  a tempestare  sul  campo  c sulla  città  simultanea- 
mente. Napoleone,  quasi  sorpreso  da  quel  repentino  movimento 
offensivo,  così  risoluto,  così  audace,  non  si  sgomenti  per  que- 
sto, ma  anzi  fece  tosto  accorrere  sul  luogo  l’artiglieria  della 
guardia  composta  di  60  pezzi , in  rinforzo  a quella  dei  corpi  di 
Soult  e di  Augereau  che  si  trovavano  i primi  esposti  a quel 
fuoco  micidiale  dei  Russi , i quali  fulminati  alla  loro  volta  sog- 
giacquero a gravosissime  perdite:  perdile  divenute  assai  maggiori 
all’arrivo  del  corpo  di  Davoust  che  piombava  sulla  loro  sini- 
stra. Eseguivansi  appena  questi  preliminari  movimenti , che  una 
fitta  neve  cominciava  all’  improvviso  a fioccare  sulle  posizioni 
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d’ambi  gli  eserciti,  e tanto  .fitta  da  ottenebrare  intorno  intorno 
i campi  come  se  annottasse^  uria  cupa  pausa  intcrrùppe  il  com- 
battimento, che  venne  tosto  riassunto  dai  Francesi  attaccando  le 
I masse  dell’infanteria  russa,  in  breve  respinta,  e costretta  ad  ab- 
| bandonare  parte  di  quella  fulminante  artiglieria  sulla  quale  tanto 
fidava  per  riportare  la  vittoria. 

Questo  impetuoso  ed  istantaneo  assalto  fatto  dalle  colonne 
francesi  quasi  concordemente  da  ogni  Iato  , aveva  costretti  i Mo- 
scoviti a cercare  un  rifugio  nei  boschi , al  momento  appunto 
iu  cui  stavano  per  giugnere  sul  terreno  coi  corpi  sotto  i loro 
ordini , i marescialli  Davoust  e Ney  , il  cui  concorso  immi- 
* nente  sul  campo  di  battaglia  aveva  determinato  le  retrogradanti 
schiere  ad  accelerare  il  loro  movimento,  minacciate,  come  erano, 
di  una  inevitabile  sconfitta,  cui  sfuggirono  per  la  circostanza 
che  il  maresciallo  Bernadotte  non  potè  prender  parte  al  combat- 
timento , per  essere  caduto  in  poter  dei  Cosacchi  1’  ufficiale  col 
! dispaccio  che  gli  ingiugneva  quel  movimento.  D’altronde  l’ora 
era  già  molto  avanzata  , ed  i nemici,  ancorché  indietreggiassero, 

! erano  ancora  molto  superiori  in  numero  ai  Francesi.  Tanto  è 
1 vero,  che  quantunque  le  cariche  vigorosissime  di  cavalleria  ese- 
' guite  da  Murate  dal  maresciallo  Bessières avessero  gettata  molta 

confusione  nella  loro  infanteria,  costretta  ad  abbandonare  parte 
de’ suoi  cannoni,  pure,  difesa  come  era  dai  boschi,  preservata 
dalle  strade  impraticabili  che  sarebbe  stato  d’uopo  di  attraver- 
sare per  avviluppare  le  varie  colonne  da  ogni  lato  , esse  per- 
vennero a porsi  in  salvo  abbandonando  però  il  campo  di  bat- 
taglia, orrido  e sanguinoso  trofeo,  più  di  aggravio  che  di  profitto 
ai  vincitori.  Tanto  è vero,  che  questo  campo  non  conteneva  che 
corpi  esangui  o languenti  di  Russi  e di'Francesi,  delle  Cui  mem- 
bra seminato  era  il  terreno  coperto  di  neve  , sulla  quale  ros- 
seggiando il  sangue,  un  contrasto  offriva  ai  riguardanti  che  di 
mesti  e lugubri  pensieri  Fanima  ingombrava.  Settemila  Russi  e 
tremila  Francesi  erano  estinti  $ 16  mila  di  quelli  e io  mila  di  que- 
sti, egri  e languenti,  in  mille  guise  orrendamente  mutilati,  sta- 
vano attendendo  i soccorsi  dei  chirurghi , che  nell’  inasprire  le 
loro  piaghe  , tentavano  di  sanarle.  Dodicimila  prigionieri  e $5 
cannoni  erano  trofei  di  cui  il  fortunato  vincitore,  gloriavasi  -,  il 
colonnello  Lacuée,  ajutante  di  campo  dell’imperatore,  aveva  per- 
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dutà  la  vita  in  quella  battaglia } il  .maresciallo  Augereau,  il  ge- 
nerale Suchet  e molti  altri  di  minor  lama  erano  rimasti  feriti , 
e senza  gran  frutto,  giacchi  il  possesso  del  contrastato  terreno 
non  produsse  ai  Francesi  clie  lo  sterile  onore  dell’acquisto  di  un 
vasto  cimitero  e nulla  più 5 quel  die  merita  perù  di  esser  notato 
i si  è,  che  nella  battaglia  d’EylaU,  per  la  sola  ragione  che  fu  inde- 
cisa, riguardata  venne  in  Francia  dagli  uomini  assennati  quasi 
come  una  sconfitta , ed  in  Russia  invece  come  una  splendida  vit- 
toria, tanto  a Parigi  erano  comuni  i bollettini  annunciatiti  deci- 
sivi successi , come  a Pietroburgo  le  notizie  di  terribili  rovesci 
cui  le  armate  moscovite  soggiacevano.  Lo  averne  evitato  uno  ad 
Eylàu  era  già  un  gran  passo  latto  nell’  arte  della  guerra  dalle  * 
loro  truppe  e dai  loro  generali , non  ancora  iniziati  .nei  misteri 
della  strategia  già  così  perfezionata  sino  da  quell’  epoca. 

L’esito  dubbio  di  quella  battaglia  avendo  indotto  i Russi ‘ad 
essere  più  cauti  per  1’  avvenire  prima  di  ripigliare  l’offensiva  , 
ne  avvenne,  che  Napoleone  potè  far  riprendere  alle  sue  truppe 
i loro  quartieri  d'inverno  sul  finire  di  quello  stesso  mese  di  feb- 
brajo , annunciando  codesta  sua  determinazione  con  un  proclama 
del  solito  conio , che  terminava  colla  seguente  frase  « Chiunque 
oserà  sturbarci  nel  nostro  riposo  se  ne  pentirà,  giacché  al  di  là 
della  Vistola , come  al  di  qua  del  Danubio , in  mezzo  al  rigido 
inverno,  come  al  cominciamento  dell’  autunno , noi  saremo  sem- 
pre i soldati  Francesi,  ed  i soldati  Francesi  del  grand’esercito.  » 

In  tante  campagne  fatte  da  Napoleone  nel  corso  di  un  de- 
cennio , era  questa  la  prima  volta  che  ei  piegava  alle  esigenze 
dei  clima , la  cui  rigidezza  in  quelle  parti  non  ancora  del  tutto 
settentrionali,  avria  dovuto  essergli  di  profittevole  scuola  nelle  sue 
guerre  posteriori  in  quelle  regioni.  Lontano  dalla  Francia  parec- 
! chic  ccntinaja  di  leghe , interciso  da  Stati  e da  popolazioni  op- 
presse dal  peso  della  guerra  , ed  abborrenli  dell’estera  domina- 
zione, l’imperatore  dovette  naturalmente  diradare  le  sue  truppe 
; in  un  raggio  estesissimo  che  dal  Baltico  e dal  Niemen  dilunga- 
vasi  sino  al  Reno  $ scompartite  le  sue  masse  in  dieci  corpi , fece 
occupare  dal  i.°  e dal  4.0,  comandati  dai  marescialli  Beruadotte  e 
Soult,  Io  spaeio  che  corre  dalle  spiagge  dell’anzidetto  mare  fino 
alla  imboccatura  della  Passarge^  al  a.0,  composto  di  Polacchi 
da  Dombrowski , alfidava  la  protezione  contro  ogni  tentativo 
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dei  Russi,  contro  il  corpo  che  assediava  Danzica;  il  3.°,  sotto  gli 
ordini  del  maresciallo  Davoust , ed  il  5.°  sotto  quelli,  del  mare- 
sciallo Lannes,  stavanscne  l’uno  ad  Allenstein  , l’altro  ad  Ostro- 
lcnka  ; il  6.°,  diretto  dal  maresciallo  Ney,  tenevasi  nelle  vicinanze  - 
di  Eilsberg  : il  7.0,  guidato  dal  maresciallo  Augereau,  venne  ag- 
glomerato con  altri  corpi  dacché  egli  abbandonava  l’esercito  per 
farsi  curare  delle  ricevute  ferite;  il  maresciallo  Morder  guidava 
1’  8.°  che  teneva  in  custodia  la  Poinerania  ; il  9.0,  diretto  dal 
principe  Gerolamo  fratello  dell’imperatore,  svernava  nellaSlesia.  • 
Finalmente  il  io.0,  comandato  dal  maresciallo  Lefebvre  stava  per 
intraprendere  l’assedio  di  Danzica,  per  cominciare  il  quale  Na- 
poleone non  credette  necessario  di  aspettare  il  ritorno  della  bella 
stagione,  ma  ordinò  si  desse  tosto  cominciamento  alle  fazioni  ' 
preliminari  per  cingere  di  blocco  quella  piazza,  del  cui  possesso 
egli  era  così  impaziente;  e siccome  quell’assedio,  non  meno  che 
quello  di  Colberga,  affidato  alla  divisione  italiana  (seconda  serie, 
pag.  79  a 83)  fu  quasi  il  solo  degno  di  rimarco  in  quella  cam- 
* pagna , così  ne  daremo  ai  nostri  lettori  una  succinta,  ma  esalta 
j descrizione,  come  l’episodio  il  più  rirrvirchevole  di  simil  genere 
! accaduto  nel  corso  di  quella  guerra. 

La  città  di  Danzica  , sulla  quale  Napoleone  concentrava  tutto 
j 1’  ardore  del  suo  irrequieto  spirito  negli  ozi  di  quegli  invernali 
quartieri,  è situata  sul  Baltico. in  fondo  al  golfo  di  quel  nome, 
lontana  niente  meno  che  370  leghe  da  Parigi,  distanza  che  allora 
sembrava  enorme,  c che  più  tardi  fu  sorpassata  quasi  del  doppio, 
allorché  fatalmente  un  lustro  più.  tardi  le  aquile  napoleoniche  este- 
sero il  loro  volo  sino  a Mosca  per  rimanervi  intirizzite.  Porto  di 
mare,  e dei  più  mercantili  di  quelle  regioni,  ranzidetta  città  era 
1 un  tempo  libera,  quindi  florida,  quindi  ricca  e popolosa,  come 
lo  erano  le  altre  città  anseatiche  Amburgo , Brema  e Lubecca. 
Aggregata  alla  Prussia  all’  epoca  del  secondo  scomparto  della  Po- 
lonia ( 1 795)  decadde.,  ancorché  felicemente  situata.  L’arte  e la  na- 
tura avevano  concorso  a fortificarla  , avendo  da  un  lato  delle  col- 
line , dall’  altro  un  fiume  le  cui  acque  erano  suscettibili  ad  alla- 
garne le  addiacenze;  per  ultimo  il  mare  ad  essa  allora  di  gran 
soccorso,  perchè  dominato  dalle  flotte  russò  e britanne  alleate 
della  Prussia;  il  terreno  pantanoso  che  la  circondava  era  di  osta- 
colo agli  assedianti  per  erigervi  le  loro  opere  offensive.  La  città 


Digitized  by  Google 


F 

338  VITA  GUERRIERA  DI  NAPOLEONE 

d’altronde  era  ben  munita  di  forti  , ben  presidiata,  ben  diretta 
dal  maresciallo  che  presedeva  alla  sua  difesa  , cui  concor- 
revano vari  campi  di  Russi  eretti  a poca  distanza  dalle  sue 
mura,  e gli  apparecchi  marittimi  delle  flotte  russe  ed  inglesi 
pronte  ad  arrecare  soccorsi  agli  assediati,  danni  agli  assedianti. 

il  primo  corpo  che  si  avvicinò  alla  città  fu  quello  cotnan-  j 
dato  dal  generai  polacco  Dombrowski , di  cui  demmo  la  biogra- 
fia nella  prima  serie,  pag.  118}  egli  non  perdeva  un  istante 
a compiere  i preliminari  preparativi  di  offesa  , tentando  di  ri- 
cacciare nell1  interno  della  città  le  truppe  acquartierate  nelle 
sue  addiacenzc,  alio  scopo  di  tenerne  lontani  i Francesi  ed  in 
i pari  tempo  di  respingere  quelle  che  tentavano  di  avvicinarsi 
' alla  minacciata  città.  Tutto  quel  mese  , e quasi  il  successivo, 
trascorse,  tanto  da  una  parte  come  dall’  altra,  nel  compiere  le 
surriferite  fazioni.  Finalmente  nel  giorno  a6  di  marzo  una 
sortita  vigorosa,  ma  respinta,  eseguita  dagli  assediati,  ebbe 
l’esito  fatale  per  questi  ultimi  di  obbligarli  a rinchiudersi  nel  re- 
cinto delle  mura}  le  colonne  che  accampavano  nelle  sue  vici- 
j nanze  dovettero  pure  cercare  un  rifugio  nei  loro  Blokaus , ossia 
campi  trincerati,  costituiti  a difesa  della  succitata  piazza;  e fu  allora 
appunto  che  il  maresciallo  Lefebvre  riceveva  ordine  positivo  da 
Napoleone  di  convertire  il  languido  blocco  in  un  vigoroso  asse- 
dio, ordine  al  quale  quel  provetto  guerriero  con  tanta  precisione 
uniformavasi , che  nei  primi  giorni  del  nascente  aprile  tutto  era 
in  pronto  per  aprire  la  trincera.  Ma  questa  fazione  era  tutt’altro 
che  agevole,  la  città  essendo  difesa  anche  da  due  isole,  oltre  agli 
altri  elementi  di  cui  già  sopra  femmo  cenno}  d’altronde,  mano  mano 
che  i Francesi  intraprendevano  qualche  lavoro  dell’arte  contro  la 
fortezza,  il  governatore  il  faceva  fulminare  co’ suoi  projettili,  sia 
per  distruggerlo,  sia  per  disturbarne  i lavoratori  ed  interrom- 
perne la  continuazione. 

Il  1 3 di  quel  mese  (aprile)  gli  assediati  fecero  una  vigorosa 
j sortita  che  non  prosperò,  essendo  accorso  Io  stesso  maresciallo  in 
ajuto  de’ suoi , combattendo  alla  loro  testa  , come  far  lo  potrebbe 
un  giovane  ufficiale  premuroso  di  promozioni.  Nella  seguente 
notte  i Prussiani  si  fecero  ad  assalire  i fortini  dei  Francesi,  onde 
impedir  loro  di  cominciare  il  bombardamento  della  città,  bombar- 
damento d’ altronde  che  non  potevasi  effettuare  non  essendo  au- 


1 


CAMPAGNE  DI  PRUSSIA  E DI  POLONIA  (1800-1807  337 

cora  giunte  al  campo  le  grosse  artiglierie.  Un’  altra  circostanza  • 
servì  utilmente  agli  abitanti  di  Danzica  per  allontanare  questo  fla- 
gello, vogliam  dire  jl  tempo  stravolto  che  correva  in  que’giorni 
nei  quali  acqua  e neve  cadevano  a diluvio  senza  interruzione } 
queste  intemperie  concorsero  anche  ad  accrescere  strabocchevolmen- 
te il  numero  degli  ammalati  in  quelle  località  già  abitualmente 
poco  salubri , non  che  ad  infiacchire  anche  coloro  che  oppressi 
non  erano  dalle  febbri  e dalle  altre  infermità  da  cui  i soldati  che 
bivaccavano  nel  campo  francese  erano  tormentati. 

Finalmente  nel  giorno  3o  i mortai  ed  i grossi  cannoni  cs-  j 
sendo  giunti  e posti  in  batterie  si  cominciò  dagli  assedinoti  a ful- 
minare la  piazza  con  molto  vigore  al  segno,  che  si  manifestavano 
dovunque  terribili  incendj,  che  venivano  però  spenti  a forza  di 
cure  e di  solerzia  adoperata  a vicenda  dal  presidio  e dai  cittadini 
ad  un  tempo.  Nei  giorni  successivi  si  tentò  dai  generali  del  genio 
di  attaccare  le  palizzate  da  cui  il  nemico  fulminava  il  campo  fran-  ; 
cese  ed  i lavoratori,  per  cui  riusciva  molto  difficile  e pericoloso  j 
il  potersi  avvicinare  d'avvantaggio  alla  città  per  tentare  un  assalto,  j 
1 primi  giorni  del  successivo  mese  di  maggio,  appena  il 
tempo  erasi  ristabilito , il  maresciallo  si  scosse  dalla  sforzata  e * 

. momentanea  sua  inazione  onde  attaccare  d’isola  di  Holm,  di  cui 
impadronivasi}  e quel  possesso  .giovò  molto  onde  accelerare  la  de- 
j dizione  della  piazza , tanto  più  che  in  breve  si  poterono  comin- 
; ciarc  dal  corpo  del  genio  i lavori  per  iscavare  i cammini  coperti, 
una  delle  operazioni  le  più  scabrose  degli  assedj.  Nel  mattino 
del  giorno  9,  il  maresciallo  ottenne  un  altro  successo,  essendo 
riuscito  ad  impadronirsi  di  un  fortino  molto  importante  pella  sua 
posizione,  e peli’ ardore  con  cui  veniva  difeso  dagli  assediali, 
che  arrecavano  col  suo  mezzo  danni  rilevanti  alle  opere  offensive 
degli  assediami. 

Mentre  tutto  progrediva  favorevolmente  ed  a gonfie  vele 
pei  Francesi,  ecco  un  barlume  di  speranza  rilucere  pei  Prussiani, 
mediante  un  poderoso  rinforzo  di  Russi  ad  essi  giunto;  ma  sven- 
turatamente per  essi,  sbarcato  che  fu  in  vicinanza  di  uno  dei 
campi  stabiliti  a difesa  della  città,  si  trovarono  intercise  .le  co- 
municazioni con  essa,  quindi  il  corpo  giunto  iu  ajutodel  presidio 
non  potè  far  coincidere  colla  guarnigione  gli  attacchi  che  stavano 
meditando  contro  i Francesi^  ad  ogni  modo  la  posizione  del  ma- 
Loubhobo.  Seria  quarta.  43 
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rcsciallo  Lefebvre  era  tutt’ altro  che  favorevole 5 imminente  come 
egli  era  ad  essere  assalito  da  un  corpo  di  ao  mila  uomini , fre- 
schi, perchè  giunti  da  parte  di  mare , egli  stava  pensando  come 
disporre  le  proprie  forze  onde  non  essere  obbligato  a levare  l’as- 
sedio nel  caso  che  il  rinforzo  chiesto  a Napoleone,  ed  a lui  pro- 
messo, ritardasse  ancora.  Di  questo  urgente  pericolo  anziché  dis- 
simularne la  gravità  al  suo  esercito,  ei  ne  lo  rendeva  edotto,  rivol- 
gendo alle  truppe  questa  breve  allocuzione  degna  di  quel  vecchiosol- 
dato  di  Valtny:  « Sino  a che  noi  viviamo  non  lasceremo  niente 
in  poter  del  nemico;  ciascuno  difenda  il  suo  posto  sino  alla  mor- 
te; » parole  applaudite  ed  acclamate  dai  soldati,  clic  risposero  col 
giuramento  di  vivere  0 morire. 

Ma  Napoleone,  che  teneva  d’occhio  il  campo  del  maresciallo 
sotto  Danzica , standosene  in  apparente  riposo  al  suo  quarlier 
generale  di  Linckestein,  si  era  avveduto  del  movimento  dei  ne- 
mici, ed  aveva  prese  tutte  le  sue  misure  per  fare  ad  esso  rapida- 
mente pervenire  dei  soccorsi  scorgendolo  minacciato  da  così  grave 
ed  imminente  pericolo.  Di  questa  fazione  incaricava  egli  il  ma- 
resciallo Lannes  comandante  la  riserva  ; fattone  avvertito  il  suo 
commilitone , questi  mosse  dai  suo  campo  ad  incontrarlo  ad  al- 
quante leghe  di  distanza.,  e tosto, e di  buon  accordo,  senza  puntiglio 
di  grado  nè  di  preminenza , senza  gelosia  c senza  rivalità  (fatto 
degno  di  rimarco  nei  generali  e marescialli  Francesi,  dell’epoca 
imperiale  specialmente),  tutto  posero  in  opera  per  opporre  la  più. 
valida  resistenza,  certi  come  erano,  di  poter  venire  da  un  momento 
all'altro  attaccati.  Ma  i Russi  non  si  fecero  vedere  che  il  giofno 
i5  colle  loro  masse  divise  in  4 colonne , colle  quali  attaccarono 
con  grand’  impeto  la  linea  francese  dalla  sinistra  e dal  centro 
ad  un  tempo;  però  dopo  tre  ripetuti  e vigorosi  assalti  dovettero 
desisterne,  che  i due  marescialli  facevano  volare  le  colonne  di 
soccorso  ovunqisc  stringeva  il  bisogno.  Lefebvre  da  un  canto, 
Lannes  ed  il  generale  Oudinot  dall’altro,  conducevano  in  persona 
le  loro  truppe  al  fuoco;  quest’ultimo  poi,  avendo  posto  in  moto 
i suoi  terribili  granatieri,  a capo  dei  quali  egli  combatteva  a piedi 
per  essergli  stato  ucciso  sotto  il  cavallo,  i Russi  vennero  fugati, 
colla  coopcrazione  eziandio  delle  schiere  di  Polacchi  e di  Sassoni 
che  si  sono  molto  distinte  in  quella  giornata.  Le  truppe  assediate 
in  Danzica  non  si  mossero,  quantunque  l’occasione  fosse  per  esse 
molto  favorevole. 
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• La  ritirala  dei  Russi  costretti  ad  imbarcarsi  era  già  un  gran 
disastrò  per  quel  presidio,  allorché  un’altra  circostanza  insorgeva 
per  congiurare  a loro  danno.  Il  maresciallo  Morder  avendo  allora 
allora  conchiuso  un  armistizio  cogli  Svedesi,  potè  accorrere  con  parte 
delle  sue  forze  al  campo  sotto  Danzica  $ rinforzo  che  pose  il  ma- 
resciallo Lefcbvrc  nella  felice  circostanza  di  poter  finalmente  ten- 
tare un  assalto  per  prendere  la  città  di  viva  forza. 

Egli  si  diede  adunque  coll1  usata  solerzia  a farne  i preparativi, 
e già  erano  bene  inoltrati , allorché  desideroso  di  risparmiare 
rifusione  di  sangue,  Lefcbvrc  faceva  fare  onorevoli  proposte  di 
resa  al  duce  assediato , il  prode  e leale  maresciallo  Kalkereuth 
prussiano  j questi,  spinto  dal  medesimo  desiderio,  ed  avendo  sal- 
vato il  suo  onore  e quello  del  presidio  colla  generosa  difesa  sino 
allora  prolungata*  aderiva  alle  proposte  del  francese,  cui  ben 
vide  sottrar  non  poteva  Danzica  dal  cadere  nelle  sue  mani.  Egli 
firmava  la  convenzione  il  giorno  a4>  riservandosi  ancora  due 
giorni  prima  di  uscire  dalla  piazza  nel  caso  che  venisse  soccor- 
sa-,  il  che  non  essendo  avvenuto,  egli  abbandonava  Danzica  il 
giorno  *6  con  tutti  i suoi  , che  seco  loro  portarono  armi , ba- 
gagli, e parte  delTartigliera,  dirigendosi  agli  avamposti  prussiani 
ai  quali  egli  riunivasi  cogli  avanzi  delle  sue  schiere,  meno  gli 
ammalati  ed  i feriti,  che  rimanevano  nella  città  affidali  alla  gene- 
rosità del  vincitore  \ il  maresciallo  Lefcbvrc  faceva  la  sua  so- 
lenne entrata  in  quel  giorno  stesso  in  Danzica  \ egli  aveva  offerto 
al  maresciallo  Lannes  ed  al  generale  Oudinot  di  prendere  parte 
agli  onori  del  trionfo,  ma  questi  vi  si  rifiutarono,  non  per  alteri- 
gia, ma  per  modestia  j essi  ritornarono  tosto  colle  loro  truppe  ai 
rispettivi  loro  campi  $ il  generai»  Rapp  veniva  nominalo  da  Napo- 
leone a governatore  dell1  importante  conquista  fatta  dal  mare- 
sciallo Lefebvre  alla  testa  del  io.0  corpo  del  grand’esercito.' 

Durante  quei  breve  riposo  accordatosi  a vicenda  dai  bellige- 
ranti, il  gabinetto  di  Pietroburgo,  colla  mediazione  dell’Austria* 
aveva  aperto  delle  trattative  con  Napoleone , offrendo  di  riunire 
in  un  congresso  generale  tutti  i rappresentanti  delle  potenze  eu- 
ropee, esclusa  la  Turchia,  al  che  l’imperatore  dei  Francesi  es- 
sendovi rifiutato  , il  russo  autocrata  acconsentiva  finalmente  ad 
ammetterla  , aderendo  che  facesse  causa  comune  colla  Francia , 
;iel  mentre  che  si  stabiliva  clic  la  Russia  facesse  altrettanto  col- 
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l’ Inghilterra.  Copenaghen,  capitale  della  Danimarca,  veniva  dei 
signala  pel  luogo  di  convegno } ma  siccome  era  indispensabile 
lo  stabilire  prima  di  tutto  i preliminari  che  servir  dovevano  di 
base  alle  discussioni,  e questi  preliminari  avendoli  Napoleone  de- 
signali chiari  e netti , fondati  sull’  eguaglianza  e reciprocità  delle 
masse  belligeranti  ,•  e sul  sistema  di  reciproci  compensi , così 
l’ Inghilterra,  che  avrebbe  avuto  molto  da  restituire  di  ciò  che 
aveva  usurpato  nelle  cinque  parti  del  mondo,  ruppe  bruscamente 
ogni  trattativa , e si  dovette  ricorrere  di  nuovo  alle  sorti  dell'ar- 
I mi , al  fendente  delle  sciabole,  alla  punta  delle  bajonette  per 
terminare  le  insorte  controversie. 

Ed  i generali  moscoviti  vi  si  erano  preparati  con  molto  ar- 
dore , c benché  alla  lunga  abbiano  dovuto  soccombere , pure  , 
se  non  altro,  diedero  saggio  di  audacia  , di  risoluzione  e di  una 
certa  perspicacia  nell’  indovinare  i disegni  del  loro  avversario , 
che  pur  spiccava  supremamente  nell’arte  di  avvilupparli  nel  mi- 
stero , non  lasciandoli  penetrare  mai  dal  nemico  che  gli  stava 
a fronte.  Fallito  ad  essi  il  tentativo  di  sorprender  l1  esercito  fran- 
cese1 ad  Eylau,  concepirono  un  altro  piano  consimile,  ma  di  più 
vasta  applicazione , tramando  niente  meno  che  il  colpo  di  ope- 
rare alle  sue  spalle,  collocandolo  tra  due  fuochi,  cioè  tra  l’escr- 
cito. russo  accampato  in  Polonia,  ed  allora  forte  ancora  di  6om. 
combattenti , ed  un’armata  che  si  proponevano  di  formare,  com- 
ponendola di  un’amalgama  di  truppe  prussiane,  svedesi  e britan- 
ne , cui  dovevasi  aggiugnere  un  corpo  di  mcrccnarj  sotto  nome 
di  legione  straniera.  Tutte  queste  forze  dovevano  far  capo  nella 
Pomerania  svedese , da  dove  avrebbero  preso  le  . mosse  verso 
la  Prussia  per  sollevarla  in  massa,  mentre  il  nerbo  dell’esercito 
russo  avrebbe  tenuto  a bada  Napoleoue  con  vivaci  attacchi  sulla 
Vistola. 

Ma  sia  che  l’ imperatore  avesse  indovinato  i disegni  del  ne- 
mico, sia  che  ne  sia  stato  informato  da  qualche  confidente,  egli 
decretava , appunto  in  quell’epoca,  cioè  verso  la  metà  di  aprile 
di  quell’anno  1807,  la  formazione  di  un  corpo,  forte  esso  pure 
di  Som.  uomini , e destinato  a starsene  come  in  riserva  , per 
agire  all’uopo  ove  il  bisogno  lo  avesse  richiesto  $ e componevasi 
di  aom.  uomini  comandati  dal  maresciallo  Brune , stanziato  a 
Magdcburgo , oui  univansi  due  divisioni  francesi  giunte  allora 
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dall’interno  della  Francia,  zom.  Olandesi,  alcuni  contingenti 
della  Confederazione  Renana , ed  una  divisione  spagnuola  guidata 
dal  generale  La  Romana,  resosi  così  noto  in  progresso.  Il  succi- 
tato maresciallo,  che  da  Magdeburgo  estendeva-  la  sua  linea  sino 
al  Baltico,  doveva  mediante  dei  corpi  intermedj  comunicare  con 
quello  comandato  dal  maresciallo  Mortier  che  teneva  d’ occhio 
Stralsunda  , piazza  forte  della  Pomerania , piazza  che  più  tardi 
j cinse-  d’assedio,  obbligandola  a capitolare  (prima  serie,  pag.  54 1 
e 54  i). 

Di  già  alcuni  corpi  del  novello  esercito  degli  alleati  comin- 
ciavano a concentrarsi , allorquando,  accorgendosi  che  si  erano 
prese  da  Napoleone  le  necessarie  misure  per  mandare  a vuoto 
ogni  loro  tentativo , si  risolvettero  di  rivolgere  tutte  le  loro  masse 
contro  1*  esercito  principale  comandato  dall’  imperatore  in  per-  j 
sona , ed  il  quale  aveva  chiamato  a sè  nelle  vicinanze  di  Eilsberg 
quasi  tutti  i corpi,  meno  quelli  destinati  a guardare,  i fianchi  } 
tutta  T armata  russa  crasi  essa  pure  agglomerata  in  quelle  adia- 
cenze tenendo  in  loro  possesso  I’  anzidetta  città,  sulle  cui  trin- 
cero avevano  posti  in  batteria  60  pezzi  di  cannone.  In  quel 
giorno  medesimo  ( io  giugno),  Napoleone  la  fece  attaccare  da 
molte' divisioni  simultaneamente:  cominciato  il  fuoco  alle  ore  4 
pomeridiane,  suonavano  le  9 che  non  era  ancora  cessato.  La  notte 
sopravvenuta  pose  fine  a quel  sanguinoso  fatto  d’armi,  che  rimase 
indeciso  in  causa  della  ostinazione  dei  nemici  nel  difendere  pal- 
mo a palmo  il  terreno , ed  in  causa  anche'della  buona  posizione 
in  cui  le  russe  artiglierie  erano  situate.  S’  immagini  il  lettore  a 
quante  perdite  i Francesi  abbiano  soggiacciuto  \ molti  generali 
.vi  perirono^  Murat  corse  gran  pericoli,  ed  ebbe  due  cavalli  uc- 
cisi sotto  di  se  nella  mischia. 

Le  due  armate  belligeranti  erano  a fronte  ed  al  completo 
di  tutti  i corpi,  meno  alcuni  distaccamenti  adoperati  in  altre  fa- 
zioni. I Francesi  si  attendevano  al  mattino  seguente  di  vedere  i 
Russi  uscire  dai  loro  trinceramenti  per  venire  ad  una  campale  gior- 
nata, ma  invece  questi  scorgendo  i preparativi  che  si  facevano 
nel  campo  imperiale  per  un  novello  attacco,  giunta  la  notte 
evacuarono  le  posizioni  nelle  quali  avevano  tinto  perseverato, 
per  ritirarsi  sull’  altra  sponda  del  fiume  ( l’Àlla  ) di  cui  abban- 
donavano la  sinistra  coi  feriti  c coi  magazzini.  La  città  venne 
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tosto  occupata  dai  Francesi , non  poco  dolenti  di  aver  perduto 
tanti  prodi  senza  conseguirne  decisivi  risultati,  risultati  che  i de- 
stini serbavano  al  giorno  1 4 •>  anniversario  della  giornata  di  Ma- 
rengo , come  or  ora  vedremo.  » 

8 5. 

0 

Per  quanto  Napoleone  ne’  suoi  proclami , ne’  suoi  bollettini 
e ne’  suoi  discorsi  mostrasse  la  solita  fiducia  nella  sua  stella  e 
nel  valore  delle  sue  truppe , pure  crediamo  non  sarà  isfuggito 
alla  sua  perspicacia  la  circostanza  di  aver  dato  non  una  , ma  due 
battaglie  sanguinose  ed  ostinate , quali  furono  quelle  di  Eylau  e 
di  Eilsberg  , senza  averne  ritratto , come  era  suo  abituale  costu- 
me , quei  decisivi  risultati , frutto  delle  sue  sagaci  combinazioni, 
de1  suoi  alti  guerrteri  concepimenti  ; questo  fenomeno,  che  tale 
allora  poteva  Chiamarsi,  aveva  prodotta  molla  sensazione  in  Fran- 
cia anche  sulla  massa  della  popolazione  che  ne  trasse  sinistri  pre- 
ludj , quasicchè  fosse  questo  un  preavviso  della  fortuna  tendente 
ad  indicare  le  imminenti  sue  infedeltà  , come  se  stanca  fosse  di 
prediligere  il  suo  favorito  \ ed  appunto  quando  si  poneva  mente 
al  disguido  del  dispaccio- diretto  al  maresciallo  Bernadette,  e ca- 
duto in  vece  • nelle  mani  dei  Cosacchi,  disguido  cui  accagiona  - 
vansi  i fiacchi  risultati  della  battaglia  di  Eylau  , se  ne  deduceva 
che  la  fatalità  cominciava  ad  annettersi  àgli  stendardi  napoleonici 
che  sino  allora  ne  erano  andati  immuni.  In  quanto  poi  all'esito 
indeciso  della  battaglia  di  Eilsberg,  attribuito  alla  pronta  ritirata 
de’  Russi,  ciò  voleva  dire,  a parere  degli  intelligenti,  che  essi, 
a forza  di  perdere,  avevano  cominciato  ad  imparare  qualche  cosa 
alla  gran  scuola  di  Napoleone  \ come  i Romani  si  erano  istruiti 
a proprie  spese  combattendo  contro  Pirro , Pietro  il  Grande  di 
Russia  lottando  contro  Carlo  XII  re  di  Svezia. 

Standosi  allora  l’esercito  francese  accampato  quasi  vicino  al 
Niemen  , fiume  che. sembra  destinato  a confine  tra  le  orde  tar- 
tare e le  incivilite  popolazioni  del  rimanente  dell’Europa,  Na- 
poleóne si  determinò  a fare  un  generoso  sforzo  per  obbligare  i 
Moscoviti  a ripassare  quelle  acque  che  esser  dovrebbero  di  limite 
alla  russa  dominazione,  come  quelle  del  Reno  lo  sono  alla  Fran- 
cia, e per  conseguire  questo  terminativo  risultato,  P imperatore 
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predisponevasi  a dare  una  .decisiva  battaglia  della  tempra  di  quelle 
con  cui  égli  era  uso  di  terminare  le  sue  campali  stagioni.  Egli 
aveva  quindi  dati  gli  ordini  opportuni  acciocché  i suoi  Mare- 
scialli coi  rispettivi  corpi  si  concentrassero  nelle  vicinanze  di  Fried- 
land  e di  Konisberga,  che  sono  collocate  non  molto  discoste  dalle 
sponde  di  quel  fiume,  frontiera  che  separa  le  provincie  prussiane 
dal  territorio  russo.  Murat  fu  il  primo  ad  avanzarsi  co’  suoi  ca- 
valli verso  l’anzidetta  piazza.  Davoust  il  seguiva  da  vicino  per 
sostenerlo  all’uopo.  Soult  e Lannes  erano  accampati,  quello  alla 
sinistra,  questi  alla  diritta  di  Eylau } Ney  e Mortier  di  fronte  $ 
l’ imperatore  in  persona  gli  aveva  raggiunti  colla  guardia.  Anche 
il  corpo  di  Bernadotte,  guidato  allora  provvisoriamente  dal  gene- 
rale Victor  , ebbe  ordine  di  dirigersi  alla  volta  di  Friedìand  , 
città  allora  occupata  dai  Russi,  il  nerbo  del  cui  esercito,  sempre 
costeggiando  la  riva  deU’Àlla  destra,  sbucava  dal  ponte  che  sorge  in 
vicinanza  di  quella  città  per  attaccare  gli  antiguardi  di  Lannes  e 
i di  Mortier  che  erano  i più  avanzati.  Napoleone  udendo  i primi 
colpi  di  cannone  nunzj  dell’  imminente  battaglia,  ricorse  subito 
col  pensiero  alla  coincidenza  della  giornata  di  Marengo , c ne 
trasse  lieti  e favorevoli  augurj,  di  cui  rese  consapevoli  i suoi  sol- 
dati per  entusiasmarli  vieppiù  a combattere  ed  a vincere. 

Il  duce  supremo  moscovita,  il  generale  Beningsen , di  cui  se 
non  ebbero  luminose  prove  di  abilità  in  quella  campagna , se  ne 
ebbero  almeno  di  molto  ardire,  di  molta  risoluzione  , e di  una 
certa  dose  di  previdenza  nell’  indovinare  i piani  del  suo  avver- 
sario , diede  un  saggio  di  questa  sua  perspicacia  anche  in  quella 
giornata , accorgendosi  essere  disegno  di  Napoleone  lo  separarlo 
da  Konisberga , che  è quanto  dire  di  interciderlo  dal  Niemcn  , 
fiume  confine  della  Russia  da  quel  lato  della*  frontiera  c ben 
sa'pendodi  non  avere  a fronte  da  quella  parte,  ed  in  quel  momento, 
che  i due  corpi  succitati  dell’esercito  napoleoniano , (Lannes  e 
Mortier  ) sperò  di  poterli  rompere  e disperdere  per  aprirsi  libera 
la  via  verso  1’ anzidetta  città.  *Ma  i marescialli,  sostenuti  e*  pro- 
tetti dalla  cavalleria,  resistettero  così  bene , e così  a lungo,  che 
diedero  tempo  agli  altri  due  corpi  di  Ney  e di  Victor,  non  che 
alla  guardia  imperiale,  di  giugnere  sul  terreno  c di  schierarsi 
nelle  posizioni  che  l’ imperatore  aveva  ad  essi  assegnato.  Erano 
già  le  ore  5 pomeridiane , che  ò quanto  dire  che  non  rimane- 
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vano  più  di  tre  ore  di  luce  del  morente  giorno  ( 14  giugno)  , 
quando  Napoleone  terminava  le  sue  disposizioni  di  battaglia , af- 
fidante il  comando  della  diritta  al  maresciallo  Ney,  cui  poneva 
in  riserva  una  divisione  di  dragoni.  Lannes  ebbe  quello  del  cen- 
tro, sostenuto  esso  pure  al  bisogno  da  una  schiera  di  ricupera- 
zione composta  di  dragoni  francesi  e di  corazzieri  sassoni.  Alla 
sinistra  presedeva  Mortier , esso  pure  protetto  da  due  divisioni 
di  cavalli,  dragoni  e corazzieri.  La  riserva  generale  poi  di  tutto 
l’esercito  componevasi  del  corpo  allora  interinalmente  comandato  I 
dal  generale  Victor  e dalla  guardia  imperiale. 

Il  nemico  aveva  in  pari  tempo  ei  pure  fatte  le  sue  campali 
disposizioni  appoggiando  la  sua  sinistra  aFricdland,  che  andava  a 
divenire  il  punto  essenziale  della  battaglia,  per  esser  quella  città 
vicina  a Konisberga  , quindi  al  Niemen  , mentre  la  diritta  esteu- 
devasi  sino  a delle  alture  laterali  lontane  un  5 miglia  all’ incir- 
ca. Esaminate  che  ebbe  le  posizioni  del  campo  russo,  Napoleone 
risolvette  di  tosto  impadronirsi  della  succitata  città  di  Friedland, 
c per  agevolare  questa  fazione,  egli  ordinava  un  repentino  can- 
j giamento  di  fronte,  spingendo  avanti  la  sua  diritta,  dalla  cui  estre- 
mità faceva  cominciare  l’ attacco  affidandolo  al  maresciallo  Ney. 

Un  bosco  ne  guarentiva  i fianchi , e precedevalo  una  batteria  di 
20  pezzi  di  cannoni.  Delle  due  divisioni  che  componevano  quel 
•j  corpo,  lina  si  avanzò  repentinamente  sopra  Friedland  prendendo 
per  mira  nella  sua  direzione  il  campanile  della  chiesa  , l’altra, 
rimase  in  riserva;  codesto  movimento  non  isfuggì  al  russo  duce, 
il  quale  slanciava  tosto  contro  gli  assalitori  delle  masse  di  ca- 
valleria precedute  da  un  nugolo  di  cosacchi  ; ma  la  divisione 
che  era  in  riserva  seppe  tenerle  a freno,  tanto  più  che  fecegiuo- 
‘ care  con tr’ essa  anclie  la  sua  riserva  di  artiglieria,  i cui  proiet- 
tili fecero  provare  al  nemico  gli  effetti  terribili  di  uri  fuoco  mi- 
cidiale e distruttore.  Da  quel  momento  lutti  gli  sforzi  fatti  dal 
generale’  Beningsen  per  evitare  il  disastro  della  caduta  di  Fried- 
land. riuscirono  inutili  ; i suoi  attacchi  vennero  respinti  ; i suoi 
battaglioni  rotti,  i suoi  squadroni  fugati  e dispersi;  per  cui  il 
maresciallo  toccava  ornai  la  meta  senza  poterne  essere  nè  allon- 
tanato , nè  interciso.  Allora  il  russo  duce  tentò  un  ultimo  sforzo 
slanciando  su  quel  punto  così  vitale  della  linea  la  guardia  impe- 
riale si  a piedi  che  a cavallo  ; ma  il  generale  Victor  che  se  ne 
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slava  alle  riscosse,  spedì  alcuni  battaglioni  ed  alcuni  squadroni 
contro  quelle  schiere  di  cui  i Francesi  fecero  orrendo  e spietato 
.macello;  il ’ condottiero  moscovita  non  si  diede  vinto  ancora; 
anzi  spediva  su  quel  teatro  di  stragi , di  valore  e di  perseve- 
rauza,  degli  altri  rinforzi  presi  dal  suo  centro,  sempre  nella  mira 
di  preservare  Friedland  dal  cadere  nelle  inani  di  Ney;  ma  que- 
sti nuovi  rinforzi  non  poterono  giugnere  alloro  destino,  giacche 
egli  era  abbastanza  forte  per  difendersi,  ed  anche  per  fugare  le 
truppe  che  aveva  a fronte,  nel  mentre  che  le  riserve  giunte  sul 
terreno  il  guarentivano  dai  fianchi  e da  tergo.  Da  questo  ammi- 
rabile accordo  che  regnava  nelle,  mosse  dei  Francesi  su  quel 
punto  così  interessante  della  battaglia  ne  derivò , che  dal  Iato  dei 
Russi , e le  truppe  che  da  prima  sostituivano  quel  sinistro  cor- 
no-, e quelle  che  arrivarono  in  loro  soccorso,  vennero  costrette 
a ripiegarsi  in  disordine  verso  il  ponte  di  Friedlatid , onde  sot- 
trarsi al  vivo  inseguimento  dei  Francesi  , e porsi  al  sicuro  dal- 
l’ altra  sponda  del  fiume.  Inutili  cure  ; chò  la  maggior  parte 
caddero,  o vivi  o morti  in  poter  dei  Francesi  vincitori , ornai  da 
quel  lato  così  interessante  della  battaglia  , cioè  dalla  loro  diritta 
comandata  dal  maresciallo  Ney  ; ecco  finito  il  primo  atto  di  quel 
sanguinoso  dramma  di  cui  audiamo  a tracciare  la  continuazio- 
zione  , lo  scioglimento  e lo  sviluppo. 

Ci  trasferiremo  da  prima  al  centro  comandato ,.  come  dicem- 
mo, dal  maresciallo  Lauues,  contro  il  quale  Benuingsen  stava,  fa- 
cendo le  sue  prove,  sperando  di  ottenervi  maggiori  successi.  Ma 
anche  colà  egli  rinvenne  pari  ardore  , pari  perseveranza;  invano 
egli  ordina  e fa  eseguire  molte  cariche  alla  bajonetta  dai  suoi  fanti; 
invano  fa  eseguir  molte  cariche  da’  suoi  impetuosi  cavalli,  chè  gli 
stava  a fronte  un  nemico  nou  meno  prode , intelligente  e perti- 
nace di  quello  da  esso  trovato  nell’altro  maresciallo  che  aveva  rintuz- 
zati tutti  i suoi  sforzi  dalla  destra;  anzi  Lannes  fece  ancora  di  più, 
giacche  ben  lungi  dal.  lasciarsi  avviluppare  aveva  preso  al  mede- 
simo l’offensiva  , ed  in  modo  così  energico  e risoluto,  che  i Russi 
vennero  o divorati  dal  fuoco  dei  cannoni , o traffitli  dalle  punte 
acutissime  delle  francesi  bajonette , ed  obbligati  a rendersi  pri- 
gionieri per  isfuggirc  ad  una  morte  imminente  ed  inevitabile. 

Pari  successo  aveva  conseguito  il  maresciallo  Morder  dalla 
sinistra.  Da  prima  egli  aveva  perseverato  immobile  contro  gli 
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attacchi  delle  truppe  che  aveva  a fronte,  e molto  più  numerose 
delle  sue;  poscia  si  spinse  ardimentoso  avanti,  assumendo  ei  me- 
desimo P offensiva , di  assalito  facendosi  assalitore  appena  potè 
accorgersi  del  buon  vento  che  spirava  pe’  suoi , e deli’  aura  di 
vittoria  che  spingeva  a rapido  volo  i vessilli  imperiali  nelle  altre 
parti  della  linea  ; e non  pago  di  slanciare  le  sue  masse  , le  fece 
sostenere  dal  concorso  dei  fucilieri  della  guardia  comandati  dal 
generale  Savary  (terza  serie,  p.  680).  Codesta  mossa  fu  decisiva 
avendo  il  maresciallo  con  essa  costretto  il  generai  Korsakow,  che 
comandava  la  diritta  dei  Moscoviti,  a retrocedere  essa  pure  sul 
timore  di  venire  avviluppata;  incalzato  vivamente  dai  Francesi, 
quel  generale  si  vide  costretto,  non  potendo  pervenire  sino  al 
poute  di  Fricdland,  di  cercare  in  più  remota  posizione  un  guado 
per  passarvi  il  fiume.  Codesta  fazione  così  difficoltosa , massime 
a fronte  di  un  nemico  vincitore  c solerte,  gli  riusciva,  è vero, 
ma  a costo  di  gran  sagrificj  di  uomini  e di  cavalli , di  cannoni 
e di  attrezzi  ; molli  furono  i morti , moltissimi  i feriti  ed  i pri- 
gionieri da  quella  parte  della  linea , come  altrove,  la  strage  dei 
vinti  non  avendo  avuto  tregua  che  alle  1 1 di  sera,  che  è quanto 
dire  a notte  molto  inoltrata.  La  vittoria,  dal  lato  di  Napoleone, 
fu  questa  volta  completa,  fu  decisiva,  e pure  la  sua  terribile 
guardia,  meno  i fucilieri  guidati  da  Savary,  non  si  era  mossa. 
I Moscoviti  ebbero  in  quella  giornata  i5  mila  dei  loro  rimasti 
sul. campo  estinti  , altrettanti  e più  vi  giacevano  feriti;  in  mag- 
gior numero  ancora  i prigionieri  ; 70  cannoni  , molti  stendardi  , 
a5  generali , e moltissimi  ufficiali  furono  trofei  meno  sanguinosi 
caduti  nelle  mani  dei  vincitore , le  cui  perdite  furono  compara- 
tivamente assai  tenui.  Berthier  e lo  stesso  Napoleone  si  erano 
talmente  esposti,  che  molli  ufficiali  e generali  erano  stati  colpiti 
a poca  distanza  dalle  zampe  dei  loro  cavalli;  ecco  in  succinto 
descritta  la  memorabile  battaglia  di  Friedland  accaduta  il  giorno 
i4  giugno  di  quell’anno  1807  , quasi  all’  estremità  dell’  Europa 
che  tocca  il  settentrione. 

Il  rimanente  della  notte  e le  prime  ore  del  seguente  mat- 
tino, fu  impiegata  dal  russo  a precipitosamente  ritirarsi,  dirigen- 
dosi verso  il  Nieincn , rompendo  i ponti  sul  fiume  Pregel,  onde 
rallentare  l’ inseguimento  dei  Francesi , i quali  si  stabilirono  to- 
sto sulla  riva  destra  di  quest’  ultimo  fiume , e vi  piantarono  i 
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loro  campi  5 colà  poterono  riposarsi  alquanto  dalle  fatiche  sof- 
ferte nelle  mosse  eseguile  nei  precedenti  giorni.  La  vittoria  da  essi 
riportata  era  riuscita  così  terminativa  e solenne,  che  le  loro  co- 
lonne non  vennero  menomamente  inquietate  dai  Russi  $ alla  cui 
! sconfitta  non  cooperò  e non  prese  parte  il  corpo  di  Murat , nè 
quelli  di  Soult  e di  Davoust  clic  stavano  avviluppando  la  fortezza 
di  Konisberga  , la  quale  indi  a poco  capitolava  per  effetto  imme- 
diato della  battaglia  diFriedland}  disastro  che  annientò  Tarmata  russa 
da  cui  essa  sperava  di  essere  soccorsa.  Vi  sarebbe  statò  inoltre 
il  quinto  corpo  che  se  ne  stava  accampato  sulla  Narew  sotto  gli 
ordini  del  maresciallo  Massena,  e che  irt  caso  di  bisogno  avreb- 
I be  potuto  esser  chiamato  esso  pure  sul  campo  di  battaglia.  Il 
bottino  fatto  dai  Francesi  fu  immenso^  essi  impossessaronsi  di 
molti  magazzini  dei  Russi,  che  dovettero  abbandonarli , non  po- 
j tendoli  esportare.  Nella  città  di  Konisberga  rinvennero  200  ba- 
stimenti carichi  di  vettovaglie  che  erano  nel  porto , di  60  mila 
fucili  inglesi  non  ancora  sbarcati.  Essi  rinvennero  negli  ospitali* 
o sparsi  per  le  case,  un  20  mila  feriti  ed  ammalati , di  cui  eb- 
bero cura  come  dei  proprj. 

Ma  il  riposo  cui  eransi  abbandonati  i Francesi  dopo  lo  stre- 
pitoso recente  successo  fu  di  brevissima  durata,  chè  nel  giorno 
cioè  tre  dì  soli  dopo  la  riportata  vittoria , dovettero  in  gran  parte 
abbandonare  le  sponde  del  Pregel  per  avanzarsi  verso  quelle  del 
Niemen } il  1.9  Napoleone  entrava  in  Tilsitt,  città  che  i Russi 
avevano  abbandonata , abbruciando  il  ponte  che  sorgeva  su  que- 
st1 ultimo  fiume.  Ecco  le  aquile  imperiali  napoleoniche  all1  estre- 
mità delle  terre  incivilite  d’  Europa  sul  lembo  del  remoto  set- 
tentrione^ quanto  prima  le  vedremo  sul  Tago,  altra  parte  estre- 
ma dal  lato  del  mezzogiorno. 

Alla  vista  delle  legioni  Francesi  alle  frontiere  del  suo  va- 
sto impero,  Alessandro  cominciò  a piegare  alla  legge  del  più  for- 
te, sotto  il  peso  dell1  infortunio,  che  riesci  però  men  grande  di 
quanto  egli  poteva  c doveva  supporlo,  giacché  chiesto  che  ebbe 
al  vincitore  un  armistizio,  gli  veniva  accordato  •,  dimandava  un 
abboccamento  con  Napoleone,  e gli  veniva  concesso^  implorava 
la  pace,  e la  conseguiva  ^ vinto,  partecipava  ,àlle  spoglie  del  de- 
bellato amico  suo  alleato  e.  promotore  di  quella  guerra  , a cui 
la  Russia  aveva  preso  parte  come  ausiliaria  e come  stipendiata 
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dall’ Inghilterra.  Alessandro  non  credeva  poter  sperare  tanta  ge- 
nerosità da  parte  di  Napoleone  t nè  doveva  aspettarsela  \ gene- 
rosità che  fu  taltf  c tanta,  da  acconsentire  che  egli  conservasse  non 
solo  incolumi  gli  aviti  possessi,  ma  che  potesse  anche  estenderli, 
come  in  fatti  gli  estendeva,  nella  Finlandia  ed  altrove. 

L’implorato  armistizio  veniva  concluso  nel  giorno  ai  di 
quello  stesso  mese  di  giugno  ed  a miti  condizioni  } giacche  ri- 
guardandolo come  il  precursore  della  pace,  i contraenti  non  im- 
ponevansi  altra  condizione  che  quella  di  far  cessare  da  ambe  le 
parti  le  ostilità,  volendo  riprendere  le  quali  stabilivasi  recipro- 
camente la  condizione  di  un  mese  di  preavviso , condizione  van- 
taggiosa al  russo,  non  al  francese , cui  i soccorsi  erano  assai  più 
remoti.  Il  giorno  aa  1’  esercito  fu  regalato  di  un  proclama  di 
Napoleone,  nel  quale,  come  al  solito,  riepilogava  i fatti  della  cam- 
pagna ed  i frutti  della  vittoria,  e conchiudeva:  « Voi  celebraste  ad 

Austerlitz  l’anniversario  dell1  incoronazioue , lora  celebraste  de- 

• * 

guarnente  quello  della  vittoria  di  Marengo,  che  aveva  posto  fine 
alla  seconda  coalizzazione.  r> 

Tre  giorni  dopo,  cioè  il  a5,  ebbe  luogo  la  conferenza  tra  i 
due  imperatori  condotti  dalla  sorte  dell’ armi  l’uno  al  lembo  dei 
suoi  stati , 1*  altro  all’  ultimo  punto  del  conquistato  terreno  *,  un 
poeta  direbbe,  che  stavano  sulle  acque  di  Stige  ad  aspettare  Ca- 
ronte che  si  occupasse  del  loro  tragitto.  Un  magnifico  padiglio- 
ne era  stato  eretto  sul  Niemen  } i battelli  sui  quali  eransi  im- 
barcali i due  monarchi  partirono  dalle  sponde  opposte  al  mede- 
simo istante^  ponendo  piedi  a terra  sul  limitare  del  padiglione, 
essi  diedersi  un  amplesso , e si  strinsero  l1  un  l’altro  al  seno } si 
abbracciavano  ed  erano  separati  da  un  abisso  che  la  politica  stava 
per  dilatare  vieppiù.  Da  quel  momento  i due  imperatori  diven- 
nero inseparabili  in  pubblico  come  in  privato,  a piedi,  a ca- 
vallo, al  teatro,  a tavola,  nel  gabinetto.  Quante  lusinghiere  spe- 
ranze c quanti  non  avverati  timori  quella  intrinsichezza  aveva 
destato  ! 

Le  conferenze  per  la  conclusione  della  pace  vennero  tosto 
intavolate  e proseguite  con  tanta  alacrità,  che  nei  giorni  7 e 9 
del  successivo  luglio , i plenipolenziarj  poterono  dar  termine  alla 
loro  missione  } da  prima  venne  sanzionato  il  trattato  colla  Rus- 
sia , poscia  con  la  Prussia  } trattati  gemelli  le  cui  clausole  ave- 
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vano  reciproci  rapporti  senza  avere  comuni  gli  interessi.  L’  im- 
peratore di  Russia,  provocatore  della  guerra  contro  Napoleone, 
che  due  anni  prima  l’aveva  trattato  con  tanta  indulgenza,  ebbe 
r inaspettato  conforto  di  poter  trattare  pari  a.  pari  col  vincitore. 

Il  re  di  Prussia,  che  era  stato  instigato,  quasi  costretto  a pren- 
dere le  armi  in  causa  della  lega  ad  esso  così  minacciosa  fatta 
dalla  Francia  sotto  il  nome  di  confederazione  del  Iìeno^  e per 
1’  altro  non  meno  minaccioso  insulto  di  avviluppare  i suoi  stati 
di  bajonette  francesi,  questo  infelice  j*e,  diciamo,  venne  trattato, 
come  T imperator  d’Austria  dopo  Austerlitz,  con  tutta  la  ineso- 
rabile durezza  che  da  un  irritato  vincitore  si  possa  attendere } e per 
colmo  di  umiliazione,  egli  dovette  rimanere  obbligato  al  russo 
autocrata  suo  alleato  del  poco  ancora  che  a sua  intercessione  gli 
veniva  restituito,  del  molto  che  in  quella  infelice  guerra  aveva 
perduto.  * , 

Egli  ritornava,  a tenore  di  quel  trattato,  al  possesso  (artico- 
lo 4)  della  marca  di  Brandeburgo,  del  ducato  di  Pomcrania,  della 
Slesia,  e di  tutte  le  provincie  ‘dell’ antica  Prussia,  quali  erano 
costituite  al  i .°  gennajo  1772,  e di  tutte  le  fortezze  di  Glogau, 
Spandau  eco.,  ma  gli  venivano  tolti  tutti  i paesi  situati  tra  il 
Reno  e'  l’Elba  (art.  io),  le  provincie  polacche,,  già  appartenenti 
al  cessato  regno  (art.  i3),  meno  alcune  piccole  porzioni  di  terri- 
torio inconcludenti}  lo  si  privava  inoltre  della  città  di  Danzica  , 1 

il  giojello  più  prezioso  della  prussiana  corona , ed  uno  dei  porti 
più  commercianti  del  Baltico}  piazza  che  veniva  dichiarata  città 
libera , ma  presidiata  dai  Francesi , che  non  le  lasciavano  libertà 
di  commerciare  coll’  Inghilterra  nè  coi  suoi  alleati.  Le  anzidette  I 

provincie  polacche,  Varsavia  compresa,  capitate  di  una  parte  di 
esse , dovevano  essere  cedute  al  re  di  Sassonia,  coll’  obbligo  di 
costituirle  in  un  ducato  a parte,  retto  da  un  patto  costituzionale. 
Per  colmo  di  avvilimento  poi,  quasi  come  indizio  di  sudditanza, 
il  prussiano  re  veniva  costretto  a permettere  l’apertura  di  strade 
militari  a traverso  de’  suoi  stati , nuova  specie  di  vassallaggio 
molto  pericoloso  e molto  umiliante  ad  \in  tempo. 

La  Russia  invece  non  soggiaceva  che  all’ obbligo,  e dettato 
anche  in  termini  molto  vaghi,  di  sgombrare  i principati  di  Mol- 
davia e di  Valacchia,  che  non  erano  suoi,  ma  della  Turchia, 
cui  non  veniva  concesso  di  farli  occupare  dalle  sue  truppe,  se 
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non  se  dopo  stabilita  la  pace  con  quella  potenza*,  sotto  la  me- 
diazione dell’ imperatore  de’  Francesi,  nel  modo  stesso  die  l’irn- 
peratorc  di  Russia  assumevasi  la  mediazione  tra  la  Francia  e 
T Inghilterra.  Più,  essa  cedeva  all’  Olanda  due  piccole  signorie 
impercettibili  sulla  carta. 

In  compenso  di  questi  lievi  sagrificj,  la  Russia  andava  al 
possesso  di  una  parte  del  territorio  situato  tra  il  Bug  e la  Na- 
iew , ad  oggetto  di  meglio  stabilire  la  demarcazione  dei  con- 
fini tra  il  gran  ducalo  di  Varsavia  c l’impero  russo.  I prigio- 
nieri dovevano  esser  resi  dai  rispettivi  contraenti,  senza  obbligo 
di  cambio  cd  in  massa,  tanto  dalla  Francia,  come  dalla  Russia  e 
dalla  Prussia,  che  crediamo  ne  avesse  ben  pochi  in  suo  potere. 

Del  rimanente,  tanto  un  sovrano  che  1’  altro,  riconoscevano 
per  quanto  ad  essi  riguardava,  la  fondazione  della  confederazione 
del  Reno,  non  solo  in  quanto  ai  principi  che  vi  erano  già  ascritti, 
ma  anche  in  rapporto  ad  altri  che  vi  potrebbero  venire  aggregali 
in  progresso.  Riconoscevano  Giuseppe  Bonaparte  re  di  Napoli  , 
Luigi  re  d’Olanda  e Gerolamo  te  di  Westfalia^  regno  in  gran 
parte  costituito  con  provincie  sottratte  alla  Prussia.  I due  impe- 
ratori di  Russia  e di  Francia  guarentivansi  reciprocamente  i ri- 
spettivi loro  possessi  ^ stabilivano  perfetta  eguaglianza  di  etichetta 
e di  cerimoniale  tra  le  due  corti  di  Pietroburgo  e delle  Tuileric 
in  riguardo  agli  ambasciatori.  Ecco  le  condizioni  imposte  da  Na- 
poleone alle  potenze  da  lui  vinte  in  quella  guerra  , i cui  risultati 
tanto  erano  propizii  all’uria,  e così  rovinosi  all’altra,  nel  mentre 
che  quelle  vittorie  ricscivano  sterili  per  la  Polonia  , ver  cui  Na- 
poleone mostravasi  così  freddo  , così  indifferente , quantunque 
molli  dei  figli  di  quello  sventurato  paese  avessero  combattuto  e 
combattessero  tuttora  cou  tanto  eroico  valore  sotto  le  sue  ban- 
diere sino  dalle  prime  campagne  d’  Italia. 

Molti  articoli  secreti  erano  stati  stipulali  confidenzialmente 
tra  Alessandro  e Napoleone,  alcuni  de’ quali  ebbero  infatti  il  loro 
adempimento , altri  no , perchè  1’  opinione  pubblica  in  Francia 
vi  si  oppose  con  una  tenacità  tale,  da  far  decampare  il  tenacissi- 
mo Napoleone  dal  promoverne  o dal  permetterne  l’adempimento. 
Molte  tacite  convenzioni  al  certo  erano  state  fatte  sul  rapporto 
della  Turchia  a riguardo  della  Russia,  ma  quando  si  trattò  di 
Costantinopoli  , Napoleone  si  allarmò  c per  politica  e per  ambi- 
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zionc,  non  potendo  ammettere  che,  lui  vivente,  il  moscovita 
facesse  una  facile  conquista  che  avrebbe  avuto  più  eco  e celebrità 
nel  mondo  che  non  tutte  quelle  fatte  da  Napoleone  stesso  in  tanti 
anni  col  versamento  di  tauto  sangue  e cogli  slanci  del  suo  ge- 
nio. Si  può  dunque  asseverare,  che  questi  articoli  secreti  di  quel 
trattato  che  giovò  tanto,  alla  Russia  vinta,  per  nulla  alla  Fran- 
cia vincitrice , portassero  in  seno  i germi  della  fatale  guerra  che 
scoppiò  cinque  anni  dopo  tra  i due  colossi  \ ed  allora  Napoleone 
si  sarà  pentito,  ma  troppo  tardi,  di  essere  stato  tanto  generoso 
c compiacente  col  russo  imperatore  aderendo  alla  conquista  di 
quella  parte  di  Finlandia , allora  appartenente  alia  Svezia , e 
di  cui  era  capitale  Abo.  Se  Bernadotte  , che  in  progresso  di- 
venne re  di  Svezia,  avesse  avuto  nelle  sue  mani  quella*  provincia, 
forse  non  si  univa  alla  Russia , giacché  da  colà  poteva  minacciare 
Pietroburgo,  mentre  Napoleone  marciava  verso  Mosca. 


5 

§ 6. 

Oltre  ai  grandiosi  avvenimenti  da  noi  or  dianzi  descritti  , 
ed  accaduti  sui  campi  di  battaglia  ove  comandava  Napoleone  in 
persona , molli  altri  ve  ne  sarebbero  da  registrare , e che  qui  si 
ommettono  perchè  già  descritti  nelle  biografie  dei  rispettivi  pro- 
tagonisti che  presero  parte  principale  ed  immediata  : ed  è a que- 
ste pagine  che  noi  rimandiamo  i lettori  che  amassero  conoscere 
le  gesta  della  divisione  italiana , sotto  il  comando  del  generale 
Teulié  in  Pouierania  ed  all’  assedio  di  Golberga , e le  imprese 
di  Morticr  nell’assedio  di  Straslunda,  fatti  che  si  trovano  detta- 
gliatamente descritti  nella  serie  seconda,  pag.  79  a 83  ^ e nella 
prima,  p.  541  e 54*-» , laonde  sarebbe  un  puro  duplicato  il  ripro- 
durne qui  la  narrazione  ed  i dettagli,  d’altronde  molto  interes- 
santi nella  storia  dei  tempi. 

Limitandoci  adunque  a tener  d'occhio  le  fazioni  del  grande 
esercito,  che  noi  seguimmo  nella  trionfale  sua  corsa  dalle  sponde 
della  Sprea  che  bagnano  le  sabbiose  arene  in  mezzo  alle  quali 
sorge  Berlino,  sino  alle  Sleppe  irrigate  dalle  acque  del  Nieineu, 
presso  alle  quali  giace  Tilsilt , lo  ricondurremo  ora  nei  poste- 
riori accampamenti  che  vennero  ai  varj  corpi  destinali  dopo  la 
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conclusione  della  pace  , accampamenti  che  vennero  designati  co- 
me segue  : il  corpo  comandato  dal  maresciallo  Davoust  rimase 
acquartierato  nel  gran  ducato  di  Varsavia,  e nella  stessa  capitale 
di  cui  egli  veniva  nominato  governatore.  Varj  altri  si  erano  di- 
ramati  nella  Slesia  e nella  Pomerania  , sulle  coste  del  Baltico  e 
dell’  Oder  sino  allo  sbocco  del  Weser,  ndl'Annover,  nella  West- 
falia , sulle  sponde  del  Reno , e qualche  piccola  frazioue  eziandio 
sulle  spiagge  dell’Oceano  vicino  a Boulogne.  Il  generai  La  Ro- 
mana, spagnuolo , facente  parte  del  corpo  del  maresciallo  Berna- 
dotte,  era  stato  posto,  per  effetto  di  una  inconcepibile  imprudenza, 
a custodia  delle  imboccature  dell’Elba,  e sulle  coste  del  Baltico 
e neirHolsteiu  per  guarentire  la  Danimarca  da  qualche  colpo  di 
mano  da  parte  degli  Inglesi.  Un  generale  Romano  a'  bei  tempi 
della  repubblica , non  avrebbe  lasciato  un  corpo  di  ausiliarj  al- 
1’ estremità  della  linea,  ma  bensì  lo  avrebbe  posto,  e ben  sorve- 
gliato , al  centro  della  medesima , e crediamo  che  anche  ai  nostri 
‘ giorni  nessun  altro  governo,  in  consimili  casi,  si  sarebbe  condotto 
diversamente.  Nel  capitolo  che  segue  vedremo  quanto  sia  costata 
cara  ai  Francesi  quella  loro  imprudenza.  La  guardia  imperiale  sol- 
tanto doveva  ritornarsene  in  Francia,  anzi  a Parigi,  per  ricevervi 
le  ovazioni  che  in  quella  capitale  le  si  stavano  preparando  $ Na- 
h poleone  ve  l’aveva  preceduta,  giacché  abbandonato  Tilsitt  per 
trasferirsi  a Varsavia , Dresda  e Franeforte , giugneva  il  gior.no 
27  di  quello  stesso  mese  di  luglio  al  castello  di  S.  Cloud,  estiva 
residenza  della  sua  corte  , e vi  giugneva  dopo  un’assenza  di 'io 
mesi , vincitore  di  memorande  battaglie,  seco  arrecando  in  una 
mano  l’alloro,  l’ulivo  nell’altra. 

Trasferitosi  nell’indomani  alle  Tu  ilerie  > l’imperatore  vi 
presiedeva  un  consiglio  di  ministri , indi  riceveva  solennemeute 
tutti  i dignitarj  ed  i principali  corpi  dello  stato , il  Senato  cioè, 
ed  il  corpo  legislativo , il  tribunato , la  corte  d’appello,  il  clero, 
preceduto  dall’  arcivescovo , monsignor  Belloi , la  grande  corte 
di  Giustizia , ed  il  corpo  municipale  avente  alla  testa  il  generale 
Junot  governatore  di  Parigi  in  consiglio  di  stato,  ed  il  prefetto 
del  dipartimento.  Il  presidente  del  senato,  Seguier,  pronunciava 
un  discorso  di  circostanza  molto  fiorito  e molto  ampolloso  ^ nè 
poteva  tesserlo  diversamente , avendo  egli  riepilogato  le  glorie 
ed  i successi  delle  due  recenti  campagne,  di  così  breve  durata  , 
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e die  ad  onta  di  ciò  avevano  cangiale , cogli  avvenimenti  che  in 
esse  accaddero,  la  politica  configurazione  di  tanti  stati  nella  Ger- 
1 mania  e nelle  limitrofe  provincie. 

Di  là  a pochi  giorni,  cioè  il  16  agosto,  l’ imperatore  si  tra- 
sferiva in  gran  pompa  al  corpo  legislativo  per  fare  in  persona 
| P apertura  dell*  annuale  sessione , circostanza  solenne  nella  quale 
pronunciava  il  discorso  di  uso,  discorso  di  cui  citeremo  soltanto 
i seguenti  brani,  come  i più  interessanti , e quindi  meritevoli  di 
essere  dai  nostri  lettori  conosciuti  e meditati. 

« Dopo  la  nostra  ultima  sessione,  nuove  guerre,  nuovi  trionfi 
c nuovi  trattati  di  pace  hanno  cangiata  la  faccia  politica  di  Eu- 
ropa. 

« Se  la  dinastia  di  Brandeburgo  , la  quale  congiurò  per  la  * 
prima  contro  la  nostra  indipendenza,  regna  ancora,  ne  va  debi- 
trice alla  sincera  amicizia  clic  mi  ha  inspirato  il  possente  impe-  j 
ratore  del  nord. 

u Un  principe  francese  regnerà  sull’  Elba  -,  egli  saprà  conci-  ; 
ciliare  gli  interessi  de’  suoi  novelli  sudditi,  cogli  antichi  e più  j 
sacri  suoi  doveri. 

« La  casa  di  Sassonia  ha,  dopo  5o  anni,  riacquistata  l’indi*  | 
pendenza  che  essa  aveva  perduta } i popoli  del  ducato  di  Varsa- 
via, c quelli  della  città  di  Danzica,  hanno  riacquistata  la  loro  pa- 
- tria  ed  i loro  diritti. 

« La  Francia  è collegata  ai  popoli  dell’Alemagna  mediante 
le  leggi  della  confederazione  del  Reno;  e quelli  della  Spagna, 
dell’Olanda,  della  Svizzera,  dell’Italia,  mediante  le  leggi  del  no- 
stro sistema  federativo.  I nostri  novelli  rapporti  colla  Russia 
sono  guarentiti  dalla  stima  reciproca  di  queste  due  nazioni. 

« Io  desidero  la  pace  marittima*,  nessun  risentimento  influirà 
giammai  sulle  mie  determinazioni  *,  nè  io  potrei  averne  contro 
una  nazione,  zimbello  e vittima  dei  parliti  che  la  dilaniano,  ed 
ingannata  sulla  situazione  dei  propri  affari  come  quelli  de'  suoi 
vicini } ma,  comunque  sieno  per  essere  i destini  della  provvidenza  * 
intorno  alla  guerra  marittima  , i miei  popoli  mi  troveranno  sem- 
pre eguale  , come  io  troverò  i miei  popoli  sempre  degni  di  me.» 

Appena  1’  imperatore  ebbe  finito  di  parlare,  che  fragorose 
acclamazioni  scoppiarono  nella  sala  $ l’ indomani  poi  di  quella  ce- 
rimonia, le  deputazioni  dei  primari  corpi  dello  Stato  apportarono 
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all’imperatore  gl’ indirizzi  di  uso,  interpreti  dei  sentimenti  della 
na'zional  rappresentanza,  essa  pure  interprete  (almeno  così  do- 
vrebbe essere  ) dei  voli  della  nazione  } nè  la  pieghevolezza  di 
codesti  indirizzi  poterono  dissuadere  Napoleone  dal  sopprimere  il 
tribunato,  magistratura  che  faceva  parte  del  corpo  legislativo  , e 
ciò  perchè  ne  era  la  sola  frazione  che  desse  sintomi  di  vita  e di 
indipendenza  , quanto  molle  e pieghevole  invece  era  quella  rap- 
presentata dal  senato. 

Intanto  la  guardia  imperiale  aveva  percorso  il  lungo  stadio 
i che  dal  Niemcn  separavala  dalla  Senna,  giugnendo  alle  porte 
della  capitale  il  giorno  23  novembre  , giorno  nel  quale  quelle 
schiere  di  prodi  fare  dovevano  il  loro  ingresso  nella  metropoli 
dell’  impero.  Codesto  formidabile  corpo  della  milizia  napoleonica, 
la  parte  aristocratica  dell’ esercito,*  ascendeva  tuttora  a ben  lotn. 
combattenti,  a ben  poche  perdite  avendo  soggiaciuto  nelle  ul- 
time campagne,  dal  momento  che  il  genio  del  capitano,  ed  il 
valore  delle  varie  schiere  appartenenti  alle  altre  armi  avevano 
favorevolmente  decise  le  sorti  delle  battaglie  senza  il  concorso 
della  guardia.  Il  suo  arrivo  però  era  atteso  con  grande  impazien- 
za , per  cui  giunti  i reggimenti  a qualche  distanza  dalla  barriera, 
ossia  dalla  porta  , per  la  quale  dovevano  entrare  que’  battaglioni 
c que’  squadroni,  trovarono  sul  loro  passaggio  eretto  un  arco  di 
trionfo,  e tanto  spazioso  da  poter  dar  adito  a ben  20  militi  di 
passarvi  di  fronte  } inscrizioni  e trofei  l’ adornavano  da  cima  a 
fondo.  Il  prefetto  del  dipartimento  della  Senna  , seguito  dal  cor- 
po municipale,  trovavasi  presente  sul  limitare  dell’arco  per  ri- 
cevere quelle  schiere  col  richiesto  apparato  \ salutandoli  coi  so- 
nori nomi  di  croi  di  Jena,  di  Eylau,  di  Friedland,  e conquistatori 
della  pace.  Il  maresciallo  Bessières,  comandante  della  guardia  , 
sotto  gli  ordini  dell’ imperatore  , rispose  in  nome  di  essa  all’ en- 
. fatico  discorso  del  prefetto  della  Senna,  contraccambiando  corte- 
j sia  con  cortesia  , elogi  con  elogi  : dopo  di  che  le  schiere  si  po- 
sero in  moto  al  suono  di  armoniosi  concenti  , cui  faceva  eco 
un  inno  di  circostanza  composto  da  uno  dei  migliori  poeti  fran- 
cesi di  que’  tempi. 

La  guardia  succitata,  soggetto  allora  di  tante  ovazioni,  coin- 
ponevasi,  come  tutti  gli  altri  reggimenti,  di  tre  categorie  di  fanti} 
fucilieri , cacciatori  e granatieri.  In  quanto  alla  cavalleria,  anno- 


353 


CAMPAGNE  DI  PRUSSIA  E DI  POLONIA  (tSOO-1307) 

verava  squadroni  di  cacciatori,  di  dragoni,  ed  uno  di  mammaluc- 
chi, in  gran  parte  arabi,  che  dall1  Egitto  avevano  seguito  Napo- 
leone in  Francia } vestivano  Io  splendido  c teatrale  uniforme  na- 
zionale. Eranvi  inoltre  ascritti  a quel  corpo  alcuni  drappelli  di 
granatieri  a cavallo,  ed  altri  di  gendarmi,  pure  a cavallo,  il  fiore 
de1  soldati  di  quell’arma;  e quelli  e questi  presi,  come  usavasi  un 
tempo  nelle  annate  prussiane , fra  gli  uomini  di  statura  più  gi- 
gantesca } guerrieri  di  forza  e di  apparalo  ad  un  tempo.  Seguiva 
lo  slato  maggiore  della  guarnigione  di  Parigi } circondavali  im- 
j menso  concorso  di  popolo  affollato  e plaudente  , contemplando 
con  ammirazione  le  maschie  figure  di  que’  guerrieri  che  avevano 
fatto  sventolare  il  tricoloralo  vessillo  nel  deserti  dell’Africa,  e tra 
i culmini,  e quasi  sul  limitare  d’Europa,  al  lembo  della Scizia. 
Giunte  che  furono  alle  Tuilerie,  tutte  le  vàrie  schiere  della  guar- 
j dia  depositarono  le  aquile}  indi  progredirono  sino  ai  campi  Elisi, 
nel  cui  vasto  reciuto  stavano  preparate  molte  .tavole  imbandite 
di  cibi  c di  vini , che  la  città  di  Parigi  loro  offriva.  All’  indo- 
mani tutti  i teatri  della  capitale  erano  aperti  gratis  ai  militi  ed 
agli  ufficiali  della  guardia.  Pochi  giorni  dopo  , cioè  il  28  dello 
stesso  mese,  di  ottobre , il  senato  conservatore  dava  nel  palazzo 
di  sua.  residenza  una  magnifica  festa  ai  graduati  della  guardia.  * 
Oltre  alle  tante  allusive  e lusinghiere  iscrizioni  di  cui  erano  fre- 
giate le  pareti  da  ogni  lato  dell’  edifìcio  , i padri  coscritti  ave- 
vano fatto  erigere  un  tempio  della  vittoria , decorato  di  una 
| statua  dell’ imperatore } la  più  squisita  munificenza  spiccava  nei 
trattamenti  c nella  lautezza  dei  banchetti  offerti  agli  invitali  a 
cui  riguardo  celebravasi  quella  festa. 

Ed  a proposito  appunto  di  questa  militare  solennità  ci  si 
permettano  alcune  riflessioni,  e di  notare  una  inconcepibile  negli- 
genza commessa  in  tale  circostanza  da  Napoleone , d’ altronde 
sempre  così  delicato  in  tutto  ciò  che  faceva  in  pubblico,  special- 
mente quando  le  sue  azioni  si  riferivano  all’ esercito,  stromento 
di  sua  possanza  e di  sua  gloria  , e questa  negligenza  , per  non 
dire  ingiustizia,  ci  pare  di  poterla  rinvenire  nell’ aver  ommesso 
di  far  intervenire  una  deputazione,  se  non  altro,  di  ufficiali  su- 
periori di  ogni  arma,  a rappresentare  I’  esercito  in  una  militare 
solennità  celebrata  come  tributo  di  nazionale  riconoscenza  per  le 
recenti  riportate  vittorie  , ed  i nostri  lettori  non  avranno  al  certo 
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dimenticato,  che  i bollettini  stessi , nel  tessere  la  narrazione  di 
quelle  grandi  battaglie,  asserivano  essersi  conseguite  senza  T inter- 
vento della  guardia^  ed  a queste  grandi  battaglie  avevano  combat- 
tuto appunto  tutti  i reggimenti  della  linea  delle  varie  armi  tanto 
a piedi  che  a cavallo}  e vi  avevano  preso  parte  attiva  i corpi 
Italiani,  Sassoni,  Polacchi,  Wurtemberghesi , della  confedera- 
zione del  Reno  , al  valore  dei  quali,  di  conserva  con  quello  dei 
reggimenti  francesi  della  linea  , quelle  strepitose  vittorie  erano 
dovute  e conseguite  , senza  che  la  guardia  avesse  bisogno  di  fare  un 
passo  nò  di  sparare  un  colpo  di  fucile  per  deciderne  le  sorti.  Non 
era  dunque  solamente  ad  essa  che  deferir  dovevansi  gli  onori  del 
trionfo,  ma  all"  esercito  in  massa,  di  cui  la  guardia  era  il  nerbo, 
la  parte  la  più  veterana  , la  più  agguerrita  e nuli’  altro } nè  ci 
saremmo  permessi  codesti  riflessi,  se  non  fosse  la  circostanza,  che 
alla  lunga  quel  corpo  divenne  soggetto  più  d’invidia  che  di  am- 
mirazione, invidia  che,  più  tardi,  produsse  fratti  molto  amari  e 
mollo  disgustosi  coinè  in  progresso  vedremo. 

Dalle  solennità  militari  facendo  ritorno  alla  guerra,  cui  la 
pace  di  Tilsilt  non  aveva  nè  pure  posto  tregua,  ma  soltanto  tra- 
slocatone il  teatro  , diremo  che  l’ultimo  avvenimento  da  notarsi 
nella  campagna  di  quell’ anno  1807  sarebbe  la  spedizione  del  ge- 
nerai Junot  in  Portogallo,  spedizione  da  noi  già  registrata  nella 
biografia  di  quel  generale  inserita  nella  prima  serie  ( pag. 
c 294  )•  L’argomento  essendo  già  esaurito,  altro  non -ci  riinane 
ora  da  aggiugnere,  se  non  alcuni  particolari  concernenti  le  cause 
promovitrici  di  quella  guerra  , e dell’  invasione  fatta  contro  un 
paese  e contro  un  governo  col  quale  la  Francia  e Napoleone  era- 
no in  pace  sino  dall’anno  1801  , cioè  dall’epoca  del  trattato  di 
Madrid,  di  cui  parlammo  retro  alla  pag.  a36,  trattato  a cui  la 
corte  ed  il  gabinetto  di  Lisbona  si  erano  attenuti  scrupolosamente 
fedeli  nella  linea  della  più  stretta  neutralità  tra  i belligeranti,  Francia 
cioè  ed  Inghilterra,  allorché  nel  giorno  »3  agosto  la  capitale  del 
Portogallo  trova  vasi  d’ improvviso  esposta  ad  una  marittima  ag- 
gressione da  parte  di  quest’  ultima  potenza  , una  delle  cui  squa- 
dre gettava  improvvisamente  l’àncora  sul  Tago , sotto  la  vista  di 
Lisbona  , capitale  del  regno  Lusitano , e situata  su  quel  fiume. 
Il  principe  reggente  resister  seppe  alle  seduzioni , alle  minaccie 
degli  Inglesi,  per  cui  i loio  navigli  dovettero  allontanarsi  da 
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quelle  spiagge,  ad  onta  delle  simpatie  che  il  basso  popolò  mo- 
strava per  quegli  ospiti,  pericolosi  sempre  come  nemici,  piu  pe- 
ricolosi ancora  se  alleati  ed  amici. 

La  condotta  del  gabinetto  di  Lisbona  , a nonna  di  quanto 
T asseverano  gli  stessi  scrittori  francesi  , ci  sembra  che  sia  stata 
in  quella  scabrosa  emergenza  del  tutto  leale  e consentanea  al  le- 
ì nore  dei  vigenti  trattati  ; giacché  non  potevasi  al  certo  ascrivere 
i a sua  colpa  l’  infrazione  del  patto  di  non  ammettere  i vascelli  in- 
glesi ne’  suoi  porti  dal  momento  che  la  squadra  britanna  era 
entrata  per  violenza  nelle  acque  del  Tago,  ad  onta  dell’ op- 
posizione fatta  dal  principe  reggente,  la  cui  fermezza  costretti 
gli  aveva  ad  abbandonare  quelle  spiagge  ; e notisi,  che  la  massa 
del  popolo  sarebbe  stata  propensa  a che  vi  rimanessero  a lungo, 

I sperando  di  ritrarre  dal  loro  soggiorno  in  Portogallo  non  lievi  pro- 
fitti. E qui  il  dovere  di  essere  imparziali  ci  obbliga  a soggiugnere, 
che  se  il  clero,  e la  nobiltà  ed  i commercianti  erano  avversi  ai 
Francesi  per  mire  personali  o inerenti  al  rispettivo  ceto , il  po- 
polo, il  quale  sovente  per  effetto  di  una  specie  d’istinto,  vede 
e prevede  talora  meglio  le  cose  che  gli  uomini  preposti  al  go- 
verno dello  stato,  il  popolo  diciamo,  spinto  da  verace  amore  d’in- 
dipendenza , scorgeva  con  dolore  e con  sospetto  1’  intima  alleanza 
della  Francia  colla  Spagna,  di  cui  i Portoghesi  erano  sudditi  un 
tempo;  alleanza  la  quale  temevano  andasse  a finire  con  uno  dei 
soliti  politici  mercimonj  a favor  del  quale  la  Francia  in  concam- 
bio di  qualche  provincia  ajutasse  la  Spagna  a riconquistare  il 
Portogallo  ; progetto  che  era  trapelato  chiaro  dalla  aggressione 
fatta  dalle  anzidette  potenze  nell’anno  1801  , nella  breve  campa-  | 
gna  intrapresa  contro  quel  regno  , campagna  da  noi  in  succinto 
descritta  poc’  anzi  alle  pag.  a34  a a36. 

Ma  sia  che  Napoleone  temesse  un  altro  sbarco  da  parte  de-  1 
gli  Inglesi , sia  che  avesse  bisogno  di  un  pretesto  per  far  • man- 
tenere uno  de’  suoi  corpi  d’armata  da’  suoi  alleati,  sia  che  l’oc- 
cupazione di  quel  paese  entrasse  nelle  sue  viste  sui  futuri  destini 
| della  Spagna,  fatto  sta  che  egli,  riunita  che  ebbe  una  piccola  ar- 
mata la  dirigeva  sui  confini  di  quel  regno , indi  faceva  intimare 
al  gabinetto  di  Lisbona  le  sue  determinazioni,  le  quali  erano, 
che  se  voleva  conservare  la  pace  colla  Francia  aderisse,  senza  di- 
lazione, alle  seguenti  condizioni  : « Di  chiudere  i porti  del  Por- 
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logalk)  ai  vascelli  inglesi , di  espellerne  i sudditi  che  si  trova- 
vano ne1  suoi  domimi , e di  confiscarne  le  proprietà,  » di  ade- 
rire in  somma  in  tutto  e per  lutto  ai  rigori  del  sistema  conti- 
nentale , proclamato  col  decreto  di  Berlino  da  noi  retro  citato} 
condizioni  conculcataci  del  trattato  tuttora  vigente  a quell' epoca 
ed  a tcnor  del  quale  il  Portogallo  doveva  conservare  la  più  per- 
fetta neutralità , da  rispettarsi  anche  dai  belligeranti.  Ma  pel  de- 
bole non  hanno  vigore  altre  condizioni  ed  altre  clausole,  trat- 
tando coi  potenti,  che  quelle  che  sono  a suo  carico.  Stretto  da 
così  imperiose  inchieste,  il  governo  portoghese  tentava  un  ul- 
timo sforzo  conciliativo , cedendo  tutto  quanto  compromettere 
non  poteva  il  suo  onore  in  faccia  al  diritto  delle  genti  e P in- 
violabilità del  suo  territorio.  Esso  aderiva  quindi  ad  allontanare 
da  Lisbona  il  britanno  ambasciatore , ed  a richiamare  da  Londra 
quello  che  rappresentava  il  gabinetto  di  Lisbona  in  quella  capi- 
tale , ma  insisteva  sul  rifiuto  a tollerare  una  invasione  di  truppe 
estere  sul  territorio  portoghese,  nel  qual  caso  , la  casa  di  Bra- 
ganza,  che  sedeva  su  quel  trono,  minacciava  di  trasferire  la  sua 
sede  al  Brasile , minaccia  cui  diede  esecuzione  appena  seppe  la 
notizia  che  il  generai  Junot  a capo  di  un  esercito  muoveva  verso 
il  Portogallo.  Quella  disperata  risoluzione  salvò  la  dinastia  , ma 
rovinò  il  paese,  invaso  e dai  Napoleoniani  e dagli  Inglesi,  i quali 
lo  trattarono  peggio  di  un  paese  di  conquista  ( prima  serie , 
pag.  574  e 5y5  ) riducendolo  ad  uno  squallore  di  cui  la  storia 
presenta  pochi  esempi}  ma  lo  scopo  del  gabinetto  britanno  ve- 
niva conseguito,  se  non  immediatamente,  di  là  a pochi  mesi  , 
giacché  P anzidetto  generale  francese,  dopo  essersi  impadronito  di 
Lisbona ,,  veniva  obbligato  ad  abbandonarla,  scendendo  coi  ge- 
nerali inglesi  a trattative  dopo  la  perdita  della  battaglia  di  Vi- 
meiro}  ad  ogni  modo,  la  convenzione  di  Cintra,  a tenore  della 
quale  egli  aderiva  a sgombrare  il  Portogallo,  ma  con  tutto  il  suo 
corpo  d’esercito,  con  armi,  bagagli,  munizioni  c cavalli,  rie- 
sciva  altrettanto  gloriosa  al  vinto  che  al  vincitore. 

A tenore  di  queiratto,  Junot  imbarcavasi  sopra  i bastimenti 
inglesi , a tal  uopo  allestiti , per  la  Francia,  sulle  cui  coste  ap- 
prodava al  momento  appunto  in  cui  l’ insurrezione  spagnuola 
era  giunta  all’ ultimo  grado  di  fermento,  avendo  fatto  spavente- 
voli progressi  in  ogni  angolo  della  penisola}  avvenimento  che 
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avrebbe  peggiorato  cT  assai  la  posizione  sua  in  Portogallo , ove 
egli  si  fosse  ostinato  a perseverare  in  quelle  regioni.  Termi* 
neremo  il  racconto  di  quella  campagna  col  far  rimarcare  ai 
nostri  lettori  un  curioso  episodio  di  quella  spedizione , quello 
cioè  della  comparsa  di  una  flotta  russa  nel  Tago  e della  inazione 
in  cui  si  tenne,  inazione  dubbia , equivoca,  non  di  alleata,  non 
di  amica,  standosi  in  uria  sospettosa  attitudine  che  non  sal- 
vasi come  interpretare.  Ài  momento  di  firmare  la  succitata  con- 
venzione, il  generai  Junot  insisteva  acciocché  i vascelli  russi  vi 
fossero  compresi  \ e siccome  il  britanno  ostinatamente  vi  si  ri- 
fiutava , così  le  trattative  stavano  per  rompersi  per  riporre  la 
decisione  all’  arbitrio  delle  armi , allorché  1’  ammiraglio  mosco- 
vita sciolse  il  francese  da  ogni  obbligo,  dichiarando  di  non  aver 
bisogno  della  sua  intercessione,  e clic  avrebbe  pensato  a sè  trat- 
tando separatamente , e così  fece  -,  gli  equipaggi , le  ciurme  e le 
truppe  furono  ricondotte  in  Russia  , i vascelli  rimasero  in  de- 
posito nelle  mani  degli  Inglesi  sino  alla  pace , la  quale  forse 
per  effetto  di  secrete  intelligenze  dei  due  gabinetti  non  poteva 
' molto  farsi  aspettare. 

Non  possiamo  darci  pace  allorché,  meditando  sopra  queste 
pagine,  vediamo  la  Russia  così  calda  per  l1  alleanza  inglese, 
venire  dal  fondo  delle  sue  selve,  per  ben  due  volte,  in  Germania 
a combattere  a suo  prò,  e starsene  neghittosa  sul  Tago  a con- 
templare i pericoli  cui  correvano  le  truppe  di  Napoleone  , col 
quale  T imperatore  di  Russia  era  in  così  intimi  rapporti  dopo 
il  trattato  di  Tilsitt^  e questa  dubbia  condotta  della  Russia  la 
vedremo  identica  nella  campagna  del  1809  contro  l’Austria,  la 
quale  venne  ancora  nuovamente  assoggettata  a nuove  spogliazioni, 
e la  Russia  gratificata  di  nuovi  acquisti , ad  onta  che  abbia  cau- 
tamente atteso  l’esito  della  guerra  per  prendervi  parte  attiva  a 
favore  dei  Francesi. 

Ora  che  abbiamo  terminatala  narrazione  degli  avvenimenti 
accaduti  nel  corsodi  quel  memorabile  anno  1807,  cui  codesto 
capitolo  è consacrato , chiuderemo  1’  argomento  con  alcune  ri- 
flessioni , come  è nostro  costume,  sia  sulla  parte  guerriera  della 
campagna  , sia  sulla  parte  politica  di  tanti  grandiosi  fatti  che  le 
cronache  dei  tempi  ebbero  a registrare.  In  quanto  ai  disegni 
strategici  di  Napoleone  , alla  grandezza  de’  concepimenti  ed  alla 
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rapida  e scrupolosa  precisione  con  cui  venivano  eseguiti , chi  h 
quel  mortale,  fosse  pure  dei  più  iniziati  nell’arte  di  combattere, 
nel  secreto  di  vincere,  che  oserebbe  criticare  piani  di  campa- 
gna coronati  da  tanti  successi,  da  tanti  risultati,  ed  ottenuti  in 
così  breve  spazio  di  tempo?  Sino  alla  battaglia  di  Jena,  alla 
presa  di  Berlino , di  Postdam  , cui  tenne  dietro  la  resa  di  taote 
fortezze  , si  sarebbe  tentati  di  credere  che  le  mosse  di  Napo- 
leone e del  grand’  esercito  in  Prussia  , non  fossero  che  una  gita 
di  piacevole  viaggio,  come  quella  che  aveva  fatto  Massena  dal 
Lisonzo  sino  a Napoli,  tant’è  vero  che,  partito  da  Bamberga 
il  giorno  7 ottobre,  prima  che  quel  mese  spirasse , tutto  il  re- 
gno di  Prussia,  le  sue  capitali,  quasi  tutte  le  sue  fortezze  erano 
divenute  preda  del  vincitore. 

La  straordinaria  celerità  che  aveva  preseduto  a tutti  i mo- 
vimenti eseguili  da*  varj  corpi  componenti  l’esercito  napoleonico, 
celerilà  che  era  l’anima  ed  il  distintivo  caratteristico  della  tat- 
tica dì  quel  sommo  capitano,  aveva  avuto  per  risultato,  che  tutti 
i corpi  francesi,  da  prima  staccati  e divisi  da  grandi  distanze , 
poterono  con  ammirabile  sollecitudine,  con  ammirabile  preci- 
sione pervenire  concordi  sul  medesimo  punto  all’  ori  ed  all'  i- 
slante  prefisso.  Dal  che  ne  emerse,  che  il  duca  di  Brunswick 
si  trovò  a Jena  nella  stessa  identica  posizione  in  cui  si  era  tro- 
vato un  anno  prima  il  generale  Mack  ad  Ulma , interciso  cioè 
e dalla  capitale  , e dalla  sua  base  di  operazione,  e dall’esercito 
russo,  die  si  avanzava  a gran  giornate  per  prender  parte  alla 
gigantesca  lotta  di  cui  libravansi  i destini  sui  campi  prussiani. 

Ciò  sia  detto  in  quanto  all’esito  delle  fazioni  già  compite 
contro  quelle  truppe , ma  quando  più  tardi  ei  si  trovò  a fronte 
dei  Russi,  che  Napoleone  andò  ad  incontrare  sino  in  mezzo  agli 
stagni  della  Polonia  confinanti  colla  Moscovia  , allora  l’ indole 
della  guerra  cangiò  d’aspetto,  giacche  l’esercito  nemico  muoveva 
compatto  in  una  gran  massa  colla  quale  dura  necessità  1’  astrin- 
geva a lottare  di  fronte  ; nessun  mezzo  di  agevoli  comunicazioni 
essendovi  di  agire  ai  fianchi,  molto  meno  a tergo,  per  intercidere 
1’  esercito  dalla  sua  base  d’ operazioni , guarentite  dalla  natura 
assai  più , che  non  dal  valore  delle  truppe  nè  dalla  perizia  dei 
generali , che  mostraronsi  però , se  non  più  periti , almeno  più 
audaci  che  non  i duci  Prussiani.  A fronte  di  tali  nemici , in  si 
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fatto  modo  costituiti  , la  forza  era  lutto , Io  stratagemma  nulla  I 
c di  nessuna  efficacia. 

Ecco  il  motivo  per  cui  la  campagna  di  Polonia  rimase  per 
così  lungo  tempo  indecisa}  indecise  due  sanguinose  battaglie  , 
cioè  quella  di  Eylau,  e quella  Eilsberg,  indecisione  cui  concor- 
sero le  cause  retro  da  noi  accennate , ed  al  maligno  intervento 
delle  quali  deve  ascriversi  l’inusitata  leutezza  che  presedeva  alle 
mosse  del  grand1  esercito , contro  P abitudine  di  Napoleone  pre- 
dominante in  tutte  le  antecedenti  campagne  : alle  suindicate  cause 
devesi  aggiugnere  la  circostanza  della  prossimità  del  mare  , il 
Baltico,  insidiato  dalle  forze  navali  inglesi  , dalle  quali  oravi  a 
temere  qualche  sbarco , ciocche  occasionò  la  sosta  inusitata  nei 
quartieri  d’inverno,  motivata  anche  dalla  necessità  d’impadronirsi 
di  Danzica , e ideile  varie  altre  fortezze  non  ancora  piegate  a de- 
! j dizione  nel  corso  dell’autunno,  durante  il  quale  quella  campa- 
1 gna  crasi  cominciata  e proseguita.  Dal  complesso  di  codeste  cir- 
costanze, Napoleone  aveva  avuto  campo  di  farsi  un’ idea  delle  dif-  ; 

ficoltà  che  avrebbe  dovuto  superare  facendo  un'irruzione  nel*  ; 

P interno,  della  Russia  ed  anche  solamente  nella  Lituania  al  di 
là  del  Niemen.  Ecco  i molivi  per  cui  contro  il  suo  costume  si 
mostrò  allora  così  lento,  indi  anche  nel  iBia,  al  segnt)  di  per- 
dere nei  preparativi  pei  viveri,  munzioni  ed  altro,  la  stagione 
estiva  opportuna  ad  agire  in  quella  località,  del  che  ci  riservia- 
mo di  parlarne  più  diffusamente  a tempo  opportuno. 

Sin  qui  le  nostre  conclusioni  intorno  ai  latti  guerreschi}  | 

•j  ora  ci  tocca  il  penoso  ufficio  di  fare  altrettanto  in  merito  alle 
clausole  del  trattato  di  pace  con  cui  diedesi  fine,  od  a meglio  j 
dire  tregua  a quella  gigantesca  lotta  , dalla  quale  sin  d’  allora 
pendevano  i destini  d’Europa,  non  tanto  in  riguardo  alle  ter* 

! ritoriali  conquiste,  ma  bensì  anche  in  merito  al  trionfo  di  uno  1 
dei  due  opposti  principi  che  l’agitano  e la  sconvolgono:  prin* 
cip)  e forme  di  governo  di  cui  la  Francia  è il  versatile  tno- 
• dello  , la  Russia  1:  irremovibile  prototipo. 

Che  Napoleone  possedesse  in  alto  grado  i taleuti  politici  in 
pari  misura  quasi  del  genio  che  al  gran  capitano  addicesi , nes- 
suno, crediamo,  il  vorrà  porre  in  dubbio}  giacché  senza  il  cor- 
redo di  codesti  doni,  egli  non  sarebbe  mai  stato  quel  Napoleone 
J che  la  storia  ammira}  nè  mai  sarebbe  pervenuto  a fondare  un 

, Lousaoso,  Seria  quarta.  40 
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impero,  uè  la  sua  fama,  dopo  il  rovesciò  cui  quest'impero  sog- 
giacque , sarebbe  giunta  sino  a noi , contemporanei  e posteri  ad 
uu  tempo , così  fulgida  e così  abbagliante. 

Ammesse  codeste  doti  in  Napoleone , cui  non  poteva  essere 
sfuggita  la  tempra  finissima  della  stoffa  di  cui  il  gabinetto  di 
S.  Pietroburgo  coni  pone  vasi,  ammesso  che  egli  conoscer  dovesse 
i più  reconditi  nascondigli  di  quel  labirinto,  come  mai  inter- 
pretare il  fenomeno  di  quella  sua  condiscendenza,  in  parte  notoria, 
in  parte  velata,  alle  mene  di  quel  gabinetto  a riguardo  special- 
mente  della  Turchia?  .D’altronde  poteva  egli  ignorare  che  la 
Russia  cui  non  gli  fu  tolto  un  palmo  di  terreno,  era  venuta  per 
ben  quattro  fiale  a muover  guerra  alla  Francia  in  Italia , io 
Olanda,  nelle  isole  Jonie,  e finalmente  in  Polonia  ? Se  quella  po- 
tenza mostrava  tanto  rancore  senza  essere  stala  mai  provocata  , 
se  vi  persisteva  dopo  essere  stata  trattata  con  tanta  generosità 
all'  indomani  della  battaglia  d’Austerliz , quale  e quanto  non  era 
presumibile  ne  dovesse  risentire  all’  epoca  di  cui  stiamo  nar- 
rando le  vicende , epoca  in  cui  i suoi  eserciti  furono  vinti , eoa 
tanto  discapito  di  quella  fama  militare,  che  essa  non  possedeva, 
è vero , ma  alla'  quale  ad  ogni  modo  presumeva  di  poter  aspi- 
rare ? • 

E fu  a questa  Russia,  potenza  allora  quasi  estranea  all'Eu- 
ropa , la  quale  come  tartara  ed  asiatica  consideravala  , cui  Na- 
poleone sagrifìcò  PAlemagna,  facendola  a brani  in  modo  da  co- 
stringerla a riguardare  in  progresso  nel  Moscovita  autocrata  il 
suo  liberatore;  e fu  a questa  Russia  che  egli  sagrifìcò  la  Polonia 
i cui  figli  versalo  avevano,-  e versavano  tuttora,  il  loro  sangue 
sotto  i suoi  stendardi  sino  dall'  epoca  delle  sue  prime  cempagne 
d’Italia ^ e sacrificando  pure  ad  essa  anche  la  Francia,  concor- 
rendo coll’opera  sua  a rassodare,  ad  ingrandire  un  impero,  il 
cui  numeroso  e disciplinato  esercito , ancorché  non  ancora  ag- 
guerrito , si  attentava  già  di  entrare  in  lizza , e di  misurarsi  con 
quello  da  lui  comandato,  che  teneva  allora  senza  contrasto  il 
primo  seggio  nel  inondo , dotato  essendo  a dovizia  di  tutti  gli 
elementi  atti  a far  conseguire  la  vittoria. 

Meditando  attentamente  sul  tenore  delle  clausole  del  trat- 
tato, scopo  di  queste  nostre  riflessioni,  sarà  agevole  ai  nostri 
lettori  il  persuadersi , che  Napoleone  imitò  fatalmente  1’  errore 
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commesso  da  quel  duce  deir  antichità , il  quale  costringer  volle 
il  nemico  da  lui  vinto  a passare  vergognosamente  sotto  le  for- 
che caudine , non  dando  ascolto  al  saggio  consiglio  di  un  pro- 
vetto suo  amico,  che  gli  suggeriva#  o di  lasciar  libere  del  tutto 
le  debellate  schiere,  od  annichilarle  del  tutto,  esterminandole  , 
aducendogli  per  ragione,  che  il  beneficio  delia  vita  ricevuta  in 
dono,  non  era  tale  da  equilibrare  il  disonore  , infame  prezzo  im- 
posto alla  sua  conservazione.  Sembra  quindi  impossibile  che  nella 
ì mente  sovrana  di  Napoleone  non  sia  insorta  codesta  idea  di  con- 
fronto, e come  non  abbia  preso  il  partito,  o di  eliminare  del 
tutto  la  dinastia  che  regnava  in  Prussia  dal  firmamento  dell’O- 
limpo dei  re,  o pure  quello  di  ripristinarlo  nel  suo  lustro  pri- 
miero , come  la  si  trovava  avanti  la  battaglia  di  Jena.  E per 
usare  di  questo  tratto  generoso  e politico,  ad  un  tempo,  egli 
aveva  un  bell’  argomento  nobile  ed  eroico  , prendendo  a testo 
la  sua  venerazione  alla  memoria  del  gran  Federico , illustre  pre- 
decessore del  monarca  allora  in  seggio , e fondatore  di  quella 
monarchia  $ venerazione  da  lui  cotanto  ostentala  al  cospetto  e 
delia  statua  e della  tomba  di  quel  re,  monumenti  da  lui  con- 
templati con  una  specie  di  culto , come  in  altre  pagine  saremo 
a rapportare. 

Nè  di  questa  generosità  crasi  mostrato  indegno  nè  pure  il 
regnante  monarca  prussiano,  il  quale  se  era  stato  dei  primi  ad 
irrompere  in  Francia  nel  1792,  spintovi  dagli  eccessi  cui  lascia- 
vansi  trascorrere  i repubblicani  di  quell’  epoca  di  sangue  e di 
| lutto , si  era  anche  pel  primo  staccato  dalla  coalizzazione , cd 
aveva  pel  primo  riconosciuto  il  nuovo  ordine  di  cose  stabilito  in 
Francia  } scendendo  eziandio  coi  rappresentanti  del  nuovo  regime 
a patti  col  fare  la  sua  pace  separata,  a Basilea,  fino  dall’apri- 
le 1795.  Da  quel  momento  la  Prussia  si  era  sempre  conservala  in 
ottime,  o per  lo  meno  in  buone  relazioni  di  amicizia  colla  Fran- 
cia ; essa  non  si  era  mossa  a suo  danno  nel  1 799,  allorché  i Rus- 
si f Austriaci , e sino  i Musulmani , piombati  erano  sulla  misera 
Italia,  daddóve  tentavano  un  varco  per  irrompere  in  Francia  ; 
non  si  era  mossa  nel  1800  alla  discesa  di  Bonaparte  in  Italia,  e 
neppure  nel  i8o5,  allorché  la  guerra  infieriva  nelle  provincie 
limitrofe  a’  suoi  stati , e ne  pure  dopo  la  violazione  del  suo 
territorio  fatta  dal  maresciallo  Bernadotte , come  retro  vedemmo j 
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questo  affronto,  questa  provocaaione  l’aveva  scossa,  l’aveva  ir- 
ritata , ina  rimase  alla  fine  elei  conti  stretta  entro  i limiti*  della 
più  scrupolosa  neutralità.  Dunque  se  nel  1806,  cioè  un  anno  dopo 
appena,  essa  potenza  ruppe  of  ni  indugio  per  farsi  provocatrice  , 
convien  dire  che  essa  si  credesse  ben  minacciata  dalla  instituzione 
della  confederazione  del  Reno , la  quale  era,  a vero  dire,  una 
minaccia  a tutta  TAIe-magna,  ma  più  che  ad  ogni  altro  governo  1 
a quello  di  Prussia , e più  che  alla  Prussia  ancora,  all’Austria, 
spogliandola  della  sua  supremazia  in  quelle  regioni,  supremazia 
che  da  secoli  e secoli  era  ad  essa  deferita  dalle  leggi , e più 
che  dalle  leggi  dalle  consuetudinù 

Oltre  poi  che  la  Prussia  si  era  già  meritata  I*  indulgenza 
del  vincitore  col  suo  antecedente  procedere  pel  corso  non  inter- 
rotto di  un  decennio,  resìstendo  a tante  offerte,  a tante  tenta- 
zioni di  poter  riprendere  le  provincie  Renane  cedute  alla  Fran- 
cia col  retro  citato  trattato , la  politica  stess?  ci  sembra  pero- 
rasse la  sua  causa,  suggerendo  a Napoleone  di  mantenere  quella 
potenza  nella  sua  integrità  , onde  servir  potesse  di  antemurale 
contro  le  irruzioni  dei  settentrionali  , e di  contrappeso  all’  Au- 
stria , la  quale  non  aveva  ancora  del  tutto  dimenticata  la  per- 
dita della  Slesia  conquistala  dal  gran  Federico;  non  mai  farla  a 
brani  per  darla  in  pascolo  parte  à sovrani,  le  cui  dominazioni 
rimanevano  ognora  piccole  e frazionate , in  parte  a dinastie  nuove 
ed  intruse , i cui  ptati  venivano  costituiti  a mosaico  colle  pro- 
vincie ad  essa  estorte  ; dal  che  ne  nacque,  che  Napoleone  non 
venne  che  a costituire  edificj  di  nessuna  consistenza,  perchè  privi 
di  ogni  adesione  fra  le  diverse  parti. 

È trascorso  ornai  un  mezzo  secolo  da  che  quel  glorioso, 
quanto  improvvido  trattato  venne  conchiuso,  e le  sue  maligne 
influenze  si  fanno  tuttora  a pesare  sull’intera  Europa,  ancorché 
quest’  atto  politico  nou  abbia  avuto  che  pochissimi  anni  di  vita. 
Rotto  di  fatto  nel  18 13  al  ripassare  che  fecero  gli  avanzi  del  gran- 
d’esercito le  acque  del  Reno,  venne  poi  fatto  a pezzi  nel  i8i5, 
mediante  le  clausole  prevalse  in  quello  stipulato  di  Vienna  , il 
quale  dopo  così  lungo  spazio  di  tempo  è ancora  in  pieno  vigore, 
per  la  ragione  che  ai  forti  conviene  il  farlo  rispettare , ed  i de- 
boli non  hanno  in  loro  potere  i mezzi  per  conculcarlo;  ma  in 
quello  di  Presburgo,  come  in  quello  di  Tilsitt  i monarchi  denu- 
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dali  di  tante  provincie  avevano  un  vitale  interesse  ad  infrangerlo, 

I quelli  cui  furono  dati  in  dono , poco  entusiasmo  per  mantenerlo 
nella  sua  integrità.  Il  trattato  di  Vienna  adunque  atterrò  il  fra- 
gile edificio  di  Tilsitt,  e ne  sparse  al  vento  le  polveri ; men- 
i i tre  che  1’  altro  alla  cui  erezione  e conservazione  cooperarono  le 
cinque  grandi  potenze  europee , resistè  ali’  urto , alle  scosse , 
agli  attacchi  perenni  ed  incessanti  contr’  essa  intrapresi  ; e forse 
in  nessun’ epoca  apparve  tanto  improvvido  l’ anzidetto  trattato  di 
Tilsitt , quanto  in  oggi  in  cui  scriviamo  queste  linee  ( lu- 
glio »853  ) giorni  di  orgasmo  per  l’intera  Europa  incerta  de’ 
suoi  destini,  e posta  tra  1’ alternativa,  o di  subire  una  pace  ver- 
gognosa , o di  sostenere  una  guerra  desolatrice , di  cui  non  si 
possono  predire , nè  la  durata,  nò  le  fatalissime  conseguenze. 

Riandando  col  pensiero  su  quanto  accadeva  sul  Niemen  nel 
luglio  1807-,  ed  a quanto  sta  maturandosi  sulle  sponde  del  Pruth, 
del  Danubio  e del  Bosforo,  nel  luglio  del  corrente  anno , non 
• è possibile  di  ravvicinare  queste  due  epoche  senza  scorgere  chia- 
ra e palese  la  mano  della  Provvidenza  nell'opera  di  Tilsitt,  nella 
quale  Napoleone,  il  possente  imperatore,  l’ impareggiabile  capi- 
tano , l’ invitto  guerriero,  non  fu  che  lo  strumento  dei  divini 
voleri;  io  nessun  altro  modo  si  potrebbe  dare  la  soluzione  di 
quell’ enigma,  le  cui  misteriose  complicazioni  cominciale  allora, 
si  vanno  vieppiù  avviluppando  mediante  le  ininaccie  del  russo 
solerte  ed  instancabile,  contro  il  Turco  melenso  e fatalista,  il 
quale  raccoglie  oggi  gli  amali  frutti  della  sua  improvvida  pace 
fatta  coi  Moscoviti  nel  181  a , nel  mentre  che  Napoleone  s’inol- 
trava nei  deserti  della  Scizia , appunto  per  non  aver  voluto  ab- 
bandonare il  musulmano  impero  in  preda  alle  ambiziose  mire 
del  russo  autocrata;  pace  che  fu  la  causa  principale  dei  posteriori 
disastri  che  costarono  tante  lagrime  e tanto  sangue  all'  intera 
Europa,  ma  più  che  a nessun’ altra  regione,  alla  Francia  ed  al- 
l’ Italia , i cui  figli  sagrificaronsi  più  di  una  volta  in  sanguinose 
lotte  per  aprire  il  varco  ai  corpi  francesi  in  quella  luttuosa  riti- 
rata dalla  Beresina  al  Niemen  , sino  alle  rive  della  Vistola. 

Abbiamo  detto  che  la  mano  della  Provvidenza  fu,  ed  è vi- 
sibile più  che  in  nessun’  altra  politica  combinazione  nel  trattato 
di  Tilsitt,  e la  ragione  si  è,  che  Dio  volle  serbare  nella  potenza 
Russa  una  minaccia,  una  folgore  ognora  pronta  a piombare. 
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ovunque  i popoli  delle  decrepita  Europa  deviino  dal  retto  sen- 
tiero, rivolgendo  le  loro  armi  contro  sè  medesimi  o contro» 
i rispettivi  governi;  ed  un  freno  all’ irrompere  di  quelle  idee  che  ! 
ci  vennero  dal  nuovo  mondo,  idee  un  tempo  indigene  fra  noi, 
ora  divenute  esotiche  per  le  variazioni  cui  soggiacque  il  terreno 
nel  quale  quei  germi  un  tempo  tanto  prosperavano  $ e che  ad 
ogni  modo  si  vorrebbero  diffondere  dagli  emissari  francesi,  che 
non  seppero  ancora  farli  alignarein  casa  propria,  e che  pure  vor- 
rebbero spargerli  e farli  predominare  in  casa  altrui. 

Chiuderemo  queste  nostre  riflessioni , che  a taluni  sembre- 
ranno forse  prolisse , ancorché  l’ importante  argomento  non  sia 
stato  da  noi  che  appena  appena  sfiorato,  col  far  rimarcare  un’al- 
tra notevole  circostanza , quella  cioè  che  la  dinastia  Borbonica 
in  Francia  , cotanto  premurosa  di  distruggere  sin  le  reminiscenze  ' 
Napoleoniche , aveva  ad  ogni  modo  seguito  le  norme  del  suo  I I 
sistema  di  alleanza  colla  Russia,  ciocche  contribuì  non  poco  alla 
caduta  di  quella  dinastia  nel  i83o,  in.  causa  della  gelosia  che  il 
gabinetto  Britanno  ne  aveva  risentita  $ non  meno  che  all*  Inghil- 
terra a tutta  l’Alemagna  deve  stare  a cuofe  che  cotale  stretta 
ed  intima  alleanza  tra  la  Francia  e la  Russia  non  venga  a strin- 
gersi $ giacché  quella  bella  parte  d*  Europa  si  troverebbe  essa 
pure  stritolata  sotto  il-.peso  dei  due  colossi  \ ina  se  comuni  sono 
i danni,  comuni  pure  furono  le  colpe,  e tutti  coloro  che  ac- 
carezzarono la  Russia’,  non  per  giovare  a sè , ma  -per  nuocere 
agli  altri , si  compiacciano  pure  dell1  opera  loro,  e se  ne  godano 
i risultati.  La  gran  Brettagna  per  aver  chiamale  quelle  orde 
nel  17CJ9  a desolare  la  Germania,  a desolare  fltalia;  per  averle 
chiamate  di  nuovo  in  Germania  ed  in  Polonia  nel  t8o5  e nel 

1807,  indi  ancora  in  Alemagna,  poscia  in  Francia  dal  1 81  a al 

18 15.  Goda  la  Francia  la  risultanza  de1  suoi  politici  concepimenti 
nel  1807,  e posteriormente  dal  i8a5  sino  al  i83o,  e quelle 
delle  predilezioni  de1  suoi  governanti  per  f alleanza  con  quella 
! potenza  5 sopra  tutto  né  godano  i perturbatori  nemici  di  ogni 
costituto  regime , della  opra  diabolica  dei  quali  il  furbo  tìiosco-  | 
I vita  abilmente  si  serve  per  obbligare  i governi  a chiudere  un 

I occhio  sulle  sue  usurpazioni , onde  non  alienarsi  la  sola  potenza 

che  prestare  potrebbe  ad  essi  appoggio  in  certe  evenienze,  che 
speriamo  però  non  saranno  mai  per  rinascere. 
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Noi  facciamo  adunque  fervidi  voti  acciocché  si  ripristini  l’an- 
tica armonia  tra  principi  e governati,  senza  che  faccia  duopo 
dell’intervento  della  Russia  per  imporre  freno  ai  malintenzionati} 

! e facciamo  voti  altresi  acciocché  colle  minaccie  cessino  pure  le  blan- 
dizie più  di  esse  fatali  dei  governi  e degli  individui  che  susci- 
, tano  rivolgimenti  per  trarne  soltanto  essi  soli  mercantili  ed  in- 
dustriali profitti } certo  che  dalla  supremazia  Russa,  l’Europa  non 
ha  a sperare  incremento  di  libertà } ma  non  ha  neppure  a temere 
quelle  fraudolenti  promesse  e quelle  perfide  iusitlghe  per  effetto 
delle  quali  intere  provincie  e regni , dopo  essere  stati  posti  a 
soqquadro,  vengono  abbandonati,  ed  i vinti  esterminati  non  solo, 
ma  anche  scherniti,  ma  anche  derisi.  Lo  strepitoso  ingrandi- 
mento delia  Russia  sia  di  norma  e di  lezione  ai  turbolenti,  onde 
sappiano  una  volta  per  sempre , che  quando  predomina  una  soia 
volontà  , gli  impèri  si  fondano,  si  dilatano  e si  consolidano}  quan- 
do contrario  dominano  molte  di  queste  volontà,  gli  imperi,  per 
colossali  che  sicno  , si  sfasciano , s’ inabissano,  e spariscono  dalla 
faccia  della  terra  e dalle  pagine  della  storia. 

Per  poter  giustificare  Napoleone  dalle  imputazioni  che  su  lui 
gravitauo  a riguardo  della  politica,  che  gli  fu  di  guida  nello  sta- 
bilire l’ anzidetto  trattato  di  Tilsitt,  converrebbe  delle  due  se- 
gueqji  ipotesi  che  una  colpisse  nel  vero  : la  prima,  che  desideran- 
do egli  ardentemente  la  pace  coll’Inghilterra,  abbia  creduto  che 
la  stretta  alleanza  delle  due  nazioni  di  primo  ordine  in  Europa 
l’avrebbe  distolta  dal  suo  sistema  di  dare  sussidj  a questa  od 
a quella  potenza  per  indurle  ed  ajutarle  a muover  guerra  alla 
j Francia  } ma  sembrami  verosimile  la  seconda,  che  ci  fa  supporre 
! in  lui  già  sin  d’  allora  predestinate  le  complicazioni  poscia  fatte 
insorgere  in  Ispagna,  e che  quindi  sia  stato  generoso  verso  l’im- 
peratore di  Russia , acciocché  non  si  attraversasse  alle  sue  mac- 
chinazioni } ciocché  lo  Czar  fece  in  fatti , ma  dal  suo  lato  voleva 
fare  altrettanto  colla  Turchia,  il  Francese  a Madrid,  il  Moscovita 
a Costantinopoli}  ma  oltreché  la  pubblica  opinione  in  Francia 
erasi  mostrata  molto  ostile  a qualunque  tentativo  contro  la  Tur- 
chia , Napoleone  stesso  non  avrebbe  mai  permesso  al  russo  impe- 
ratore di  fare  una  conquista  che  avrebbe  ecclissate  futte  quelle  da 
lui  fatte  in  tanti  anni  di  guerra  e di  conquista. 


CAPITOLO  IX. 


CAMPAGNA  DI  SPAGNA  (aooo  1808) 


Effetti  prodotti  dalla  pace  di  Tilsitt  — Complicazioni  insorte  in  I spugna  — 
Rivoluzione  di  Aranjuez  — Il  re  ed  il  principe  ereditario  di  Spagna  attirati 
a Dajona  — Costretti  a rinunciare  a quel  trono  — Giuseppe  Bonaparte 
nominalo  da  Napoleone  re  di  Spagna  e delle  Indie  — Sollevazione  generale 
per  lutto  il  regno  — Napoleone  si  mette  alla  testa  delle  sue  armate  nella 
penisola  — Egli  riprende  Madrid  — Batte  quattro  eserciti  Spagnuoli  — 
Obbliga  gli  Inglesi  a cercare  «no  scampo  sui  loro  vascelli  — Nuova  guerra 
scoppiata  in  Germania.  — Lo  obbliga  a ritornare  in  Francia  — Suo  ar- 
rivo a Parigi. 


§ 

f 

La  pace  di  Tilsitt  sulla  quale  tanto  ci  estendemmo  nell’an- 
tecedente capitolo,  aveva  cooperato  però  ed  estendere  smisurata- 
| mente  l’influenza  di  Napoleone  all’ estero  nello  stesso  modo  che 
, quella  di  Presburgo  1’  aveva  accresciuta  nell’  interno  della  {Tran- 
cia, consolidandolo  sul  trono  imperiale*,  non  che  su  quello  del 
i reame  d’ Italia  che  ne  era  una  dipendenza.  Ad  Austerlitz  Napo- 
leone aveva  fatta  prova  della  buona  tempra  della  sua  spada  per 
giugnere  a prender  seggio  nel  firmamento,  dove  splendevano 
gli  altri  monarchi  europei  delle  più  antiche  famiglie,  e dai  quali 
si  era  per  amore  o per  forza  fatto  riconoscere  imperatore  e re  $ 
sui  campi  di  Jena  e di  Friedland  in  vece  , si  era  battuto  per  con- 
quistare altre  corone  ed  altri  scettri  pe’ suoi  fratelli,  da  lui  po- 
scia creati  re  di  Napoli , di  Olanda  e di  Westfalia,  ed  i quali 

vennero  nelle  clausole  dell’  anzidetto  trattato  riconosciuti  a nor- 
« 

ma  delle  nomine  clic  egli,  Napoleone,  si  era  compiacciuto  di 
fare  a loro  profitto. 

Ma  l’Inghilterra  non  piegava  per  questo  alle  esigenze  della 
forza  e ne  pure  all’  imperio  del  geuio  di  Napoleone  cui  oppo- 
neva la  frode , i tesori , ed  una  invincibile  costanza , dote  che  e 
il  caratteristico  delle  stirpi  settentrionali,  dell’  anglo  Sassone  in 
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ispecialilà.  Ferma,  irremovibile  nel  suo  proposto  essa  non  aveva 
c non  voleva  avere  rivali  sul  mare  , e non  ne  avrebbe  voluto 
soffrire  nè  pure  sul  continente  europeo,  sul  quale  aspirava  ad 
arrogarsi  il  predominio  della  mercantile  e manifatturiera  supre- 
mazia. Ecco  il  perchè  il  gabinetto  di  S.  James  ostinavasi  a far 
fronte  alla  fortuua  di  un  uomo , la  cui  possanza  si  estendeva 
dalla  Senna  al  Niemen,  al  vincitore  di  tante  battaglie,  al  domi- 
natore di  tanti  popoli.  Se  parliamo  dell’  impero  francese  pro- 
priamente detto , esso  aveva  a confini  il  Reno , la  Bidassoa  ed 
il  Ticino  da  una  parte,  l’Atlantico  ed  il  Mediterraneo  dall’altra. 
Il  regno  d’Italia,  separato  dall’impero  solamente  di  nome,  esten* 
devasi  dal  Ticino  sino  al  Lisotizo,  e dal  Mediterraneo  all’Adria- 
tico. Al  di  là  poi  di  questi  due  mari , dagli  Appenini  sin  quasi 
allo  stretto  di  Messina  , eravi  il  regno  di  Napoli , altra  dirama- 
zione dei  dominj  italiani,  e quindi  corollario  del  grande  impero. 
Con  quello  dell’Olanda  poi,  con  quello  di  Weslfalia,  divenuti 
proprietà  di  altri  due  fratelli  dell’  imperatore,  coi  re  di  Sassonia, 
di  Baviera,  di  Wurtemberg,  alleati  della  Francia  c creature  di 
Napoleone,  coi  principi  componenti  la  confederazione  del  Reno, 
e colla  creazione  del  ducato  di  Varsavia,  presidialo  c governato 
da  truppe  e da  generali  francesi,  clic  occupavano  eziandio  Am- 
burgo, Danzica,  Straslunda,  per  tacere  della  Dalmazia  e di  altri 
territorj , l’ influenza  di  quel  potente  imperatore  si  era  estesa 
sino  sulle  sponde  dell’  Oder , del  Weser  c della  Vistola } quindi 
anche  l’Alemagna  era  chiusa  nella  stessa  rete  dell’  Italia  dal  mo- 
mento che  i principi  ed  i re  ausiliari  del  grande  imperatore , 
non  venivano  ad  essere  in  sostanza  che  altrettante  costellazioni 
d’intorno  a quel  fulgido  sole,  i cui  raggi  spandevansi  in  ogni 
angolo  d’Europa,  sole  che,  giunto  allora  all’apogeo  del  suo  splen- 
dido cammino.,  lasciava  appunto  temere  che  seguendo  le  leggi 
inesorabili  di  natura  fosse  per  avviarsi  al  suo  tramonto,  ciocché 
infatti  indi  a pochi  anni  accadde  con  universale  maraviglia  , con 
indicibile  stupore  di  quanti  lo  avevano  al  suo  sorgere  ammirato, 
e quasi  quasi  diremmo , adorato. 

E codesto  Napoleone  che  allora  cotanto  splendeva  sull’oriz- 
zonte politico  d’ Europa , ed  il  quale  due  lustri  appena  addietro 
non  era  che  un  semplice  ufficialetto  di  artiglieria,  e molto  an- 
gustiato nelle  sue  finanze , avrebbe  ben  dovuto  esser  pago  di 
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trovarsi  allora  imperatore  e re  delle  due  più  incivilite  nazioni 
d’Europa  ; e satollo  stato  ne  sarebbe,  se  la  potenza  ad  esso  così 
avversa  ed  iniinielievole,  perchè  ne  temeva  il  genio,  l’audacia 
in  guerra,  non  meno  che  in  pace,  non  avesse  spiegata  tutta 
1’  infernale  sua  abilità  per  suscitare  nuove  complicazioni  nel  solo 
angolo  d‘  Europa  non  ancora  dalle  armate  francesi  occupato  } 
quindi  immune  da  un  flagello  che  non  era  al  certo  de’  più  lievi 
e de’  più  sopportabili.  Ma  se  la  penisola  non  era  occupata  dalle 
armate  Napoleoniche , il  sovrano  cd  il  gabinetto  però  erano  ligi 
alla  politica  dell’  imperatore , ed  era  ciò  che  rendeva  i ministri 
della  gran  Bretagna  sospettosi  a riguardo  di  quella  potenza  che 
stava  per  ravvolgere  nelle  insidie. 

Da  quel  momento  tutte  le  molle  della  subdola  politica  del- 
l’ Inghilterra  vennero  attivate  per  rinnovare  in  Ispagna  tra  i com- 
ponenti la  reai  famiglia , le  scene  tragiche  promosse  alcuni  anni 
indietro  in  seno  alla  imperiai*  prosapia  di  Russia  } c vi  riusciva 
col  mezzo  di  una  rivoluzione  di  cui  parleremo  in  breve,  rivolu- 
zione che  non  differiva  se  non  nella  gradazione  del  misfatto  , 
dal  colpo  che  tolse  all’infelice  Paolo  I e trono  e vita  nell’  in- 
terno delle  pareti  della  stessa  sua  reggia  in  Pietroburgo.  Sia 
coll’ una  che  coll’ altra  congiura  l’Inghilterra  erasi  proposto 
lo  scopo  di  sostituire  sul  trono  un  sovrano  ad  essa  dedito, 
al  monarca  allora  in  trono,  alleato  ed  ammiratore  di  Napo- 
leone. Tutto  lo  studio  di  quel  gabinetto  rivolto  ad  indagare 
od  a rinvenire  i mezzi  atti  a suscitare  nuovi  sconvolgimenti  • 
per  rovinare  vieppiù  le  finanze  della  Francia  e de’  suoi  al- 
leati , finanze  già  sin  d’ allora  in  isbilancio,  in  causa  di  tanti 
preparativi  per  la  guerra  che  infieriva  pel  corso  non  incessan- 
te di  ben  tre  lustri  5 sbilancio  ingigantito  dall’  arenamento  del 
commercio , dalla  cessazione  di  ogni  nautica  speculazione , cir- 
costanze che  promovevano  aspre  lagnanze  c gran  malcontento 
nei  popoli,  ira  e disdegno  nel  ceto  commerciale,  ecco  i semi 
di  discordia  che  si  alimentavano  dall’  Inghilterra , in  Ispagna  in 
ispecialità,  dal  momento  che  essi  servivano  a maraviglia  ad  in- 
gigantire i profitti  che  essa  ritraeva  dal  suo  traffico  e dalle  sue 
manifatture , profitti  che  rendevano  potente  e dominatrice  la  sua 
marina  per  tutti  i mari  del  globo j ed  è appunto  questo  stato  1 
di  ansia,  di -sorda  guerra  intestina  che  quella  potenza  cercò  di 
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perpetuare,  variando  nei  mezzi  per  giugncre  allo  stesso  fine  ; e 
T Europa  fu  vittima  di  questo  machiavellismo,  Io  è tuttora,  e lo 
sarà  sino  a quando ....  non  è possibile  il  poterlo  pronosticare. 

Gli  avvenimenti  che  stiamo  narrando  ci  proveranno  all’evi- 
deuza,  che  la  mano  celata  dell’  Inghilterra  agiva  possentemente 
per  mettere  in  subbuglio  la  Spagna.  La  corte  di  Madrid,  ancor- 
ché appartenente  al  ramo  Borbonico  di  cui  i repubblicani  di 
Francia  avevano  fatto  così  orrendo  scempio,  si  era  per  la  prima 
alleata  con  essa  firmando  la  pace  di  S. . Iiidelfonso , e quest’al- 
leanza stabilita  nel  1796  sotto  il  regime  del  direttorio  , non  sog- 
giacque a nessuna  variazione,  nè  all'epoca  del  consolato,  nè  dopo, 
la  fondazione  dell1  impero;  se  non  che  nel  1806,  mentre  Napo- 
leone slava  guerreggiando  in  Prussia , il  gabinetto  di  Madrid  co- 
minciò a vacillare  nella  sua  fede , malcontento  come  egli  era  , 
degli  oneri  che  la  sua  alleanza  colla  Francia  gli  accagionavano; 
oneri  però  che  non  si  erano  aggravati  di  molto  a quell’  epoca 
appunto , nella  quale  quel  gabinetto  cercava  con  mezzi  così  sub- 
doli di  sottrarsi  agli  obblighi  che  a tenore  del  succitato  trattalo 
ad  esso  incombevano. 

Pesava  a quella  potenza  il  sussidio  di  sei  milioni  che  si  era 
obbligata  di  pagare  annualmente  alla  Francia  durantd  la  guerra, 
somma  a vero  dire  meschina  ed  inconcludente  per  una  potenza  di 
! _ quel  calibro  ; le  pesava  1’  obbligo  che  aveva  assunto  di  sovveni-  * 
re  5 vascelli  , 6.  fregate  c 4 corvette  alla  marina  della  sua 
alleata;  piccolo  e meschino  tributo  per  un  regno  che  possedeva  . 
tanta  estensione  di  coste  sul  Mediterraneo  e sull’Atlantico,  e tante  * 
colonie  nel  nuovo  mondo,  poste  appunto  sulle  spiagge  di  questo 
mare  ; tributo  che  se  venne  ingojato  dalle  onde  nella  fatale  gior- 
i nata  diTrafalgar,  la  colpa  non  era  da  imputarsi  nè  a Napoleone, 
nè  alla  Francia,  ma  bensì  all’inetto  Villeneuve,  ammiraglio  co- 
mandante la  flotta  Gallo-Ispana.  Finalmente  spiaceva  assai  a quel 
gabinetto  il  dover  sovvenire  alla  Francia , mentre  la  stessa  Spa-  • 
gna  ne  diffettava  per  sè  , un  corpo  di  i\  mila  uomini  colla  cor- 
rispondente artiglieria , contingente  che  era  una  vera  inezia  per 
una  popolazione  di  18  milioni  di  animella  metà  di  quella  della 
Francia,  la  quale  se  al  calcolo  di  un  soldato  ogni  100  abitanti, 
dava  400  mila  bajonctte  all’esercito,  la  Spagna  avrebbe  potuto 
armarne  uu  aoo  mila  senza  . scomporsi  a e seuza  spopolare  nè  le 
campagne  , nè  la  città,  nè  gli  opifìcj  del  suo  vasto  territorio. 
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É da  presumersi  che  uu  regime  così  screditato , retto  al- 
lora da  un  favorito  senza  talenti  e senza  virlù , odiato  ed  ab- 
borrito  dalla  nazione,  perchè  il  supponeva  ligio  e forse  ven- 
duto alla  Francia  , si  trovasse  col  tesoro  molto  esausto,  ed  è an- 
che probabile  che  l' Inghilterra  si  fosse  offerta  di  ristaurarlo  me- 
diante i soliti  sussidj,  a condizione  che  la  Spagna  unisse  le  sue 
armi  a quelle  della  lega  stretta  contro  la  potenza  ora  dianzi  sua 
alleata:  per  sottrarsi  alla  cui  influenza  il  momento  sembrava 
molto  opportuno.  Diffntti  Napoleone  trovavasi  allora  colla  mag- 
gior parte  del  suo  esercito  impegnato  nella  guerra  contro  la  Prus- 
sia , ed  imminenti  a giugnere  sul  terreno  le  masse  moscovite, 
c forse  quelle  dell’Austria,  che  stava  attentamente  osservando  le 
vicende  della  guerra  per  determinarsi  a prendervi  parte  essa  me- 
desima , ciocche  sarebbe  stato  un  atto  di  cauta  audacia , più  op- 
portuno che  non  la  timida  e fatale  risoluzione  di  aspettare  che 
fossero  debellate  le  altre  due  potenze  per  entrare  poi  dopo  un 
anno  da  sola  in  lizza  con  quel  terribile  fulmine  di  guerra  quale  j 
crasi  Napoleone.  Ad  ogni  modo  il  momento  parve  molto  op- 
portuno al  primo  ministro  del  gabinetto  di  Madrid  Godoi , clic 
teneva  allora  nelle  floscie  sue  mani  i destini  della  Spagna , di 
tramare  in  secreto  da  prima , indi  a poco  di  levare  la  maschera 
appalesando  in  pubblico  i suoi  sentimenti  in  un  manifesto  pro- 
vocante la  nazione  spagnuola  alla  guerra,  manifesto  tessuto  è 
vero  ih  frasi  avviluppate , ma  ad  ogni  modo  abbastanza  esplici- 
cite , e tali  che  essere  potevano  interpretate  come  un  manifesto 
di  guerra,  contro  quale  potenza  poi , lo  si  lasciava  ignorare, 
dipendendo  dalfesito  della  campagna  che  i Francesi  facevano  in 
Germania  il  designarla  a migliore  opportunità -,  è vero  che  co- 
desto documento  era  indirizzato  alla  nazione , ma  nessuno  prese 
abbaglio  nell’ interpretarne  il  vero  significato,  che  era  quello  di 
incitare  gli  Spagnuoli  ad  armarsi  in  massa  contro  un  nemico  di 
cui  si  taceva  il  nome,  ma  che  ognuno  il  sottintendeva  nella  per- 
sona di  Napoleone. 

Appena  l’ anzidetto  proclama  cominciava  a diffondersi  in 
Ispagna , volgendo  i primi  di  novembre  di  quoH’anno  1806, 
allorché  perveniva  la  notizia  della  vittoria  di  Jena,  ed  allora,  co- 
me è P abitudine  degli  uomini  mediocri  e subdoli , P inesperto 
ministro  tentava  di  riparare  al  commesso  errore  collo  spedire  un 
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ambasciatore  a Berlino  per  congratularsi  con  Napoleone  dello 
strepitoso  successo  da  lui  conseguito } questa  era  la  missione  ap- 
parente del  diplomatico , ma  in  sostanza  ciò  che  stava  a cuore 
a Godoi  si  era,  di  giustificarsi  presso  l’ imperatore  intorno  al 
senso  di  alcuni  espressioni  deiranzidetto  suo  manifesto  col  quale 
chiamava  alle  armi  le  popolazioni  della  Spagna. 

Ma  sia  che  Napoleone  fosse  allora  troppo  occupato  ne’  suoi 
guerrieri  concepimenti , sia  che  non  fosse  dolente  di  avere  in 
mano  un  pretesto  onde  poter  trattare  i Borboni  di 'Spagna,  come 
aveva  trattati  quelli  «li  Napoli,  fatto  sta  che,  o simulassi  o lo 
facesse  per  effetto  di  momentanea  distrazione,  ingolfato  come  era 
nelle  cure  della  guerra  allora  nel  massimo  suo  fervore,  per  al- 
lora sembrò  si  tenesse  soddisfatto  delle  giustificazioni  addotte  dal 
ministro  Godo!  intorno  al  suo  malaugurato  proclama  $ quindi 
quell’ avvenimento  non  produsse  pel  momento  nessun  rimarche- 
vole risultato } e non  fu  che  alcuni  mesi  dopo  allorché  un  tes- 
suto di  parole  non  già,  ma  un  fatto  accaduto  nelle  interne  pareti 
della  reggia  Ispana , lo  costringeva  a prendere  un  partito  ener- 
gico e vigoroso  a riguardo  della  Spagna  , c fu  allora  soltanto 
che  le  mire  di  Napoleone  cominciarono  ad  appalesarsi  in  modo 
poco  soddisfacente  a quella  dinastia.  Coloro  che  lo  avvicinavano 
asseverano,  che  al  ricevere  le  notizie  di  quanto  accadeva  a quella 
corte  egli  siasi  non  poco  inquietato , esternando  il  suo  dispia- 
cere non  solo , ma  giudicando  quei  fatti  di  tanta  gravità  da  ri- 
chiedere la  sua  presenza  in  vicinanza  del  teatro  di  cotali  avve- 
nimenti, onde  meglio  invigilare  sulla  politica  del  gabinetto  di 
Madrid  , e sulle  determinazioni  degli  uomini  che  allora  ne  reg- 
gevano i destini. 

• E questo  avvenimento  reputato  da  Napoleone  di  tanta  gra- 
vità, erasi  annunciato  mediante  una  scissura  insorta  tra  1’ anzi- 
detto ministro  Godoi  e l'erede  presuntivo  del  trono,  Ferdi- 
nando, primogenito  del  regnante  monarca  j e notisi,  che  questo 
giovine  principe  aveva  preso  in  moglie  una  figlia  della  regina 
Carolina  di  Napoli,  il  cui  odio  era  così  palese,  così  tenace  verso 
la  Francia,  anche  prima  che  le  armi  di  questa  nazione  la  spo- 
gliassero della  più  bella  parte  del  suo  reame } s’immagini  poi 
il  lettore  come  quest’odio  dovesse  essersi  centuplicato  da  che  la 
si  costrinse  a fuggire  dalla  propria  capitale  per  rifugiarsi  in 
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Sicilia  ; e quantunque  quella  principessa  fosse  morta  appunto  nel 
inaggio  di  quell’  anno,  è facile  lo  immaginarsi  che  essa  avrà,  vi- 
vendo, versato  a dovizia  l’odio  del  nome  francese  nel  cuore  del 
suo  sposo,  le  cui  massime  ed  assiomi  politici  posteriormente  da 
lui  seguiti  allorché  ascese  ai  trono , provano  che  egli  non  poteva 
sin  d’  allora  non  sentire  avversione  per  la  Francia  e pel  suo  im- 
peratore. 

La  tenue  abilità  dimostrata  dall’ anzidetto  ministro  nel  di- 
rigere la  politica  interna  ed  esterna  del  regno , l’ esuberante  fa- 
vore di  cui  egli  godeva  presso  la  reai  coppia , ed  il  predominio 
che  sul  loro  cuore  erasi  arrogato , i pretesti  furono  della  conte- 
stazione insorta  tra  lui  ed  il  principe  ereditario,  contestazione 
che  ebbe  cosi  funeste  conseguenze  pel  principe  e pel  ministro , 
c per  la  Spagna  e per  l’intera  Europa,  cui  una  tale  discordia 
costò  tanto  sangue  e tante  lagrime,  e promossa,»  non  tanto  dalla 
inettezza  e dalla  immoralità  del  ministro , quanto  dall’ambizione 
e dalla  smania  di  regnare  da  cui  era  divorato  il  principe , ligio 
all’  Inghilterra  che  il  sosteneva  , a quel  che  pare , e l’ incitava 
alla  ribellione  contro  il  proprio  genitore  perchè  alleato  di  Na- 


Essendo  andato  a vuoto  un  matrimonio  progettato  tra  quel 
principe  , rimasto  allora  vedovo , come  poc’  anzi  vedemmo  , ed 
una  nipote  di  Napoleone , si  cominciò  allora  a tessere  ogni  sorta 
di  raggiri  e di  trame  onde  perdere  Godo! , od  obbligarlo  ad  ab- 
bandonare il  seggio  cosi  eminente  di  primo  ministro  del  gabi- 
netto spagnuolo',  e la  direzione  ed  il  maneggio  degli  affari , 
ciocché  equivaleva  a spingerlo  a congiurare  contro  il  partito  a 
lui  avverso  di  cui  era  capo  il  principe  Ferdinando , opponendo 
frode  a frode , insidie  ad  insidie  , nelle  quali  Godoi , essendo  piò 
ammaestrato,  egli  pervenne  a farlo  supporre  al  padre,  il  re  Car- 
lo IV , reo  di  cospirazione  contro  la  reai  maestà  sua  } vennero 
quindi  scrupolosamente  ed  aU’improvviso  perlustrate  le  sue  carte, 
tra  le  quali  esseudovene  di  quelle  scritte  in  cifra , vennero  con* 
fìscate  e spedite  al  ministero  della  giustizia  , acciocché  intentasse 
| contro  il  principe  un  processo,  nel  mentre  che  lo  si  costituiva 
prigioniero  ne’  suoi  appartamenti. 

Il  re  intanto  annunciava  al  suo  popolo  l’accaduto,  e la  da 
lui  presa  risoluzione  di  far  giudicare  il  principe  dal  consiglio  di 
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Castiglia,  che  era  la  magistratura  suprema  della  Spagna.  Le  cose 
erano  giunte  a questo  estremo  allorquando  Godo'i  stesso,  che  aveva 
ordita  la  trama , facendosi  pacificatore  tra  padre  e figlio  , dopo 
essere  stato  la  causa  delle  loro  dissensioni  , ed  approfittando  del 
giorno  onomastico  del  re,  gli  lece  concedere  il  perdono,  ed  il  pro- 
cesso venne  sospeso  , anzi  del  tutto  abbandonato. 

Nel  capitolo  antecedente  abbiamo  veduto  che  il  generai  Ju-  j 
not  era  entrato  in  Portogallo,  e da  quel  momento,  sotto  il  prc-  j 
testo  di  andarlo  a raggiugnere , molti  corpi  francesi  attraversa- 
vano la  Spagna  per  installarsi  sotto  speciosi  pretesti  nelle  varie  . 

località  da  Napoleone  designate.  Da  quel  momento  cominciò  quel- 
la serie  di  usurpazioni  c di  violenze  di  cui  abbiamo  parlato  a lungo  i 
nelle  antecedenti  gallerie.  11  maresciallo  Moncey,  con  un  corpo 
di  a4  mila  uomini  aveva  passato  sul  finire  di  gennajo  di  quel-  j 
l’anno  1808  la  Bidassoa  (terza  serie,  pag.  496)1  fiume,  frontiera 
che  divide  la  Spagna  dalla  Francia,  installandosi  col  suo  quarticr 
generale  a Burgos^  indi  sorprendeva  la  cittadella  di  Pamplona, 
j>oncndovi  un  grosso  presidio  di  Francesi  a guardia  della  tradita 
rócca.  Nei  primi  giorni  del  successivo  febbrajo,  il  generai  Duhes- 
me  era  penetrato  in  Catalogna  , e faceva  altrettanto  colla  citta- 
della di  Barcellona,  affidandone  l’incarico  al  geuerale  Giuseppe 
Lechi , di  cui  tessemmo  già  la  biografia  (prima  serie,  pag.  196) 
nella  quale  descrivemmo  a lungo  l’anzidetta  fazione.  Così  acca- 
deva del  forte  S.  Ferdinando  annesso  alla  città  di  S.  Sebastiano, 
j e di  vari  altri } violenze  e tradimenti  inutili , anzi  nocivi , rui- 
nosi  e fatali  dal  momento  che  essere  in  possesso  di  alcuni  forti, 
ed  esasperare  milioni  di  cuori,  suscitarsi  contro  milioni  di  ne- 
mici, non  si  chiama  già  un  gettare  radici  nel  paese,  ma  svellere 
anche  quelle  poche  che  vi  avevano  allignato. 

E Napoleone  ed  i Francesi  ne  fecero  amara  prova , giacche 
tutta  la  popolazione  della  penisola  fremette  d’  indegnazione  c di 
rabbia  all’  annuncio  di  colali  soprusi , mediante  i quali  le  rócche 
le  più  inespugnabili  della, Spagna  erano  cadute  in  potere  dei  Fran- 
cesi, tradimento  che  disvelava  la  mira  di  installarsi  nel  paese  e 
minacciarne  l’ indipendenza.  Questo  popolare  fremito  venne  poi 
ad  inferocire  vieppiù  in  causa  delle  mene  dei  salariali  agitatori , 
colle  cui  avvelenate  parole  gettavano  olio  sui  carboni  accesi  , e 
ponevano  a fuoco  ed  a fiamme  tutto  il  regno,  cominciando  dalla 
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capitale,  col  diffondere  la  notizia  che  il  re  partiva  per  Siviglia. 
Era  il  giorno  18  marzo , e la  corte  si  trovava  nella  villa  reale 
di  Aranjuez , ove  i congiurati  erano  accorsi  strascinando  colà  le 
masse  della  fremente  plebe,  la  quale  come  onde  inugenti  di 
burrascoso  mare,  irrompeva  da  ogni  lato  nell’ interno  del  cor- 
tile , innalzando  il  solilo  grido  che  precede  ed  accompagna  sem- 
pre le  rivoluzioni  ed  i popolari  tumulti, 'il  grido  feroce  di  morie 
ai  nemici....  e tante  volte  agli  stessi  amici } e quivi  pure  da 
ogni  lato  sorgevano  voci  di  « morie  a Godoi.  » L’infelice,  at- 
territo e tremante,  erasi  nascosto,  ma  scoperto  ed  assalito  da  que’ 
forsennati , il  re  si  vide  costretto,  per  acquetare  il  tumulto,  di 
farlo  condurre  sotto  buona  scorta  alla  caserma  delle  guardie, 
dando  al  popolo  l’assicurazione,  che  quel  suo  ministro  verrebbe 
giudicato  dai  tribunali  competenti  c punito  secondo  le  leggi  in 
vigore.  Ma  essendosi  sparsa  la  voce  che  quell’  uomo  contro  cui 
il  popolo  era  tanto  impaziente  d’ inferocire  veniva  trasferito  a 
Granata,  e quindi  sottratto  al  popolar  furore,  alla  popolar  ven- 
detta non  solo,  ma  anche  alla  spada  della  giustizia,  che  tosto 
quella  moltitudine  stessa,  che  si  era  già  alquanto  calmata,  comin- 
ciò a ribollire  più  fremente  che  mai,  gettando  grida  minacciose 
e feroci  miste  a quelle  di  « viva  Ferdinando  » il  quale  estraneo 
non  era  forse  a quel  movimento  insurrezionale  fatto  a suo  pro- 
fitto, e fors’ anche  a sua  mitigazione  , od  almeno  ad  istigazione 
de’ suoi  partigiani,  del  che  intimorito  il  re  Carlo  IV,  e deside- 
roso di  salvare  la  propria  vita,  e più  ancora  premuroso  di  pre- 
servare quella  del  suo  favorito  , disponevasi  ad  abdicare  la  co- 
rona a favore  del  suo  figlio  primogenito  Ferdinando , risolu- 
zione cui  dicesi  venne  costretto  con  minaccie , risoluzione  che 
per  allora  acquetò  ogni  tumulto,  ed  il  popolo  ritornò  soddisfatto 
alle  abituali  sue  occupazioni  senza  commettere  nessun  eccesso, 

! nessun  atto  di  violenza  nè  di  ferocia. 
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1 limiti  che  ci  sono  imposti  dall’  indole  stessa  di  questo 
! ; nostro  bibliografico  lavoro , non  ci  permettono  di  estenderci  di 
molto  nei  dettagli  di  questo  scabroso  storico  brano  dei  piu  com- 
; plicati  negli  annali  dell'epoca , quindi  ci  limiteremo  a raggrup- 
! pare  le  principali  e più  interessanti  circostanze,  facendo  rimar- 
care quanto  le  oscillazioni  continue  del  re  di  Spagna  abbiano  do*  { 
vuto  lare  profonda  impressione  sul  cuore  di  Napoleone  avvezzo 
a misure  ardite , ferme , irrevocabili.  Di  fatto,  come  non  stupire  | 
nello  scorgere  oggi  quel  monarca  porre  con  tanto  apparato  in 
accusa  il  proprio  figlio  abbandonandolo  al  giudizio  dei  tribunali* 
domani  assolverlo  di  sua  regia  volontà,  indi  a poco  cedergli  la  j 
j corona , poscia  recriminare  contro  questo  suo  atto  estorto,  al  suo 
dire,  dalla  violenza,  e fare  ogni  sforzo  per  riprendere  la  ceduta 
i corona,  l'abdicato  serto? 

li  7 

Colpito  dalla  gravità  di  colali  notizie,  Napoleone  era  tosto 
j partito  per  Bajona  , città  di  Francia,  situata  sui  confini  della  Spa-  ] 
gna,  nel  dipartimento  de'  bassi  Pirenei,  città  ove  giugneva  nella 
notte  del  i/f  al  1 5 di  aprile,  c colà  ricevette  una  deputazione  ! 

speditale  dal  nuovo  re  Ferdinando,  i cui  componenti  dichiara- 
! vano  in  suo  nome,  essere  egli  premuroso  di  conservarsi  le  buone 
grazie  dell’ imperatore  dei  Francesi  nella  misura  che  se  le  era 
conservate  il  re  suo  padre } espressioni  che,  se  debbono  ritenersi 
sincere,  sembrava  nulla  vi  fosse  a temere  nel  cangiamento  di  j 1 
i sovrano  avvenuto  a quella  corte}  codesto  passo  amichevole  fatto 
| da  Ferdinando  lascerebbe  supporre,  che  la  rivoluzione  di  Àran- 
jueZ,  di  cui  retro  parlammo,  non  sia  stata  promossa  e suscitata 
da  Napoleone  per  avere  il  pretesto  di  immischiarsi  nelle  contese  ! 
tra  padre  e figlio,  onde  escluderli  poscia  entrambi  dal  trono, 
giacché  in  questo  caso  il  nuovo  re  non  l’ avrebbe  scelto  per  ar* 
bitro } ma  sembra  più  probabile  che  quella  fatale  idea  non  sia 
venuta  in  capo  a Napoleone  che  dopo  aver  conosciuto  da  vi- 
cino quella  corte  e que'  sovrani , regnando  i quali  l1  uno  per 
debolezza  , T altro  per  effetto  di  animo  perverso  , nou  si  sa- 
rebbero mai  potute  instituire  in  Ispagna  quelle  riforme  che  egli 
i | desiderava , e che  erano  così  indispensabili  al  ben  essere  di  quelle 

I Lombroso.  Serie  quarta.  48 


Digitized  by  Google 


378 


VITA  GUERRIERA  DI  NAPOLEONE 


popolazioni,  delle  quali  però  egli  se  n’era  fatta  un'idea  tult’al- 
tro  che  giusta  , perchè  si  era  attenuto  ai  rapporti  di  Godoi , di 
Murat  e di  varj  altri  uomini  di  quella  tempra  Ecco  ciò  che  ac- 
cade ai  sovrani  che  si  abbandonano  ed  agiscono  dietro  il  teuore 
dei  rapporti  dei  loro  subalterni. 

Ad  ogni  modo, «sia  che  abbia  egli  stesso  promosse  le  complica- 
zioni domestiche  insorte  nella  reai  famiglia,  sia  che  ne  abbia  ap. 
profittato,  evvi  colpa  sempre,  da  parte  di  Napoleone,  e solo  essa 
potrebbe  variare  di  alcuni  gradi  di  intensità  ^ colpa  nel  privare  di 
un  sacro  diritto  una  famiglia  a lui  legata  amichevolmente,  e coi 
vincoli  della  più  intima  politica  alleanza  $ colpa  nel  privare  i po- 
poli del  loro  sovrano  c della  loro  dinastia,  cui  allora  erano  co- 
tanto affezionati , per  imporne  ad  essi  un'  altra  estera  di  nascita 
c d’interessi,  ed  imporla  colla  forza  dell’armi,  colla  frode,  col- 
T inganno , con  insidie  indegne  di  un  uomo  del  carattere  di  Na- 
poleone , che  possedeva  la  forza 3 il  genio,  ed  una  dose  così  ab- 
bondante di  talenti  politici  ed  amministrativi , coi  quali,  illustrò 
il  suo  regno  tanto  colle  vittorie , quanto  colle  conquiste. 

Una  volta  prefìssasi  nella  mente  quella  fatale  risoluzione, 
tutto  egli  poneva  in  opera  per  lusingare  i due  sovrani  attiran- 
doli a Bajona,  e vi  pervenne  servendosi  del  ministero  di  Savary, 
di  Godoi' , e di  altri  suoi  confidenti , ad  onta  che  i consiglieri 
di  Ferdinando  facessero  energiche  quanto  ripetute  rimostranze 
per  dissuaderlo  dati’  intraprendere  uu  tal  viaggio  ; ad  ogni  modo 
egli  volle  persistere  nell’  intraprenderlo , laonde  partito  da  Ma- 
drid il  giorno  iodi  aprile,  egli  giugneva  il  20  di  quello  stesso 
mese  a Bajona,  ove  Napoleone  già  era  apparecchiato  per  rice- 
verlo. v . 

La  pripia  conferenza  si  aggirò  sulle  generali , ma  nella  se- 
conda Napoleone  dichiarava  a quel  principe  sventurato  che  egli 
non  poteva  riconoscerlo  come  re  in  Ispagna , offrendogli  in 
cambio  il  trono  d’Etruria,  che  egli  rifiutava.  Dopo  averlo  dichia- 
rato illegittimo  sovrano,  sino  a che  viveva  suo  padre,  il  re  Car- 
lo IV,  Napoleone  rivolse  le  sue  cure  a persuadere  questo  buon 
vecchio  ad  abdicare  in  suo  favore  alla  corona  di  Spagua,  offerta 
che  egli  accettava  , convalidando  la  sua  adesione  con  un  atto  che 
rese  attonita  1’  Europa , nel  mentre  che  accresceva  nei  nemici  di 
Napoleone  1‘  odio  ed  il  livore , ed  intiepidiva  in  molti  de’  suoi 
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amici  cd  ammiratori  quella  venerazione  che  gli  alti  suoi  fasti  j 
loro  avevano  inspirata. 

Quell’  atto  di  abdicazione  portava  la  data  del  5 maggio  di  ! 

| quell’anno  1808  (che  coincidenza!  data  del  giorno  della  sua 
morte,  t3  anni  dopo,  a Sant’Elena)  ed  era  diviso  in  10  capi- 
toli, a tenore  dei  quali  il  re  abdicadatario  dichiarava,  di  cedere 
a Napoleone  i suoi  diritti  alla  corona  di  Spagna  e delle  Indie  a 
condizione  « che  la  religione  cattolica  fosse  la  sola  ad  aver  culto 
in  Ispagna  , che  si  accordasse  intera  amnistia  ai  congiurati  della  j 
rivoluzione  di  Aranjuez,  che  l’integrità  del  regno  fosse  mante-  ^ 
nuta}  che  gli  si  accordasse  un  asilo  in  Francia  colla  sua  fami- 
glia c col  principe  della  Pace,  che  il  castello  di  Compìègnes,  coi 
parchi  c dipendenze  , gli  venisse  accordato  per  soggiornarvi  vita 
naturai  durante  ; che  gli  venisse  accordata  una  lista  civile  di  7 
milioni  di  franchi  annui  , c dopo  la  morte  del  re  un  appannag- 
| 1 gio  di  5oo  mila  franchi  alla  regina  sopraviventc  ad  esso  ; altri 
4 00  mila  franchi  pure  di  reddito  annuo  accordavansi  a tutti 
gli  infanti  di  Spagna.  In  quel  giorno  medesimo  il  re  fece  ve- 
nire alla  presenza  di  Napoleone  il  suo  primogenito  Ferdinando, 
e dopo  averlo  caricato  d’ improperic  e di'  rimproveri  intorno  al 
suo  contegno  a di  lui  riguardo  , gli  ordinava  di  cedere  a Napo- 
; leone  ei  pure  i suoi  diritti  sul  trono  di  Spagna } egli  obbediva, 
firmava  la  sua  rinuncia  e riceveva  in  compenso  il  titolo  di  al- 
tezza reale , il  magnifico  palazzo  di  Navarra  , per  ’ soggiorno,  i j 
e 400  mila  franchi  annui  di  appanaggio:  poste  in  ordine  codeste  ! 

! | faccende,  Ferdinando  sen  partiva  tosto,  ina  non  già  pel  soggiorno 
a lui  destinato , bensì  pel  castello  di  Valencay  situato  nel  Berry, 
e di  appartenenza  del  principe  di  Benevento  ( Talleyrand  ) ex 
ministro  degli  affari  esteri}  il  re,  la  regina  c Godo!  si  trasfe- 
rirono al  castello  di  Cornpiègnes,  scelto  per  luogo  di  residenza 
da  quelle  decadute  maestà  , paghe  di  conservare  presso  di  loro 
il  ministro , causa  e strumento  del  loro  infortunio. 

Mentre  accadevano  in  Bajona  i suddescritti  avvenimenti,  la 
città  di  Madrid  insorgeva  contro  i Francesi  che  vi  erano  entrati 
al  seguito  di  Murat , che  avrebbe  potuto,  volendolo,  evitare 
quella  sommossa , come  • femmo  rimarcare  nella  sua  biografia 
(serie  prima,  pag.  257  ),  sommossa  che  quantunque  sedata  colla  j j 
mitraglia  complicò  vieppiù  le  cose  iu  Ispagna,  accrescendo  e di- 
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latando  i1  odio  atroce  e potente  che  quelle  popolazioni  alia* 
mente  sentivano  per  P estero  oppressore.  Ma  Napoleone,  suppo- 
nendo che  quel  moto  popolare  fosse  stato  suscitato  da  qualche 
instigatore,  ad  altro  non  pensava  che  alla  nomina  del  nuovo  re, 

: che  egli  voleva  arbitrariamente  imporre  agli  Spagnuoli,  e questo 

re  fu  ben  presto  rinvenuto  nella  persona  di  Giuseppe , di  lui 
1 fratello,  che  occupava  allora  il  trono  di  Napoli.  Trattavasi  però 
di  dare  una  tinta  di  legittimità  e di  adesione  nazionale  a questa 
sua  nomina  , e per  riuscirvi,  egli  incaricava  Murat , allora  luo- 
j gotenente  generale  del  regno,  di  fare  in  modo  che  la  giunta  go- 

ì vernativa,  il  consiglio  di  Castiglia  e la  città  di  Madrid,  sotto 

il  beneplacito  delle  bajonelte  francesi , manifestassero  essi  tnede- 
! simi  il  voto  a nome  e colP  adesione  del  popolo  spagnuolo,  che 

j j P eletto  da  Napoleone  venisse  non  solo  ricevuto,  ina  bensì  ri-  : 

chiesto  per  re , e questo  voto  sforzato  bastò  ad  esso  perchè 
proclamasse  il  fratello  Giuseppe  re  di  Spagna  e delle  Iodie.  La 
nazione,  in  nome  di  cui  parlavasi,  non  era  stata  consultata, e ne 
diede  ben  tosto  una  solenne  e tremenda  prova  come  or  ora  ve- 
dremo. 

Intanto  Napoleone  aveva  sino  dal  a5  di  quello  stesso  mese  jv 
d>  maggio  decretato  che  si  convocasse  a Bajona  una  giunta  straor*  • 
dinaria  composta  dei  notabili  del  regno.  La  prima  seduta  fìs- 
sala pel  1 5 dì  giugno  doveva  aprirsi  per  deliberare  intorno  alia  > 
costituzione  da  darsi  alia  Spagna.  Le  famiglie  le  più  cospicue  del  j 
regno  aderirono  a servire  il  nuovo  padrone,  e Patto  costitu- 
zionale venne  promulgato  colle  norme  seguenti:  « Che  il  governo 
si  componesse  del  re,  de’ suoi  ministri,  del  consiglio  di  Stato, 
delle  cortes,  ossia  deputati  della  nazione,  e dei  componenti  Por- 
dine  giudiziario. 

Codesta  costituzione  in  gran  parte  modellata  sulle  norme  di 
quella  che  era  vigente  in  Francia,  differenziava  però  in  un  punto 
essenziale , cioè  nel  modo  di  reclutare  i deputati  ; quali,  nel  caso 
concreto  , invece  di  veaire  eletti  dalia  massa  della  popolazione, 
come  si  usa  in  tutti  i paesi  retti  costituzionalmente,  si  dovevano 
estrarre  nel  numero  complessivo  di  172  individui,  dai  tre  ordini 
in  cui  la  nazione  scompartivasi ; clero,  nobiltà  e popolo;  z5 
deputali  dai  primi  due  ceti,  iti  tutto  5o,  li  rimanenti  la»  dal 
| popolo,  cioè  6z  delle  provincie,  Unto  delia  madre  patria  che 
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i dell’America,  3o  dalle  principali  città  del  regno \ i5  dal  ceto 
mercantile,  altrettanti  dal  corpo  universitario  scelti  tra  gli  uo- 
| | mini  i più  preclari  nelle  scienze  e nelle  arti  ; scomparto  che  in 

sostanza,  altro  non  era  che  una  riproduzione  del  sistema  elettivo 
adottato  nei  commizj  di  Lione,  nei  quali  si  erano  costituiti  tre 
collegi,  uno  dei  dotti , uno  dei  negozianti , V ultimo  dei  possi- 
denti. Quel  sistema  di  elezione  ammesso  allora  in  Ispagna  , se 
non  era  molto  libero,  secondo  il  modo  di  vedfere  di  certuni , era 
| però  molto  saggio  e molto  previdente  , giacché  presentava  due 
' vantaggi,  l’uno  più  interessante  dell’ altro;  il  primo,  che  le  per- 
sone chiamate  a sedere  in  seno  alla  nazionale  rappresentanza  ave- 
vano, e dovevano  avere  già  allorché  venivano  eletti,  una  buona 
dose  di  attitudine  a governare  , ed  a proporre  ed  a sancire  delle 
buone  leggi,  giacche,  o poco  o tanto,  erano  già  iniziati  nella  po- 
litica e nella  scienza  amministrativa,  scienza  più  utile,  più  in- 
teressante e più  scabrosa  di  quanto  gli  uomini  superficiali  se  lo 
j possono  imaginare  } il  secondo,  che  ogni  ceto  veniva  in  questo 
modo  ad  essere  rappresentato  da  persone  , come  suol  dirsi,  del- 
l’ arte , e dal  più  al  meno  in  grado  di  conoscere  le  materie  sulle 
quali  sono  chiamate  a discutere.  Ma  dall’altro  canto  eravi  il  dis- 
avvantaggio che,  se  il  popolo  aveva  per  sè  la  quantità  , non  ave- 
| va  in  pari  misura  la  qualità  , in  quanto  alla  difesa  de’  suoi  inte- 
! ! ressi  e de’  suoi  diritti , dal  momento  che  1’ influenza  governa-. 

! ! tiva  vi  era  troppo  potente  e troppo  immediata.  Per  convincer- 
. sene  , basta  por  mente , che  la  scelta  dei  deputati  del  clero  e 
della  nobiltà , celi  che  in  Ispagna , più  che  altrove , forma- 
vano una  frazione  già  abbastanza  segregata  dal  popolo , erano 
! eletti  dal  re,  quindi  di  attaccati  alle  sue  prerogative*,  ed  era 
pure  dal  re  che  emanava  1’  elezione  dei  deputati  delle  princi- 
pali città  , quelle  dei  commercianti  e delle  università  , elezione 
che  facevasi  dietro  liste  presentate  al  monarca  dal  corpo  muni- 
cipale delle  stesse  citlà  , dai  tribunali  di  commercio  , dai  diret- 
tori delle  università , persone  tutte  rispettabili , ma  più  vi- 
cine alla  corte  che  non  al  popolo , al  quale  poi  rimaneva  esclu- 
sivamente la  nomina  dei  62  membri  delle  provincie  divise  in 
modo  che  esser  vi  dovesse  un  deputalo  ogni  3oo  inila  anime. 

Comunque  sia,  per  una  nazione  che  languiva  da  gran  tempo 
sotto  un  regime  non  solo  dispotico , clic  uou  c sempre  il  peg- 
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giore  dei  mali,  ma  sotto  un  governo  inetto,  languido,  arbitra- 
rio ed  eccezionale,  le  anzidette  concessioni  erano  un  gran  passo, 
e tanto  opportuno  e sagace,  quanto  improvvida , nociva  lo  fu  la 
costituzione  del  iBia,  germe  così  fatale  di  dissidj  , di  reazioni 
e di  massacri  che  spopolarono  la  Spagna  e misero  a soqquadro 
l’Europa  $ nè  bisogna  dimenticare,  che  nelle  leggi,  come  in  tante 
altre  cose,  il  trascorrere  da  un  estremo  all’altro  è sempre  dannoso 
e fatale,  come  lo  s'arebbe  ad  un  convalescente  estenuato  da  lunga 
dieta  e da  lungo  digiuno  il  riempirgli  lo  stomaco  di  cibi  succu- 
| lenti  ed  in  gran-  dose , dal  che  ne  nascerebbe,  che  preservato  dal 
destino  di  morire  d’ inedia,  perirebbe  poi  d’indigestione  al  certo. 

In  mezzo  al  cupo  orrore  di  un  dramma  che  ebbe  per  Svi- 
luppo di  privare  una  popolosa  nazione  non  solo  del  suo  re,  ma 
di  una  intera  dinastia , era  già  un  gran  vantaggio  per  cotesta  na- 
zione lo  avere,  sino  ad  un  certo  punto,  gettati  i germi  della  sua 
politica  redenzione  e della  sua  interna  prosperità.  La  libertà  in- 
dividuale non  meno  che  quella  della  stampa  erano  state  poste  al 
sicuro  sotto  la  guarentigia  di  due  commissioni  del  senato-,  tutti 
gli  Spagnuoli  erano  stati  dichiarati  abili  ai  pubblici  impieghi,  c 
nessuna  imposta  poteva  essere  decretala  senza  l’assenso  delle  cor- 
tes. Infine  l’ordine  giudiziario  veniva  dichiarato  indipendente  e 
tutti  i giudici  inamovibili  $ codeste  concessioni  risguardar  pote- 
j vansi,  come  ben  tenui,  iu  confronto  delle  antiche  costituzioni  del 
regno,  ma  di  gran  rilievo  a paragone  del  dispotismo  clic  in  al- 
lora irrompeva  più  che  rnai  in  Ispagna  , deturpato  dalla  corru- 
zione , dall’  abbrutimento  e dall’  ignavia  in  cui  e governanti  c 
governati  sonnecchiavano.  Napoleone,  conscio  come  era  della  tur- 
pitudine di  cui  era  macchiato  1’  atto  di  violenza  che  egli  aveva 
eseguito  verso  la  nazione  spagnuola  , ha  voluto  mostrarsi  più  li- 
i berale  verso  di  essa  che  non  verso  la  Francia  , che  pure  lo  aveva 

| per  ben  tre  volte  eletto  a reggerne  i destini.  Egli  aveva  con- 

cesso alle  cortes  il  diritto  di  riunirsi  straordinariamente  dopo  do- 
dici anni  ad  oggetto  di  apportare  alla  costituzione  quei  miglio- 
ramenti che  egli  avrebbe  creduti  necessarj , a norma  delle  lezioni 
dell’  esperienza  convalidata  dai  fatti  $ riserva  che  si  era  pure  pro- 
clamata in  rapporto  al  codice  civile  da  lui  promulgato  in  Fran- 
cia all’epoca  del  Consolato.  Tutto  quanto  egli  aveva  operato  in 
Ispagna  , ancorché  illegalmente,  venne  approvato  dalla  nazionale 
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rappresentanza  in  Francia,  c specialmente  dal  senato,  appena  ne 
furono  per  la  forma  presentati  i relativi  documenti. 

Mentre  a Bajona  Napoleone  disponeva  così  arbitrariamente, 
così  sommariamente  dei  destini  della  dinastia  Borbonica  regnante 
in  Ispagna,  e delle  sorti  della  stessa  nazione,  sulla  quale  da  oltre 
a due  secoli  essa  regnava,  .questa  nazione,  di  cui  si  era  fatto  un 
mercimonio  così  scandaloso,  così  immorale , non  si  sentiva  per 
nulla  disposta  a sanzionare  il  traffico  che  in  suo  nome  erasi  in- 
slituito  -e  consumato^  per  cui  ne  avveniva,  che  se  i loro  regnanti 
eransi  piegati  con  tanta  facilità  a cedere  il  trono,  gli  Spagnuoli 
anzi  incocciavansi  a conservarlo  ad  essi  quasi  a loro  dispetto.  Di 
già  il  fremilo  precursore  della  tempesta  rumoreggiava  nella  pe- 
nisola Ispana  sino  dal  momento  in  cui  i Francesi  eransi  impa- 
droniti così  fraudolentemente  dei  varj  forti,  comq  da  noi  addietro 
si  notò}  questo  fermento  si  accrebbe  al  giugnere  di  Murat  con 
un  corpo  francese  nella  capitale  e nelle  sue  adjacenze}  e questo 
fermento  erasi  prodigiosamente  accresciuto  in  causa  della  insur- 
rezione di  Madrid  di  cui  andiamo  a tener  parola.  Alle  materie 
per  se  stesse  infiammabili  noti  mancava  che  la  scintilla  incendia- 
trice,  e questa  scintilla  la  Spagna  l’ebbe  nel  surriferito  avveni- 
mento , che  Murat  se  noi  promosse  egli  medesimo,  è certo  che 
nulla  fece  per  evitarlo;  delitto  imperdonabile  iti  un  generale, 
tanto  più  se  invigila  anche  sul  governo  politico  del  paese  di  cui 
tiene  il  comando,  scopo  del  quale  esser  deve  lo  studio  di  evitare 
le  collisioni , non  mai  di  fpmentarle. 

La  partenza  di  Ferdinando  per  Bajona  , volgendo  i primi 
dello  scorso  aprile,  aveva  siu  d’allora  spiacciutoal  popolo,  la  cui 
irritazione  si  accrebbe  sul  finire  di  quel  mese  , allorché  si  sparse 
la  notizia  che  il  re  e la  regiua  andavano  a seguirlo  in  quella 
città.  La  liberazione  dal  carcere  del  priucipe  della  Pace,  Godo!, 
del  cui  sangue  la  plebe  era  così  sitibonda,  accrebbero  vieppiù  que- 
sto fermento , che  si  sarebbe  forse  potuto  calmare , laddove  in- 
vece sembra  che  Murat  si  studiasse  anzi  di  inasprire  le  popola- 
zioni fidando  nelle  bajonette  che  il  circondavano,  per ‘poter  con 
tale  pretesto  insignorirsi  dell’  assoluto  comando  dopo  aver  rep- 
pressa  1*  insurrezione  , di  cui  tanti  sintomi  ne  annunciavano  im- 
minente lo  scoppio.  Finalmente  il  mattino  del  2 maggio,  alcuni 
principi  della  reai  famiglia  , dovendo  partire  per  Bajona  , il  po- 
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polo  ammutinato  vi  si  opponeva,  trascorrendo  non  solo  all  ec- 
cesso  di  minacciare  ed  insultare  i francesi  che  trovavate  isolati 
ed  inermi  per  le  strade  della  capitale,  ma  a quello  eziandio  di 
! massacrarli  barbaramente.  Allora  le  truppe  francesi  ebbero  ordine 

i di  entrare  in  Madrid  a passo  dì  carica,  e la  cavalleria  a gran 

carriera,  nel  mentre  che  alcune  delle  loro  colonne  eransi  sta- 
bilile  militarmente  alle  porte  onde  impedire  ai  paesani  di  entrare 
j nella  insorta  città-,  l’ intervento  di  forze  cosi  poderose  aveva 
indotto  la  folla  a disperdersi , e si  credeva  che  i francesi  usas- 
; I sero  indulgenza  per  non  irritare  vieppiù  le  popolazioni}  ma  1 

! militari,  ed  i francesi  più  ancora  degli  altri,  non  conoscono  per 

1 lo  più  che  i diritti  della  forza,  i vantaggi  della  moderazione  di 

rado,  o non  mai.  É vero  che  il  popolo  nel  suo  cieco  furore  aveva 
massacrati  diverti  francesi,  ma  non  aveva  risparmiati  nò  pure  molti 
degli  stessi  spagnuoli,  perché  li  credeva  loro  partigiani}  ed  era  lecito,  j 
I od  almeno  tollerabile  nel  francese,  la  rappresaglia  nel  bollore  della 
j mischia  , finita  la  quale  cessar  doveva  il  versamento  del  sangue*  1 
cessar  doveva  il  rancore}  ma  fatalmente  cosi  non  accadde}  che  | 
anzi  molti  cittadini  arrestati  nella  mattina  e condotti  al  quart  , 
tiere  dell’ infanteria  della  guardia  imperiale,  vennero  barbara-  j 
; inente  fucilati  in  numero  di  ben  4°  a^°  spuntare  dell  aurora 
del  successivo  giorno  3.  L’ordine  di  lasciarli  liberi  pervenne  indi 
j a pochi  istanti } doppio  delitto  in  chi  ordino,  in  chi  precipito  1 e- 
| secuzione  di  quella  arbitraria  e crudele  sentenza}  éd  oltre  ad  essere 
S arbitraria,  era  anche  ingiusta,  era  anche  iniqua,  giacché  non  yt 
era  nessuna  legge  pubblicata  che  proibisse  la  detenzione  di  armi, 
i e che  ne  dichiarasse  reo  di  morte  il  detentore , ma  le  cose  anda- 
■ vano,  e pur  troppo  vanno  tuttora,  a questo  modo.  Codesti  signori  , 

i generali,  che  sono  cosi  eroici  in  un  giorno  di  battaglia,  trascor-  j 

ì rendo  impavidi-  tra  il  ferro  ed  il  fuoco,  sono  sovente  di  una  per*  , 

| fetta  nullità  in  certe  emergenze  che  insórgono  fuori  del  campo  < 

i di  battaglia}  ed  i Francesi,  e Murat  più  di  ogni  altro,  si  può  dire 

die,  smontati  da  cavallo,  fossero  come  i comici  giù  della  scena  : j 

• ! al  guerriero  subentra  l’uomo , e ben  meschino,  nelle  sue  natu- 

| rati  dimensioni,  quindi  è finito  l’incanto,  svanita  l’illusione. 

Per  darne  una  prova  nel  caso  concreto , diremo  che  Murat  j 
avrebbe  potuto  evitare  la  catastrofe , facendo  percorrere  la  città  j 
da  molte  pattuglie  nel  mattino  del  a maggio,  e noi  fece } lasciò 
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vagare  i francesi  per  la  città,  quasi  per  promuovere  una  provo- 
cazione sanguinosa  che  lo  abilitasse  ad  assumere  misure  di  rigore, 
egli  fece  di  peggio  \ militare  ed  estero , egli  pretendeva  di  pren- 
der parte  alle  deliberazioni  della  giunta  di  governo;  vana  riuscì 
ogni  osservazione  in  proposito } egli  ebbe  l’impudenza  dì  voler 
entrare  quasi  a forza  nella  sala  ove  si  tenevano  le  sedute  \ vio- 
lenza inutile,  effetto  d’improvvida  impazienza  t poiché  se  avesse 
procrastinato  qualche  giorno  ancora  sarebbe  giunto  il  dispaccio  , 
che  ei  ben  sapeva  essere  in  viaggio , apportatore  del  decreto  del 
monarca  che  il  nominava  luogotenente-generale  del  regno  $ carica 
eminente,  coprendo  la  quale  gli  si  competeva  il  diritto  alla  pre- 
sidenza nelle  sedute  della  giunta  di  governo. 

* * _ \ 

^ 3. 

t 

*\  # 

L’insurrezione  di  Madrid  fu  come  il  segnale  di  quella  che 
poscia  avvampò  per  tutta  la  penisola  , i cui  popoli  insorsero  co- 
me un  sol  uomo  per  imitare  la  capitale  e vendicare  le  vittime 
immolate  dall’estero  predatore  nella  stessa  metropoli  della  Spagna,  e ' 
cadute  nel  bel  mezzo  delle  sue  popolose  contrade.  La  Gallizia 
insorse  per  la  prima  , indi  parte  del  regno  di  Leone  ne  segui 
T esempio.  Ad  Oviedo  veniva  instituita  una  giunta,  la  quale  de- 
cretava s’ implorasse  l’ intervento  della  gran  Brettagna  nella  guer- 
ra legittima  e santa  che  si  stava  organizzando  contro  i Francesi. 

Di  queste  giunte  ne  insorsero  in  ogni  angola  della  penisola  , 
tutte  unisone  protestavano  ed  agivano  a nome  e pegli  interessi 
di  Ferdinando  VII  re  di  diritto,  e che  era  stato  costretto  dalla 
violenza  a rinunciare  alla  corona.  Valenza  insorgeva  tosto  an- 
eli’ essa  , cominciando  dal  massacro  di  alcuni  spagnuoli  che  erano 
caduti  in  sospetto  di  parteggiare  pei  Francesi,  molti  dei  quali  o 
vennero  rinchiusi  in  orride  carceri , o massacrati  essi  pure  a Car- 
tagena  , a Malaga,  e corregidori,  ossia  sindaci , e governatori 
cadevano  sotto  il  pugnale  di  que’  forsennati.  A Cadice  del  pari, 
indi  a Siviglia,  Saragozza,  Badajoz  e Valladolid.  Verso  la  metà 
di  giugno  la  sollevazione  crasi  estesa  a tutta  la  Spagna.  La  giunta 
di  Siviglia  era  divenuta  l’arbitra  e la  regolatrice  di  tutte  le  as- 
semblee provinciali.  I suoi  proclami  si  diffusero  per  tutto  il  rc- 
Loubroso.  Serie  quarta.  49 
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gno;  essa  chiamava  tutta  la  nazione  allearmi  ; in  nome  della  patri» 
conculcata,  della  religione  in  pericolo,  delle  ceneri  degli  avi 
calpestate  dagli  stranieri,  in  nome  della  reale  maestà  avvilita, 
della  nazionale  indipendenza  oltraggiata.  La  nazione  udì  la  voce 
potente  ed  energica  de’  suoi  rappresentanti  e rispose  generosa- 
mente all’  appello  offrendo  il  braccio , il  sangue , gli  averi.  Le 
truppe  regolari  si  schierarono  tutte  senza  eccezione  sotto  il  na- 
zionale vessillo,  che  la  giunta  succitata  inalberava,  alle  truppe 
veterane  si  unirono  le  nuove  leve,  i coscritti,  ai  coscritti , molti 
giovani  volontari , e molti  uomini  maturi  che  avevano  già  pa- 
gato alla  patria  il  tributo  servendo  nelle  milizie;  a quelli  ed  a 
questi  si  ricongiunsero  le  masse  dei  villici  e dei  cittadini , gli 
artigiani,  la  nobiltà,  il  clero,  e sino  molte  eroine  del  femmineo 
sesso,  tutti  in  armi  per  salvare  la  patria,  o per  perire  con  essa(i). 

Tale  era  la  situazione  interna  della  Spagna  sul  fluire  di  giu- 
gno di  quell’ anno  (1808).  Varie  proviocie  di  quel  reguo  era- 
no occupate  dai  corpi  francesi  che  vi  erano  entrati  sino  dai 
primi  di  gennajo,  e dei  quali  Murat  aveva  assunto  il  supremo 
comando.  Un  corpo  di  osservazione  sotto  gli  ordini  del  generai 

> - | i 

X 

(1)  A tenore  di  un  patto  di  unione  sancito  dalla  giunta  generale  di 
Siviglia  depositaria  di  tutti  i poteri  legislativi  durante  la  prigionia  del  re, 
ed  approvato  unanimemente  dalle  altre  giunte  locali  sparse  per  tutta  la 
periferia  delta  Spagna , erasi  stabilito  che  ogni  provincia  dovesse  riu- 
nire, organizzare , ed  equipaggiare  a proprie  spese  un  corpo  d'armata, 
queste  provincie  erano  44  in  tutto,  scompartite  come  segue: 


1.*  Nuova  Castiglia  , , 

. . capo  luogo:  « 

Madrid 

3.*  Vecchia  Castiglia 

m 

Vailadolid 

3.*  Regno  di  Leon 

• « 

Leon 

4.*  Asturie  . . * * 

« 

Oviedo 

5.*  Estremadura 

« 

Badajoz 

6.*  Gaiima  .... 

• * • 

* « 

La  Corogna 

7.*  Andalusia 

• « 

Siviglia 

8/  Regno  di  Granata  , 

m 

Granata 

0.*  Regno  di  Murcia 

m 

Murcia 

IO.*  Regno  di  Valenza 

0 * « 

Valenza 

II.*  Catalogna 

» « 

Barcellona 

42.D  Regno  di  Arragona 

* 

« 

Saragozza 

43.*  Regno  di  Navarca 

• * 

Pamplona 

14.*  Biscaglia  . . , 

• ^ t 

« 

Bilbao 

f 
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Dupont,  un  altro  guidato  dal  generai  Duhesme , e due  altri 
comandati  dai  marescialli  Moncey  e Bessières  occupavano  diversi 
punti  della  Biscaglia,  della  Navarra , della  Catalogna , del  regno 
di  Leone,  della  vecchia  e nuova  Castiglia,  e dell’Arragoua  , che 
è quanto  dire  che  avviluppavano  oltre  la  metà  del  territorio 
ispano.  Al  primo  seniore  del  succitato  movimento  insurrezionale 
essi  eransi  posti  in  moto  per  accorrere  sui  luoghi  onde  sedarli 5 
ma  le  truppe  di  cui  erano  composti  codesti  corpi  di  francesi,  erano, 
meno  la  guardia  imperiale , quasi  tutte  di  nuova  leva , soldati 
quindi  poco  atti  a qualunque  guerra , mattissimi  poi  a quella 
cui  erano  destinati  contro  popolazioni  insorte  in  massa,  e su- 
scitate dai  più  gran  moventi  capaci  di  infiammare  anco  i pusil- 
lanimi, T entusiasmo  religioso  e P amor  di  patria. 

Il  maresciallo  Bessières,  che  teneva  il  suo  quartier  generale 
a Burgos,  fu  il  primo  a muoversi  verso  i rivoltosi,  i quali  bat- 
tuti al  piano  cercarono  un  ricovero  nei  recessi  dei  monti  quasi 
inaccessibili , ne’  cui  nascondigli  ricoveravansi  sino  a che  loro 
veniva  il  destro  di  riunirsi  per  piombare  improvvisi  su  qualche 
colonna  staccata  dal  corpo  d’esercito,  colonne  che  venivano  ester- 
minate  senza  misericordia  da  quelle  feroci  masnade , combattenti 
più  all’  uso  di  briganti  che  non  colle  consuetudini  del  soldato. 
In  quel  frattempo  il  generai  Duhèsmc  si  era  avanzato  dai  Pire- 
nei orientali  in  Catalogna,  e sino  a Barcellona  ed  a Tarragona  ; 
ma  trovò  tutte  le  provincie  insurrezionale  ^ il  generai  Dupont 
che  era  a Toledo  , ricevette  ordine  da  Murat  di  trasferirsi  a Ca- 
dice traversando  le  montagne  della  Sierra  Morena  $ per  un  buon 
tratto  di  strada  non  incontrò  ostacoli , ma  giunto  ad  Àndjuvar, 
sul  fiume  Guadalquivir,  il  generale  venne  a sapere  che  tutta 
l’Andalusia  erasi  sollevata,  che  la  giunta  di  Siviglia  aveva  affi- 
dato il  comando  di  un  numeroso  corpo  di  truppe  al  generai 
Castanos  , il  quale  si  avanzava  verso  Cordova  alla  testa  di  4° 
mila  uomini.  All’udire  così  allarmanti  novelle*  Dupont  sospese  la 
sua  mossa  verso  Siviglia,  ove  avrebbe  potuto  ferire  nel  cuore 
l’ insurrezione  disperdendo  la  giunta , dalla  quale  emanavano  i 
proclami  e gli  eccitamenti  che  la  promovevauo  e l’alimentavano* 
Fatale  errore  ! giacche  invece  di  poter  assalire  i nemici,  si  trovò 
egli  medesimo  avviluppato  a Baylen  , ove  si  era  ritirato  , ed 
indi  a poco  costretto  ad  abbassare  le  armi  con  tutto  il  suo  eser- 
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cito  (seconda  serie,  pag.  3o 4 a 3»5).  Codesta  vergognosa  capi- 
tolazione, la  prima  negli  annali  degli  imperiali  eserciti,  fu  un 
doloroso  episodio  di  quella  guerra,  e foriero  di  tutti  i malori  che 
i la  segnalarono.  Se  Dupont  avesse  dato  ascolto  ai  generosi  con- 
sigli dell1  Italiano  generale  Fresia,  avrebbe  potuto  evitare  se  non 
il  disastro , lo  scorno  cui  soggiacquero  le  aquile  Napoleoniche 
in  quella  fatalissima  circostanza,  disastro  da  noi  descritto  detta- 
gliatamente nella  biografia  di  questo  generale  alle  pagine  succi- 
tate, per  cui  il  tesserne  qui  la  narrazione,  oltre  che  sarebbe  un 
duplicato , sarebbe  estraneo  a queste  pagine  onninamente  consa- 
crate alle  imprese  compite  da  Napoleone , cui  questo  nostro  la- 
voro interamente  è consacrato. 

Il  terribile  rovescio  cui  soggiaciuto  aveva  Dupont  reudeva 
inutili  i successi  che  le  armate  francesi  avevano  a quell’  epoca 
in  altre  parti  conseguito,  specialmente  quello  ottenuto  dai  ma- 
resciallo Bessières  (§4  luglio)  nella  battaglia  di  Riosecco,  vitto- 
ria che  apriva  al  re  Giuseppe  la  strada  di  Madrid , ove  egli  fa- 
ceva il  suo  ingresso  il  giorno  ao  di  quel  mese.  Il  popolo  era 
i muto  e taciturno;  ma  le  autorità  prestarono  il  loro  omaggio  al 
nuovo  sovrano,  ed  il  giuramento  pur  anche,  meno  il  consiglio 
di  Castiglia  che  perseverò  nel  suo  rifiuto } ma  tre  giorni  dopo, 
giunta  essendo  la  triste  notizia  della  capitolazione  di  Baylen,  il 
nuovo  monarca  veniva  obbligato  ad  abbandonare  Madrid  per  ri- 
tirarsi a Vittoria  (r  agosto)  concentrando  varj  corpi  sull1  Ebro  e 
levando  l’assedio  di  Saragozza,  città  che  doveva  poscia  cotanto 
illustrarsi , come  a tempo  e luogo  diffusamente  narrammo  ( pri- 
ma serie,  pag.  3o5  a 3 1 8). 

Napoleone  intanto,  il  quale  dopo  di  avere  disposta  ogni  cosa 
a norma  de’  suoi  desiderj  crasi  da  Bajona  trasferito  a Parigi , 
onde  occuparsi  della  guerra  di  Spagna,  che  ei  supponeva  di  così 
poca  importanza  da  poterne  lasciare  la  cura  a’  suoi  marescialli  ed 
anche  ad  alcuni  de’  suoi  generali,  fu  non  poco  sorpreso  ed  in- 
dignato udendo  la  notizia  della  perdita  della  battaglia  di  Baylen 
e della  vergognosa  capitolazione  che  ne  fu  la  immediata  conse- 
guenza } egli  pentìvasi  allora  di  avere  intrapresa  quella  malaugu- 
rata guerra  di  Spagna  , lasciandosi  sfuggire  di  bocca  questa  inge- 
nua confessione:  « Godo!  e Murat  mi  hanno  ingannato } la  na- 
zione spagnuola  mostra  una  energia  alla  quale  non  mi  attendeva  ^ 
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avrei  fatto  molto  meglio  a dichiarare  la  guerra  al  suo  re}  avrei 
avuto  a fronte  solamente  delle  truppe  regolate,  poco  numerose, 
facili  a vincersi , difficili  da  reclutarsi  5 nel  mentre  che  se  la 
lotta  continua  come  ha  cominciato  con  delle  prediche,  delle  croci 
e delle  bandiere,  i preti  ed  i frati  faranno  marnare  contro  le 
mie  armate  sino  all*  ultimo  spagnuolo.  » Ma  egli  crasi  troppo 
inoltrato^  e non  era  più  possibile  il  retrocedere}  il  pacifico  trono 
di  Napoli  che  Giuseppe  aveva  abbandonato  per  venirsi  a sedere 
siri  vulcano  denominato  regno  delle  Spagne  e delle  Indie , era 
già  occupato  da  un  altro,  da  Gioachino  Murat  suo  cognato}  d’al- 
tronde P esempio  della  resistenza  opposta  dagli  Spagnuoli  alla 
sua  volontà  avrebbe  potuto  diventare  perniciosa  e fatale  alla  sua 
dinastia  , anche  nella  stessa  Francia  } quindi  costretto  dall’  amor 
proprio  e da  tanti  altri  riflessi  a domare  ad  ogni  costo  quella 
nazione  ricalcitrante  al  suo  giogo,  prese  la  risoluzione  di  trasfe- 
rirsi egli  medesimo  sul  teatro  della  guerra  con  aoo  mila  de’  suoi 
veterani,  parte  dei  quali  chiamò  dall’Italia  sotto  gli  ordini  dei 
divisionarj  Pino  e Lechi,  avviandoli  verso  i Pirenei,  come  ve- 
demmo nel  nostro  antecedente  lavoro  (seconda  serie  , pag.  140 
e 1 4 c )• 

Ma  Napoleone  non  ignorava  che  sguernendo  di  truppe  l’Ita- 
lia e l’Alemagna , ei  lasciava  allo  scoperto  paesi  di  nuova  con- 
quista, per  riprendere  i quali  dai  sovrani  che  ne  erano  stati  spo- 
gliati, troppo  propizia  presentavasi  l’ occasione.  Per  tranquillarsi 
da  quel  Iato,  egli  credette  opportuno  d’indagare  le  disposizioni 
| del  suo  amico  ed  alleato  l’ imperatore  Alessandro  chiedendo  un 
abboccamento  con  esso  lui  ad  Erfurth  , città  della  Prussia  non 
molto  distante  da  Jena , splendido  teatro  della  recente  sua  vit- 
toria. Acconsentendovi  il  russo  autocrata , Napoleone  trasferivasi 
nell’  autunno  di  quell’  anno  al  luogo  dello  stabilito  convegno. 
Delle  splendide  feste  e delle  altre  circostanze  meritevoli  di  essere 
registrate  negli  annali  dell’epoca,  ne  parleremo  diffusamente  nella 
seconda  parte  di  questo  nostro  lavoro  consacrato  alla  vita  pri- 
vata del  grand’  uomo.  Ora,  per  non  k interrompere  il  filo  della 
storia  diremo , che  egli  sen  ritornava  più  che  di  fretta  a Parigi 
il  giorno  18  ottobre,  c tosto  davasi  colla  sua  abituale  alacrità  a 
fare  tutti  i preparativi  per  trasferirsi  in  persona  in  Ispagna , 
onde  portarvi  la  sua  fortuna,  gli  irresistibili  slanci  de’  suoi  stra- 
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tegici  concepimenti,  e quella  unità  di  azione,  quella  rapidità  di 
esecuzione  che  contraddistiguevano  sempre  le  campagne,  le  bat- 
taglie nelle  quali  egli,  qual  duce  supremo,  presedeva. 

Durante  la  corsa  di  andata  e di  ritorno  di  Napoleone  ad 
Erfurtli,  i corpi  da  lui  fatti  dirigere  verso  la  frontiera  spagnuola  ! 
erano  pervenuti  alla  loro  destinazione,  e già  avevano  passata  la 
Bidassoa  (3  novembre).  Egli  dava  tosto  gli  ordini  necessarj  per 
I incominciare  le  ostilità  sospese  dopo  la  rotta  cui  Dupont  aveva 
j soggiaciuto.  La  Spagna  che  inorgogliva  del  conseguito  trionfo,  e 
! che  respirava  da  qualche  mese  all’  ombra  di  quella  tacita  tregua, 

! trovavasi  allora  esposta  a grave  ed  imminente  pericolo  in  causa 
di  quel  movimento  generale  offensivo  che  Napoleone  in  persona 
i stava  per  riassumere  alla  testa  delle  su, e poderose  forze  a tal  uo- 
po concentrate^  essa  aveva  poche  truppe,  poche  armi,  nessun  • 
generale  di  vaglia  e di  grido}  quindi  la  sua  resistenza,  ancorché  | 
eroica  e disperata,  sottoposta  l’avrebbe  a gravi  perdite,  ad  immensi 
sagrificj,  a terribili  devastazioni,  senz’altro  frutto  che  una  sterile 
gloria,  un  plauso  presso  le  nazioni  incivilite,  un  rimbombo  di  fama 
nella  posterità , ma  preservarsi  da  sola  ai  turbine  che  la  minac- 
ciava, non  mai’le  sarebbe  riuscito.  Per  fortuna  però  della  Spagna,  o 
per  sua  disgrazia,  non  isfuggi  al  gabinetto  inglese  l’opportunità 
di  sostenerla  , come  sostenuto  aveva  il  Portogallo , costringendo 
le  aquile  francesi  a spiegare  altrove  il  loro  volo , che  è quanto 
dire,  di  far  devastare  non  una  sola  regione  d’Europa,  ma  due 
simultaneamente , come  in  breve  vedremo.  Più  lardi  poi  gl’  In- 
glesi presero  parte  attiva  a quella  guerra  non  solo  coll’  oro , ma 
eziandio  col  sangue  dei  propri  figli } c notiamo  in  anticipazione 
questa  circostanza  ad  istruzione  dei  lettori,  ancorché  non  dovreb- 
bero ignorare  quanto  la  moderna  storia  attcsta , che  forse  giam- 
mai , ma  specialmente  ai  nostri  tempi,  non  si  danno  esempj  di 
nazioni  che  siensi  emancipate  dal  giogo  straniero  senza  l’ajuto, 
l’ intervento  diretto  od  indiretto  di  altri  stranieri.  La  storia  del 
Portogallo,  dell’Olanda,  del  Belgio,  degli  Stati  Uniti  d'America, 
e per  ultimo  della  Grecia  lo  attestano } ma  che  servono  mai  i ru- 
dimenti e le  lezioni  della  storia  oggidì  ? è il  diletto  che  si  ritrae  i 

dal  romanzo  che  deve  essere  anteposto  alla  soda  istruzione  che  ! 
dalla  lettura  di  buoni  libri  di  Storia  potrebbesi  e dovrebbesi  ri- 
trarre. i 
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Il  primo  colpo  vibrato  dal  gabinetto  di  S.  James  alla  do- 
minazione francese  nella  Penisola,  fu  degno  della  subdola  finezza 
della  sua  politica.  Pocanzi  abbiamo  accennato  all’ improvvida 
fiducia,  alla  colpevole  negligenza  dimostrata  dal  maresciallo  Ber*, 
nadotle  nella  distribuzione  delle  sue  divisioni , una  composta  in- 
teramente di  Spagnuoli , l’ aveva  lasciata  in  balìa  di  sè  stessa 
sulle  coste  del  Baltico,  dominato  come  tutti  gli  altri  mari  dalle 
flotle  inglesi^  ed  ei  l’aveva  lasciata  in  quella  posizione  sotto  gli 
ordini  del  generale  La  Romana , spagnuoU  esso  pure , anche 
dopo  la  generale  insurrezione  fatta  simultaneamente  da  tutte  le 
province  } codesta  divisione  era  forte  di  ben  1 6 mila  uomini  ve- 
terani de’  più  agguerriti  formati  alla  scuola  degli  eserciti  napo- 
leonici. L’ammiraglio  iuglcse  , il  quale  comandava  la  squadra  che 
navigava  in  quelle  acque , trovò  il  mezzo  d’ informare  il  generai 
spagnuolo  di  quanto  accadeva  nel  suo  paese  natio}  non  appena 
udite  quelle  notizie  egli  concepiva  tosto  il  disegno  di  sottrarsi  alla 
sorveglianza  del  maresciallo  cui  era  subordinato,  correre  i pericoli 
di  una  lunga  navigazione  per  prestare  ajuto  a’  suoi  concittadini. 

A tale  effetto  egli  si  concertò  coll’  ammiraglio  inglese,  che 
si  diede  ogni  possibile  sollecitudine  per  favorirlo  nel  suo  disegno. 
Giunto  il  momento  opportuno , il  generale  spagnuolo  simula  di 
aver  ricevuto  degli  ordini  dal  maresciallo  Bcrnadotte  onde  porre 
in  movimento  la  propria  divisione,  parte  da’ suoi  accampamenti, 
marcia  giorno  e notte  con  una  celerità  straordinaria,  e perviene 
ai  porti  di  Neyberg  e di  Langeland  prima  che  il  francese  fosse 
informato  della  sua  partenza.  Colà  pervenuto,  e trovati,  come  era 
ben  da  prevedersi , i bastimenti  già  pronti  a ricevere  le  truppe 
spagnuole , esse  furono  tosto  trasportate  a S.  Ander,  porto  di 
mare  delle  Asturie , nel  mentre  che  il  generale  era  andato  in 
Inghilterra  per  sollecitare  i sussidj  e gli  ajuti  promessi  da  quel 
governo  agli  insorgenti.  La  condotta  di  quel  generale  nelle  cir- 
costanze di  quel  momento  potrà  al  certo  essere  in  diverso  mo- 
«lo  giudicala-,  da  chi  ne  trasse  giovamento  fu  portala  alle  stelle, 
non  così  a chi  nocque  e da  parte  sua  la  tacciò  qual  atto  di  vile 
diserzione  dalle  bandiere  sotto  cui  militava.  Noi  non  ci  troviamo 
in  grado  di  pronunciare  sentenza  tra  esosi  contrapposti  pareri} 
certo  che  la  patria  in  pericolo  esser  doveva  un  grande  stimolo, 
ma  anche  la  fedeltà  al  vessillo  sotto  cui  si  combatte  è un  sacro 
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ed.  infrangibile  legame.  Se  La  Romana  chiese  di  moto  proprio  agli 
Inglesi  i mezzi  d’imbarco  per  giungere  in  soccorso  de1  suoi,  può 
essere  encomiato  per  avere  adempito  al  dovere  di  cittadino,  man- 
cando a quello  di  un  soldato  militante  sotto  un  sovrano  che  di 
allealo  erasi  fatto  nemico  della  sua  patria  $ ma  se  T Inghilterra 
colla  seduzione  o con  altri  mezzi  ve  l1  avesse  indotto,  allora  si 
dovrebbe  essere  severi  nel  pronunciare  il  giudizio  a suo  riguardo. 


I generali  spagnuoli  intanto  inebbriati  del  successo  ottenuto 
contro  il  corpo  isolato  di  Dupoot,  insolentirono  al  segno  di  ri- 
promettersi eguali  facili  vittorie  dovunque,  ed  al  seguo  che,  quan- 
tunque avessero  avuto  la  fortuna  d’ iutercettare  un  dispaccio  dal 
contenuto  del  quale  ebbero  la  certezza  del  prossimo  arrivo  di 
Napoleone  io  persona  sul  territorio  ispano,  invece  di  concentrarsi 
per  far  froute  a questa  terribile  irruzione  di  poderose  forze  fran- 
cesi che  stavano  per  piombare  sulla  penisola,  commisero  firn- 
prudenza  di  estendersi  vieppiù  per  avviluppare  tutta  la  loro  li- 
nea. Fermi  in  questo  avventato  piano,  divagarono  varj  corpi  iu 
opposte  direzioni,  costeggiando  cogli  uni  l1  Ebro  da  Tudela  ia 
Navara  sino  verso  Saragozza,  che  è la  capitale  deH’Arragona,  ud 
altro  a Bilbao  in  Biscaglia,  nel  mentre  che  quello  comandato 
dal  generale  Castanos,  coperto  dei  recenti  allori  di  Baylen  , ma- 
novrava da  Valenza  a Castiglia  per  avanzarsi  sino  a Pamplona, 
altri  corpi  separati  a guisa  di  riserva  stanziavano  nell1  Estrema- 
dura , costituenti  una  seconda  linea  per  coprire  Madrid;  corpi 
che  venivano  ad  essere  troppo  lontani  dagli  altri,  sia  per  essere 
in  grado  di  arrecar  soccorso,  sia  per  riceverlo. 

Di  fronte  ad  essi  stavano  i marescialli  francesi  Moucey  e 
jNey,  ed  i quali  situati  erano  dalla  sinistra  della  loro  linea  a poca 
distanza  dell’Ebro;  dalla  dirilta  .il  maresciallo  Lefebvre,  il  quale 
si  era  stabilito  sulle  alture  di  Dueango  per  contenere  la  destra 
degli  Spagnuoli  comandata  dal  generale  Blake,  il  cui  corpo  <Je- 
nominavasi  armata  di  Galizia  , ed  il  quale  manovrava  per  col- 
locarsi tra  Vittoria  e Tolosa , mossa  che.  se  gli  fosse  riuscita , 
egli  sarebbe  pervenuto  ad  installarsi  a tergo  dell1  antiguardo  fran- 
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cese;  del  che  avvedutosi  V anzidetto  maresciallo  Lefebvre  si  de- 
cidette  di  attaccarlo;  l’esito  fu  ben  favorevole  ai  Francesi  in  quel 
combattimento,  come  negli  altri  accaduti  in  varj  angoli  della 
linea. 

In  quel  frattempo  Napoleone  era  giunto  a Vittoria  , sgom- 
brata dagli  Spagnuoli,  e vi  aveva  stabilito  il  suo  quartier  ge- 
! uerale;  da  quel  momento  cominciò  su  tutta  la  linea  a risentirsi 
! gli  effetti  della  sua  presenza,  e quelli  dell’ attività  straordinaria 
che  egli  comunicava  a tutte  le  mosse  fatte  dai  var}  corpi  del  suo 
esercito;  tutti  i generali,  tutti  i marescialli  erano  al  loro  posto; 
Lefebvre  e Victor  comandavano  la  diritta  , che  appoggiavasi  al 
golfo  di  Guascogna  , la  sinistra  sotto  gli  ordini  di  Moncey  e di 
Ney,  trovavasi  protetta  dalle  montagne  dcll’Arragona.  La  caval- 
leria riunita  in  un  sol  corpo,  sotto  il  comando  di  Bessières,  la 
guardia  imperiale,/;  tutto  il  corpo  di  Soult  formavano  il  ccn- 
ì tro  retto  in  persona  dall’imperatore,  il  quale  da  Vittoria  si  avan- 
zava verso  Burgos,  nello  scopo  d’impedire  ai  corpi  di  Blake  e di 
Castanos  di  concentrarsi  sopra  Madrid , qualora  prendessero  il 
partito  di  ritirarsi,  o pure  interciderli  dalle  riserve  che  gli  Spa- 
gnuoli tenevano  inCastiglia,  nel  caso  che  tentato  avessero  di  re- 
sistere. Per  dare  pronta  esecuzione  a questo  suo  piano , egli  fa- 
ceva attaccare  da  Lefebvre  e Victor  la  sinistra  degli  Spagnuoli 
comandata  dal  generale  Blake , nel  mentre  che  dalla  parte  oppo- 
sta della  linea  prescrivevasi  ai  marescialli  Moncey  e Ney  di  li- 
mitarsi a tenere  a bada  la  loro  diritta  guidata  dai  generali  Ca- 
stanos e Palafox , i cui  campi  erano  a Longrono  e sulle  fron- 
tiere dell’Arragona.  Questa  loro  momentanea  inazione  veniva  pre- 
stabilita duratura  siuo  a che  giugnesse  il  momento  opportuno  di 
discendere  1’ Ebro  verso  Saragozza;  approfittando  del  movimento 
che  stava  per  intraprendere  il  centro  contro  la  riserva  spagnuola, 
detta  armata  dell’ Estremadura.  Il  maresciallo  Soult  fu  il  primo 
ad  avanzarsi  (io  novembre),  per  riconoscere  le  posizioni  dei  ne- 
mici, che  egli  trovò  schierati  in  battaglia  appoggiati  ad  un  vil- 
laggio. Al  primo  apparire  delle  colonne  francesi  esse  vennero 
fulminate  da  una  batteria  di  3o  pezzi  di  cannone,  situati  all’ira- 
boccatura  del  succitato  villaggio,  ciocche  aveva  da  prima  get- 
tato qualche  dubbiezza  nelle  sue  schiere  trovatesi  improvvisamente 
c sole  esposte  a quel  fuoco  così  terribile,  così  micidiale;  ad  ogni 
Lombr'iso.  Seria  quatta . 80 
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modo  però,  quantunque  il  maresciallo  si  trovasse  solo  col  suo 
antiguardo , le  altre  divisioni  essendo  ancora  arretrate , non  esi- 
tava a prendere  egli  medesimo  risolutamente  l'offensiva,  avven- 
tandosi contro  il  villaggio  di  Gamonal  da  cui  scacciò  le  trup- 
pe  die  vegliavano  a sua  custodia  : all'  udire  il  primo  colpo  di 
cannone,  il  maresciallo  Bessières  era  accorso  colla  sua  cavalle- 
ria , e caricando  di  fianco  le  due  ale  dei  nemici  terminò  di  met- 
terle in  pieno  scompiglio , ed  in  modo  che  le  truppe  sconfitte 
appartenenti  a quel  corpo  spagnuolo , detto  dell’  Fstreraadura  , 
aveva  perduto  3 mila  uomini  rimasti  sul  campo  , 5 mila  caduti 
prigionieri , tra1  quali  molti  generali  ed  ufficiali  superiori  j » a 
stendardi  c quasi  tutta  T artiglieria.  La  prontezza  colla  quale 
questo  gran  successo  era  stato  conseguito  è da  ascriversi  alla  ce- 
lerità, al  vigore,  ed  all1  accordo  che  i due  marescialli  posero  ne- 
gli attacchi , ed  in  modo  tale  che  gli  Spaguuoli  si  trovarono 
sdosso  i Francesi,  specialmente  la  loro  cavalleria  prima  neppure 
di  essersi  avveduti  che  essi  avanzavansi  al  loro  incontro.  Napo- 
leone s'installò  nella  città  di  Burgos  col  suo  quarlier  generale, 
città  divenuta  il  centro  delle  operazioni  da  lui  designale  per  far 
prosperare  quella  campagna  , che  dal  Iato  delle  militari  fazioni 
fu,  a vero  dire,  breve  c decisiva,  quanto,  al  contrario,  di  nessun 
frutto  nei  rapporti  politici,  come  in  breve  vedremo. 

Sorgeva  appena  l’aurora  del  seguente  giorno,  che  Napoleone 
poneva  tosto  in  movimento  le  sue  colonne  per  avviluppare  gli 
avanzi  dello  sconfitto  esercito  e torre  ad  essi  la  possibilità  di  ri- 
cevere soccorsi  o di  potersi  rannodare  in  ajuto  di  altri  corpi  j 
nel  mentre  che  spediva  tre  divisioni  di  cavalleria  verso  Palencia 
perchè  si  collocassero  ai  fianchi  ed  alla  coda  dell’armata  inglese 
comandata  dal  generale  Moore,  che  dicevasi  accampato  nelle  vi- 
cinanze di  Valladolid  , capitale  dell’antica  Castiglia.  Soult  veniva 
diretto  sopra  Reynosa,  e mentre  egli  si  avanzava  a quella  volta,  il 
' maresciallo  Victor  attaccava  ( io  novembre)  il  generale  Blacke 
che  se  ne  stava  sopra  un'  altura  , la  quale  venne  tosto  attaccata 
e presa  all’istante^  nel  successivo  giorno  rinnovò  i suoi  assalti 
contro  il  corpo  spagnuolo,  il  cui  generale,  supponendo  che  gli 
sforzi  dei  Francesi  si  concentrassero  sulla  sua  diritta,  l’aveva 
guernila  delle  migliori  tra  le  sue  truppe,  nel  mentre  che  il  ma- 
resciallo designava  appunto  di  attaccare  la  sinistra , battuta  la 
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quale , comecché  la  più  debole , anche  la  parte  opposta  avrebbe 
dovuto  cedere  perchè  abbandonata  a se  stessa } e così  accadde: 
essa  fu  posta  in  piena  rotta,  al  segno  che  i soldati  gettavano  le 
armi  ed  abbandonavano  ì cannoni  dandosi  a precipitosa  fuga. 

Il  generai  spagnuolo  sperava  di  potersi  riposare  alquanto 
cogli  avanzi  del  suo  debellato  esercito  a Reynosa , posizione  che 
egli  avrebbe  potuto  fortificare  e guemire  mediante  un  treno  di  ! 

60  cannoni  che  trovavansi  sotto  i suoi  occhi  poco  lungi  di  là} 
ma  il  maresciallo  Soult , il  quale  come  poc1  anzi  vedemmo,  si  ! 
avanzava  a quella  volta,  ve  I»  aveva  prevenuto,  ed  altaccan-  ; 
dolo  senza  lasciargli  tempo  di  fare  i suoi  preparativi , il  costrin- 
geva a salvarsi  col  rimasuglio  delie  sue  schiere,  cercando  un  ri-* 
fugio  nelle  montagne  ; il  maresciallo  rimaneva  quindi  in  possesso 
della  posizione,  delle  artiglierie,  dei  magazzini,  viveri  e mu- 
nizioni , e di  una  gran  quantità  di  oggetti  di  vestiario  servibili 
per  le  truppe  e forniti  dall1  Inghilterra.  Il  generai  La  Romana  , j 

che  accorreva  in  gran  fretta  per  assumere  il  comando  in  capo  ! 

dell1  armata  di  Gallizia  , retrocesse  più  che  di  corsa,  c fu  a gran 
stento  che  potè  rannodare  un  dodicimila  uomini  da  lui  con- 
dotti altrove  attraverso  le  montagne  dell1  Andalusia  per  avvicinarsi 
al  corpo  inglese  che  ei  ben  sapeva  essere  in  viaggio  diretto  a 
Salamanca.  Intanto  Soult  non  aveva  perduto  tempo  a Reynosa  , 

| ma  anzi  erasi  avanzato  verso  di  Ander,  ove  entrava  il  giorno  16 
di  quel  mese , ed  anche  colà  egli  rinveniva  un1  immensa  quan- 
tità di  cotoni , di  derrate  coloniali  e di  merci  inglesi } il  tutto 
fu  posto  in  vendita  destinandone  il  ricavo  a profitto  degli  Spa- 
gnuoli  spogliati  dei  loro  beni  pet*  essersi  avvinti  ai  destini  del 
nuovo  re}  varie  altre  colonne  vennero  spedite  e diramate  per 
tutta  la  provincia  onde  scacciare  od  uccidere  le  truppe  spagnuole 
che  vi  stanziavano,  e piegare  all1  obbedienza  gli  abitanti.  Il  ma- 
resciallo Soult  e pochi  altri  tentar  vollero  le  vie  della  dolcezza 
per  giugnere  ad  un  cotal  risultato,  ma  invano)  la  guerra  di  di- 
struzione elle  si  era  adottata  contro  i Francesi  venne  proseguita 
dalle  popolazioni  con  una  perseveranza , con  una  ferocia  , di  cui 
là  storia  presenta  pochi  esempi.  Se  inferiori  di  numero  esse  si- 
mulavano di  sottomettersi , per  insorgere  tosto  appena  fossero 
arrivati  soccorsi,  di  milizie  regolari  o di  insorgenti } tutti  gli  in- 
felici che  cadevano  nelle  loro  mani  erano  massacrati  senza  pietà 
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c sovente  in  modi  orrendi  e dilaniami.  Ad  ogni  sconfitta  che 
ricevevano  combattendo  contro  i Francesi  cresceva  in  essi  l’odio, 
cresceva  il  livore  e la  rabbia,  che  sfogavano  con  barbarie  ognor 
più  crescente,  in  misura  che  il  sentimento  dell’  indipendenza  , 
quello  di  un  amor  proprio  mortificato  aggiugtievasi. 

Comunque  sia,  due  delle  principali  armate  spagnuole,  quella 
detta  dell’ Estremadura  e della  Gallizia,  erano  state  in  brevi  giorni 
distrutte*,  nè  rimanevano  ornai  in  piedi  che  due  corpi  laterali, 
detti  armata  di  Andalusia  e di  Arragona;  il  primo  fiero  del  suc- 
cesso di  Baylcn , il  secondo  della  levata  dell’assedio  di  Saragozza 
che  ne  fu  la  conseguenza  ; in  causa  di  questi  successi  venivano 
riguardati  dagli  Spagnuoli  come  le  sole  truppe  atte  a preservare 
la  patria  dai  danui  e dall’onta  della  nemica  occupazione;  ed  era 
appunto  contro  codesti  corpi  favoriti  cotanto  dall’  opinione,  che 
l’ imperatore  stava  per  esaurire  le  risorse  del  suo  genio  per  bat- 
terli e fugarli , onde  tórre  anche  quest’unico  appoggio  alla  causa 
degl’  insorgenti  ; nè  altro  attendeva  per  porre  ad  effetto  codesto 
suo  piano,  che  la  notizia  della  dispersione  deM’armata  di  Galizia 
per  dare  le  finali  disposizioni  ai  corpi  costituenti  la  sua  sinistra, 
per  islanciarsi  poscia  contro  quelli  che  eransi  riuniti  sotto  gli  or- 
dini di  Castanos  e di  Palafox.  La  direzione  principale  di  quel- 
l’attacco venne  affidala  al  maresciallo  Lannes,  che  era  giunto  allora 
allora  da  Napoli.  Egli  partiva  dal  quartier  generale  imperiale  il 
giorno  19  novembre 'per  trasferirsi  a Ladosa  ove  trova  vasi  il  ma- 
resciallo Moucey.  In  pari  tempo  il  maresciallo  Ney  aveva  rice- 
vuto ordine  di  dirigersi  con  una  parte  delle  sue  truppe  verso 
Soria  per  tagliare  la  ritirata  del  nemico  sopra  Madrid  e sopra 
Valenza.  11  movimento  cominciava  il  giorno  ai;  una  divisione 
di  fanti  e due  brigate  di  cavalli  erano  partile  da  Logrono  per  la 
jiva  destra  dell’  Ebro , fiume  valicato  pure  dal  corpo  di  Moncey 
a Ladosa  , nel  mentre  che  i nemici  prevenuti  delle  mosse  dei 
Francesi  eransi  concentrati  verso  Tudela,  forti  di  4 5 mila  com- 
battenti scompartiti  in  sette  divisioni,  le  quali  occupavano  un 
raggio  della  estensione  di  quasi  due  leghe  di  terreno. 

L’  esercito  spagnuolo  conservava  ancora  a quell’  epoca  » 
più  difettosa  delle  militari  organizzazioni,  quella  cioè  di  costituire 
i reggimenti  ed  i corpi  segregati,  composti  esclusivamente  di 
militi  nati  nelle  rispettive  province  di  cui  portavano  il  nome; 
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se  vi  è o vi  può  essere  in  questo  sistema  un  poco  di  emulazione 
che  giova  , vi  è più  sovente  predominante  lo  spirito  di  munici- 
palismo., che  segrega  e scinde  la  forza  che  nasce  dall1  unità,  per 
| cui  i danni  che  ne  emergono  superano  di  molto  i vantaggi  che 
talora  arreca  alla  buona  direzione  della  guerra;  e che  questo 
sistema  fosse  tuttora  vigente  in  Ispagna  , ce  Io  prova  1’  indole 
del  patto  di  unione  cui  retro  accennammo,  a pagina  386,  e la  di- 
stribuzione stessa  di  quell’  armata  , la  cui  diritta  era  composta 
di  truppe  aragonesi , il  centro  da  quelle  di  Valenza  e di  Casti- 
stiglia  , la  sinistra  dalle  truppe  andaluse  ; quaranta  pezzi  di  cau- 
, none  soltanto  erano  collocati  in  batteria  sopra  questa  immensa 
: linea,  la  di  cui  estensione  appariva  a colpo  d’occhio  difettosa. 

Il  generai  Castano*,  già  creato  duca  di  Baylen,  in  commemora- 
zione di  quel  primo  e cosi  splendido  successo  da  lui  ottenuto  con- 
tro le  supposte  invincibili  schiere  francesi,  era  stato  nominato 
! duce  supremo  dell’  intero  esercito  posto  in  campo  a quell1  epoca 
j dalla  Spagna. 

I JNapoleoniatii  cominciarono  il  loro  movimetito  offensivo 
nel  mattino  del  giorno  di  quel  mese  , e con  quell’  ordine  , 
i quella  pacatezza , quella  regolarità  che  caratterizzano  gli  eserciti 
\ agguerriti  e ben  comandati,  nel  mentre  che  il  tumulto  e l’agita- 
zione cui  erano  in  preda  gli  Spagnuoli , dinotavano  esservi  ben 
fiacca  la  disciplina,  poco  accordo  e,  per  naturai  conseguenza,  espe- 
rienza pochissima  nei  capi  e negli  ufficiali  subalterni  ; del  che  avve- 
dutisi i Francesi,  slanciaronsi  addirittura,  e con  grand’impeto,  sul 
centro,  ed  alla  bajonelta,  arma  che  esige  in  chi  la  maneggia  de- 
strezza , forza  e coraggio*  Nello  stesso  momento  un’  altra  divi- 
sione attaccava  la  sinistra,  la  quale  ancorché  appoggiata  al  borgo 
di  Calcante , e quantunque  fosse  composta  delle  truppe  le  più 
agguerrite  dell’ esercito,  pure  non  resistette  più  delle  altre,  ed 
abbandonò  nel  più  gran  disordine  il  campo  colle  artiglierie; 
un  buon  numero  di  prigionieri,  che  abbassato  avevano  le  armi 
sino  dal  primo  momento  delazione,  scorgendo  ben  aoo  decloro 
trapassati  parte  a parte  dalle  bajonetle  degli  assalitori.  La  caval- 
leria francese  colle  vigorose  sue 'cariche  finì  di  gettare  la  confu- 
sione ed  il  disordine  nelle  loro  schiere,  che  fuggivano  a precipi- 
zio, gli  uni  nella  direzione  di  Saragozza,  gli  altri  in  quella  di  So- 
fia. Sette  stendardi,  trenta  pezzi  di  cannone,  dodici  colonnelli, 
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trecento  ufficiali , tremila  soldati  prigionieri , i trofei  furono  di 
quella  battaglia,  detta  di  Tudela,  battaglia  die  costò  inoltre  ai 
vinti  ben  quattromila  dei  loro,  uccisi  od  annegati  nell1  Ebro.  Se 
il  maresciallo  Ney  avesse  potuto  giugnere  col  suo  corpo  dalla  j j 
parte  di  Agreda , villaggio  situato  tra  Cascante  e Soria , come 
le  prescrizioni  dell1  imperatore  gli  avevano  ingiunto , tutto  il  j | 
corpo  di  Castanos  sarebbe  stato  obbligato  ad  abbassare  le  armi  ; 
ma  avendo  dovuto  sostenere  molti  combattimenti  strada  facendo 
j e,  giunto  dopo  quel  lungo  cammino  a quest1  ultimo  villaggio  , 

| egli  credette  opportuno  di  riposarvi  per  due  giorni  le  sue  truppe, 
e non  arrivò  che  il  giorno  a5  sul  campo  di  battaglia,  cioè  al- 
lorquando la  battaglia  era  già  decisa.  Tanta  lentezza  apparve  così 
inusitata,  così  straordinaria  in  quel  maresciallo,  che  si  sospettò 
fosse  effetto  di  calcolo  promosso  in  causa  della  gelosia  in  lui 
ridestata  per  la  preferenza  data  da  Napoleone  a Lannes  nell1  af- 
fidargli il  comando  di  quella  spedizione , che  gli  porgeva  l1  op- 
portunità di  coprirsi  di  gloria  conseguendo  quel  successo  così  , 
splendido,  così  decisivo.  Comunque  sia,  i fatti  posteriori  prova- 
rono che  quel  maresciallo  (prima  serie,  pag.  3g8)  piegava  di  mal 
umore  a starsene  subordinato  agli  altri  pari  a lui  io  grado,  in 
scienza , non  già  in  personale  valore , in  impeto  guerriero  } d’al- 
tronde, come  altrove  notammo,  e come  avremo  occasione  di  far 
nuovamente  notare  in  progresso,  una  delle  cause  principali  dei  disa- 
stri cui  le  aquile  imperiali  soggiacquero  tra  i monti  della  Spagna, 
come  nelle  pianure  della  Russia,  sono  in  gran  parte  da  ascriversi 
a questo  sistema  adottato  da  Napoleone,  di  subordinare  in  certo 
qual  modo  un  maresciallo  all’altro.,  giacché  sovente  anteponevano 
esporsi  da  soli  alle  sconfìtte , anzicchè  cooperare  di  conserva  alle 
vittorie. 

Appena  Napoleone  seppe  l1  esito  fortunato  della  battaglia  di 
Tudela,  che  tosto  egli  trasferivasi  col  suo  quartier  geuerale  a 
S.  Agostino^  l1  indomani  di  buon  mattino  egli  partiva  scortato 
dalla  cavalleria  della  guardia  e da  due  divisioni  di  dragoni  per 
collocarsi  sopra  alcune  alture  dalle  quali  discopresi  Madrid.  Alla 
vista  della  capitale  della  Spagna  le  truppe,  rammentandosi  correre 
in  quel  giorno  l’anniversario  della  incoronazione  del  loro  impe- 
ratore , e quella  eziandio  della  battaglia  di  Austerlitz , prorup- 
pero tosto  in  grida  entusiastiche  e prolungate , nel  mentre  che 
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J a notizia  dell'avvicinamento  delie  truppe  francesi  alle  porte  delia 
capitale , aveva  ridestati  nei  cittadini  sentimenti  di  rabbia  e 
di  sdegno;  quindi  cominciarono  ad  erigere  dovunque  barricate 
sugli  angoli  delle  contrade  ; solita  pazzia  predominante  nelle  po- 
polazioni che  si  trovano  esposte  a colali  pericoli , e le  quali 
ignorano,  che  dopo  i perfezionamenti  apportati  nelle  artiglierie, 
dopo  P instituzione  dei  corpi  scientifici  appartenenti  alle  armi 
dotte,  e sopra  tutto  dopo  P organizzazione  della  terribile  arm% 
dei  bersaglieri,  le  città  aperte  non  solo,  ma  le  fortezze  un  dì  le  piu 
inespugnabili,  non  possono  che  ritardare  di  qualche  ora,  di  qual* 
che  giorno  la  loro  caduta , evitarla  non  mai  ; quando  non  rima* 
nesse  agli  offensori  altro  mezzo , hanno  quello  orribilissimo  del 
bombardamento,  mediante  il  quale  inceneriscono  la  città  e le  bar- 
ricate per  le  prime. 

Ad  ogni  modo  nella  capitale  della  Spagna  , come  in  tante 
altre,  la  plebe  e le  masse,  cui  P indipendenza  nazionale  è indif- 
ferente, e di  spesso  nociva  e rovinosa , spiuta  ed  infiammata  dai 
ceti  e dagli  uomini  cui  codesta  indipendenza  serve  di  manto  e 
di  pretesto , codesta  plebe,  diciamo,  infiammata  da  celati  ed  ac- 
conci eccitamenti,  sembrava  determinata  a seppellirsi  sotto  le  ro- 
vine della  metropoli  anzicchè  aprirne  le  porte  allo  straniero,  al 
Francese,  a Napoleone,  il  quale  avrebbe  certamente  e di  molto 
migliorala  la- sua  esistenza;  eccola  dunque  cieca  e furibonda  ac- 
correre alla  difesa  delle  minacciate  mura , allo  squillo  de’  sacri 
bronzi  che  giorno  e notte  suonavano  a stormo  ; varj  ecclesiastici 
chiamavano  il  popolo  all’ armi;  più  di  4°  mila  villici  si  erano 
dalle  campagne  addiacenti  riuniti  alle  poche  truppe  regolari  che 
trovavansi  in  Madrid  ; cento  pezzi  di  cannone  erano  stati  distri- 
buiti sui  punti  principali  suscettibili  di  miglior  difesa;  ma,  come 
accade  per  lo  più , non  eravi  unione  nè  tra  i cittadini , nè  tra  le 
autorità  civili  e militari;  discutevasi  senza  agire,  o se  agivasi, 
era  per  distruggere  non  per  creare;  d’altronde  la  difesa  di  una 
capitale  vasta,  ricca,  popolata,  adorna  di  splendidi  monumenti,  era 
quasi  impossibile  perchè  più  suscettibile  agli  attacchi  ed  alle  offese 
dei  nemici,  che  uou  una  piccola  città  di  ristretto  circuito.  Le  bar- 
ricate poi,  se  giovano  contro  al  nemico  rinserrato  nella  città  per 
interciderne  le  varie  colonne  ed  impedirne  il  concentramento,  sono 
affatto  inutili  se  questo  nemico  accampa  nelle  sue  adiacenze, 
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circostanza  che  lo  pone  nella  felice  posizione  di  offendere  e non 
essere  offeso;  quindi  la  resistenza  conduce  alia  rovina,  alla  sal- 
vezza non  mai. 

Due  fazioni  inoltre  erano  in  Madrid,  come  vi  sono  general- 
mente dovunque,  meno  nei  casi  rari  cd  eccezionali,  di  un  sopra- 
naturale eroismo  prodotto  da  incidenti  e da  cause  straordinarie. 
Alla  prima  di  queste  fazioni  appartenevano  i militari  ed  i volon- 
tarj  che  erano  venuti  dalla  provincia  per  concorrere  alla  difesa 
della  piazza,  e la  classe  povera  e misera  del  popolo  fomentata 
ad  arte  da  chi  supponeva  di  avere  un  personale  interesse  nel  por- 
tar le  tose  all1  estremo,  sul  timore  ohe  le  masse  piegassero  al 
nuovo  regime,  in  ultima  analisi  ad  esse  più  che  a nessun  altro 
celo  giovevole.  Appartenevano  all’altra  i negozianti  ed  i più  di- 
stinti artisti , e tutti  gli  abitanti  ricchi  ed  agiati,  i quali  avendo 

mollo  a perdere  in  un  assedio , erano  disposti  a far  di  tutto, 

per  evitare  quel  disastro  che  compromettere  poteva  i loro  averi  ! 

e la  loro  vita  ad  un  tempo.  Ma  fatalmente  il  partito  a loro  cori-  j 

trapposto  era  in  massima  il  più  forte  ed  il  più  prevalente  , giac- 
ché egli  trovavasi  anche  in  possesso  del  forte  Reale  e del  Ritiro, 
posizioni  dominanti  la  ci  Iti , e poste,  mediante  i lavori  dell’arte, 
in  istato  di  opporre  lunga  ed  ostinala  resistenza , ciocché  avrebbe 
concorso  non  già  a salvare  la  città,  ma  ad  esporla  a più  tremendi 
guasti,  a più  desolanti  orrori  e non  altro. 

Desideroso  Napoleone  di  risparmiare  il  sangue  dei  generosi 
Spagnuoli , ancorché  così  ostinati  ed  inferociti  , non  che  quello 
de’ suoi  irritati  Francesi,  aveva  ordinatosi  spedisse  un  ufficiale  I 


capitale  al  vincitore.  Ma  questo  ufficiale,  oltre  che  non  potè  cou- 
seguire  l’intento,  corse  pericolo  di  venire  massacrato  dalla  ple- 
baglia , dal  cui  furore  il  sottrasse  un  distaccamento  di  linea  spa- 
gnuolo.  Riuscito  infruttuoso  quel  tentativo,  Napoleone  ordinò  alle 
sue  truppe  di  avanzarsi  vieppiù  alla  volta  di  Madrid  per  incu- 
tere terrore  in  quegli  abitanti  ; il  che  venne  tosto  eseguito.  Una 
delle  divisioni  del  maresciallo  Victor  si  era  diretta  verso  il  sob-  j 
borgo  di  Madrid  che  guarda  verso  la  strada  di  Francia  per  im-  s ; 
padronirsene.  Durante  la  unite,  successiva  al  giorno  3,  quella  po-  | 
sizione  e varie  altre  designale  dall’  imperatore  vennero  occupate 
dalie  sue  truppe.  Tulio  ornai  era  io  pronto  per  dare  l’assalto  , ' J 
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allorché  si  volle  da  Napoleone  tentare  un  altro  passo  conciliativo 
per  indurre  quella  popolazione  a cedere  onde  evitare  il  peri- 
colo tremendo  cui  trovavasi  esposta.  Berthicr  aveva  a tal  uopo 
incaricato  un  luogotenente  colonnello  di  artiglieria,  fatto  prigio- 
niero dai  Francesi,  di  portare  una  lettera  al  comandante  di  Ma- 
drid ; ma  la  risposta  che  ne  ricevette  essendo  stata  evasiva,  allora 
fu  di  necessità  lo  agire  con  altri  argomenti  più  sommarj  c più 
imperiosi.  Kgli  faceva  quindi  collocare  3o  pezzi  di  artiglieria  in 
una  posizione  dalla  quale  potevasi  fulminare  quella  denominata 
del  Ritiro,  di  cui  retro  tenemmo  parola.  In  un  baleno  una  spa- 
ziosa breccia  venne  aperta,  e. tosto  alcuni  bersaglieri  prccipita- 
ronsi  attraverso  le  macerie  per  installarsi  in  quel  vacuo,  ad  og- 
getto di  aprire  il  varco  onde  potesse  prendervi  stanza  un  intero 
battaglione.  In  pochi  minuti  1’  interno  di  quella  località  fu  inon- 
dato di  soldati  francesi,  i quali,  ad  onta  clic  molte  parti  di  essa 
fossero  fortificate,  pervennero,  l’una  dopo  l’altra,  a prenderle  con 
una  straordinaria  celerità,  sloggiandone  gli  Spagnuoli  rimasti  atto- 
niti da  cotanto  impeto,  da  cotanto  ardire  dalla  parte  degli  assalitori 
In  pari  tempo  Napoleone  faceva  fare  dei  simulati  attacchi 
in  varie  altre  parti  per  distrarre  l1  attenzione  degli  assediati , i 
quali  erano 'immersi  nella  maggior  confusione  e nel  più  desolante 
terrore , ben  sapendo  che  i Francesi  padroni  delle  anzidette  posi- 
zioni avrebbero  potuto  fulminare  la  città  e ridurla  iu  cenere  se 
il  volevano.  A mezzogiorno  l’imperatore  fece  per  la  terza  volta 
cessare  il  fuoco  per  spedire  al  comandante  di  Madrid  un’  altra 
t intimazione  di  resa , la  quale  portando  delle  terribili  intimazioni 
e minaccie  di  rappresaglia  intorno  alle  barbarie  che  commette- 
vausi  dalle  popolazioni , incocciate  nel  voler  difendere  una  città 
non  difendibile , lasciava  luogo  a sperare  che,  dato  luogo  a ma- 
ture riflessioni , si  cedesse  infine  scendendo  a patti,  ma  invano} 
che  la  plebe  insistendo  di  volersi  battere,  opponevasi  ad  ogni  ra- 
gionevole accordo^  e fu  allora  che  le  truppe  di  linea  spagnuole, 
approfittando  delle  tenebre,  uscivano  dalla  città  abbandonandola  al 
suo  destino. 

Allora  le  torme  del  popolaccio,  la  cui  tempra  dal  più  al  meno 
è eguale  iu  tutti  i-  tempi,  in  tutti  i luoghi,  scorgendosi  abbandonati 
dalle  truppe  regolari,  che  avrebbero  forse  voluto  indurre  a bat- 
tersi per  rimanere  libere  intanto  di  gettarsi  al  saccheggio,  sban- 
Lo» esoso.  Serio  quarta.  Si 
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daronsi,  lasciando  così  libero  il  partito  di  coloro  che  propendevano  a 
trattare  coi  Francesi  di  dare  esecuzione  alloro  progetto;  le  condi- 
zioni imposte  dai  vincitori  furono  miti,  e tosto  accettate,  per  cui  alle 
ore  io  del  mattino  del  giorno  4 di  quel  mese  stesso  di  dicembre, 
il  generale  Belliard  entrava  in  Madrid,  di  cui  era  stalo  nominato 
governatore.  Tutti  i posti  della  città  furono  nello  stesso  momento 
occupati.  Napoleone,  sperando  di  calmare  F irritazione  degli  abi- 
tanti della  capitale,  fece  tosto  proclamare  un’  amnistia,  nel  mentre 
che  impoueva  alle  truppe  di  serbare  la  piu  rigorosa  disciplina, 
collocandole  nei  quartieri  ancorché  con  qualche  angustia  , non 
già  nelle  case  dei  particolari,  misura  di  saggia  precauzione,  giac- 
ché que1  soldati  che  vi  avessero  preso  stanza  non  sarebbero  stati 
sicuri  sotto  i tetti  inospitali  di  que1  fanatici.  Per  effetto  di  que- 
sta diffidenza  ei  tenne  le  sue  soldatesche,  specialmente  la  caval- 
leria , giorno  e notte  sotto  le  armi  ; ma  per  allora  nulla  accadde 
die  turbar  potesse  la  pubblica  tranquillità.  La  capitale.,  riprese 
tosto  l’abituale  suo  aspetto  *,  ciascuno  ritornò  alle  sue  occupazioni, 
e la  quiete  venne  ristabilita  come  lo  era  prima  che  i Francesi 
giugnessero  alle  porte  della  città. 

• § S.  . 

Napoleone  non  credendosi  sicuro  in  Madrid  non  aveva  vo- 
luto entrarvi^  tanto  è vero  che  egli  aveva  stabilito  il  suoquartier 
generale  sulle  alture  diChammartiu,  a poca  distanza  dalla  capitale, 
e colà  eransi  trasferite  le  primarie  autorità , onde  prestare  i loro 
omaggi  all1  imperatore  ed  il  giuramento  di  fedeltà  al  re  Giuseppe. 
In  un  discorso  che  Napoleone  tenne  a que1  magistrati,  egli  riepi- 
logava cori  una  lucidezza  e concisione  ammirabile  tutto  il  bene  che 
aveva  già  fatto  alla  Spagna,  e quello  che  aveva  designato  di  fare  in 
progresso.  Le  seguenti  frasi  meritano  di  essere  citate.  « Io  ho 
abolito  un  tribunale  contro  il  quale  Finterà  Europa  protestava  } ho 
soppresso  i diritti  usurpati  dai  signori,  i diritti  feudali  » indi  dopo 
a»vere  dimostrato  con  argomenti  positivi,  che  il  regno  dei  Bor» 
boni  era  incompatibile  col  progresso  del  secolo  , terminava  di- 
cendo: « La  generazione  presente  potrà  variare  nelle  sue  opinioni  ; 
ma  i vostri  nipoti  mi  benediranno  come  il  vostro  rigeneratore.  » 
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Mentre  egli  sembrava  assorto  in  codeste  politiche  occupa- 
zioni, non  lasciavasi  distrarre  da  esse  al  segno  da  non  rinvenire 
il  tempo  da  consacrarsi  alla  direzione  dei  varj  corpi  d’esercito  in 
Jspagna , ove  erano  anche  arrivati  dei.  rinforzi  guidati  dai  gene- 
rali Saint-Cyr  e Junot-,  allorché  all’annuncio  delParrivodi  una  pic- 
cola armata  inglese  nelle  adiacenze  di  Valladolid,  egli  abbando- 
nava ( aa  dicembre  ) 1*  anzidetto  quartier  generale  per  trasferirsi 
in  persona  a combattere  quel  nemico,  col  quale  era  così  ar- 
dente di  misurarsi.  Ma  siccome  la  présa  di  Madrid,  fatta  poc’anzi, 
come  vedemmo , aveva  sconcertato  il  piano  di  campagna  del  ge- 
nerai Moore , comandante  quel  corpo , al  segno  che  era  rimasto 
più  giorni  indeciso  se  avanzare)  nel  cuore  della  Spagna  o se  re- 
retrocedere verso  il  Portogallo,  così  Napoleone  aveva  dato  i suoi 
ordini  in  proposito  , onde  impedire , se  era  possibile,  al  britanno 
e di  avanzarsi  e di  retrocedere,  avviluppandolo  in  una  rete  dalla 
quale  sperava  non  potesse  uscire  se  non  se  abbassando  le  armi. 

Egli  aveva  quindi  diretto  il  corpo  del  maresciallo  Lefebvre 
alla  volta  di  Badajoz  , fortezza  dell’  Estremadura  verso  i confini 
del  Portogallo,  nei  mentre  che  il  maresciallo  Soult,  che  si  trova- 
va allora  sui  confini  del  regno  di  Leone,  riceveva  ordine  di  mar- 
ciare verso  la  Galizia  , sia  per  discacciarne  le  truppe  spaguuole 
che  vi  stanziavano,  sia  per  intercidere  agli  Inglesi  la  strada  che 
guida  alla  Gorogna . ove  avrebbero  trovati  facili  i mezzi  d’ im- 
barco. L’ imperatore  medesimo  proponcvasi  di  avanzarsi  in  per- 
sona col  corpo  del  maresciallo  Ney , colla  cavalleria  del  mare- 
sciallo Bessières  ed  una  parte  della  sua  guardia  sulla  strada  che 
da  Madrid  , nelle  cui  adiacenze  egli  campeggiava , conduce  a 
Valladolid  , centro  delle  strategiche  mosse  degli  Inglesi}  e ciò 
nell’  intenzione  di  manovrare  a seconda  delle  circostanze , per 
costringerli  definitivamente  a ritirasi  in  Portogallo,  od  avvi- 
lupparli in  modo  da  obbligarli  ad  arrendersi  prigionieri.  L’or- 
dine del  giorno  annunciante  il  diretto  intervento  di  Napoleone 
in  quella  campagna,  terminava  conchiudendo  » che  ere  infine  ar- 
rivato il  momento  di  vedere  il  leopardo  britanno  fuggire  da- 
vanti aiPaquila  francese  ».  Pronostico  che  cominciava  già  ad  av- 
verasi dal  momento  che  Pioglese,  appena  ebbe  notizia  della  ra- 
pida mossa  di  Napoleone  , aveva  dato  ordine  a’  suoi  generali  di 
ritirarsi  da  Paiencia  sopra  Benavente , ove  giunse  con  tutte  le 
sue  truppe  il  giorno  a5  di  quello  stesso  mese  di  dicembre. 
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Colà  seppe  che  F imperatore  non  distava  da  lui  che  un  sei 
leghe  circa , quindi  egli  accelerava  il  suo  movimento  retrogrado 
alla  volta  di  Villafranca , città  che  divenne  il  teatro  delle  più 
truci  scene  dalla  parte  degli  Inglesi , come  in  breve  vedremo. 
Intanto  Napoleone  aveva  slanciato  il  maresciallo  Bessières  con- 
tro le  schiere  retrogradanti , nel  mentre  che  il  maresciallo 
Ney  accorreva  sopra  Astorga  per  battere  ed  annientare  il  cor- 
po del  generai  La  Romana,  che  aveva  presa  quella  direzione 
per  accorrere  in  ajuto  dei  Bvitanni  -,  al  maresciallo  Soult  poi  ve- 
niva ingiunto  di  seguire  le  tracce  del  corpo  principale  dell1  ar- 
mata inglese  nella  sua  precipitosa  ritirata,  se  non  altro,  per  acce- 
lerare F imbarco  che  non  era  più  possibile  d1  impedire , dal  mo- 
mento che  le  notizie  pervenute  a Napoleone  intorno  ai  movi- 
menti offensivi  imminenti  a farsi  dall’Austria  in  Germania , lo 
avevano  indotto  a retrocedere  precipitosamente  colla  sua  guardia 
sopra  Valladolid , daddove  partiva  per  la  Francia  il  7 gennajo 
del  novello  anno  1809,  come  vedremo  nel  successivo  capitolo } 
partenza  che  paralizzò  le  operazioni  della  guerra  nella  penisola , 
guerra  che  da  quel  momento  mancò  di  unità  $ ogni  corpo  co- 
mandato dai  marescialli,  ed  anche  dai  generali,  facendo  centro  da 
se,  staccato  e sconnesso  dagli  altri  coi  quali  avrebbe  dovuto  cor- 
rispondere. 

Nella  biografia  del  maresciallo  Soult  (prima  serie,  pag.  6a8 
a 63o)  abbiamo  tracciate  le  sue  fazioni  contro  quel  corpo  d’ar- 
mata inglese  cui  non  potè  impedire  l’imbarco,  per  cui  qui  ci 
limiteremo  a dire,  che  se  F inseguimento  dei  Francesi  era  celere 
e precipitoso , più  celere  e precipitosa  ancora  era  nou  la  ritirata, 
ma  la  fuga  dei  Britanni , fuga  che  essi  eseguivano  più  a modo 
di  barbari  che  non  di  truppe  appartenenti  ad  un  popolo  dei  più 
inciviliti  d’Europa.  I inalati  ed  i feriti  lasciati  in  abbandono, 
senza  cure , senza  cibo , senza  medicine } i cavalli  che  non  pote- 
vano seco  loro  condurre  uccisi  o storpiati  $ i bagagli  e le  muni- 
zioni fatti  a pezzi  od  arsi  } i cannoni  resi  inservibili.  Era  il  3 
gennajo , allorché  la  testa  delle  colonne  francesi  scontravasi  colla 
coda  dell’armata  britanna  nelle  gole  di  Cacatello,  tra  il  villaggio  di 
onesto  nome  e quello  di  Pierros  ^ quantunque  codesta  parte  della 
imea  nemica  si  fosse  avvantaggiosamente  situata,  pure  ad  ogni 
rrf'do  essa  venne  assalita  e respinta  dai  Francesi,  circostanza  che 
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accrebbe  la  confusione  ed  il  disordine  fra  gli  Inglesi,  il  cui  uni- 
co scopo  quello  era  di  poter  pervenire  sino  alle  sponde  del  mare 
per  imbarcarvisi.  Da  quel  momento  infrangendo  ogni  freno  di- 
sciplinare quelle  truppe  cominciarono  a commettere  i più  brutali 
e nefandi  eccessi  3 per  cui  quelle  località  per  le  quali  passavano 
le  retrogradanti  colonne  inglesi  soggiacquero  a tutti  gli  orrori 
del  saccheggio  , non  già  da  parte  dei  Francesi  nemici , ma  da 
quella  dei  Britanni  alleati  e liberatori.  Ebbre  di  vino  e di  lus- 
suria, quelle  soldatesche,  la  maggior  parte  composte  di  gente 
mercenaria , di  uomini  arruolatisi  per  dar  pascolo  alla  libidine 
cd  a tutte  le  ree  passioni , stendevano  le  loro  mani  rapaci  e sa- 
crileghe , e sugli  averi  dei  cittadini  e sugli  oggetti  sacri  , non 
che  sulle  persone , sulle  mogli  e sulle  vergini  ad  un  tempo  , ad 
onta  che  gli  ufficiali  avessero  tentato  a più  riprese  di  farle  rien- 
trare nella  linea  dei  doveri  che  al  soldato  nei  paesi  cristiani  im- 
pongonsi.  Finalmente  evacuarono  quella  provincia  dirigendosi  a 
Lugo  in  Galizia  , trascorrendo  settantacinque  miglia  nel  breve 
corso  di  quarantotto  ore,  ma  per  fuggire  con  tanta  precipi- 
tazione fu  di  necessità  di  abbandonare  una  parte  del  tesoro , e 
molti  oggetti  d’ indumenti , tutto  ciò  ia  somma  che  poteva  ar- 
recare imbarazzo  alle  retrogradanti  colonne  in  una  fuga  così  pre- 
cipitata#**. 

Ma  per  loro  fortuna , i Francesi  non  erano  in  misura  di 
poter  approfittare  di  tanto  scompiglio  , onde  poter  far  pagare 
j ad  esse  il  fio  dei  loro  eccessi,  della  loro  crudeltà}  giacché 
tagliando  i ponti  , rovinando  i cammini , ed  ingombrandoli 
di  ogni  specie  d’impacci,  nei  luoghi  appunto  per  dove  l’eser- 
cito perseguitante  avrebbe  potuto  aprirsi  uno  sbocco  per  avan- 
zarsi , ne  nacque  per  conseguenza , che  egli  venne  di  molto 
ritardato  nella  sua  corsa , per  cui  non  potè  raggiungere  i fug- 
giaschi prima  che  rinvenissero  il  desiderato  scampo  sui  loro  na- 
vigli.  Aggiungasi  la  circostanza  della  penuria  dei  viveri  che  si  fa- 
ceva sentire  in  quel  paese  allora  rovinato  da  que’  vandali } in- 
felice paese,  i cui  abitanti  erano  stati  costretti  all’  avvicinarsi  di 
que'  molestissimi  ospiti  a ricoverarsi  nelle  montagne}  villaggi 
incendiati , casolari  saccheggiali , donne  stese  al  suolo  morenti 
per  effetto  di  soldatesche  violenze } uomini  e cavalli  uccisi  o fe- 
riti sparsi  per  le  vie,  tra’ quali  molti  cadaveri  d’inglesi,  sui 
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quali  i paesani  esercitato  avevano  delle  rappresaglie  per  vendetta 
dei  danni  arrecati  allo  sventurato  loro  paese  ; ecco  il  tetro  qua- 
dro che  offrivano  i due  campi ; quello  del  fuggiasco  britanno  e 
del  perseguitante  francese. 

Finalmente  nel  mattino  del  5 gennajo  le  prime  colonne  del- 
l’esercito retrogradante  entravano  in  Lugo , citta  dalla  quale  il 
maresciallo  Soult  era  ancora  discosto  alcune  leghe,  distanza  che 
fatalmente  fu  così  opportuna  al  nemico  da  lasciargli  tanto  di 
tempo  e di  spazio  quauto  sen  richiedeva  per  proseguire  il  suo 
movimento  di  ritirata , od  a meglio  dire , la  sua  fuga  sino  alla 
Corogna  , porto  di  mare  della  Galizia  spagnuola , e situato  sul- 
l’Oceano. Ivi  giunti,  gli  Inglesi  dovevano  imbarcarsi,  come  infatti 
si  imbarcarono,  evitando  così  la  sventura  di  cadere  vivi  o morti 
in  potere  degli  irritati  Francesi,  avvenimento  che  sarebbe  stato 
di  grande  e decisiva  importanza  anche  nei  rapporti  morali,  per- 
chè avrebbe  possentemente  influito  sul  cuore  degli  ostinati  Spa- 
gnoli, i quali  se  abbandonati  alle  soie  e proprie  loro  forze  finito 
avrebbero  col  rassegnarsi,  col  sottoporsi  alla  legge  del  vincitore. 

Non  occupandoci  in  questa  parte  finale  del  nostro  lavoro 
che  dei  soli  fasti  compiti  da  Napoleone  in  persona,  ci  asleniano 
dal  rapportare  qui  i truci  casi  di  quella  guerra , che  costò  tanto 
sangue  alle  due  nazioni  belligeranti,  ed  all’intera  Europa,  guer- 
ra nella  quale  figurarono  tanti  nomi  e tante  militari  cele- 
brità da  noi  illustrate  nelle  antecedenti  Gallerie;  ed  è in  quelle 
pagine  che  i nostri  lettori  rinverranno  dettagliatamente  descritti 
tutti  i fatti  d’armi,  le  battaglie,  gli  assedj  accaduti  nella  peni- 
sola dall’  ingresso  dei  Francesi  in  Ispagna  nella  primavera  del- 
l’anno  1808,  sino  allo  sgombro  da  essi  fatto  di  quel  regoo  nei 
primi  mesi  del  1 8 1 4 1 al  momento  in  cui  la  stessa  Francia  es- 
sendo invasa  dagli  alleati , Napoleone  fu  costretto  di  richiamare 
tutti  i corpi  che  trovavansi  ancora  all’  estero , meno  quelli  bloc- 
cati nelle  fortezze  ai  quali  il  ritorno  in  Francia  fu  impedito  dai 
nemici. 

Ad  ogni  modo  , per  non  defraudare  del  tutto  quelli  tra  i 
nostri  lettori  che  non  fossero  in  possesso  dei  nostri  succitati  la- 
vori , della  conoscenza  degli  avvenimenti  accaduti  in  Ispagna 
dopo  la  partenza  di  Napoleone , diremo  che  i migliori  marescialli 
da  esso  lasciati  in  quella  regione  perchè  si  continuasse  la  guerra 
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durarono  molta  e molta  fatica  ancorché  prodi  ed  abilissimi , 
e comandando  truppe  numerose  e disciplinate , a tener  testa 
agli  Spagnuoli  prostrati  quasi  sempre  nelle  campali  giornate , 
invincibili  allorquando  combattevano  al  sicuro  nei  recessi  dei  loro 
monti,  o tra  le  mura  delle  loro  città.  Difatti  il  maresciallo  Lan- 
; nes  dovette,  per  piegare  Saragozza  a dedizione,  minarla  contrada 
per  contrada  ed  esterminarne  quasi  la  popolazione  prima  di  po- 
tersene impadronire  (serie  prima,  pag.  3oi  a 319).  Macdonald  e 
Saint-Cyr,  due  dei  più  provetti  marescialli  francesi  , lottarono  a 
lungo  e con  grande  sagrilicio  di  soldati  francesi  ed  italiani  prima 
di  poter  domare  la  Catalogna,  senza  mai  potervi  riuscire.,  giacché 
prostrati  in  un  angolo,  quei  fieri  montanari,  insorgevano  più  mi- 
nacciosi che  mai  in  un  altro.  Marmont,  Jourdan,  e lo  stesso  Massena 
j furono  più  volte  in  battaglie  campali,  battuti  dagli  Spagnuoli,  so- 
stenuti dagli  Inglesi  a Fuentes  d'Onoro,  a Salamanca  , a Vitto- 
ria^ Sebastiani  sostenne  l’onore  delle  armi  francesi  a Ciudad  Reai 
e ad  Almonacid , come  Soult , ad  Arzobibo,  ad  Ocana  e ad  Al- 
buhera  ; ma  il  maresciallo  che  più  si  distinse  in  quella  guerra 
fu  Suchet,  il  quale,  ove  fosse  stato  investito  del  comando  in  capo 
dell’esercito  francese  in  Ispagna,  avrebbe  forse  fatto  cangiar 
faccia  alle  cose  mediante  i suoi  talenti  guerrieri,  ma  più  ancora 
colle  sue  doti  politiche  ed  amministrative;  molti  de’  suoi  com- 
militoni invece  non  facevauo  che  irritare  vieppiù  gli  Spagnuoli 
cogli  arbitrj  e colle  violenze , nel  mentre  che  rovinavano  i più 
bei  concepimenti  guerrieri  colle  reciproche  loro  gelosie , antepo- 
nendo sovente  di  farsi  battere  da  soli , anziché  vincere  di  con- 
serva agli  altri  di  cui  vedevano  di  mal  occhio  i successi  e le  vit- 
torie. Suchet  invece,  non  fidando  che  iu  sé  stesso,  e non  legato 
alle  fazioni  intraprese  dagli  altri  marescialli,  pervenne  in  poco  più 
di  tre  anni  ad  impadronirsi,  mediante  lunghi  ed  ostinati  assedj, 
delle  principali  fortezze  della  Spagna,  di  Lerida  cioè,  di  Toriosa, 
di  Tarragona  e di  Valenza , a trionfare  nelle  battaglie  di  Bel- 
chite  e di  Sagunto  , e quasi  a pacificare  quelle  contrade , i cui 
abitanti  decampato  avevano  di  fare  a’ Francesi  quella  guerra  a mor- 
te, nella  quale  fino  alla  fine  perseverarono  le  altre  popolazioni 
della  Spagna.  Tutti  questi  fatti,  e molti  altri  ancora,  formarono 
il  soggetto  dei  guerreschi  avvenimenti  accaduti  in  Ispagna  e da 
noi  nel  succitato  nostro  lavoro  diffusamente  narrati. 
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Nell’altro  poi  clic  ad  esso  fa  seguito,  e consacrato  quasi  on- 
ninamente alle  glorie  militari  italiane  dell’epoca,  abbiamo  de- 
scritte nelle  biografie  di  Pino,  di  Balabio,  di  Severoli , di  Cotti , 
di  Palombini,  di  Schizzetti,  di  Viilata,  e di  molli  e molti  altri  di 
codesti  nostri  prodi  guerrieri; abbiamo  descritte,  diciamo,  le  batta- 
glie di  Vique  e di  LLinas  , e gli  assedj  di  Gerona,  di  Hostalrick 
e di  Pellicola;  ecco  il  numero  e l’importanza  degli  allori  colti 
dai  nostri  guerrieri  sui  campi  ispani,  allori  ornai  appassiti  e di- 
menticati da  una  generazione  che,  di  commercio  e non  di  guerra, 
di  profitti  e non  di  gloria  si  pasce. 

Se  la  storia  servisse  sempre,  e per  tutti,  di  ammaestramento, 
come  in  realtà  essere  il  dovrebbe,  quante  lezioni  non  vi  sarebbero 
da  attingere  ponderando  colla  richiesta  attenzione  sugli  avveni- 
menti politici  e guerrieri  accaduti  a quell’epoca  in  Ispagna?  Si 
vedrebbe  come  il  libertinaggio,  gli  arbitrj,  le  violenze  usale  dai 
generali,  ed  anche  da  alcuni  marescialli  francesi  a danno  dei  tra- 
diti abitanti  di  quelle  provincie , abbiano  concorso  ad  irri- 
tare quelle  popolazioni , inasprendole  in  vece  di  conciliarsene 
l’amore,  rendendo  più  pesante  il  giogo  in  vece  di  alleggerirlo. 
Ecco  le  cause  che  promossero  le  tante  atrocità  di  quella  guer- 
; ra  , e l’accordo  simultaneo  di  tutti  i celi  iu  un  solo  pensiero, 
quello  cioè  di  volere  ad  ogni  costo  liberare  la  patria  dall’oppres- 
sione straniera  ; patrizj,  negozianti  e clero,  tutti  collimarono  coi 
loro  sforzi  ad  assecondare  il  popolo  in  massa  che  offriva  il  brac- 
cio, la  vita  alla  comune  salvezza.  L’ Inghilterra,  dal  suo  canto, 
sovveniva  agli  Spagnuoli  tesori,  truppe  agguerrite  e disciplinate  , 
duci  esperti  nel  maneggio  delle  armi  ed  in  quello  della  politica. 
Senza  codesto  concorso,  senza  questo  strettissimo  nodo,  senza  gli 
eccitamenti  del  religioso  entusiasmo,  senza  l’ajuto  delle  montuose 
località,  e quello  arrecato  dai  mari  solcati  dai  navigli  britannici, 
senza  il  concorso  degli  elementi,  i cui  rigori  cagionarono  lo  ster- 
minio degli  eserciti  francesi  nelle  solitudini  della  Scizia,  la  Spa- 
gna non  avrebbe  potuto  prolungare  cotanto  la  sua  eroica  e di- 
sperata resistenza,  nè  sostenere  tanti  memorabili  assedj,  vincere 
tante  battaglie,  tenere  in  armi  tante  truppe,  entusiasmandole  a 
combattere , nè  farle  perseverare  nella  irremovibile  determina- 
zione di  vincere  o morire  ; costanza,  amor  di  patria,  nell’Ispano; 
imprevvidenza,  impeto  sconsiderato  nel  Francese,  ecco  le  cause 
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da  cui  la  penisola  ripeter  deve  le  vittorie,  ed  i decisivi  successi 
strappati  in  quella  terribile  ed  ineguale  lotta  cui  si  era  accinta. 

In  quanto  poi  ai  motivi  che  possono  aver  indotto  Napoleo- 
ne ad  ingolfarsi  in  quella  male  augurata  guerra,  ingiusta  ed  im- 
politica ad  un  tempo,  mentre  aveva  ligi  alle  sue  volontà  il  re 
ed  il  ministro  il  più  influente  della  Spagna,  tanto  nel  gabinetto 
come  nella  reggia}  oltre  a.  quanto  già  accennammo  nel  corso  di 
questo  capitolo,  troviamo  un'altra  spinta  nella  necessità  che  lo 
costringeva,  dopo  le  paci  di  Presburgo  e di  Tilsitt,  a dovere  in 
un  modo  o nell’altro  trovare  qualche  pretesto  per  far  mantenere 
una  parte  dell’immenso  suo  esercito  a spese  di  qualche  estera  do- 
minazioue  , dal  momento  che  non  bastavano  le  risorse,  i tesori  ed 
i redditi,  ancorché  molto  ubertosi,  della  Francia  e dell’  Italia. 

Se  il  popolo*  potesse  essere  suscettibile  di  pensare  e di  agire 
per  proprio  impulso,  per  proprio  convincimento,  lo  spagnuolo, 
parlando  dei  ceti  medj  ed  infimi,  non  aveva  a vero  dire  motivo 
di  nutrire  avversione  alla  Francia,  nè  al  suo  imperatore,  il  quale 
fatto  aveva  generosi  sforzi  per  rialzare  quella  nazione  dall’abbat- 
timento in  cui  era  caduta  in  causa  dei  pessimi  governi  che  so- 
vrastavano a’  suoi  destini.  Egli  aveva  tentato  di  restaurarne  la 
decaduta  marina,  di  ridonare  a’ suoi  eserciti  lo  splendore  di  quella 
militar  fama  di  cui  essa  avea  per  tanti  anni  fruito } e se  nelle 
sue  riforme  egli  intaccava  le  prerogative  di  qualche  persona,  o 
di  qualche  ceto,  ciò  riusciva  utile  pel  bene  generale  e pel  deco- 
ro della  stessa  religione,  ivi  dall’ignoranza  e dal  fanatismo  alte- 
rata ne’  suoi  precetti,  nelle  sue  sante  dottrine. 

E pure  le  antipatie  del  popolo  contro  i Francesi  e contro 
Napoleone  erano  colà  potenti  quanto  in  Portogallo,  e forse  ancora 
piu  tenaci,  antipatie  che  si  accrebbero  e si  dovettero  accrescere 
allorché  i Francesi  di  alleati  si  convertirono  in  conquistatori,  o 
sia  in  oppressori,  che  sono  poi  sinonimi}  e tanto  più  allorquando 
videro  vacillare  il  trono  dei  loro  legittimi  sovrani,  vacillare  la 
nazionale  indipendenza,  e minacciati  gli  altari,  che  però  minacciati 
non  erano,  ma  bensì  gli  abusi  che  sotto  i sacri  auspicj  predomi- 
navano nella  penisola. 

Se  la  dominazione  Napoleonica  non  avesse  arrecato  altro  be- 
ne alla  Spagna  che  quello  di  far  deporre  l’usanza  di  affidare  il 
potere  in  mano  di  ministri  favoriti  dei  re,  favoriti  delle  regine, 
Lounnoso.  Serie  quarta.  52 
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sarebbe  già  questo  un  gran  beneficio  del  quale  quei  popoli  dovreb- 
bero serbargliene  eterna  riconoscenza  5 uomini  pericolosi  e nocivi, 
dacché  non  il  merito  ma  la  protezione  concorreva  ad  inalzarli  al 
potere,  nel  cui  esercizio  erano  duri  ed  inetti  non  solo,  ma  non  di 
rado  tristi,  e quel  che  era  più  rattristante  ancora  si  è,  che  le  loro 
nequizie  rimanevano  sovente  celate,  sempre  impunite.  Napoleone 
tra  i tanti  altri  vanti  quello  ha  di  aver  servito  colla  sua  costu- 
matezza di  modello  alle  corti,  di  modello  ai  sovrani,  i quali  vi- 
vono ora  nelPinterno  delle  loro  reggie  con  una  parsimonia,  con 
una  morigeratezza  che  meriterebbe  di  servire  di  modello  a tutte 
le  famiglie,  qualunque  sia  il  rango  che  esse  occupano  in  società  ; 
ed  è alla  corruzione  di  quella  stampa  di  ministri  cui  si  deve 
ascrivere  la  decadenza  della  Spagna,  e l’abbiezione  in  cui  è ai  no- 
stri giorni  caduta^  tanto  c vero  che  a quella  nazione  ne1  cui  do- 
mini ai  tempi  di  Carlo  V,  giammai  ovunque  tramontava  il  sole, 
è quasi  esclusa  dai  consigli  dei  gabinetti  europei,  che  fanno  la 
pace  e la  guerra,  sanzionano  diplomatiche  combinazioni  senza 
neppur  consultarla,  c senza  che  i suoi  eserciti  e le  sue  flotte  pren- 
dano parte  alcuna  nelle  vicende  dei  tempi. 


CAPITOLO  X. 

» 

CAMPAGNA  DI  GERMANIA  (1809). 

Arrivo  di  Napoleone  a Parigi.  — Sua  partenza  pella  Germania.  — Riunio- 
ne di  Davoust  coi  Ravari.  — Battaglie  di  Tann  e di  Abensberg.  — * 
Bombardamento  di  Vienna.  — Entrata  d«i  Francesi  in  quella  capitale. 
Passaggio  del  Danubio.  — Battaglia  di  Essling , — di  Wagram.  — 
Armistizio  di  Znaim.  — Pace  di  Vienna.  — Varj  avvenimenti  accaduti 
in  quell'anno.  — Ritorno  di  Napoleone  a Parigi. 


Nel  capitolo  antecedente  noi  ci  staccammo  da  Napoleone 
mentre  egli  stava  per  ritornarsene  a Parigi  in  causa  delle  allar- 
manti notizie  ricevute  dall’Àlemagua,  per  cui  era  stato  costretto 
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di  lasciare  la  direzione  della  guerra  nella  penisola  in  mano  de’ 
suoi  marescialli}  i quali  meno  Suchet  e Soult,  non  corrisposero 
all’aspeltativa  di  Napoleone  e della  Francia,  come  nella  narrazio- 
ne dei  fatti  di  quella  truce  guerra  ebbimo  a rimarcare.  Egli  aveva 
abbandonato  Valladolid  colla  guardia  imperiale  il  giorno  7 di 
gennaio  di  quell’anno  1809,  ed  aveva  viaggiato  con  tanta  cele- 
rità e precipitazione  da  percorrere  in  6 ore,  seguito  solamente 
da  pochi  cacciatori  a cavallo  i più  fermi  in  sella,  la  strada  dal- 
l’anzidetta  città  a Burgos,  che  è quanto  dire,  una  distanza  di  ol- 
tre 20  leghe  di  cammino.  Giunto  a Parigi,  egli  riceveva  nel  giorno 
a3  di  quel  mese  stesso  di  gennaio  le  felicitazioni  dei  gran  corpi 
dello  Stato  che  si  erano  presentati  a rendere  omaggio  all’impe- 
ratore, come  si  usa  in  consimili  circostanze. 

I disastri  cui  le  truppe  francesi  avevano  soggiaciuto  in  Por- 
togallo ed  in  Ispagna,  sui  campi  di  Vimeiro  e di  Baylen,  erano 
stati  causa  della  generale  sollevazione  ivi  scoppiata  } circostanza 
che  incoraggiò  l’Inghilterra,  rianimò  l’Austria,  ed  intiepidì  l’ al- 
leanza col  Russo,  in  causa  della  partenza  della  maggior  parte  delle 
truppe  francesi  dall’Alemagna  per  trasferirsi  nella  penisola. 

L’Austria  intaoto,  rimarginato  avendo  nei  4 anni  decorsi  dal- 
la pace  di  Presburgo  i disastri  subiti  nella  campagna  d’Austerlitz, 
aveva  ordinato  delle  leve  di  truppe  in  Ungheria,  negli  Stati 
ereditar]  ed  in  Boemia } in  pari  tempo  che  faceva  instruire  le 
milizie  nazionali,  ossia  Landwer,  da  esperti  ufficiali  ammaestrati 
nelle  antecedenti  guerre } e tosto  venivano  organizzate  in  batta- 
glioni } si  ponevauo  in  istato  rispettabile  di  difesa  le  piazze  forti, 
nel  mentre  che  si  mandavano  in  Tirolo  dei  fidi  e segreti  agenti 
per  sollevare  quelle  popolazioni  contro  i presidi  Bavari,  Francesi 
ed  Italiani  che  occupavano  quella  provincia,  i cui  abitanti  erano, 
come  il  sono  tuttora,  i più  affezionati  alla  dominazione  austriaca 
e particolarmente  alla  imperiai  prosapia  che  gli  aveva  mai  sempre 
favoreggiati  con  privilegi  ed  altre  distinzioni  di  sirnil  tempra. 

Interpellato,  a proposito  di  cotali  guerreschi  preparativi,  il 
conte  di  Meterniek  allora  ministro  plenipotenziario  dell’Austria 
a Parigi,  aveva  risposto:  ad  altro  non  mirare  il  suo  governo  nel- 
l’ordinare  quegli  armamenti,  che  di  starsene  sulle  guardie  nella 
eventualità  di  qualche  moto  insurrezionale  nell’  interno  de’  suoi 
dominj,  e di  guarentirsi  in  pari  tempo  dai  movimenti  dei  Tur- 
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chi  nella  Servia  daddove  sembrava  minacciassero  le  frontiere  de!- 
I1  Ungheria.  Fidando  nella  inazione  della  Prussia  e nell'alleanza 
della  Russia,  Napoleone  sembrò  appagarsi  degli  schiarimenti  da- 
tigli  da  quell’ambasciatore,  allorché  pochi  giorni  dopo  egli  rice- 
vette la  notizia,  che  le  truppe  austriache  avevano  invasa  la  Ba- 
viera, l’Italia  ed  il  Tirolo  ad  un  tempo;  irruzione  accaduta  con- 
temporaneamente alla  pubblicazione  del  proclama,  ossia  manifesto 
di  guerra  pubblicato  dal  principe  Carlo  nominato  duce  supremo 
degli  imperiali  eserciti,  proclama  da  noi  per  intero  rapportato 
nella  biografia  di  quell’arciduca,  posta  a capo  della  seconda  serie 
di  questo  nostro  lavoro  alle  pagine  4‘  e 4a* 

Non  eravi  un  momento  a perdere  ; giacché  alle  parole  eran  se- 
guiti i fatti  ; l’esercito  austriaco,  forte  di  4oo  mila  combattenti, 
diviso  in  9 corpi,  si  era  già  posto  in  moto  ed  aveva  dato  prin- 
cipio alle  ostilità.  I Francesi  in  quel  momento  non  avevano  in 
pronto  che  la  piccola  armata  Italiana  comandata  dal  principe 
Eugenio  viceré  d’Italia,  ed  il  corpo  sottomesso  a Davoust  (il  terzo) 
il  solo  che  a quell’epoca  campeggiasse  in  Alemagna  ; verso  il 
Reno  eravene  un  altro  diretto  dal  generale  Oudinot,  più  le  trup- 
pe del  contingente  sovvenuto  dalia  Confederazione  Renana,  ed 
in  Polonia  quello  del  Gran  Ducato  di  Varsavia  sotto  gli  ordini 
del  prode  Ponialowski.  Codeste  forze  erano  ben  tenui,  e per  so- 
prappiù  anche  collocate  a grandi  intervalli  fra  loro;  del  che 
avvedutosene  Napoleone,  aveva  ordinato  dei  movimenti  nell’iuten- 
tenzione  di  concentrarle;  il  maresciallo  Davoust  pel  primo  do- 
vea  trasferirsi  ad  Ingolstadt  e passarvi  il  Danubio,  fiume  verso 
il  quale  da  Hanau,  dove  teneva  il  suo  quartier  generale,  doveva 
dirigersi  anche  il  generale  Oudinot.  In  pari  tempo  le  divisioni  che 
erano  in  viaggio  per  la  Spagna  ebbero  ordine  di  torcere  il  loro 
cammino  verso  il  Reno  onde  porsi  sotto  gli  ordini  del  maresciallo 
Massena  designato  per  comandarle.  Le  tre  divisioni  di  cavalleria 
pesaute  che  si  erano  già  poste  in  moto  esse  pure  verso  la  Baviera, 
vennero  collocate  sotto  gli  ordini  del  maresciallo  Bessières.  Le 
forze  della  confederazione  del  Reno,  le  quali  se  riunite  avrebbero 
dovuto  ammontare  a ben  60,000  combattenti,  non  erano  in  pronto, 
meno  i Bavari  c qualche  altro  piccolo  contingente,  in  tutto  40000 
bajonette.  Con  queste  truppe  si  venne  a costituire  il  settimo 
corpo,  di  cui  Napoleone  diede  il  comando  al  maresciallo  Le- 
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febvre  duca  di  Danzica.  I Sassoni  venivano  assoggettati  al  ma- 
resciallo Bernadotte  il  quale  stava  ei  pure  per  avvicinarsi  al  Da- 
nubio, tenendo  di  mira  le  frontiere  della  Boemia.  Un  altro  corpo 
composto  di  truppe  francesi  si  stava  riunendo,  ed  il  comando  di 
questo  veniva  assunto  dal  maresciallo  Lannes  duca  di  Montebello. 

Ora,  sommando  le  4 divisioni  comandate  dal  maresciallo 
Davoust,  in  tutto  45,ooo  uomini,  gli  altrettanti  cui  ammontavano 
le  4 divisioni  da  prima  destinate  pella  Spagna,  e le  due  di  Oudi- 
not;  aggiungendovi  i corpi  diSassoni,  di  Wurtemberghesi,  i Ba- 
veri, e la  cavalleria  comandata  dal  maresciallo  Bessières,  si  vedrà 
che,  raggranellate  ancora  tutte  queste  forze,  Napoleone  non  era 
pervenuto  ad  avere  pronti  in  campo  un  duecentomila  uomini  da 
contrapporre  ai  quattrocento  dell’Austria,  ed  i quali  avevano  già 
dato  principio  alle  ostilità  ; ad  ogni  modo,  ancorché  cosi  inferiore 
di  forza  al  nemico,  Napoleone  aveva  saputo  concentrarle  tutte  sul 
Danubio,  fiume  illustrato  nell’  antecedente  campagna  decisa  ad 
Austerlitz.  La  Baviera  era  addivenuta  anche  in  quella  guerra  il 
teatro  scelto  dai  belligeranti  per  vibrarvi  i colpi  principali  e de- 
cisivi, paese  già  invaso  colla  sua  capitale  dagli  Austriaci  i quali 
vi  erano  entrati  sino  dal  giorno  1 1 aprile;  in  pari  tempo  un 
altro  dei  loro  corpi  si  era  trasferito  sulla  sinistra  del  fiume  Inn 
per  bloccare  la  fortezza  di  Passau,  nel  mentre  che  un  altro  (il 
settimo)  comandato  dall’arciduca  Ferdinando  marciava  verso  la 
Polonia  ; un  altro  aveva  invaso  il  Tirolo,  un  altro  dirigevasi 
verso  la  Dalmazia  per  discacciare  il  corpo  di  Marmont  che  oc- 
cupava quelle  provincie.  La  massa  principale  poi  deiresercito  gui- 
dato dal  principe  Carlo  in  persona  muoveva  verso  le  sponde  del- 
l’Iscr,  daddove  le  colonne  dei  Bavaresi  che  stavansi  accampate 
colà  ebbero  ordine  di  ritirarsi;  ciocché  poterono  fare  in  grazia  del- 
l’estrema lentezza  posta  dall’arciduca  in  quel  movimento. 

Durante  le  mosse  eseguite  dai  succitati  marescialli  cui  presie- 
deva Berthier  quale  generalissimo,  (nella  cui  qualità  non  diede 
saggio  di  grande  intelligenza,  pari  a quella  sempre  dimostrata 
nel  disimpegno  delle  sue  funzioni  di  capo  dello  stato-maggiore' 
generale) , Napoleone  che  stavasene  ancora  a Parigi , ne  era 
partito,  appena  ricevuto  aveva  il  dispaccio  telegrafico  annunziante 
il  principio  delle  ostilità  da  parte  dell’Austria.  Egli  era  partito 
da  quella  capitale  nel  mattino  del  io  di  quel  mese  di  aprile; 
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ed  era  giunto  la  sera  del  16  a Dillingen  situato  sul  Danubio. 
Ivi  ritrovava  il  re  di  Baviera  che  fuggito  era  da  Monaco  all’av- 
vicinarsi  degli  Austriaci;  il  successivo  giorno  egli  avanza  vasi  sino 
a Donawertli  ove  stabiliva  il  quartier  generale  imperiale;  le  fazioni 
attive  della  campagna  cominciavano  tosto  mediante  un  movimento 
verso  Ingolstadt,  nel  mentre  ch’egli  faceva  pervenire  l’ordine  al 
maresciallo  Davoust  di  sbucare  tosto  da  Ratisbona  per  riunirsi 
all’armata  bavara  campeggiante  sulle  sponde  del  fiume  Abens. 
Questa  difficoltosa  mossa  fu  fatta  dal  maresciallo  colle  precauzioni 
che  si  dovevano  aspettare  da  un  duce  cosi  provetto,  così  instruito; 
egli  occupava  ambe  le  sponde  del  Danubio,  non  che  le  alture 
laterali  ed  il  sobborgo  di  Ratisbona,  città  che  venne  da  lui  pre- 
sidiata ponendovi  a custodia  un  reggimento  di  linea  ; la  città 
venne  ben  tosto,  fc  vero,  attaccata  e presa  dagli  Austriaci,  ma  il 
tempo  prezioso  che  perdettero  in  quell’ancorchè  breve  assedio, 
servì  opportunamente  onde  agevolare  al  maresciallo  il  mezzo  di 
potersi  riunire  ai  Bavaresi,  fazione  che  era  lo  scopo  principale 
della  sua  mossa  proseguita  senza  accidenti  sino  al  seguente  gior- 
no, a’  cui  albori  ricevette  avviso  che  il  nemico  si  avanzava  al 
suo  incontro  dalla  parte  di  Tann.  A tale  annuncio  egli  sostava 
per  porsi  in  posizione  di  respingerne  gli  attacchi,  ciocche  gli  era 
agevole  occupando  un  terreno  boscoso  e molto  propizio  alla  di- 
fensiva. La  zuffa  fu  lunga  ed  ostioata,  ma  riuscì  sfavorevole  agli 
Austriaci  che  vi  fecero  delle  perdite  ingenti.  In  quello  stesso 
giorno  il  maresciallo  Lefebvre , comandante  supremo  dei  Ba- 
vari,  faceva  attaccare  gli  Austriaci  a lui  contrapposti  per  disto- 
glierli dall’accorrere  in  ajuto  del  principe  Carlo  che  era  alle 
prese  con  Davoust.  Anche  il  generale  Oudinot  partiva  il  1 8 da 
Augusta,  batteva  gli  Austriaci  che  avevano  presa  l’iniziativa  con- 
tro il  corpo  da  esso  guidato.  II  generai  Vandamme  si  era  in- 
tanto avanzato  verso  Abensberg , nodo  indicato  della  strada 
sulla  quale  i Bavari  dovevano  ricongiugnersi  a Davoust,  ed  ove 
Napoleone  stesso  era  accorso  in  persona  da  Ingolstadt  accom- 
pagnato dai  marescialli  Berthier  e Lannes,  e da  uua  parte  dello 
Stato-maggiore-generale.  Dai  rapporti  da  lui  ricevuti,  egli  desunse 
essere  cosa  agevole  il  poter  sfondare  l’armata  nemica  le  cui  po- 
derose forze  trovavansi  come  scisse  e divise  in  due  grandi  masse. 
La  diritta  sotto  gli  ordini  immediati  del  principe  Cario,  la  sini- 
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stra  sotto  quelli  del  generale  Hiller,  comunicando  fra  esse  me- 
diante un  debole  corpo  che  già  era  stato  battuto  dai  Bavari. 

Elsaminate  le  posizioni  dei  nemico,  Napoleone  improvvisò  to- 
sto il  suo  disegno  di  battaglia:  egli  dava  quindi  le  sue 'disposi- 
zioni in  proposito,  scopo  delle  quali  esser  doveva  di  tenere  a ba- 
da ambi  i lati  della  linea  austriaca  con  attacchi  simultanei  in  ap- 
parenza, ma  accessorj  da  un  lato,  decisivi  dall’  altro } mediante 
codeste  fazioni  toglieva  ai  due  duci  la  possibilità  di  riunirsi}  laon- 
de costringendoli  a starsene  disgiunti  e separati,  ne  teneva  uno 
a bada,  mentre  batteva  l’altro } tale  fu  il  suo  piano,  cui  l’ esecu- 
zione pienamente  corrispose  in  ogni  suo  rapporto. 

Napoleone  aveva  anche  calcolato  sull’efletto  che  avrebbe 
prodotto  nelle  schiere  nemiche  la  improvvisa  circostanza  di  ve- 
dere le  colonne  francesi  a scivolarsi  negli  intervalli  che  separava- 
no la  destra  dalla  sinistra,  togliendo  così  ad  esse  ogni  appog- 
gio ed  ogni  opportunità  di  potersi  a vicenda  soccorrere } egli 
meditava  di  approfittare  deirabbattimento  che  non  lascia  mai  di 
manifestarsi  nelle  truppe  che  si  trovano  abbandonate  a se  stesse, 
prive  di  ogni  speranza  di  soccorso } la  parte  passiva  della  sua 
linea  era  affidata  a Davoust  che  doveva  limitarsi  a tenere  in 
freno  l’arciduca  Carlo,  nel  mentre  che  egli,  Napoleone,  colle  di- 
visioni comandate  dal  maresciallo  Lannes  e costituenti  la  sini- 
stra, col  corpo  Wurtemburghese  sotto  gli  ordini  del  generale  Vari- 
damme  formante  il  centro  che  l’imperatore  voleva  dirigere  in 
persona,  e di  due  divisioni  di  Bavaresi  componenti  la  diritta,  e 
comandale  dal  maresciallo  Lefebvre,  si  sarebbe  slanciato  contro 
l’altra  parte  della  linea  comandata  dal  generale  Hiller. 

All’albeggiare  del  giorno  ao  questa  piccola  armata,  forte  di 
cinquantamila  uomini,  appena  si  scosse  dalle  posizioni  da  essa 
occupate,  Napoleone  percorse  le  file  delle  truppe  ausiliari,  e quelle 
dei  Ba vari  in  ispecialità  e dei  Wurtemberghesi,  arringandole,  facen- 
do ad  esse  noto  colle  sue  concise  quanto  energiche  parole,  che  fidava 
nel  loro  valore  al  segno  che  non  faceva  veruna  differenza  fra 
esse  ed  i soldati  francesi}  codeste  parole,  tradotte  in  idioma  te- 
desco dal  principe  reale  di  Baviera  , produssero  e ridestarono 
molto  entusiasmo  fra  quelle  schiere,  che  ben  sapevauo  apprezzare 
l’onore  di  combattere  sotto  gli  occhi  del  primo  capitano  del  se- 
colo che  si  compiaceva  di  dirigere  in  persona  i loro  movimenti. 
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Il  generale  Vandamme  ed  il  maresciallo  Lefebvre  cogli  au- 
siliari da  una  parte,  il  maresciallo  Lannes  coi  Francesi  dall’altra, 
slanciaronsi  sul  corpo  austriaco  collocato  intermedio  tra  la  destra 
e la  sinistra  di  quello  condotto  dal  principe  Carlo  in  persona , 
e con  molta  facilità  il  dispersero;  contemporàneamente  accadeva 
un  altro  scontro  colle  truppe  comandate  dall’arciduca  Luigi,  di 
cui  impedivasi  la  riunione  col  succitato  principe,  il  quale 
informato  nelle  ore  mattutine  dei  movimenti  dei  Napoleo- 
niani  aveva  rinforzata  la  sua  diritta,  indi  l’aveva  fatta  retroce- 
dere, da  che  si  era  avveduto  dei  progressi  fatti  dai  Francesi  da 
quel  lato  delia  liuea ; ed  aveva  in  pari  tempo  ordinato  al  gene- 
rale Hiller  di  avanzarsi  in  ajuto  del  succitato  arciduca  Luigi, 
cui  la  prontezza  degli  attacchi  fatti  dai  Francesi  non  lasciò  agio 
nè  tempo  di  poter  attendere  i soccorsi  che  erano  in  viaggio  per 
raggiungerlo;  codesti  fatti  d’armi  vennero  magnificati  dagli  scrit- 
tori francesi  col  nome  di  battaglia  di  Abensberg,  nello  stesso 
modo  che  nel  1796,  registrarono  nella  storia  la  fazione  del  pas- 
saggio del  ponte  di  Lodi,  pure  col  pomposo  nome  di  battaglia. 

Intanto  che  accadevano  da  quel  lato  della  linea  gli  avve- 
nimenti da  noi  poc’  anzi  descritti , la  parte  opposta,  diretta  dal 
maresciallo  Davoust,  perseverava  nelle  sue  posizioni  nelle  quali 
si  era  stabilito.,  e vi  perseverava  a fronte  di  un  esercito  austriaco 
forte  di  ben  70,000  combattenti,  non  conteggiando  le  altre  schie- 
re che  stavansi  accampate  a poca  distanza  , e rimaste  inattive 
sulla  sponda  sinistra  del  Danubio,  senza  prender  parte  alle  ope- 
razioni degli  altri  corpi  che  erano  alle  prese  coi  Francesi.  la 
questo  modo,  ed  in  causa  delle  sapienti  mosse  fatte  fare  alle  sue 
colonne,  Napoleone  era  pervenuto  a tenere  a bada  70,000  austria- 
ci con  a6,ooo  francesi,  nel  mentre  che  dal  lato  opposto  ove  egli 
comandava  iu  persona,  potè  batterne  circa  altrettanti  con  5o,ooo 
dei  suoi.  Al  conseguimento  di  questo  splendido  successo  aveva 
concorso  non  poco  il  movimento  fatto  dal  sopraccitato  mare- 
sciallo sino  dal  mattino  di  quel  giorno,  quello  cioè  di  far  avan- 
zare il  suo  antiguardo  per  attaccare  il  nemico,  mossa  che  con- 
corse non  poco  a tenere  nella  irresoluzione  il  principe  Carlo 
e tutta  l’ala  destra  austriaca  durante  tutta  la  giornata  del  ao, 
nella  quale  Napoleone  strappava  quello  splendido  successo  dalla 
sinistra  austriaca. 
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Dalla  parte  opposta  della  litica  poi,  Napoleone  iti  persona 
trova  vasi  a fronte  del  generale  Killer  comandante  il  quinto 
ed  il  sesto  corpo  componenti  la  sinistra  austriaca  ornai  avviluppata 
posta  come  era  nella  impossibilità  di  poter  ricevere  soccorsi,  nel 
mentre  che  il  duce  supremo  francese  era  già  stato  raggiunto  dalla 
divisione  Bovara  di  riserva,  ed  imminente  ad  esserlo  dai  corpi  di 
Oudinot  e di  Massena,  circostanza  che  il  pose  in  grado  di  costringere 
il  suo  avversario  a ritirarsi  nelFinterno  degli  Stati  ereditarj,  che  è 
quanto  dire,  die  il  suo  corpo  andasse  ad  essere  eliminato  da  quel- 
li conteggiati  nei  quadri  attivi  della  campagna.  Da  questo  suo 
retrogrado  movimento  ne  venne  di  conseguenza,  che  il  centro  | 
dell'esercito,  comandato  in  persona  dal  principe  Carlo,  rimase  sco- 
perto ed  esposto  quindi  ai  vigorosi  assalti  di  Napoleone,  che 
concentrava  conlr’esso  il  nerbo  delle  sue  forze,  e gli  slanci  del 
suo  genio,  assecondando  le  (azioni  del  maresciallo  Davoust  inca- 
ricato di  teuere  l’austriaco  a bada  sino  a tanto  che  Napoleone  in  ; 
persona  stavasi  misurandosi  col  generale  Killer  inferiore  in  tutto  \ 
al  suo  terribile  avversario.  — 

L’arciduca  però  aveva  Imito  coll’  accorgersi,  ancorché  ben  ! 
tardi,  dello  stratagemma  adoperato  da  Napoleone,  erasi  scosso 
dal  suo  letargo,  prendendo  le  analoghe  disposizioni  in  proposito 
appena  accertato  si  fu  del  laccio  che  ad  esso  erasi  teso  ; ma 
Napoleone,  ben  presumendo  che  l’arciduca,  tosto  o tardi,  av- 
vedutosi dell’ingauno,  e quindi  conscio  della  debolezza  delle 
forze  di  Davoust  ad  esso  contrapposte,  l’ avrebbe  assalito  ed  op- 
presso con  un  rigoroso  attacco,  faceva  tosto  rinforzare  il  corpo  di 
quel  maresciallo  con  una  parte  delle  truppe  bavare  comandate  dal  ; 
maresciallo  Lefebvrej  e con  questa  fazione  distoglieva  eziau-  j 
dio  il  duce  supremo  austriaco  dal  porgere  soccorso  al  generale 
Killer,  il  quale  abbandonato  alle  proprie  forze  aveva  finito  per 
soccombere,  come  poc’anzi  vedemmo. 

Ciocché  Napoleone  aveva  preveduto  accadde  } il  priocipe  Carlo,  ; 
accorgendosi  finalmente  che  egli  non  aveva  a fronte  che  una 
parte  ben  debole  dell’osle  francese,  aveva  ordinato,  nel  corso  di 
quella  notte  stessa,  del  ai  al  22,  che  le  truppe  si  tenessero  pron- 
te per  un  attacco  generale  pel  vegnente  mattino^  vari  corpi  avan- 
zavansi  in  fatti  da  quel  lato$  ma  con  questa  mossa  egli  indebo- 
liva il  centro,  ed  agevolava  in  questo  modo  la  felice  riuscita  del 
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disegno  concepito  di  Napoleone, die  era  quello  di  slanciarsi  sull’arci- 
duca onde  respingerlo  al  di  là  del  Danubio  sulla  riva  sinistra  come 
aveva  cacciato  l’altro  corpo  al  di  là  delPIser.  Affidando  adunque 
al  maresciallo  Bessières  l’incarico  di  inseguire  le  retrogradanti 
colonne  dell’anzidetto  generale,  egli  proponevasi  di  andare  a por- 
re a fronte  del  principe  Carlo  e della  gran  massa  dell’esercito 
austriaco  concentrata  sotto  la  sua  direzione,  al  qual  effetto  egli 
partiva  da’  suoi  accampamenti  il  giorno  aa  sull’albeggiarc,  seco 
conducendo  i marescialli  Launes  e Massena,  ed  il  generale  Oudi-  ; 
not  coi  rispettivi  loro  corpi  ; in  quella  notte  stessa  il  principe 
Carlo  slava  per  concentrare  gran  parte  del  suo  esercito,  forte  di 
di  ben  centomila  combattenti,  da  lui  schierati  sul  terreno  che 
scorre  tra  Eckmiihl  e Ratisbona,  forze  che  egli  avrebbe  potuto 
accrescere  ancora  richiamando  il  primo  corpo,  il  quale  non  aveva 
nemici  a fronte,  una  parte  di  cotesta  linea  era'  intersecata  di  al- 
ture, di  valli , di  torrenti  e di  boschi,  mentre  l’altra  consisteva 
in  una  vasta  pianura,  ma  alquanto  paludosa. 

Le  difficoltà  che  opponevano  i guasti  cammini  al  celere 
avanzarsi  delle  varie  colonne  ritardarono  la  mossa  oflensiva  degli 
Austriaci  in  modo,  che  già  scoccava  il  mezzogiorno  allorquando  le 
loro  masse,  terminato  il  movimento,  cominciavano  a svilupparsi  e 
ad  agire  con  risoluzione  cd  accordo  ; ma  senza  frutto,  in  causa 
della  viva  resistenza  che  rinvennero  dal  lato  dei  Francesi,  circostan- 
za che  ben  chiariva  l’arciduca  avere  egli  ornai  sulle  braccia,  non  già 
il  solo  corpo  del  maresciallo  Davoust,  ma  bensì  il  nerbo  dell’eserci lo 
francese  comandato  da  Napoleone  in  persona  ; e n'ebbe  poi  la  prova 
evidente,  scorgendo  i vivi  attacchi  fatti  dai  Francesi,  e contro  le 
alture,  e contro  i villaggi,  cui  una  parte  della  sua  linea  appog- 
giasi, posizioni  che  vennero  prese  una  dopo  l’altra  dagli  intre- 
pidi assalitori.  In  pari  tempo  quello  di  Eckmiilh,  che  era  il  perno 
della  linea  austriaca,  soggiacque  a pari  destino.  In  quel  mentre 
il  maresciallo  Lannes  aveva  ricevuto  ordine  da  Napoleone  di  pas- 
sare il  Laber  ed  avviluppare  la  sinistra  dei  nemici  $ 16  reggi- 
menti di  cavalleria,  la  metà  dei  quali  erano  corazzieri,  sostennero 
questo  movimento;  movimento  che,  combinandosi  con  quello  che 
fare  doveva  Davoust,  ebbe  un  esito  felicissimo;  il  villaggio  di 
Eckmiilh  non  solo,  ina  anche  il  suo  castello  venne  preso,  per  cui 
gli  Austriaci  stretti  al  centro  e minacciati  in  pari  tempo  alla 
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diritta  ed  alla  sinistra  cominciarono  ad  oscillare,  a cedere,  retro* 
gradando  con  maggiore  precipitazione  di  quanta  impiegata  ne 
avessero  nell’ avanzarsi.  Erano  le  sette  ore  pomeridiane  allorché 
masse  di  cavalleria  francese  si  avanzavano  nella  pianura  da  due 
lati:  invano  l’arciduca  chiamava  sul  luogo  i suoi  corazzieri}  essi 
vengono  rotti  e fugati,  in  modo  da  comunicare  il  disordine  ai 
fanti  di  cui  erano  venuti  in  soccorso.  Da  quel  momento  l’arci* 
duca  ad  altro  non  pensò  che  ad  ordinare  la  ritirata  verso  Ratis- 
bona,  ritirata  che  egli  eseguiva  col  favor  delle  tenebre  nel  fitto 
di  quella  stessa  notte } quella  giornata,  conosciuta  nella  storia 
sotto  il  nome  di  battaglia  d’Eckmulh,  costò  al  vinto  cinquemila 
dei  suoi  morti  o feriti;  il  doppio  di  prigionieri}  egli  perdette  in 
oltre  dodici  stendardi  e sedici  cannoui}  i Francesi  pagarono  quella 
vittoria  con  perdite  che  possono  valutarsi  alla  metà  di  quelle 
cui  soggiacquero  gli  Austriaci.  Ecco  il  risultato  di  quella  batta*  \ 

glia  combattuta  il  giorno  a3  di  aprile  di  quell’anno  1809,  batta*  1 | 

glia  che  accrebbe  di  molto  il  lustro  del  nome  già  sì  glorioso  del 
maresciallo  Davoust  cui  Napoleone  fregiava  col  titolo  di  Principe 
d’Eckmulh  nello  stesso  modo  che  tre  anni  prima  l’aveva  deco* 
rato  di  quello  di  Duca  d’Averstadt.  — 

Quantunque  l’arciduca  Carlo  avesse  ancora,  dopo  quel  rove- 
scio, cinquantamila  combattenti  sotto  le  sue  bandiere , ad  ogni 
modo,  privo  come  egli  era  di  posizioni  avvautaggiose,  e con  trup- 
pe stanche  e scoraggiate,  egli  non  si  credette  in  situazione  di  po- 
ter tener  testa  all’esercito  francese  a lui  contrapposto*  e coman- 
dato dallo  stesso  Napoleone;  ecco  ciò  che  l’indusse  a ritirarsi 
sulla  sponda  sinistra  del  Danubio,  facendo  gettare  un  ponte  al 
di  sotto  di  Ratisbona } del  che  avvedutosi  Napoleone,  faceva  at-  ' 
taccare  le  retrogradanti  colonne  dai  corpi  guidati  da  Cannes  e da 
Massena,  lo  che  diede  luogo  a molti  ed  ostinati  combattimenti 
registrali  nella  storia  col  nome  di  battaglia  di  Ratisbona,  in  uno 
dei  quali  Napoleone  rimase  leggermente  ferito  al  piede.  La  città 
cadde  tosto  in  potere  dei  Francesi,  successo  il  quale  il  rendeva  pa- 
drone del  Danubio  anche  da  quella  parte}  nel  seguente  giorno 
egli  passava  in  rivista  le  sue  truppe,  cui  dirigeva  un  enfatico  procla- 
ma nel  quale  enumerando  gli  splendidi  vantaggi  conseguiti  dal  loro 
valore,  faceva  ammontare  le  prede  a cento  pezzi  di  cannone,  a 4o 
stendardi , e cinquantamila  i prigionieri,  oltre  a tre  equipaggi 
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di  ponti  , a tremila  vetture  cariche  di  bagagli,  con  tutte  le  casse 
dei  reggimenti,  c terminava  dicendo  « prima  che  scorra  un  mese 
noi  saremo  a Vienna  » ed  ei  mantenne  la  sua  parola,  come  or 
ora  vedremo } così  terminò  il  primo  atto  di  quella  campagna  dr~ 
pochi  giorni,  gloriosa,  breve  e decisiva  come  quella  che  latto 
aveva  all’esordire  della  sua  militar  carriera  contro  il  marescial- 
lo Wtirmser  dalle  sponde  dell’Adige  a quelle  dell’Olio,  e coronate 
colla  vittoria  di  Castiglione,  campagna  da  noi  descritta  in  que- 
sta medesima  opera  alle  pagine  33  a 4<>- 

§*• 

Dacché  Tarmata  principale,  comandala  dal  principe  Carlo 
in  persona,  erasi  ritirata  sulla  sponda  sinistra  del  Danubio,  due 
piani  si  affacciavano-  alla  fervida  mente  di  Napoleone,  il  quale 
oscillò  alquanto  prima  di  dare  la  preferenza  all*  uno  piuttosto 
che  all’altro.  Egli  avrebbe  potuto  continuare  T inseguimento  del 
succitato  arciduca  sino  a che  l’avesse  costretto  ad  avvilupparsi  nei 
recessi  delle  montagne  della  Boemia,  o pure  impadronirsi  della  ca- 
pitale di  Vienna,  e poscia  valicato  il  Danubio,  correre  al  suo  incon- 
tro per  dargli  battaglia,  ed  è a questo  che  egli  diede  la  preferenza  $ 
anche  perchè  seguendo  questo  piano  egli  conservar  poteva  con  mag- 
gior facilità  libere  le  sue  comunicazioni  con  Tarmata  d’Italia,  e sgom- 
brare di  nemici  la  sua  base  di  operazione,  nel  mentre  che  si  avanzava 
nel  cuore  della  monarchia  austriaca.  Egli  conteggiava  eziandio  sul- 
l’eflfetto  che  quella  sua  risoluzione  avrebbe  prodotto  nel  settentrione 
delTAIemagna^  d’altronde  l’esecuzione  di  questo  suo  strategico  cou- 
cepimento  racchiudeva  eziandio  una  parte  dei  vantaggi  che  avrebbe 
ritratto  dall’altro  suo  piano,  nel  caso  che  gli  fosse  riuscito  di  passa- 
re il  Danubio  nelle  vicinanze  di  Vienna  dopo  di  essersi  impadro- 
nito di  quella  capitale,  occupazione  che  l’arciduca,  standosene  sulla 
riva  sinistra,  non  avrebbe  potuto  impedire^  il  maresciallo  Davoust 
ebbe  quindi  ordine  di  tener  d’occhio  le  mosse  di  quel  principe 
dalla  parte  della  Boemia  onde  impedire  ad  esso  di  potersi  avvi- 
cinare alTanzidetto  fiume.  In  pari  tempo  Massena  ebbe  ordine  di 
dirigersi  alla  volta  di  Passau,  città  della  Baviera  situata  vicino  al 
fiume  Inn,  e ciò  ad  oggetto  di  guarentire  quella  fortezza  da  ogni 
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tentativo  da  parte  dell’arciduca,  o pure  costringerlo  ad  evacuarla 
nel  caso  che  ei  l’avesse  fatta  occupare  dalle  sue  soldatesche.  — 

Napoleone  stesso  abbandonava  la  città  di  Ratisbona  nel 
mattino  del  giorno  a6  preceduto  da  Lannes,  il  quale  comandava 
Pantiguardo  che  muoveva  verso  Vienna,  nel  mentre  che  Massena 
faceva  altrettanto  dirigendovi  dalla  succitata  città  di  Passau. 
Davoust  doveva  formare  il  retroguardo  appena  avesse  eseguita  la 
sua  missione  di  respingere  l’arciduca  in  Boemia.  Intanto  il  ma- 
resciallo Lefebvre  si  era  avanzalo  alla  volta  di  Monaco,  città  ca- 
pitale della  Baviera,  ed  evacuata  dagli  Austriaci  dopo  i primi  ro- 
vesci cui  le  loro  armi  avevano  soggiaciuto.  Dopo  aver  ricondotto 
il  re  nella  sua  sede,  quel  maresciallo  prendeva  la  via  del  Tirolo 
per  sedare  l’insurrezione  ivi  scoppiata,  impresa  più  scabrosa  assai 
di  quella  che  si  credeva,  come  vedemmo  in  varie  pagine  delle 
nostre  antecedenti  Gallerie,  e particolarmente  nella  biografia  di 
Hoffer,  che  occupa  le  pagine  4*o  a della  serie  seconda. 

Ed  è a quelle  pagine  che  rimanderemo  quelli  che  deside- 
rassero di  conoscere  le  mosse  fatte  dalle  varie  colonne  francesi 
alla  volta  della  Stiria  , dell’ Italia,  dovendoci  qui  attenere  sol- 
tanto a tracciare  quelle  accadute  sotto  la  direzione  di  Napoleone 
sull’itinerario  che  condurre  il  doveva  alle  porte  della  capitale  del- 
l’Austria, cominciando  da  quelle  fatte  dal  corpo  guidato  dal  ma- 
resciallo Lannes,  il  quale  era  giunto  senza  trovare  resistenza  sino 
a Stayer,  indi  sino  a Molk,  ove  giugneva  anche  Davoust,  nel 
mentre  che  Massena,  partitola  Passau  il  giorno  3 di  maggio, 
perveniva  a Lintz  capitale  dell’alta  Austria,  e situata  essa 
pure  sul  Danubio.  Il  maresciallo  Bernadotte,  guidando  i Sassoni, 
si  era1  avvicinato  alle  frontiere  della  Boemia,  e già  erasi  installato 
sulla  strada  maestra  che  conduce  da  Ratisbona  a Praga;  da  quel 
momento  ' nessun  ostacolo  ornai  trattener  poteva  l’ avanzamento 
dei  Francesi  alla  volta  di  Vienna,  i quali  vi  si  dirigevano  dalla 
diritta  del  Danubio.  Tanto  è vero,  che  nel  mattino  del  giorno  19, 
i marescialli  Massena  e Lannes  non  ne  distavano  che  alquante 
leghe.  Napoleone  vi  si  era  avvicinato  col  suo  quartier  generale, 
stabilito  allora  allora  a S.  Polten  ; il  maresciallo  Bernadotte  stava 
sempre  in  guardia  sulle  mosse  dell’arciduca  Carlo,  mentre  il  ma- 
resciallo Lefebvre  aveva  preso  possesso  di  Inspruck,  capitale  del 
Tirolo. 
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Due  giorni  dopo,  Napoleone  si  era  avanzato  sino  alle  porte 
di  Vienna  installandosi  nel  castello  di  Schoénbrunn,  residenza 
estiva  della  corte  imperiale,  c situato  a pochissima  distanza  da 
essa  metropoli,  occupata  allora  dall’arciduca  Massimiliano  con  ur» 
corpo  di  sedicimila  combattenti.  Sperando  di  poter  venire  da  un 
momento  aH’altro  soccorso  dal  principe  Carlo,  quel  duce  predi- 
sponevasi  ad  opporre  una  valida  resistenza,  assecondato,  come 
era,  dagli  abitanti,  che  sembravano  determinati  a difendersi  sino 
all’ultima  estremità.  Ma  i sobborghi,  i quali  contengono  un  due 
terzi  della  popolazione,  eransi  resi  al  generale  Oudinot.  I Vien- 
nesi invece  si  mostravano  incocciati  nella  presa  determinazione  $ 
molte  artiglierie  erano  state  collocate  sui  bastioni,  da  dove  fulmi- 
vavano  a mitraglia  le  colonne  francesi  che  tentavano  di  avvici- 
narvisi.  Napoleone  ordinava  s’intimasse,  col  mezzo  di  un  parla- 
mentario, ai  cittadini  di  aprire  le  porte,  se  evitar  volevano  le 
sventure  inseparabili  da  un  assedio-,  codesta  intimazione  venne 
non  solo  respinta,  ma  il  portatore  di  essa  minacciato  e costretto 
a fuggirsene.  Allora  Napoleone,  per  indurre  quella  popolazione 
ad  arrendersi,  minacciavaia  di  un  bombardamento,  al  quale  effetto 
egli  faceva  occupare  una  posizione  opportuna,  a favor  della  quale 
il  generale  del  genio  Bertrand  elevar  faceva  una  batteria  di  ao 
obici  i cui  projettili  cominciarono  alte  ore  9 della  sera  a fulmi- 
nare la  città  in  modo,  che  molte  case  e non  pochi  pubblici  sta- 
bilimenti divennero  preda  delle  fiamme.  Cotali  ineendj  sparsero 
il  terrore  e la  costernazione  dovunque.  Allora  una  deputazione 
si  trasferiva  dall’imperatore  per  annunciargli,  che  nel  palazzo  im- 
periale giaceva  inferma  l’arciduchessa  Maria  Luigia,  esposta  alle 
folgori  della  francese  artiglieria,  e tosto  egli  faceva  cangiare  di- 
rezione al  fuoco,  risparmiando  la  reggia  dei  Cesari,  e l’augusta 
ammalata  che  vi  giaceva  affetta  dal  piccolo  vajolo.  Finalmente 
il  giorno  susseguente,  ta  maggio,  alla  punta  del  giorno,  un  par- 
lamentario trasferivasi  agli  avamposti  francesi  per  annunciare  l’ar- 
rivo di  alcuni  deputati,  tra’  quali  annoveravansi  molte  persone 
delle  più  distinte  della  capitale.  Ammessi  alla  presenza  dell’impe- 
ratore per  umiliare  ad  esso  le  chiavi  ed  il  possesso  della  capi- 
tale, ottennero  la  medesima  capitolazione  già  accordata  dall’  im- 
peratore nel  ittoS,  all’epoca  della  prima  sua  entrata  in  Vienna; 
a tenore  di  quell’atto,  i Francesi  presero  possesso  di  V ienna,  e la 
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guarnigione  rimase  prigioniera  di  guerra  ; Napoleone  rimase  ad 
abitare  il  succitato  imperiai  castello,  e non  fece  entrata  solenne 
e;trioufante  nella  città  ^ egli  dirigeva  tosto  uno  dei  suoi  soliti  pro- 
clama ai  soldati,  cui  raccomandava  gli  abitanti  delia  capitale  con 
queste  significanti  parole:  « Mosti iamoci  umani  coi  poveri  vii- 
lici,  per  questo  buon  popolo  che  ha  tanti  diritti  alla  vostra  stima  ; 
noi  non  dobbiamo  inorgoglire  dei  nostri  successi,  ma  scorgervi 
una  prova  della  divina  giustizia  che  punisce  Y ingrato  e lo 
spergiuro.  » . . 

Una  volta  padrone  della  città,  che  è situata  sulla  riva  destra 
del  Danubio,  Napoleone  predisponeva  ogni  cosa  per  valicare  il 
fiume,  ed  intanto  egli  non  ommetteva  di  far  esplorare  le  località 
le  più  opportune  per  eseguire  con  buon  esito  quella  importante 
fazione  ^ tre  punti  olfrivansi  come  i più  analoghi  alle  sue  viste, 
Fune  alla  sinistra  della  città,  il  secondo  alla  diritta,  tra  T isola 
di  Lobau  e Presburgo,  il  terzo,  al  quale  Napoleone  diede  la  pre- 
ferenza, quello  che  rettamente  conduce  da  Vienna  alla  succitata  j 
isola,  il  cui  terreno  è molto  boscoso  e coperto  di  folte  macchie, 
punto  già  riconosciuto  dagli  ufficiali  del  genio.  Suiranaottare 
del  giorno  17,  Napoleone  si  recò  in  persona  sul  luogo,  e volle 
presiedere  ei  medesimo  airirabarco  delle  sue  truppe.  Intanto  il 
generale  Berlraud  aveva  fatto  erigere  i due  ponti  che  dovevano 
essere  stabiliti  per  effettuare  il  meditato  tragitto,  che  venne  ese- 
guito senza  contrasto  e senza  accidenti,  in  modo  che  nel  giorno  20 
il  quarlier generale  imperiale  erasi  installalo  nella  succitata  isolale 
da  quel  momento  avendo  ricevute  notizie  deiravvicinamento  del- 
l'esercito, guidalo  dal  principe  Carlo  in  persona,  che  tardi  muove- 
va per  preservare  Vienna  dal  cadere  nelle  inani  dei  Francesi,  e 
ben  prevedendo  inevitabile  ed  imminente  una  battaglia,  egli  po- 
neva ogni  studio  onde  predisporsi  ad  accettarla  sopra  uu  terreno 
ad  esso  favorevole,  e colle  maggiori  probabilità  di  un  successo 
splendido  e decisivo. 

Il  generalissimo  austriaco  avrebbe  potuto  giugnere  a tempo 
nelle  adiacenze  di  Vienna  oude  impedire  il  passaggio  del  fiume 
ai  Francesi,  ma  fidando  nelle  circostanze,  di  cui  in  breve  parleremo, 
relative  al  gonfiamento  di  quelle  acque  uella  stagione  di  primave- 
ra, aveva  ad  arte  ritardato  il  suo  movimento  per  lasciare  adito 
a Napoleone  di  trasferirsi  appunto  daHaltra  parte  del  Danubio. 
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L’imperatore,  dai  suo  canto,  aveva  accelerato  quella  scabrosa  ope- 
razione onde  non  essere  costretto  ad  accettare  una  battaglia  sotto 
le  mura  di  una  popolosa  città  quale  è Vienna,  ed  allora  cosi  at- 
taccata alla  regnante  dinastia,  nè  aveva  ommesse  le  più  saggie, 
le  più  minuziose  precauzioni  per  solidamente  stabilirsi  nelle  no- 
velle sue  posizioni  sulla  sinistra  sponda  del  Danubio,  o per  atten- 
dervi l’urto  dell’abile  suo  avversario,  imminente  a giugnere  sul 
terreno.  Iti  conseguenza  egli  aveva  stabilita  la  sua  lìnea,  appog- 
giandola dalla  sinistra  ai  villaggio  di  Gros-Aspern,  il  centro  ad 
Essling,  e la  diritta  di  contro  ad  Eusersdorf,  altro  villaggio  ra- 
sente un  piccolo  bosco  situato  alle  sponde  del  Danubio;  quelle 
località  erano  per  sè  stesse  di  qualche  consistenza,  essendo  tutti 
e tre  quei  villaggi  costruiti,  e molto  solidamente,  con  mattoni, 
c non  di  legno;  ed  oltre  a ciò,  vennero  guerniti  dì  fortini  c ma-  ! 
niti  e difesi  naturalmente  dal  fiume. 

La  battaglia  era  quindi  imminente,  da  che  ambe  i duci  si1 
erano  fatti  raggiugnere  da  tutte  le  loro  forze  disponibili}  sì  un 
esercito  che  l’altro  annoverava  sterminato  ‘numero  di  combat- 
tenti, ed  erano  comandati  dai  primi  due  capitani  del  secolo;  quindi 
grande  era  l’espettaziòne  e l’ansia,  non  solo  dei  popoli  belligeranti, 
ma  eziandio  dell’intera  Europa,  pella  circostanza  che  facéva  pre- 
vedere stesse  per  accadere  una  gran  battaglia,  e mólto1  sanguinosa 
e decisiva.  I Viennesi  poi  erano  in  grande  allarme,  in  grande’ 
espettazione,  molli  erano  accorsi  sull’alto  delle  torri,  da  cui  ri- 
mirar potevano  la  gigantesca  lotta  che  decider  doveva  della  sorte 
della  capitale  e di  quella  dell’impero. 

Il  principe  Carlo  si  avanzava  in  fatti  con  poderóso  esercHo, 
avendo  riuniteti!  sè  gli  avanzi  dei  corpo  del  generale  Hitler,  bat- 
tuto e disperso  sino  dall’csordire  della  campagna  ; lasciatto  il  ge-‘ 
nerale  Kollovrath  in  osservatone  sulle  frontiere  delta  Boètnia, 
egli  crasi  avanzato  sino  a poca  distanza  da  Vieuna,  Ìndi  sostando, 
all’udire  che  Napoleone  stava  facendo  i preparativi  per  valicar* 
il  Danubio,  risolvette  di  non  opporvisi,  determinato,  come*  egli 
era,  ad  approfittare  dando  battaglia  ai  Francesi,  mentre  avevano  a 
tergo  il  fiume,  soggetto  in  quella  stagione  a terribili  straripa- 
menti. Egli  non  tardò  ad  essere  edotto  della  costruzione  dei  ponti, 
ornai  a buon  fine  condotta  dai  Francesi  sulKanzidetto  fiume,  ma 
iateazionato  ad  approfittare  di  quella  circostanza,  e desiderando 
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di  accrescere  fiducia  nel  suo  avversario,  al  suo  antiguardo  di 
ripiegarsi  mano  mano  che  le  truppe  Francesi  proseguivano  ad  avan- 
zarsi,- ed  intanto  egli  tutto  predisponeva  oude  riunire  e preparare 
tutti  i mezzi  atti  alla  distruzione  dei  ponti  eretti  sul  Danubio 
dai  Francesi,  fazione  che  riusciva  a maraviglia  come  in  breve 
vedremo. 

Nell’accingersi  a descrivere  la  battaglia  d’  Essling,  che  fu  il 
risultato  delle  mosse  dei  due  duci  supremi,  saremo  brevi  assai 
per  non  ripetere  quanto  già  ne  abbiamo  detto  iu  altre  pagine 
(seconda  serie,  pag.  4$  a 58)  nelle  quali  ne  abbiamo  dato  una  dif- 
fusa e circostanziata  descrizione  io  tutto  quanto  risguardar  poteva 
il  generalissimo  degli  Austriaci  che  vi  comandava  in  capo.  Ora 
ci  limiteremo  a quanto  concerne  le  fazioni  ordinate  da  Napoleone 
qual  duce  supremo  dell’esercito  francese,  e quindi  rammentere- 
mo ai  nostri  lettori  la  circostanza,  che  ambi  gli  eserciti  bellige- 
ranti, da  prima  separati  dal  Danubio,  trovavansi  allora  tutti  e due 
sulla  medesima  sponda  (la sinistra)}  che  Napoleone  una  volta  de- 
terminato, pella  ragione  poc’anzi  addotta,  a valicare  il  fiume  pri- 
ma dell’arrivo  del  principe  Carlo,  non  aveva  ommesso  però  di  for- 
tificarsi nell’isola  diLobau,  punto  intermedio  tra  le  due  rive  del 
fiume,  isola  convertita  da  Napoleone  in  una  gran  piazza  d’armi 
contenente  i depositi,  gii  attrezzi  e le  munizioni}  questa  isola 
comunicava,  mediante  un  doppio  ponte,  e colla  riva  sinistra  sulla 
quale  accampava  una  parte  dell’  esercito  napoleoniauo,  e colla 
sponda  diritta  sulla  quale,  a guardia  della  capitale,  stavasene  l’altra 
parte.  Ad  onta  però  di  tanti  lavori  d’arte  fatti  fare  da  Napoleone 
a propria  difesa,  l’arciduca  Carlo  non  esitò  nel  giorno  ai  di 
quel  mese  ad  attaccare  la  sinistra  dei  Francesi  comandata  da  Mas- 
sena  , la  quale  appoggiavasi  al  villaggio  di  Gross-Aspern.  La 
lotta  fu  terribile  , micidiale  ed  ostinata , ma  in  fine  quel  vil- 
laggio era  rimasto  in  potere  del  maresciallo,  non  meno  che  quello 
di  Essling,  che  diede  il  nome  alla  battaglia,  nome  che  venne  più 
tardi  iuserilo  nel  diploma  di  nobiltà  di  Massena,  creato  in  seguito 
principe  d’Essling.  Per  quel  giorno  nulla  accadde  di  rimarchevole, 
essendo  sopraggiunta  la  notte  a separare  i combattenti  5 ma  quella 
accaduta  il  seguente  giorno  aafu  più  lunga,  più  sanguinosa,  quan- 
tunque indecisa,  come  sarà  facile  lo  accorgersene  da  quanto  stiamo 
per  dirne  in  proposito. 

Loubku&u.  Serit  quarta.  Si 
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Essa  infatti  cominciava  coll’aurora,  ed  a notte  avanzata  non 
era  ancora  al  suo  termine*,  l’artiglieria  tuonò  all’istante  e dovun- 
que con  ispaventevole  fragore  ; e dovunque  fece  strage  orren- 
da dei  combattenti ; da  prima  venne  attaccato  dagli  Austriaci 
il  villaggio  di  Gross-Aspern  dove  Massena  erasi  stabilito  colla 
sinistra,  non  clic  quello  di  Essling  costituente  l’appoggio  della 
destra.  Napoleone  giugneva  in  quell’istante  sul  campo  di  batta- 
glia^ erano  le  7 ore  antimeridiane;  esploralo  che  ebbe  la  distri- 
buzione del  campo  nemico,  tosto  ei  si  accorgeva  che  il  centro 
della  linea  era  di  soverchio  esteso;  quindi  egli  concepiva  l’idea  di 
sfondarlo,  ed  incaricò  il  maresciallo  Lannes  di  eseguire  tosto  quella 
decisiva  fazione.  L’arciduca  essendosene  avveduto  volò  sul  minac- 
ciato punto  con  poderosi  rinforzi , ciocche  fece  riaccendere  la 
pugna,  che  divenne  oltre  ogni  dire  micidiale  ed  accanita,  e forse 
sarebbesi  decisa  a favore  dei  Francesi  se  allora  appunto , cioè 
verso  le  ore  nove  antimeridiane , non  fosse  sopravvenuto  un 
impensato  disastro  che  paralizzò  ogni  movimento  da  parte  delle 
colonne  francesi,  che  si  trovarono,  in  causa  di  cotale  accidente, 
separate  dalle  munizioni  da  guerra  e da  bocca,  dalle  riserve  e 
da  una  gran  parte  dell’esercito  che  rimasto  era  dalla  sponda  op- 
posta del  fiume. 

E questo  disastro  fu  accagionato  dalla  circostanza  che  a 
quell’epoca,  cioè  verso  il  finir  di  maggio,  il  Danubio  si  gonfia 
e straripa  in  causa  delle  grandi  masse  di  acque  che  irrompono  nel 
suo  letto,  prodotte  dallo  squagliamento  delle  nevi  accumulate 
nei  monti  dai  quali  il  fiume  è circondato.  L’arciduca,  che  ben 
conosceva  le  località,  aveva  non  solo  calcolato  su  quella  inonda- 
zione, ma  anche  studiato  di  porla  a profitto,  col  far  raccogliere 
una  gran  quantità  di  battelli  che  riempir  fece  di  sassi  e di  pie- 
tre; poscia  collocandoli  ove  erano  piò  rapide  le  correnti  lasciò 
vagassero  a loro  talento  seguendo  il  rapidissimo  corso  del  fiume; 
trasportati  così  dalla  furia  dell'acqua,  essi  urtarono  nei  sostegni 
cui  i punti  appoggiavansi,  e li  fecero  a pezzi , promovendo  in 
questo  modo  la  caduta  delle  tavole  di  cui  i ponti  succitati  era- 
no composti  ed  i quali  andavano  in  frantumi;  tutto  il  materiale 
clic  si  trovava  al  di  là  del  fiume  rimase  inservibile  mancan- 
do ogni  mezzo  di  comunicazione  per  avere  vettovaglie,  nc  soc- 
corsi da  quella  parte  di  esercito  rimasto  nell’isola  di  Lobau , c 
nelle  adiacenze  di  Vienna. 
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Da  quel  momento  la  scena-  cangiò } non  solo  la  fazione  già 
in  procinto  di  riuscire  contro  il  centro  austriaco  dovette  essere 
rallentala,  ma  eziandio  sospesa,  a cagione  anche  della  scarsità 
delle  munizioni  che  non  potevano  essere  più  ritirate  in  causa 
della  rottura  delle  comunicazioni  coi  depositi  rimasti  separati 
dal  fiume.  Intanto  i villaggi  di  Essling  e di  Gross-Asperu  ve- 
nivano incessantemente  attaccati}  soccorsi  dai  fucilieri  e dai  ber- 
saglieri della  guardia  poterono  resistere  sino  a che  verso  le  nove  ore 
di  sera  il  fuoco  cessava  da  ambe  le  parti,  ed  i contrastati  villaggi 
eran  rimasti  in  mano  dei  Francesi,  che  fecero  in  quella  gior- 
nata delle  perdite  terribili  di  ufficiali  e generali  distinti.  Lo  stesso 
maresciallo  Lannes  vi  fu  mortalmente  ferito  } ferita  alla  quale 
egli  soccombeva  indi  a poco  con  immenso  rammarico  da  parte 
dclTitnperatore,  e con  gran  cordoglio  del  l’intero  esercito. 

Mentre  Tarmata  che  combatteva  sui  campi  di  Essling  combat- 
teva se  non  per  la  vittoria,  almeno  per  la  propria  conservazione, 
gli  ufficiali  del  genio  che  erano  rimasti  nell’  isola  di  Lobau  si 
cran  posti  all’opera  per  ripristinare  i ponti  spezzati  ed  infranti}  ma 
la  corrente  dell’acqua  era  così  impetuosa,  che  non  ancora  una 
parte  del  ponte  era  ristabilita  che  tosto  veniva  strascinata  di 
nuovo  dalle  onde}  ed  intanto  i feriti  eransi  ammonticchiati  sulla 
sponda  del  fiume  in  attesa  di  vedere  ripristiuato  il  ponte,  per 
essere  col  suo  mezzo  trasportati  dalle  ambulanze  c medicati.  Final- 
mente verso  le  1 1 delia  sera  le  comunicazioni  essendosi  ristabi- 
lite, Napoleone  ordinava  al  maresciallo  Massena  di  eseguire  la 
sua  ritirata  in  buon  ordine  sull’isola  di  Lobau,  cui  erasi  posto  il 
nome  di  isola  Napoleone,  nello  stesso  modo  che  le  altre  adia- 
centi venivano  denominate  Isola  Montebello,  d’Espagne  e Petit, 
in  commemorazione  dei  nomi  dei  generali  morti  gloriosamente 
su  quegli  infausti  campi  in  quella  giornata.  Il  maresciallo  accen- 
deva molti  fuochi  di  bivacco  onde  far  credere  al  nemico  che  egli 
pernottasse  in  quella  località,  e quindi  non  si  accorgesse  di  quel 
movimento  retrogrado  che  ebbe  il  suo  effetto  in  quella  medesi- 
ma notte,  e senza  essere  stato  menomamente  molestato  dagli  Au- 
striaci. Le  perdite  fatte  dai  belligeranti  in  quelle  giornate  fu- 
rono, da  una  parte  come  dall’altra,  molto  sensibili , e tali  che 
obbligarono  i due  supremi  duci  a riposarsi  alquanto  prima  di 
riprendere  le  ostilità.  A questa  prudenziale  inazione  essi  furono 
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indotti  anche  dal  bisogno  di  attendere  notizie  delle  fazioni  degli 
altri  corpi  che  agivano  sopra  lontani  teatri,  fazioni  secondarie  è 
vero,  ma  che  pure  influirono  sull1  esito  della  campagna  e della 
guerra,  le  cui  sorti  però  dovevano  essere  decise  dai  due  eserciti 
principali  che  stavansi  accampali  sul  Danubio  divisi  dalle  sole  acque 
del  fiume,  dopo  l’anzidctta  battaglia  di  cui  poc’anzi  demmo  la 
descrizione.  * 

Del  risultato  però  delle  mosse  di  quei  corpi  non  faremo  qui 
che  un  breve  cenno,  giacche  ne  parlammo  già  a lungo  in  altre 
pagine.  Ci  limiteremo  adunque  ad  accennare  ciò  che  li  concerne, 
cominciando  da  quello  guidato  dall’arciduca  Ferdinando  verso 
la  Polonia  per  invadere  il  gran  ducato  di  Varsavia;  rammentando 
che  egli  trovò  in  Poniatowski  e nel  piccolo  esercito  da  lui  co- 
mandato un  ostacolo  insuperabile,  ostacolo  che  rese  a lui  impos- 
sibile il  fare  un  passo  avanti  (prima  serie,  pag.  44$  a 44©)>  arm 
egli  venne  in  breve  costretto  a retrocedere  allorquando  i Russi,  scor- 
gendo la  fortuna  chiarirsi  favorevole  ai  Francesi  fransi  dichiarati  : 
a loro  favore.  Il  momento  da  loro  scelto  per  intervenire  fu  quello 
nel  quale  scorsero  la  Galizia,  ossia  la  Polonia  austriaca  in  piena 
insurrezione,  per  sedare  la  qual  potenza  aveva  latto  avanzare  un 
corpo  d’esercito  alla  volta  di  Varsavia,  città  nelle  cui  mura  Po-  ì 
niatovvski  si  oppose  che  vi  entrassero,  per  cui  furono  costretti  ad 
accampare  nelle  sue  addiacenze. 

In  quanto  poi  alle  fazioni  compite  dall’esercito  italiano  gui- 
dato da  Beauharnais,  e contrapposto  al  principe  Giovanni,  fra- 
tello dell’  arciduca  Carlo , fazioni  .già  dettagliatamente  descritte 
(prima  serie,  pag.  5 io  a 5 19)  ci  limiteremo  a dire,  che  al  primo 
annuncio  dei  rovesci  cui  l’esercito  austriaco  aveva  soggiaciuto 
sino  dall’esordire  della  campagna  in  Baviera,  il  duce  alemanno 
erasi  ritirato  sulla  Piave,  ove  venne  inseguito  dall’esercito  Italiano  I 
che  il  costrinse  a ripassare  quel  fiume  ed  anche  il  Tagliamento, 
ed  a ritirarsi  verso  la  Carinzia.  Colà  pure  dirigendosi  gli  Italiani 
pervennero  ad  impadronirsi  di  Venzone,  possesso  che  apriva  loro  , 
l’entrata  nelle  gole  delle  Alpi  Carnichc}  il  generale  Macdonald 
comandante  quel  corpo  sotto  gli  ordini  del  viceré  valicava  allora 
il  Lisonzo  per  mettersi  in  comunicazione  col  generale  Marmont 
che  dalla  Dalmazia  si  era  avanzato  verso  Fiume,  come  or  ora 
vedremo.  Gorizia  apriva  le  sue  porte  all’anzidetto  generale,  che 
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vi  rinvenne  il  materiale  da  guerra  necessario  pell’assedio  di  Pal- 
manova, nel  mentre  che  una  delle  colonne  italiane  marciava 
verso  ^Trieste  e se  ne  impadroniva  senza  incontrare  resistenza.  • 
L’arciduca  Giovanni  si  era  intanto  vantaggiosamente  sta- 
bilito nelle  belle  posizioni  che  dominano  il  colle  di  Tarwis,  spe- 
rando di  potervisi  installare  al  sicuro  sino  a che  egli  avesse  riu- 
nite le  disperse  colonne,  ed  accordato  un  poco  di  riposo  alle 
sue  truppe  affrante  da  quel  faticoso  viaggio  di  piò  giorni  attra- 
verso le  montagne  ; ma  il  principe  Eugenio  non  gliene  lasciò 
il  tempo ; avviluppandolo  di  fronte  e di  fianco,  e minacciandolo 
a tergo,  accennava  a circondarlo  dalla  parte  di  Villacs  ; queste 
sagacissime  mosse  obbligarono  l’austriaco  ad  abbandonare  quelle 
posizioni,  già  illustrate  da  Massena  nell’antecedente  campagna  $ 
il  generale  Macdonald  erasi  intanto  impadronito  di  Lubiana,  con- 
quista che  completava  l’ occupazione  della  Carniola,  ed  apriva  in 
pari  tempo  al  nerbo  dell’esercito  italiano  comandato  da  Beauhar- 
nais  gli  sbocchi  della  Stiria,  ed  agevolava  in  pari  tempo  l’avan- 
zamento del  corpo  di  Marmont  che  veniva  dalla  Dalmazia.  Mac- 
donald aveva  ricevuto  ordine  di  porsi  con  una  parte  del  suo  corpo 
in  comunicazione  con  esso  generale,  mentre  coll’altra  respingere 
doveva  le  retrogradanti  colonne  austriache  sopra  Gratz.  Varie 
altre  fazioni  venivano  compite  da  altri  drappelli  di  truppe  Ita- 
liane contro  il  generale  Jellachick  per  impedirlo  di  riunirsi  al 
principe  Giovanni,  nel  mentre  che  il  principal  nerbo  dell’  eser- 
cito manovrava  di  fronte  a quell’arciduca,  onde  torre  ad  esso 
la  possibilità  di  congiugnersi  all’arciduca  Carlo;  fazioni  coronate 
dalla  battaglia  di  Raab  vinta  il  i4  giugno  di  quell’anno  da  Beau- 
harnais,  battaglia  di  cui  demmo  la  descrizione  nella  biografìa  di 
quel  principe  che  vi  comandava  in  capo.  (Prima  serie,  pag.  5i3 
a 5 1 8). 

Per  quanto  le  fazioni  compite  dal  generale  Marmont  non 
sieno  state  di  gran  rilievo,  pure  t*  indispensabile  farne  un  cenno 
per  completare  la  narrazione  delle  guerriere  vicende  di  quella 
campagna.  Ci  limiteremo  dunque  su  tale  proposito  a dire,  che 
quel  piccolo  corpo  occupante  la  Dalmazia  e parte  deU’Illiria  era 
destinato  da  Napoleone  a costituire  l’estrema  destra  del  grande 
esercito  unitamente  agli  Italiani  di  Beauharnais  di  cui  quel  ge- 
nerale doveva  seguire  i movimenti  in  modo  da  potersi  trovare 
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in  posizioni  parallele  alle  frontiere  della  Corniola  e dell’ Istria. 
L’arciduca  Giovanni  aveva  posto  un  piccolo  corpo  del  suo  eser- 
cito in  località  opportune  per  impedire  questa  unione,  che  ebbe 
poi  effetto  allorché  egli  medesimo  veniva  costretto  a ritirarsi 
verso  l’Ungheria.  Libero  appena  nei  suoi  movimenti,  Marmont 
si  avanzò  verso  la  Croazia  ove  ebbe  a sostenere  molti  scontri  con 
alterna  fortuna } finalmente  gli  fu  dato  di  sbucare  a Fiume,  indi 
aGratz,  daddove  si  poneva  in  comunicazione  con  Beauharnais  che  i 
stava  per  unirsi  al  grand’esercito  nell’isola  di  Lobau,  ove  gli  i 
Italiani  giunsero  a tempo  onde  prendre  parte  agli  allori  di  Wa* 
gram,  battaglia  memorabile  e decisiva  di  cui  andiamo  a tessere 
la  narrazione. 

8 3. 


I nostri  lettori  si  rammenteranno  clic  noi  ci  dipartimmo  dai 
due  duci  supremi  che  reggevano  i principali  eserciti  dopo  la 
saguinosa  battaglia  di  Essling  c divisi  dal  Danubio  sulle  cui 
sponde  e l’uno  e l’altro  erano  rimasti  in  progresso  inoperosi, 
aspettando  l’esito  delle  fazioni  che  i corpi  laterali  erano  destinati 
a compiere,  fazioni  le  quali,  come  or  ora  vedemmo,  erano  riuscite 
favorevoli  ai  Francesi,  avverse  agli  Austriaci.  In  compenso  della 
mancanza  di  cotale  cooperazione,  l’armata  del  principe  Carlo  si  era 
in  quel  frattempo  considerevolmente  ingrossata  mediante  le  leve 
di  soldati  che  si  fecero  dall’aulico  gabinetto  in  Ungheria,  in  Mo- 
ravia, in  Boemia,  a tal  segno,  che  le  masse  di  cui  egli  poteva  dis- 
porre, ascendevano  a più  di  itfo,ooo  combattenti  forniti  di  ben 
novecento  cannoni. 

Ma  se  l’arciduca  preponderava  nel  numero  delle  truppe  rac- 
colte sotto  i suoi  stendardi,  il  vantaggio  della  qualità  di  quel- 
le milizie  non  era  certamente  a suo  favore,  oltre  ad  essere  in  gran 
parte  di  nuova  leva,  che  è quanto  dire  non  atte  alle  fatiche,  alle 
privazioni  inseparabili  dalla  nobile  professione  delle  armi,  esse  non 
avevano  avuto  il  tempo  di  ammaestrarsi,  di  instruirsi.  Eravi  di 
peggio  $ l’esercito  mostravasi  senza  entusiasmo,  senza  fiducia  di 
sé  c nel  suo  duce,  dopo  le  battaglie  di  Tanti,  di  Abensberg  e di 
Eckmùhlj  fiducia  cui  non  valse  a ravvivare  la  giornata  indecisa 
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di  Essling,  nella  quale  l’arciduca  Carlo,  se  aveva  date  non  dub- 
bie prove  di  sapersi  atteggiare  a vincere,  saggi  non  aveva  dato 
di  analoga  attitudine  ad  approfittare  de’  conseguiti  successi.  Ot- 
timo pella  guerra  difensiva,  egli  non  sembrava  molto  adattato  alle  • 
lazioni  offensive,  non  per  defìcenza  di  cognizioni  strategiche,  nè 
di  coraggio,  ma  bensì  per  effetto  di  temperamento  e di  educa- 
zione. Prova  ne  siano  quel  suo  inopportuno  soffermarsi  dopo  la 
giornata  di  Essling  senza  trar  vantaggio  punto  nè  poco  dei  favori 
che  la  propria  sua  scienza  e la  fortuna  gli  avevano  offerto  ; pro- 
va quel  suo  impiegar  tanto  tempo  a fortificarsi  nel  suo  campo, 
lui  superiore  di  forze  a Napoleone,  al  quale  lasciò  così  agio  e 
tempo  da  essere  raggiunto  dai  varj  corpi  cui  affidato  aveva  al- 
tre missioni  sopra  altri  teatri  di  quella  guerra;  prova  quel  suo 
riporre  ogni  fiducia  in  quella  unica  e sola  posizione  da  lui  oc- 
cupata, sciupando  tempo  prezioso  a munirla  dei  lavori  dell’  arte, 
condannandosi  così  ad  una  desolante  immobilità  che  fu  cotanto 
fatale  alle  sue  armi,  e propizia  all’instancabile  suo  avversario  di 
cui  doveva  ben  conoscere  1’  audacia , la  finezza,  la  solerzia,  doti 
che  erano  i principali  elementi  della  sua  tattica,  della  sua  militar 
scienza,  doti  cui  dovette  tutti  i suoi  successi  in  guerra  nella  quale 
mostravasi  così  fantastico  inventore  di  molteplici  occupazioni  fatte 
ad  un  principio  dal  quale  ben  di  rado  decampò  in  tanti  anni 
ed  in  tante  campagne. 

Comunque  Napoleone  però  fidasse  più  uell’  esito  delle  sue 
offensive  fazioni,  che  nei  lavori  dell’  arte,  egli  non  aveva  ad 
ogui  modo  trascurato  di  solidamente  stabilirsi  nell’isola  di  Lobau, 
fortifica ndovisi',  col  qual  mezzo  egli  erasi  assicurate  le  comunica- 
zioni colla  sponda  destra  del  Danubio,  cioè  con  Vienna;  c ciò 
mediante  tre  ponti  costruiti  con  tutte  le  regole,  e costruiti  in 
modo  da  guarentirsi  e dagli  urti  delle  correnti  del  fiume,  c da 
ogni  tentativo  da  parie  del  nemico  per  distruggerli.  Codesti 
ponti  erano  inoltre  difesi  da  alcune  batterie  destinate1  a preser- 
varli da  ogni  attacco.  Era  il  primo  luglio  allorquando  quell’  im- 
menso lavoro  veniva  portato  al  suo  termine*  ed  in  quel  giorno 
medesimo  tutto  l’esercito  si  trovò  concentrato  parte  nell’isola  di 
Lobau,  parte  tra  Vienna  e Presburgo.  Il  corpo  italiano  che  vinto 
aveva,  come  dicemmo  poc’anzi,  la  decisiva  battaglia  di  Raab  era 
ia  movimento  a gran  giornate  per  riunirsi  al  grand’esercito  co- 
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mandato  da  Napoleone  in  persona,  per  cui  la  sua  cooperazione 
era  ornai  assicurata  ed  imminente.  Nello  stesso  dì,  il  quar- 
tier-generale-imperiale  erasi  installato  nell’  isola  sopraddetta;  e 
•tre  giorni  dopo  tutto  l’esercito  vi  si  era  concentrato  pronto 
ad  intraprendere  di  nuovo  il  valicamento  del  lìume  per  venire 
col  principe  Carlo,  accampato  iu  quelle  addiacenze,  ad  una  batta- 
glia generale  e decisiva  sulle  sorti  della  campagna  e della 
guerra. 

Nella  sera  del  giorno  4 il  generale  Oudinot,  con  t5oo 
bersaglieri  difesi  da  scialuppe  armate,  cominciava  a trasferirsi 
al  di  là  del  fiume  , onde  tener  lontani  gli  Austriaci  dalle  sue 
sponde,  ed  agevolare  cosi  il  passaggio  delle  colonne  che  veni- 
vano al  suo  seguito.  Un1  ora  dopo , cioè  appena  egli  aveva 
toccalo  terra,  le  batterie  francesi  dell’isola  di  Lobau  cominciarono 
sull’angolo  opposto  della  linea  a fulminare  quelle  che  l’arciduca 
Carlo  aveva  fatto  erigere  nel  villaggio  di  Enzcrsdorf  che  difen- 
deva la  sua  sinistra  da  lui  supposta  la  più  minacciata,  nella  cer- 
tezza in  cui  viveva,  che  Napoleone  avrebbe  tentato  da  quella  parte 
il  suo  secondo  valicamento  del  Danubio.  Le  folgori  austriache  co- 
minciarono tosto  a rispondere  a quelle  dei  francesi  ; e fu  allora 
appunto  che  il  cielo  d’improvviso  annuvolandosi  si  scatenò  contro  i 
belligeranti  con  uu  terribile  uragano  che  cominciò  col  soffio  spaven- 
tevole d’impetuoso  vento,  indi  imperversò  vieppiù  aprendo  le  cate- 
ratte del  cielo  da  cui  piovve  un  diluvio  d’acqua  che  inondò  ambi  i 
campi  quasi  a sommergerli  ; il  balenar  dei  lampi  col  lampeggio 
delle  artiglierie  mischia  vasi,  ed  il  rombo  delle  guerriere  folgori, 
con  quelle  che  nell’  olimpo  tuonavano,  confondevansi  ; ire  dal 
cielo,  ire  dalla  terra,  desolazione  e squallore  dovunque. 

Ma  non  per  questo  i Francesidecamparono  dalla  incominciata 
fazione,  che  anzi  protetti  dal  fuoco  delle  artiglierie,  altre  colonne 
ammontanti  a circa  tremila  uomini  valicarono  esse  pure  il  fiume 
col  mezzo  'di  barche;  pochi  istanti  dopo  un  ponte  di  un  sol 
getto,  e sorto  quasi  per  incanto,  stabilì  vasi  e combaciava  le  di- 
vise sponde  del  fiume,  che  venne  attraversato  da  tutta  la  fante- 
teria  a passo  di  corsa,  tanto  era  desso  solido  e consistente.  La 
sorpresa  dell’arciduca  fu  estrema  nel  trovarsi  , quasi  improvvi- 
samente, inondato  di  Francesi  il  terreno  addiacenle  a quello 
nel  quale  egli  erasi  fortificato  con  tant’arte  e tanto -studio  ; tardi 
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s’avvide  che  Napoleone  l’aveva  ingannato  facendo  delle  dimostra- 
zioni di  passaggio  del  Danubio  nelle  slesse  località  nelle  quali 
l’aveva  valicato  la  prima  volta.  L’arciduca  credeva  che  il  duce 
francese  volesse  far  impeto  per  assalire  le  sue  fortificazioni  di 
fronte,  mentre  egli  ad  altro  non  pensava  che  a circuirle  come  ! 
fatto  aveva  dalle  Alpi  al  suo  primo  scendere  in  Italia. 

Appena  l’arciduca  aveva  avuto  sentore  delle  mosse  dei  Fran-r 
cesi  verso  i suoi  accampamenti,  che  tosto  egli  spediva  varie  co- 
lonne di  fanti,  molta  artiglieria  e tutti  i cavalli  sul  punto  dello 
sbarco  per  impedirlo,  ma  invano-,  ché  essi  avevano  già  preso  terra, 
e già  eransi  stabiliti  minacciosi  di  fronte  a quelle  posizioni  ove 
egli  supponevasi  inespugnabile,  e già  occupavano  molti  villaggi 
sulla  fronte  del  campo  nemico;  verso  le  ore  nove  pomeridiane 
di  quel  giorno  medesimo  il  principe  Eugenio,  viceré  d’Italia,  era 
giunto  col  suo  corpo  ad  incorporarsi  nel  grand’esercito,  tra  alcune 
colonne  del  quale  nacque  un  fatale  equivoco,  che  avrebbe  potuto 
avere  funestissime  conseguenze;  le  varie  schiere  del  corpo  italiano 
comandato  da  Macdonald,  e quelle  del  corpoSassone  comandato  da 
Bernadotte,  si  presero  a vicenda  per  nemici  (prima  serie,  pag.  56o) 
e si  fecero  fuoco  l’uno  contro  l’altro.  Per  fortuna  che  gli  Austriaci 
non  se  ne  avvidero;  a poco  a poco  l’ordine  fu  ristabilito,  e cia- 
scuno attese  con  ansietà  la  novella  aurora,  nunzia  della  gran  bat- 
taglia, che  ben  sapevasi  essere  imminente  ed  inevitabile. 

Napoleone  infatti  aveva  nel  corso  di  quella  notte  stessa  dal  5 
al  6 luglio,  fatte  tutte  le  sue  disposizioni  concentrando  delle 
grandi  masse  a fronte  del  centro  nemico,  ad  un  tiro  di  canno* 
ne  dal  villaggio  di  Wagram.  Massena  intanto  aveva  riprese  le 
posizioni  medesime  da  lui  occupate  nella  giornata  di  Essling,  po- 
sizioni che  egli  lasciava  a custodia  di  una  delle  sue  divisioni  per 
avanzarsi  colle  altre  due  di  Artecklau  ove  pure  doveva  dirigersi 
il  maresciallo  Bernadotte  coi  Sassoni,  e riuniti  costituire  la  sini- 
stra della  battaglia.  Il  comando  della  diritta  venne  affidato  al 
maresciallo  Davoust  il  quale,  travalicando  il  villaggio  di  Gross- 
Hoffen,  doveva  manovrare  per  avvicinarsi  al  centro,  cui  era  im- 
posto di  misurarsi  con  quello  dell’armata  nemica.  Il  generale  Oudi- 
not  ne  aveva  il  supremo  comando;  ed  era  formato  dal  corpo 
italiano  condotto  dal  principe  viceré,  e posto  per  quel  giorno  sotto 
gli  ordini  di  Macdonald;  da!  corpo  Dabnato  soinmessoa  Marmont, 
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non  che  dei  granatieri  di  Oudinot,  cui  si  aggiunsero  molte  co- 
lonne di  volteggiatori.  A tergo  di  queste  truppe  eravi  la  guardia 
imperiale,  e le  divisioni  di  cavalleria  pesante:  costituenti  e quelle 
e queste  la  riserva  cui  esser  dovevano  affidate  le  mosse  termina- 
tive della  giornata. 

Mentre  Napoleone  stava  concentrando  tante  forze  sul  centro, 
j l’arciduca  Carlo  aveva  indebolita  questa  parte  vitale  della  sua 
linea  per  rinforzare  le  ali,  esse  pure  infiacchitesi  pel  soverchio 
dilatamento;  l’una,  la  diritta,  appoggiavasi  al  villaggio  di  Ge- 
rasdorf,  la  sinistra  a quello  di  Marck-Grafen-Neusiedel  ; i preli- 
minari della  battaglia  gli  abbiamo  nell’attacco  fatto  dal  generale 
! principe  di  Rosenberg  -comandante  la  sinistra  austriaca,  contro  la 
destra  francese  retta  da  Davoust.  Napoleone  non  tardò  ad  accor- 
gersi di  questa  mossa,  e tosto  spediva  in  rinforzo  a quel  maresciallo 
una  divisione  di  corazzieri;  indi  vi  accorreva  in  persona  preceduto 
da  una  batteria  d’artiglieria  leggiera  di  ia  pezzi.  Ancorché  il  com- 
battimento da  quella  parte  durasse  da  oltre  due  ore,  e molto 
accanito,  sembra  però  clic  esso  servir  nop  dovesse  nel  piano  del- 
l’arciduca che  come  accessorio  e secondario,  venendo  eseguito 
nella  mira  soltanto  di  distrarre  l’attenzione  dei  Francesi  dal  lato 
opposto  della  battaglia,  cioè  dalla  sinistra,  verso  la  quale  il  duce 
austriaco  concentrava  delle  grandi  masse  nell’inteuzionc  di  avvi- 
lupparla, isolandola  dai  punti  sul  Danubio;  al  qual  effetto,  mentre 
con  una  parte  delle  sue  colonne  attaccava  il  nerbo  di  quell’  ala 
comandata  dai  generali  Massena  e Bernadotte,  egli  in  persona 
guidava  un  corpo  di  truppe  forte  di  trentacinquemila  combat- 
tenti, e delle  migliori,  delle  più  agguerrite,  slanciandosi  con 
grand’impeto  contro  quella  divisione  clic  Massella  aveva  lasciata 
a guardia  del  villagio  di  Cross- Aspern,  estremo  punto  della  linea 
francese  dal  lato  del  Danubio. 

Sembra  che  Napoleone  avesse  preveduto  questo  attacco,  dal 
momento  che  il  generale  comandante  quel  piccolo  corpo  aveva 
ricevuto  ordine  di  respingerli  sull’  isola  di  Lobau  nei  caso  ebe 
egli  si  vedesse  minacciato  in  quella  posizione  cosi  remota;  ma 
sembra  che  avviluppato  con  prestezza,  celerità  e risoluzione  som- 
ma dall’arciduca  non  ne  abbia  avuto  il  tenijK);  per  cui  preso 
una  volta  il  villaggio  cui  essa  appoggiavasi,:  gli  Austriaci  pote- 
rono, dopo  averne  sloggiato  i Francesi,  stabilirvisi,  e poscia  touo- 
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vere  contro  le  truppe  comandate  dal  maresciallo  Bernadotte  e 
composte  di  Sassoni  e di  una  divisione  bavarese,  truppe  le  quali 
colte  aìrimprovviso  vennero  airistanle  sbandate  e poste  nel  più 
I gran  disordine;  in  questo  modo  Pala  sinistra  francese  veniva  a 
] j trovarsi  scissa  in  due  parti  entrambe  poste  quasi  fuori  di  combat* 
timento,  ciocché  apriva  all’arciduca  l’adito  verso  ir  Danubio;  e 
già  già  egli  stava  per  impadronirsi  del  ponte  che  serviva  di  pas- 
I saggio  ai  Francesi  e di  comunicazione  coll’isola  di  Lobau,  da  cui 
aveva  aperta  e libera  la  comunicazione  colle  truppe  rimaste  al 
di  là  del  fiume  nelle  adiacenze  di  Vienna;  isola  nella  quale  | 
erano  agglomerate  le  munizioni  da  guerra  e da  bocca,  e quant’al-.;  ! . 
tro  era  indispensabile  per  un  esercito  impegnato  in  una  gran  1 
! battaglia  da  cui  dipendevano  le  sorti  di  un  impero,  c forse  nu- 
che quelle  di  due  ad  un  tempo* 

Quel  primo  successo,  quantunque  effimero,  riportato  dal-> 
l’arciduca  in  quell’angolo  della  linea,  aveva  sparso  l’allarme  nel 
campo  francese;  la  battaglia  sembrava  perduta,;  massime  a quella 
folla  d’impiegati  civili  e di  altre  persone  non  combattenti,  celie 
vivono,  come  i corvi,  al  seguito  ed  a spese  degli  eserciti,  cui  sono  ! 
di  gran  danno  in  ogni  rapporto.  Costoro  avevano  già  comin- 
ciato non  solo  a fuggire,  ma  anche  a far  fuggire  gli  altri,  span* 
dendo  il  terrore  di  cui  erano  invasi  sino  nell’  isola  di  Lobau; 
intanto  molti  ufficiali  d’  ordinanza  erano  accorsi  in  tutta  fretta 
ad  arrecare  cotali  notizie  a Napoleone,  che  sembrò  non  farne  il 
minimo  caso.  Egli  trovavasi  allora,  come  poc’anzi  vedemmo,  al- 
l’ala destra  per  invigilare  1’  andamento  della  battàglia  da  quei 
lato  ; e siccome  le  cose  colà  erano  state  disposte  in  buono  stato, 
così  Napoleone  ordinava  ali’  anzidetto  maresciallo  (Davoust)  di 
avanzarsi  verso  le  posizioni  che  gli  Austriaci  tenevano  a Neusie- 
del,  di  scacciarli  da  quel  villaggio,  indi  progredire  verso  Wa* 
gram.  Date  codeste  disposizioni  egli  trasferivasi  rapidamente  alla 
sinistra  per  vedere  coi  propri  occhi  cosa  vi  accadeva,  e ri* 
mediarvi.  Davoust  partiva  tosto  pel  suo  destino,  e gli  ordini  di 
Napoleone  venivau  seuza  dilazione  eseguiti. 

Tanto  è vero  che  durante  il  breve  spazio  di  tempo  impié- 
j - gato  da  Napoleone  a trascorrere  il  cainVnino  che  il  separava  dalla 
sinistra,  la  fazione  imposta  a quel  maresciallo  era  già  eseguita, 
come  l’imperatore  ne  ebbe  la  certezza  dai  segnali  che  gli  an* 
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nunciavano  il  possesso  delle  designate  località,  e tosto  ei  faceva 
dire  a Masseoa  di  persistere  nelle  sue  posizioni  che  la  battaglia 
»ra  vinta^  il  momento  decisivo  da  lui  atteso  con  tanta  ansietà 
era. giunto,  per  cui  egli  ordinava  tosto  a Macdouald , il  quale 
se  nc  stava  al  centro,  di  porsi  a capo  delle  tre  divisioni  Sei- 
ras,  Broussières  e Latnarque,  componenti  il  corpo  italiano,  e di 
attaccare  gli  Austriaci  che  si  trovavano  a lui  contrapposti.  Mar- 
mont ed  Oudinot  dovevano  appoggiare  quel  movimento,  in  par- 
ticolar  modo  quest’ultimo.  In  pari  tempo  egli  faceva  fare  un 
attacco  di  fianco  al  maresciallo  Bessières  colla  cavalleria  della 
guardia  e cou  quella  della  riserva}  queste  masse  dovevano  slan- 
ciarsi sulle  colonne  guidate  dal  principe  Carlo  in  persona , nè 
pago  di  tante  offese  ordinate  contro  il  centro  nemico,  egli  fa- 
ceva in  pari  tempo  fulminare  la  diritta  da  alcune  batterie  di 
cannoni,  parte  appartenenti  alla  guardia,  parte  alla  riserva.  Que- 
ste fulminanti  batterie  avanzavamo  al  gran  trotto  dirette  dal 
generale  Lauriston  in  persona,  ed  il  quale  ordinava  a'  suoi  di 
j non  far  fuoco  sul  nemico  se  non  giunte  a mezzo  tiro  di  calinone 
dal  centro  nemico}  l’effetto  che  quelle  folgori,  vibrate  con  tanto 
accordo,  produssero  sulle  truppe  austriache  fu  terribile  seminando 
nelle  loro  file  la  carneficina,  la  desolazione  e la  morte. 

Mentre  il  generale  Lauriston  fulminava  da  un  lato  la  diritta 
austriaca  coi  suoi  projettili , Macdonald  stava  per  compiere  la 
mossa  che  l’imperatore  gli  aveva  imposta,  come  poc’anzi  accen- 
nammo} egli  aveva  diviso  le  sue  truppe,  parte  in  modo  difensivo, 
parte  in  modo  offensivo.  Otto  battaglioni  stavansi  schierati  in 
due  linee}  la  divisione  Serras  in  riserva,  unitamente  a quattro 
squadroni  di  corazzieri,  il  rimanente  delle  sue  truppe  le  aveva 
costituite  in  colonna  serrata,  cui  veniva  da  quel  geuerale  affidato 
il  vigoroso  attacco  contro  le  masse  del  centro  nemico,  il  quale 
presentava  uove  grandi  spartimenti  di  truppe,  sì  d’ infanteria 
che  di  cavalleria,  protette  da  una  formidabile  artiglieria.  I cavalli 
austriaci  scorgendo  avvicinarsi  le  colonne  francesi  cransi  slanciati 
al  loro  incontro  per  caricarle,  ma  vennero  respinti  e costretti  a 
ritirarsi . 

Siccome  poi  su  quel  teatro,  nel  quale  le  divisioni  Italiane 
e Francesi  combattevano,  eransi  agglomeratele  maggiori  masse, 
e le  truppe  le  più  agguerrite  comandate  dall’arciduca  Carlo  in 
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persona,  cosi  Napoleone,  non  pago  ancora  delle  imponenti  forze 
che  gli  aveva  su  quel  punto  contrapposte,  spediva  ancora  colà 
un  rinforzo  di  bersaglieri  e di  fucilieri  della  guardia  condotti 
dal  generale  lìt-ille}  e non  tranquillo  ancora  , aveva  ordinato 
al  principe  Eugenio  di  fare  una  diversione  verso  la  sinistra 
austriaca,  una  delle  cui  colonne  si  era  posta  in  moto  per  assalire 
di  fianco  le  truppe  comandate  da  Macdonald  } questo  novello  at- 
tacco andava  a trovarsi  concorde  coll1  altra  fazione,  che  già  ve- 
demmo progredire  così  prosperosa  ed  intrapresa  da  Lauriston 
contro  la  parte  opposta  della  linea,  la  quale  trovandosi  in  tale 
maniera  avviluppata,  ad  altro  non  dovette  pensare  che  a ritirarsi 
sopra  Wagram,  ove  quelle  truppe  credevansi  al  sicuro  ed  in 
situazione  di  potersi  rannodare.  Ma  furono  deluse  delle  loro 
speranze,  giacche,  come  vedemmo,  Davoust  era  in  moto  per  pre- 
venirle, come  infatti  le  prevenne,  il  villaggio  essendo  caduto  in 
suo  potere  prima  del  loro  arrivo}  quasi  nello  stesso  punto  il  ge- 
nerale Oudinot  si  era  slanciato  sulle  posizioni  adiacenti  c se 
ne  impadroniva  facendo  prigioniere  le  truppe  che  vegliavano  alla 
loro  difesa. 

Sempre  inquieto  sull’esito  della  decisiva  fazione  che  Mac- 
donald stava  compiendo  contro  il  centro  nemico,  Napoleone,  non 
pago  ancora  di  tutti  i soccorsi  che  aveva  ad  esso  spediti,  ordina- 
va che  si  avanzasse  ancora  a quella  volta,  con  una  batteria  di  tren- 
ta pezzi,  una  divisione  di  cavalleria  leggera  rinforzata  dai  cac- 
ciatori della  guardia  e dai  cavalleggieri  polacchi.  Atterriti  da 
tanti  simultanei  attacchi,  gli  Austriaci  cominciarono  a ripiegarsi 
verso  Gerarsdorf,  punto  intermediario  del  centro  coll'ala  sinistra, 
posizione  di  vitale  importanza  strategica  in  quella  battaglia  e mu- 
nita di  artiglieria  del  pari  che  alcune  alture  laterali  ov*  erano 
molte  truppe,  e le  quali  vi  si  credevano  al  sicuro  da  ogni  ol- 
traggio dalla  parte  dei  Francesi. 

Ma  questi,  spinti  dal  loro  abituale  bollore,  ed  infiammati 
vieppiù  dall’aura  di  vittoria  che  cominciava  a spirare  nel  loro 
campo,  non  esitarono  ad  attaccarle  ed  a persistere  nella  loro 
audace  impresa,  ancorché  la  resistenza  dell’austriaco  fosse  tenace 
e prolungata}  da  un’ora  e più  quella  mischia  si  protraeva  rima- 
nendo indecisa-,  ma  finalmente  una  vigorosa  carica  fatta  dai  Fran- 
cesi pervenne  a prosperare  in  modo  da  costringere  la  fortuna  a 
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schierarsi  sotto  i loro  stendardi;  i battaglioni  austriaci  furono 
rotti,  intercisi  gli  uni  dagli  altri,  quindi  costretti  a ritirarsi,  con 
grave  danno  e sensibile  perdita,  perchè  inseguiti  dai  cavalleg- 
gieri  polacchi  e dai  cacciatori  della  guardia,  dalle  cui  cariche 
preservar  non  potevansi  che  abbassando  le  armi;  tre  volte  respinti, 
tre  volte  quegli  intrepidi  cacciatori  tornarono  all’  assalto;  final*  1 
mente  riportarono  solenne  trionfo  sopra  quelle  veccliic  truppe 
j austriache  che  sostennero  ad  ogni  modo  l’ onore  delle  armi  e la 
, reputazione  dell’esercito,  e quella  del  nome  del  loro  duce;  esse 
! non  cedettero  die  al  numero,  aU'impeto,  al  vigore  degli  attacchi, 
e costrette  a ritirarsi,  il  fecero,  ma  in  buon  ordine  ed  in  minac- 
ciosa attitudine, e tale  da  frenare  nelle  colonne  perseguitanti  far- 
i denza  del  loro  inseguimento. 

Degne  di  miglior  sorte,  quelle  brave  truppe  dovettero  fìoal* 

| mente  cedere  il  contrastato  campo;  il  villaggio  di  Gerarsdorf 
venne  evacuato,  ed  i Francesi  se  ne  impadronirono  , possesso 
che  obbligava  il  centro  austriaco  a ritirarsi  del  pari  che  la  si- 
nistra, posta  essa  pure  a cattivo  partito,  a fronte  dei  due  corpi 
I | riuniti  di  Davoust  e di  Marmont;  in  causa  quindi  dei  rovesci  cui  j | 
soggiacquero  le  due  anzidetto  parti  della  battaglia,  la  diritta,  la 
quale  crasi  mantenuta  in  vantaggio  contro  la  sinistra  francese  co* 
mandata  dai  marescialli  francesi  Massena  e BernadoUe,  nonessen* 
do  piu  appoggiata,  dovette  ripiegarsi  essa  pure.  Da  quel  momento 
la  battaglia  era  vinta  da  tutti  i lati.  L’imperatore,  soddisfatto  del 
valore  e deil’iu trepidezza  dimostrata  daU’armata  italiana  guidata  da 
Macdonald  nelle  fazioni  di  quella  battaglia,  il  creava  maresciallo  di 
Francia  e l’abbracciava  alla  presenza  dell’intero  esercilo.il  marescial- 
lo, commosso  da  quell’atto  di  espansione  e di  affetto,  gli  strinse  la  ma*  j 
no  dicendo  : «Ali  Sire,  fra  noi  non  vi  è ornai  che  la  vita  e la  morte»; 
egli  ignorava  che  il  destino  gli  serbava  per  dovere,  dopo  l'abdi- 
cazione dell’imperatore,  di  trovarsi  frapposto  tra  questo  ed  i Bor- 
boni, così  costringendovelo  il  suo  giuramento  ad  essi  prestato, 
come  vedemmo  diffusamente  narrato  nella  biografia  di  quel  mare- 
sciallo (prima  serie,  pag.  188  e 189)  clic  forma  parte  di  questa 
nostra  collezione;  anche  il  generale  Oudinot  venne  nominato  ma- 
resciallo. 

L'armata  austriaca  impiegò  la  notte  del  6 venendo  al  7,  cioè 
quella  clic  seguì  immediatamente  alla  battaglia,  ad  eseguire  la 
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sua  ritirata  verso  la  Moravia:  essa  erasi  scemata  di  quattromila 
de’  suoi,  morti  sul  campo  della  gloria,  tra’  quali  molti  generali 
di  gran  distinzione}  cadevano  in  poter  dei  Francesi  dieci  sten- 
dardi, quaranta  pezzi  di  cannone,  diciottomila  prigionieri,  nove- 
mila  feriti  e molti  equipaggi ^ il  principe  Carlo,  due  feld-mare- 
scialli,  furono  feriti.  Dal  lato  dei  Francesi  le  perdile  furono  molto 
minori,  tremila  morti,  il  doppieri  feriti,  prigionieri  pochi}  tra  i 
morti  di  qualche  nome  vi  fu  il  generale  Lasallc  che  teneva  il 
primato  tra  i generali  della  cavalleria  leggera}  tra  i feriti,  i più 
distinti  erano  i!  generale  Serras  ed  il  maresciallo  Bessières.  Napo- 
one  stesso  si  era  più  volte  esposto,  durante  quella  giornata} 
sino  da  principio  egli  aveva,  in  mezzo  al  fuoco  il  più  micidiale, 
percorsa  la  linea}  molti  del  suo  seguito  furono  uccisi  o feriti  a 
qualche  distanza.  Siccome  sembrava  presò  di  mira  dai  cannonieri 
nemici  il  gruppo  di  stato-maggiore  che  il  circondava,  così  il 
generale  Berthier  aveva  preso  diverse  precauzioni  in  proposito, 
quella  principalmente  di  proibire  ai  soldati  le  acclamazioni  al 
suo  passaggio,  acclamazioni  che  davano  al  nemico  certo  indizio 
della  presenza  dcirimperatore. 

4*  . 

L'armata  austriaca,  dopo  la  perdita  di  quella  battaglia,  erasi 
ripiegata  verso  la  Moravia,  ma  inseguita  dai  varj  corpi  dell’eser- 
cito francese,  il  cui  imperatore  ne  dirigeva  in  persona  le  mosse, 
‘dovette  ripetere  la  sua  salvezza  non  più  dalle  armi,  c nè  pure  dalla 
fuga.,  ma  bensì  dalle  trattative}  quindi  F austriaco  duce  faceva 
chiedere  un  armistizio  a Napoleone,  il  quale,  aderendovi,  quella 
tregua  conosciuta  nella  storia  sotto  il  uome  di  armistizio  di  Znairn, 
venne  conclusa  nel  giorno  undici } esso  esser  doveva,  e lo  fu  in- 
infatti,  il  precursore  della  pace,  che  venne  poscia  celebrata  di  là 
a qualche  mese,  come  or  ora  vedremo. 

Mediante  quell’atto,  che  sospendeva  da  ambe  le  parli  le  osti- 
lità, venivano  fissate  le  linee  di  demarcazione  tra  i due  eserciti, 
lince  che  occupar  dovevano  colle  rispettive  truppe  sino  alla  con- 
clusione del  definitivo  trattato*,  i forti  di  Briinn  e di  Gralz  do- 
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vevano  essere  immediatamente  evacuati  dalle  truppe  austriache, 
che  obbligavansi  inoltre  ad  evacuare  il  Tirolo  cd  il  Vorarlberg. 

In  esecuzione  ai  patti  del  succitato  armistizio  erasi  stabilito,  che 
le  truppe  del  grand'esercito  venissero  distribuite  come  segue: 
il  còrpo  del  maresciallo  Massena  portossi  ad  occupare  il  circolo 
di  Znaim}  quello  del  maresciallo  Davoust  il  eircolo  di  Bruon:  , ■ 
altri  corpi  nelle  adiacenze.  L1  armata  italiana  venne  stanziala 
! nello  spazio  che  scorre  da  Presburgo  a Gralz.  La  guardia  impe-  j , 
rialc  d’attorno  al  castello  di  Schòubrunn , ove  Napoleone  aveva  ! 
riportato  il  suo  quartier  generale.  Per  quanto  quella  tregua  non 
dovesse  durare  che  un  mese,  pure  venne  prorogata  ancora  per 
altrettanto  di  tempo  e più}  e ciò  ad  oggetto  di  dar  campo  ai 
due  plenipotenziarj,  il  principe  Gio*  di  Lichtenstein  dalla  parte 
dcirAustria,  cd  al  duca  di  Cadore,  Champagny,  allora  ministro  i 
degli  affari  esteri  dell’imperatore,  di  discutere  le  condizioni  della 
pace,  la  quale  finalmente  venne  conchiusa  il  1 4 ottobre  di  quel* 
Patino  in  Vienna,  città  da  cui  trasse  la  sua  denominaziouc  nella 
storia,  pace  la  quale  era  del  seguente  tenore  : 

L’articolo  primo  conteneva  il  solito  preambolo  di  promessa, 
j che  la  pace  durar  dovesse  a perpetuità } il  secondo  ne  rendeva  le 
condizioni  comuni  ai  monarchi  della  prosapia  imperiale  napoleo- 
nica, cioè  ai  re  di  Spagna,  di  Olanda,  di  Napoli,  di  Westfalia, 
non  che  ai  sovrani  alleali  di  Napoleone,  ai  re  di  Baviera  cioè, 
di  Wurtemberga  e di  Sassonia,  ed  a tutti  i principi  della  Con* 
federazione  del  Reno.  L’ articolo  terzo  portava  la  cessione  di 
diverse  prò v inde  e territorj  fatta  da  S.  M.  l’imperatore  d’Austria 
a favore  di  varj  principi  componenti  l’anzidetta  Confederazione; 
e quelle  pure  fatte  a S.  M.  l’imperatore  dei  Francesi  ere  d’Ita*  | t 
1 lia,  consistenti  nella  contea  di  Gorizia,  più  il  territorio  di  Mon* 

| tefalcone,  il  governo  e la  città  di  Trieste,  la  Carinola,  alcuni  cir- 
coli della  Carinzia,  parte  della  Croazia,  Fiume,  col  territorio  Un- 
gherese, risina  austriaca,  ed  altri  paesi  sulla  diritta  della  Sava. 

Lo  stesso  articolo  portava  altre  cessioni  fatte  dall’  imperatore 
d’Austria  al  re  di  Sassonia,  le  più  rimarchevoli  delle  quali  erano 
le  provincie  destinate  ad  essere  incorporate  nel  Gran  Ducato  di 
Varsavia,  cioè  una  parte  della  Galizia  e del  territorio  di  Cracovia, 
e situate  sulla  sponda  destra  della  Vistola}  molte  clausole  relative 
ai  confini  cd  altre  discipline  amministrative  completavano  il  con* 
tenuto  di  qucH’articolo.  ! 1 
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Il  quinto  portava  un’altra  cessione  fatta  dall’austriaco  impe- 
ratore a quello  di  Russia,  quella  cioè  di  una  parte  della  Galizia } 
più,  diverse  norme  riguardanti  l’ordine  Teutonico.,  i debiti  ipo- 
tecarjec.:  i rimanenti  articoli  del  trattato,  sino  al  ventcsimosesto, 
erano  tutti  relativi  ad  oggetti  interni  degli  Stati  c provincie  cer 
dute,  al  ?eciproco  perdono  da  accordarsi  dai  due  sovrani  contraenti 
ai  compromessi  in  oggetti  politici,  specialmente  nel  Tirolo  e 
nel  Vorarlberg , alla  ricognizione  dei  cambiamenti  dinastici  acca- 
duti in  Ispagna,  al  cerimoniale,  ed  al  cfùitegro  dei  rigori  del 
sistema  continentale  in  Austria  come  cra  pripja  della  guerra. 

Ora  che  abbiamo  descritti  gli  avvenimenti  i più  notevoli 
accaduti  sotto  1’immediata  direzione  di  Napoleone  in  quella  me- 
morabile campagna  accaduta  nel  cuore  della  Germania,  volgendo 
la  primavera  e l’estate  deil'anzidetto  anno  1809,  ci  spetterebbe 
il  carico  di  dovere,  almeno  ia  compendio,  far  edotti  i nostri  let- 
tori di  quanto  accadde  di  notevole  in  guerra  sopra  altri  teatri, 
lontani,  è vero,  dai  campi  di  battaglia  ove  comandava  Napoleone 
in  persona,  ma  che  pure  non  ne  erano  che  una  diramazione  f 
connettendosi  le  imprese  compite  da’  suoi  generali  con  quelle 
così  straordinarie  che  accadevano  ove  egli  aveva  nelle  sue 
mani  il  supremo  comando.  Ma  fedeli  al  nostro  sistema  di  non 
riandare  su  quanto  già  in  altre  pagine  si  è con  bastante  diffu- 
sione narrato , rimandiamo  coloro  che  fossero  vaghi  di  conosce- 
re le  guerriere  vicende  cui  alludemmo  , alle  nostre  anteriori 
gallerie,  uelle  quali  troveranno  di  largamente  soddisfare  la  loro 
ben  giusta  curiosità.  , , . 

Didatti  essi  non  hanno  che  a gettare  lo  sguardo  sulle  pagine 
contenenti  le  biografie  di  Beauharnais,  di  Rusca,  di  Hoffer , di 
Severoli,  per  avere  completo  il  quadro  della  gloriosa  campagna 
fatta  dai  nostri  Italiani  nel  Veneto  e nel  Tirolo^  campagna  che 
ebbe  cotanto  ad  influire  sull’esito  della  guerra  diretta  da  Napo- 
leone in  persona  nelle  adiacenze  di  Vienna } e ciò  per  effetto 
del  valore  delle  truppe  italiane,  e della  perizia  de’  loro  duci,  i 
quali  seppero  esaurire  tutto  quanto  la  tattica  e la  strategia  ab- 
bia di  più  scientifico,  di  più  complicato,  per  tenere  a bada  ivarj 
duci  austriaci  ad  essi  contropposli  onde  non  potessero  raggiugne- 
re  e rinforzare  l’arciduca  Carlo,  contro  il  quale  Napoleone  stesso 
durava  tanta  fatica  a strappare  la  vittoria  $ e questa  vittoria  sa- 
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rebbe  forse  rimasta  all’austriaco  se  questi  fosse  stato  raggiunto 
sui  campi  di  Wagram  daH’arciduca  Giovanni}  invece  che  Napo- 
leone venne  rinforzato  dal  corpo  d’armata  italiana  alla  vigilia 
della  succitata  battaglia  di  cui  poc’anzi  demmo  la  succinta,  ma  esat- 
ta, ma  succosa  narrazione. 

. ■ Dicasi  lo  stesso  per  tutto  quanto  risguarda  la  spedizione 
fatta  dagli  Inglesi  nel  luglio  di  quell’anno  contro  le  coste  del 
regno  di  Napoli}  avvenimento  da  noi  descritto  per  esteso  nella 
.biografia  di  Murata  inserita  nella  prima  serie  di  questa  nostra  col- 
lezione, ove,  alle  pag.  960  e a6i,  abbiamo  diffusamente  descritto 
tutto  quanto  accadde  su  quelle  spiaggie  proditoriamente  assalite 
da  un  corpo  inglese  sotto  gli  ordini  del  generale  Stuard , il 
quale  in  causa  delle  energiche  misure  prese  da  Murat  e da’  suoi 
luogotenenti,  venne  costretto  a riporsi  di  nuovo  alla  vela,  scornato 
più.  che  vinto,  non  avendo  avuto  neppure  agio  di  combattere.  A 
pari  destino  soggiacque  l’altra  malaugurata  impresa  tentata  dallo 
stesso  nemico,  ed  allo  stesso  scopo  (quello  di  distrarre  le  forze 
e l’attenzione  del  duce  supremo  degli  eserciti  francesi  militanti 
in  Germania),  l’invasione  cioè  fatta  sulle  sponde  della  Schelda 
e nell’isola  di  Walcheren,  soggetta  all’Olanda.  Anche  di  questa 
spedizione,  più  da  pirati  che  da  guerrieri,  fatta  dai  Britanni,  ne 
parlammo  a lungo  nella  biografia  di  Beruadotte,  inserita  neil’an- 
ridetta  serie,  e nella  quale,  a pag.  56i  e 56a,  descrivemmo  i 
fatti  d’armi,  mediante  i quali  gli  invasori  vennero  costretti  a cer- 
care un  rifugio  sui  loro  navigli,  decampando  per  allora  da  così 
perfidi  disegni,  disegni  che  più  tardi  portarono  al  desiderato  com- 
pimento} noteremo  solo  una  circostanza  assai  curiosa,  quella 
cioè,  che  quel  Bernadotte  medesimo  che  scacciò  gli  Inglesi  dal- 
l’Olanda nel  1 809,  qual  maresciallo  subordinato  a Napoleone, 
fu  quel  desso  che  uel  1 8 1 3,  divenuto  principe  reale  di  Svezia, 
entrò  armata  mano  in  quelle  stesse  provincie,  e ne  fece  la  con- 
quista a danno  di  Napoleone ’ed  a profitto  della  sacra  alleanza, 
di  cui  rlnghillerra  costituiva  il  nucleo  e l’anima,  come  la  più 
accanita  in 
Europa. 

-«ìli**  1 

Per  completare  la  narrazione  delle  guerriere  vicende  acca- 
dute nella  memorabile  campagna  di  quell’anno  1809,  ci  resta 
a brevemente  dar  conto  ai  nostri  lettori  di  un  episodio  del  quale 


quella  lega  formata  contro  un  sol  uomo  dell'  intera 
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non  abbiamo  ancora  parlato,  per  non  interrompere  quella  dei 
grandi  avvenimenti  guerreschi  dell’epoca;  e qui  alludiamo  al- 
l’audace e sfortunata  impresa  di  insurrezione  tentata  sul  modello 
di  quella  di  Spagna  e del  Tirolo,  ed  allo  stesso  scopo,  quello  cioè 
di  difendere  i legittimi  sovrani  oppressi  dallo  straniero,  dal  conqui- 
statore, insurrezione  che  scoppiò  durante  la  campagna  di  Napo- 
leone nell’estate  di  quell’anno  sul  Danubio.  Un  maggiore  Prus- 
siano per  nome  Sellili,  trovandosi  di  guarnigione  in  Berlino,  con- 
cepì l’idea  di  approffittare  della  guerra  scoppiata  tra  la  Francia 
e l’Austria,  per  far  insorgere  una  rivoluzione  nel  regno  di 
Westfalia  , composto  , come  ognuno  sa , nella  maggior  parte, 
delle  provincie  sottratte  alla  Prussia  col  trattato  di  Tilsitl.  Fermo 
nel  suo  proponimento,  e forse  incitato  sotto  mano  da  qualche 
potenza,  egli  abbandonava,  volgendo  i primi  di  giugno,  la  capi- 
tale della  Prussia  seguito  da  4°°  cavalieri  del  suo  reggimento 
(usseri  di  Brandeburgo)  e)  da  uu  piccolo  numero  di  ufficiali,  e 
si  trasferiva  in  Pomerania}  colà  giunto,  egli  pervenne  in  breve  a 
riunire  e ad  organizzare  uu  corpo  di  truppe  composto  di  diser- 
tori di  tutti  i paesi  e di  tutte  le  condizioni.  Prussiani  cioè,  Au- 
striaci, Svedesi,  cui  uqironsi  molti  paesani  delle  varie  regioni 
deU’Alemagna.  Era  disegno  del  capo  di  quella  insurrezione  di 
valicare  l’Elba,  indi  slanciarsi  contro  le  guarnigioni  francesi,  ed 
espellerle  dalla  Prussia  e dalla  Westfalia , ove  da  più  anni  ne 
presidiavano  le  città  e le  fortezze.  , 

Era  Sellili  nel  fiore  dell’età,  un  36  auui  circa , di  piccola  sta- 
tura, ma  robusta,  di  tempra  energica,  di  immaginazione  fer- 
vente} sembra  però  che  meschine  ambizioni  personali  il  moves- 
sero all’ardimentosa  impresa,  più  che  non  il  sacro  amor  di  pa- 
tria, se  è vero  che  egli  fosse  aggregato  a molte  delle  società  se- 
crete  di  cui  allora  formicolava  la  Germania  ; società  che  sono 
la  peste  della  attuale  generazione,  e le  quali,  se  sono  in  parte 
accagionate  dalla  oppressione  dei  potenti,  ne  sono  pure  anche 
in  gran  parte  la  causa,  giacché  tenendoli  ognora  in  sospetto  ed 
in  diffidenza,  perpetuano  c dilatano  la  pressione  sotto  la  quale 
i dominatori  son  costretti  di  tenere  i popoli  ad  essi  soggetti. 
Uomo  istruito,  caldo  entusiasta  di  libertà,  Sellili,  era  però,  quasi 
come  eccezione  alla  regola,  molto  valente  in  fatti  quanto  in  pa- 
role, prouto  di  lingua,  ma  risoluto  di  braccio  e di  cuore } dotato 
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di  straordinaria  audacia  } egli  mancava  poi,  quasi  affatto,  dei  mi- 
litari talenti  c dei  requisiti  indispensabili  da  possedersi  pelPuomo 
che  aspira  a coprire  importanti  comandi  ed  a compiere  strepi- 
tose rivoluzioni } e siccome  poi  fallì  nella  sua  avventata  impresa, 
così  gli  autori  francesi  il  dipinsero  come  deficiente  sino  delle 
doti  necessarie  ad  un  capo  di  insorgenti.  Forse  il  suo  torto  fu 
quello  di  uon  essere  stato  seguito  da  molti  partigiani,  nè  asse- 
condato dalle  popolazioni,  trattenute  dalle  vittorie  conseguite  da 
Napoleone,  appunto  in  quell’epoca  nella  quale  Sellili  alzava  lo 
stendardo  della  rivolta}  dal  che  ne  avvenne,  clic  i Francesi, 
prostrati  che  ebbero  gli  Austriaci  nei  campi  di  Wagram,  po-  I 
terono  concentrare  contro  quel  piccolo  corpo  d’insorgenti  tutta 
la  loro  attenzione  c molti  piccoli  corpi  di  truppe,  ma  truppe  ag- 
guerrite c disciplinate,  le  quali  dovevano  naturalmente  preva- 
lere contro  un  pugno  di  gènte  raunaticcia,  senza  artiglieria,  senza 
disciplina  nè  posizioni  a v vantaggiose,  e senza  quant’altro  si  ri- 
chiede ai  nostri  tempi  per  prosperare  iu  guerra. 

In  prova  di  questa  nostra  asserzione  faremo  rimarcare,  che 
il  governo  prussiano,  ne'  citi  interessi  Sellili  operava,  veniva  co- 
stretto, ad  istanza  della  Francia,  a proscriverlo,  dichiarandolo  ri- 
belle e disertore  nel  momento  appunto  nel  quale  egli  si  avvici- 
nava a Magdeburgo,  città  della  Prussia,  ma  allora  appartenente 
al  regno  di  Westfalia,  divenuto  patrimonio  di  Gerolamo  Napo- 
leone fratello  dell’imperatore.  Tutto  il  presidio  di  quella  città 
consisteva  in  pochi  gendarmi  ed  in  una  compagnia  di  volteg- 
giatori francesi}  quella  piazza  correva  gran  pericolose  gli  insor- 
genti si  fossero  avanzati  con  celerilà } ma  essi  perdettero,  strada 
facendo,  il  tempo  così  prezioso,  nell’ occuparsi  a vuotare  di  de- 
naro le  pubbliche  casse  e le  scuderie  postali  dei  cavalli  che  in 
esse  rinvenivano  ; ciocché  diede  tempo  al  governatore  di  spedire 
; messi  sopra  messi  a Cassel,  capitale  del  regno,  onde  chiedere  soc- 
corsi pronti,  numerosi,  immediati}  e tosto  da  colà  partiva  in 
posta  un  reggimento  di  linea,  costituito  la  maggior  parte  con 
soldati  Westfaliani,  i quali  arrivarono  a Magdeburgo  senza 
scontrarsi  colla  schiera  di  Sellili,  che  giungendo  per  altra  strada, 
sostato  aveva  a due  leghe  circa  dalla  città  per  fare  i suoi  prepa- 
rativi onde  impadronirsene. 

Appena  il  generale  Michaud,  comandante  in  Magdeburgo , 
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si  avvide  che  i ribelli  erano  a così  poca  distanza  dalla  città,  egli 
faceva  tosto  uscire  al  loro  incontro  le  anzidette  due  compagnie 
di  volteggiatori,  unitamente  a due  altre  di  quelle  di  recente  ar- 
I rivate  $ postele  in  battaglia,  l’ufficialo  che  le  comandava  mosse 
risoluto  incontro  del  piccolo  corpo  guidato  da  Sellili,  e composto 
di  soli  cavalli , cominciando  un  fuoco  micidiale  che  diradò  di 
molto  il  loro  numero  già  persi*  stesso  assai  tenue } allorché  Sellili 
rimarcando  che  le  truppe  a lui  conlropposte  vestivano  la  divisa 
Westfaliana,  cercò  di  parlamentare  onde  vedere  se  poteva  indurle 
' alla  defezione  ^ i Francesi  non  volendo  sapere  di  trattative,  pro- 
seguivano a scaricare  e ricaricare  i loro  moschetti,  allorché  il 
generale  Uslar,  ch’era  anche  ajutante  di  campo  del  re  Gerolamo, 
comandante  quel  piccolo  corpo,  ordinava  di  desistere  dal  fuoco, 
onde  aver  agio  di  entrare  in  colloquio  coi  ribelli,  ripugnandogli 
forse  di  versare  il  sangue  alemanno,  che  pure  scorreva  nelle  sue 
vene,  o forse  per  altri  motivi  meno  nobili  e meno  elevati.  Ma 
il  colonnello  Nautnier,  insospettito  di  quest'ordine  inopportuno  cd 
improvvido,  dichiarò  ad  esso,  ch’egli  noi  riconosceva  più  come 
suo  capo,  e diede  tosto  ordine  di  proseguire  la  fucilata  come 
avevano  fatto  al  principiare  delazione.  Codesto  cornando  fu  eseguilo 
all’istante , servi  di  esempio  e di  sprone  alle  truppe  Weslfa- 
liane,  che  fecero  da  bravi  soldati,  il  loro  dovere  , ancorché  si 
trovassero  nella  dura  necessità,  nell’  orribile  posizione  di  dover 
versare  il  sangue  dei  loro  connazionali  \ dura  ed  orribile  neces- 
sità al  certo  cui  il  militare  trovasi  astretto,  per  imponenza  di 


quella  fedeltà  alla  bandiera  cui  giurò  di  consacrare  la  vita,  e più 
che  la  vita,  l’onore,  unico  retaggio,  unico  tesoro  che  rimane  al 
soldato,  cui  tocca  in  sorte  la  sventura  di  militare  sotto  vessilli 
esteri  ed  oppressori. 

. La  fedeltà  di  quelle  soldatesche  non  potendo  essere  smossa 
dalle  seduzioni  di  Schi!!  ne  avvenne,  che  ben  lungi  dall’  avan- 
zarsi verso  Magdeburgo,  egli  dovette  battere  in  ritirata  dirigen- 
dosi a Straslunda,  ove  giunto,  avrebbe  potuto,  sotto  la  protezione 
del  re  di  Svezia,  salvarsi  per  mare  passando  nell’isola  di  Rugen. 
Ma  egli  invece  si  trattenne  ad  oziare  nelle  località  intermedie  $ 
e quando  poi  entrava  nelle  mura  dcll’anzidetla  città,  molti  pic- 
coli corpi  di  truppe  olandesi  e danesi,  al  seguito  di  una  grossa 
schiera  di  soldati  francesi,  vi  si  erano  pure  rivolti,  non  dando- 
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gli  tempo  di  compiere  i preparativi  di  difesa  che  egli  slava  fa- 
; cendo  sino  dal  primo  giorno  del  suo  ingresso  in  quella  piazza} 
per  cui  inutile  essendo  riuscita  ogni  resistenza  per  contrastare 
l’ingresso  alle  truppe  imperiali,  gli  insorgenti  si  dovettero  batte- 
re nell’interno  delle  contrade  sino  a che,  ucciso  il  loro  capo , si 
rendettero  a discrezione.  Condannati  ai  lavori  forzati  nel  bagno 
di  Tolone,  vi  rimasero  a languire  sino  alla  caduta  del  regno  di 
Westfalia  nel  1 8 i 4,  epoca  nella  quale  riebbero  la  perduta  libertà 
evocata  dalla  Prussia  cui  quegli  individui  per  la  maggior  parte  tor- 
navano ad  appartenere. 

Sembra  che  l’impresa  di  quel  capo  d’insorgenti,  stolta  in  ap- 
parenza, tale  non  fosse  } giacche  non  già  un  fatto  isolato  essa 
era,  ma  bensì  una  congiura  che  aver  doveva  vaste  ramificazioni 
nel  nord  dell’ Alemagna.  Quel  che  è di  certo  si  è,  che  le  appren- 
sioni erano  abbastanza  forti  alle  corti  dei  re  di  Sassonia  e di 
Westfalia^  nella  vicinanza  della  capitale  i paesani  erano  in  piena 
rivolta}  ila  campana  a storino  erasi  già  fatta  sentire  in  alcuni 
villaggi}  ma  colle  saggie  quanto  energiche  misure  prese  dal  go- 
verno si  pervenne , più  colla  dolcezza  che  non  col  terrore , a 
ricondurre  la  calma  dovunque.  Colla  morte  dei  condottiero  della 
insurrezione  rimasero  sepolte  le  traccie  della  congiura  della  quale 
egli  non  era  forse  che  il  capo  apparente,  quegli  che  ne  assunse 
la  responsabilità  e ne  scontò  la  pena.  Più  tardi  divenne  agevole, 
ciò  che  allora  sembrava  impossibile}  il  tempo  matura  gli  av- 
venimenti, come  il  sole  matura  i frutti  ed  i cereali } precipitando 
le  imprese  non  si  fa  tante  volte  che  guastarle,  e tante  volte  an- 
cora codesti  tentativi  sono  come  replicali  colpi  di  scure  ad  un 
albero  il  quale,  se  non  cade  ai  primi.,  soccombe  poi  a quelli  che 
i da  mano  più  robusta  gli  si  vibrano. 

Molti  avvenimenti  politici  di  alta  importanza  accaddero  pure 
nel  corso  di  quell’anno  1809.  Il  Pontefice  • Pio  VII,  la  di  cui 
capitale,  la  città  eterna,  era  occupata  dai  Francesi,  veniva  nella 
uotte  del  6 luglio  violentemente  strappato  dalla  sua  reggia  da 
un  corpo  di  truppe  di  quella  nazione,  e condotto,  quale  pri- 
gioniero, in  Francia,  nella  cui  metropoli  stava  per  accadere  un 
dramma  non  meno  lugubre  di  quello  del  ratto  del  sommo  gerarca 
della  Chiesa,  che  rimaneva  così  vedova  del  suo  illustre  Pontefice. 
L’imperatrice  Giuseppina,  l’ottima  Giuseppina,  veniva  divorziata 


447 


CAMPAGNA  DI  GERMANIA  (1809) 

da  Napoleone,  ed  il  docile  e compiacente  Senato  sanciva  quel- 
l’atto, per  lo  meno  d’ingratitudine,  con  un  Senato-Consulto  del  i 7 
dicembre  di  quell’anno:  di  codesti  due  avvenimenti,  ne  parlere- 
mo a lungo  nella  vita  privata  di  Napoleone,  giacché  sono  estranei 
affatto  alla  sua  vita  guerriera  della  quale  in  questo  volume  esclu- 
sivamente ci  occupiamo. 

Sinora  abbiamo  descritti  gli  avvenimenti  generali  di  quella 
campagna,  e trascritte  le  principali  condizioni  della  pace  dettata  al 
vinto,  senza  ingerirci  menomamente  in  nessuna  riflessione  in  propo- 
sito, riflessioni  senza  le  quali  la  storia  non  sarebbe  che  una  sterile 
cronaca  priva  d’interesse,  priva  d’ istruzione.  Cominceremo  dunque 
col  far  rimarcare,  che  niente  di  più  meraviglioso  si  poteva  fare  nè  mai 
si  fece  forse  dallo  stesso  Napoleone,  neppure  nelle  tanto  vantate  an- 
teriori sue  guerre  sostenute  con  tanta  gloria  e dirette  con  tanta  peri- 
zia, tanto  in  rapporto  alla  grandiosità  dei  piani,  come  in  rapporto 
alla  scrupolosa  esattezza  della  loro  esecuzione  5 nella  quale  cam- 
peggia il  solito  pensiero  predominante  nella  strategia  del  gran 
capitano,  il  cui  scopo  sempre  quello  era  di  frapporsi  fra  i varj 
corpi  nemici  per  batterli  in  dettaglio  ed  impedirne  la  riunione; 
risultato  che  non  si  può  mai  conseguire,  se  non  si  hanno  a gui- 
dare truppe  manovrataci  e bene  esercitate,  più  che  nelle  braccia, 
nelle  gambe,  colle  quali  si  decidono  ornai  i destini  delle  moderne 
guerre;  giacché  è col  loro  ministero  che  il  duce  supremo  per- 
viene ad  eseguire  colla  richiesta  celerità  le  designate  mosse; 
generali  subalterni  inoltre  richiedonsi,  e molto  periti  per  asse- 
r condare  in  tutto  e per  tutto  i gran  disegni  dal  supremo  duce 
immaginati;  cooperazione  senza  la  quale  non  avvi  decisivi  suc- 
cessi in  guerra;  e forse,  se  questa  cooperazione  non  fosse  man- 
cata all’arciduca  Carlo,  chi  sa  che  egli  non  fosse  pervenuto  a 
riacquistare  con  mezzi  più  nobili  e più  leciti  di  quelli  che  si  usarono 
più  tardi  dall'aulico  gabinetto  per  tornare  al  possesso  delle  pro- 
vincie  nelle  antecedenti  guerre  perdute. 

Ma  quello  che  ebbe  di  nuovo  e di  straordinario  quella  cam- 
pagna, si  fu  che  Napoleone  non  ne  era  il  provocatore,  e neppure 
il  primo  ad  assumere  l’offensiva,  ma  costretto  anzi  a starsene 
da  principio  sulla  difensiva  sorpreso  come  egli  era  dalla  mossa 
risoluta  dell’esercito  austriaco  che  cominciato  aveva  le  ostilità  in 
Baviera  ed  in  Italia,  nei  primi  giorni  di  aprile,  mentre  egli  tro- 
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vavasi  ancora  a Parigi,  c le  sue  truppe,  parie  occupate  nella  guerra 
di  Spagna,  parte  disseminate  altrove  ed  a grandi  distanze  le 
une  dalle  altre.  In  Alemagna,  sul  teatro  stesso  della  guerra,  non 
eranvi  al  suo  scoppiare  clic  due  piccoli  corpi  d’armata,  francese 
l’uno,  bavaro  l’altro,  ed  anche  separati,  intercisi  dal  fiume;  il 
nemico  si  avanzava  a gran  giornale,  già  distava  di  poche  leghe 
soltanto-,  tutto  eravi  a temere,  tutto  a paventare:  ma  Napoleone 
giugno  al  campo  e riassume  nelle  sue  mani  le  redini  del  co* 
mando,  fino  allora  affidato  a Berthier,  ed  in  un  volger  di  ciglio 
la  fortuna  cangia -,  l’assalitore  è lui  medesimo  assalito:  ogni  giorno 
una  battaglia,  ogni  battaglia  una  vittoria,  vittorie  che  il  con- 
dussero in  pochi  giorni  alle  porte  di  Vienna  di  cui  s’  impadro- 
niva in  meno  di  un  mese  da  che  cominciata  era  la  campagna. 
La  rottura  dei  ponti  sul  Danubio,  avvenuta  nella  giornata  di 
Essling,  poteva  essere  un  avvenimento  molto  funesto  alle  armi 
napoleoniche  se  il  nemico  duce,  che  l’aveva  promossa,  fosse  stato 
dotato  d’impeto,  di  audacia,  di  risoluzione  pari  alla  gravità  della 
circostanza.  Ad  ogni  modo,  esser  doveva  per  Napoleone  un  av- 
viso della  fortuna,  come  il  lampo  che  precede  la  folgore;  ma  sen- 
za darsi  fastidio  di  questi  sinistri  preludi  ad  altro  non  pensò  che 
a superare  sò  stesso,  unico  emulo  che  gli  rimanesse  a vincere  nei 
guerrieri  concepimenti  che  il  dovevano  far  prosperare  in  quella 
guerra. 

•Egli  vi  spiegò  infatti,  oltre  l’ardire,  l’impeto  di  cui  già  dato 
aveva  prove  nei  suoi  anni  giovanili  nelle  campagne  memorabili 
d’Italia,  la  costanza,  la  solerzia,  la  previdenza  ; inferiore  sempre 
di  forze  al  nemico,  egli  seppe  ognora  supplire  a questa  deficienza 
col  calcolo,  concentrandole  in  modo  da  essere  sempre  prevalente 
nel  punto  decisivo,  nel  mentre  che  nei  punti  secondarj  ed  acccs- 
sorj  accontetitavasi  di  tenera  bada  il  nemico, tanto  da  torgli  l’adi- 
to ad  ogni  offensivo  movimento  a suo  danno:  cosi  egli  si 
condusse  ad  Abensberg.  cosi  ad  Eckrnuhl,  così  a Wagram,  ove 
sfondò  il  centro  austriaco  concentrando  colà  tutte  le  masse,  con 
meravigliosa  intelligenza  raccolte,  con  meravigliosa  intelligenza 
distribuite;  fanti,  cavalli,  cannoni,  artiglieria  pesante,  artiglieria 
laggera,  tutto  si  move  come  un  raggio  attorno  all’ atterrito  ne- 
mico, il  quale  mentre  si  affannava  a prosperare  dai  lati,  lascia 
allo  scoperto  il  centro,  il  cuore  della  battaglia,  sul  quale  i Fran- 
cesi riportano  il  più  grande,  il  più  decisivo  successo. 
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Termineremo  queste  nostre  ritlessioni  sulla  campagna  di 
quell’anno  coi  discutere  alquanto  sul  tenore  dei  trattato  di  pace 
col  quale  si  diede  fine,  od  a meglio  dire  tregua  alla  guerra  } se 
vogliamo  esser  giusti,  non  dobbiamo  dissimulare  che  se  Napo- 
leone usò  duramente  delia  vittoria,  ne  usò  ad  ogni  modo  con  diritto, 
con  quello  tremendo  dell’uomo  che  detta,  e può  dettare  la  legge} 
a stento  ci  trasse  la  spada  dalla  guaina,  ed  a stento  pure  ve  la 
ripose  dopo  aver  ben  beu  punito  il  provocatore  che  costretto 
l’aveva  a snudarla;  questa  volta  il  gabinetto  di  Vienna  non  ave- 
va ragioni,  non  aveva  pretesti  per  romperla  colla  Francia,  me- 
no la  lusinga  di  riconquistare,  se  poteva,  colla  guerra,  le  provìncie 
che  aveva  iti  guerra  perdute}  e se  questa  trasse  con  sè  altre  sven- 
ture, altri  smembramenti  di  provincie,  altri  sacrifici,  non  dovette 
incolparne  che  sè  stesso,  e la  fortuna  che  si  ciliari  cosi  nemica 
alle  sue  armi,  ancorché  affidato  ne  avesse  la  direzione  ad  un 
duce  che  aveva  dato  prove  non  dubbie  di  somma  abilità  nelle 
molte  campagne  anteriori  nelle  quali  assunto  aveva  in  sue  mani 
le  redini  del  supremo  comando  degli  imperiali  eserciti. 

Non  dobbiamo  tacere  d’ altronde,  che  anche  colf  anzidetto 
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trattato  Napoleone  non  ingrandì  menomamente  il  territorio 

del  suo  impero,  bensì  quello  de’  suoi  alleati,  che  beneficò  a 
spese  del  vinto,  tra  i quali  la  Russia,  cui-  diede  un  frammen- 
to della  Galizia  austriaca  in  guiderdone  della  subdola  politica 
di  quel  gabinetto,  e della  dubbia  condotta  tenuta  alfesordire  di* 
quella  campagna}  dubbia  al  segno,  da  destare  così  gravi  sospetti 
in  Poniatowski,  che  non  volle  ammettere  i’  entrata  delle  truppe 
russe  in  Varsavia,  come  poc’anzi  vedemmo}  per  cui  si  può  as- 
severare, che  tanto  abbia  giovato  a quella  potenza  l’inerzia,  quanto 
ai  re  di  Sassonia  e di  Baviera  la  franca  e leale  loro  cooperazione 
a quella  guerra,  con  corpi  numerosi  di  truppe  bene  agguerrite 
e disciplinate}  guerra  orrenda  e fratricida,  giacché  Germani  col- 
tro Germani  combattevano , e germano  sangue  spargevasi  per 
una  causa  estranea,  quale  era  la  rivalità  insorta  tra  la  Francia 
e l’Inghilterra  sul  predominio  in  Europa  di  cui  stavano  intanto 
lacerandone  le  viscere.  -7<f  «ve. 

Ci  resta  ora  a parlare  del  destino  dei  popoli  e degli  abitanti 
dei  paesi  conquistati,  destino  che  non  era  al  certo,  meno  po- 
chissime eccezioni,  molto  da  invidiarsi  sotto  nessun  aspetto.  ’Se 
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rivolgiamo  il  nostro  sguardo  a Trieste,  ed  alle  altre  parti  del- 
l’Illiria,  proviucie  che  Napoleone  non  aggregò  già  al  regime 
italico  ma  invece  costituì  iu  un  governo  a parte,  il  suo  de- 
stino ci  sembrerà  ben  triste,  giacché  da  quel  momento,  quella 
città  che  è,  ed  era  sin  d’allora  il  porto  il  più  mercantile  d’Italia, 
decadde,  c decadde  in  modo  che  faceva  veramente  compassione} 
e chi  la  vide  allora  deserta  e squallida,  e la  scorge  ora  così 
prospera  e fiorente,  può  solo  farsi  un’idea  adequata  della  gravità 
della  sventura  cui  soggiaciuta  era  ncIPessere  staccata  dai  domi- 
nj  dell’Austria,  senza  avere  nè  pure  il  conforto  di  venirvi  annessa 
a norma  della  sua  nazionalità.  Eguale  sciagura  toccò  al  Tirolo, 
che  sparso  aveva  tanto  sangue  per  potersi  conservare  sotto  il 
dominio  della  Ausburghcse  dinastia  cui  quelle  popolazioni  erano 
e sono  così  affezionate } esse  dovevano  adunque  risentire  un  gran 
dispetto  nel  venire  costrette  colla  violenza  a ritornare  sotto  l’ab- 
borrito  regime  della  Baviera.  Peggior  sorte  ancora  toccava  alla 
parte  della  Galizia  ceduta  alla  Russia,  cessione  improvvida  ed  im- 
politica, dal  momento  che  l’altra  parte  di  quella  stessa  provin- 
cia veniva  ceduta  al  re  di  Sassonia  acciocché  l’aggregasse  al  Gran 
Ducato  di  Varsavia^  insti tuzione  meschina  e timida,  è vero,  in 
confronto  alle  speranze  ed  alle  pretese  dei  Polacchi  pella  ristau- 
razione  dell’antico  regno,  sperauze  che  non  venivano  ad  essere  ir- 
revocabilmente perdute,  nello  stesso  modo  che  vi  è sempre  qual- 
che lusinga  che  un  moribóndo  possa  sopravvivere  sino  a che  du- 
rano i battiti  del  cuore,  nunzi  di  una  esistenza  non  ancora  spenta 
del  tutto. 

Comunque  però  sfavorevole  sia  stata  per  l’Austria  l’anzidetta 
campagna,  ad  ogni  modo,  ancorché  sconfitta,  ancorché  debellata, 
fece  stupire  l’Europa  scorgendola  ancora  in  piedi  dopo  aver  lot- 
tato da  sola,  colle  sole  sue  forze,  contro  le  forze  riunite  della 
Francia,  della  Sassonia,  della  Baviera,  della  Confederazione  del 
Reno,  c della  Polonia,  non  tenendo  conto  di  quelle  della  Russia* 
la  lentezza  de’  cui  movimenti  provò  che  non  era  molto  da  temersi 
come  nemica } essa  temjioreggiò  a lungo,  prese  consiglio  dagli 
avvenimenti*  c poscia  alla  pace,  prese  parte  alle  prede  fatte  in 
una  guerra  nella  quale  le  sue  truppe  erano  state  per  Napoleone 
più  d’imbarazzo  che  d’ajuto}  nel  mentre  che  i Polacchi  che  ave- 
vano cooperato  con  lauta  ardenza  a favore  delle  sue  armi,  vi* 
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dero  il  loro  territorio  più  dilaniato  di  prima , più  minacciata  la 
loro  nominale  nazionalità,  cui  la  Russia  tenta  di  estinguere , nel 
mentre  che  l’Austria  si  accontenta  di  frenarla.  Le  vicende  però  di 
quella  campagna,  e delle  altre  che  l’avevano  preceduta,  servì  di  scuo- 
la ai  governi  medesimi,  che  sino  allora  erano  rimasti  soccombenti, 
nelle  vicende  che  non  tardarono  ad  insorgere.  Nel  i8o5,  la  Prus» 
sia  era  rimasta,  passiva  spettatrice  dei  disastri  dell’Austria,  questa, 
indifferente  nel  1806  ai  rovesci  della  Prussia,  la  quale  prostrata 
in  quella  campagna  nulla  poteva  intraprendere  a favore  dell’Au- 
stria nel  1B09.  I capitoli  che  seguono,  ci  proveranno  in  qual 
modo  la  Germania  siasi  instruita  colle  lezioni  dell’infortunio,  ed 
in  qual  modo  abbia  riacquistata  quella  indipendenza  che  le  an- 
teriori sconfitte  le  avevano  rapita. 

Prima  d’ingolfarci  nella  luttuosa  narrazione  della  campagna 
di  Russia,  cominciata  nella  state  dell’anno  i8ia,  stimiamo  oppor- 
tuno di  terminare  questo  capitolo  con  un  breve  sunto  degli  av- 
venimenti politici  accaduti  nei  due  anni  intermedi  1810  e 1811, 
sopra  alcuni  de’  quali  entreremo  poscia  in  maggiori  dettagli,  e 
contentandoci,  per  ora,  di  semplicemente  accennarli  per  mera  re- 
golarità dell’ordine  cronologico  da  cui  l’indole  di  questo  nostro  • 
lavoro  non  ci  permette  di  decampare.  Cominccremo  dal  matri- 
monio di  Napoleone  celebrato  pochi  mesi  dopo  il  divorzio  del- 
Pottima  Giuseppina.  Il  maresciallo  Berthier  duca  di  Neuchitel  e 
principe  di  Wagram  era  partito  per  Vienna  onde  chiedere,  in  no- 
me dell’imperatore  Napoleone,  la  mano  dell’  arciduchessa  Maria 
! Luigia,  figlia  dell’imperatore  d’Austria  Francesco  I,  allora  regnati-  1 
te,  e spogliato  nell’ultima  guerra  di  gran  parte  de’  suoi  Stati,  da  ì 
quella  mano  stessa  che  ora  a quella  della  figlia  stava  per  congiu- 
gnersi. Le  trattative  a tale  soggetto  essendo  già  previamente  da  am- 
be le  parti  a buon  fine  condotte,  si  faceva  in  quella  capitale,  nel 
giorno  11  marzo  di  quell’anno  1810,  la  cerimonia  dell’atto  nuziale, 
cui  interveniva  il  succennato  Berthier  munito  di  procura  da  parte 
di  Napoleone,  cioè  dello  sposo.  Il  i3  di  quello  stesso  mese  la 
nuova  imperatrice  abbandonava  la  sua  reggia  per  trasferirsi  «-in 
Francia.  Giunta  il  29  di  quello  stesso  mese  a Comprègnes,  essa 
faceva  nel  giorno  3i  il  suo  solenne  ingresso  nella  capitale  in 
mezzo  ad  un  concorso  immenso  di  popolo.  Il  primo  ed  il  secon- 
do di  aprile  il  matrimonio  religioso  della  giovine  imperatrice 
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venne  celebralo  nella  cattedrale  e festeggiato  in  Parigi,  ed  in  tutta 
la  Francia,  con  feste  di  straordinaria  magnificenza.  Poco  dopo 
venne  annunciata  da  Napoleone  medesimo  la  gravidanza  dell’im- 
pcratrice,  notizia  che  sparse  la  gioia  nel  cuore  di  tutti  i Francesi, 
ed  in  quello  di  Napoleone  più  che  in  ogni  altro. 

Il  seguente  anno  1811  fu  segnalato  dalla  nascita  dell’impe- 
rial  rampollo,  che  vide  la  luce  nel  mattino  del  ao  marzo}  parlo 
difficile  e scabroso  assai} appena  Napoleone  ebbe  intesi  i primi  va- 
giti del  neonato,  si  slanciava  alla  porta  dell’anticamera  gridando,  è 
un  re  di  Roma.  La  Francia  intera  prese  parte  a questo  gaudio, 
celebrando  tale  avvenimento  con  segni  di  universale  esultanza} 
il  rimanente  dell’anno  venne  consacrato  da  Napoleone  alle  cure 
di  governo  nei  rapporti  amministrativi}  egli  si  dedicò  principal- 
mente alla  organizzazione  delle  provincie  Illiriche,  ai  progressi 
dei  lavori  ncirinterno  della  Francia,  e specialmente  a quelli  che 
stavansi  facendo  nel  porto  di  Gherbourg.  Furono  incoraggiati  il 
commercio  e le  manifatture,  onde  l’iudustria  francese  gareggiar 
potesse  con  quella  dell’Inghilterra. 

Se  è vero,  come  asseriscono  alcuni  scrittori,  che  Napoleone 
fossesi  convinto  sino  dall’anno  1810,  che  la  guerra  colla  Russia 
era  inevitabile,  ci  sembra  che  avrebbe  dovuto  fare  ogni  sforzo 
per  dar  termine  alla  lotta  colla  Spagna } egli  non  ignorava  al 
certo,  che  il  Senato  Romano  andava  debitore  di  gran  parte  delle 
fatte  conquiste  al  sistema  adottato,  e cui  si  tenne  invariabilmente 
avvinto,  di  non  aver  mai  due  guerre  ad  un  tempo  a dirigere} 
egli  avrebbe  dovuto,  ci  sembra,  terminata  la  campagna  in  Austria, 
riprendere  il  comando  degli  eserciti  nella  Penisola,  ed  in  questo 
modo  avrebbe  consolidata  la  sua  dinastia  più  che  non  coll’ime- 
neo e colla  procreazione  dell’  imperiai  rampollo , schiacciato 
poscia  sotto  le  rovine  di  quell’edificio  medesimo  di  cui  esser  do- 
veva il  sostegno  e l’appoggio. 

Tutto  intento  adunque  ai  preparativi  pella  campagna  di 
Russia,  tutto  assorbito  nelle  dolcezze  di  marito  e di  padre, tutto 
consacrato  a promuovere  l’interna  prosperità  della  Francia,  Na- 
poleone trascurava  la  Spagna  abbandonandola  alParbitrio  de’  suoi 
generali,  de’  suoi  marescialli,  che  sudavano  a tener  testa  a Wel- 
lington, celebrità  allora  nascente,  e destinata  ad  essere  così  favo- 
riita  dalla  sorte  da  giganteggiare  cotanto  in  progresso.  Forse  Na- 
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poleone  avrebbe  potuto  soffocarla  nel  suo  nascere  misurandosi 
col  duca  a quell’epoca,  anziché  lasciarlo  arbitro  dei  destini  della 
Spagna  e del  Portogallo,  da  cui  scacciò  e Massena  e Soult,  ob- 
bligando iu  pari  tempo  il  re  Giuseppe  ad  evadersi  da  Madrid  ; 
e bene  conviene  pensare , che  quelle  regioni  e quella  guerra  gli 
fossero  divenute  indifferenti,  giacché  se  ne  allontanava  nei  marzo 
dell'anno  1812  onde  passare  in  revista  la  sua  armata  sulla  Vi- 
stola. L’imperatrice  Maria  Luigia  erasi  intanto  trasferita  a Dresda 
per  vedere  l’augusto  suo  genitore ; Napoleone  stesso  trascorse  1 5 
giorni  in  quella  capitale,  ove  erano  intervenuti  eziandio  il  re  di 
Prussia  e varj  sovrani  e principi  della  confederazione  Renana. 
Come  Agamenone  re  dei  re,  Napoleone  vi  appariva  circondato 
da  quasi  tutti  i sovrani  della  Germania;  ed  affinché  fosse  perfetto 
il  paragone  col  greco  guerriero  imminente  a partire  per  l’assedio 
di  Troja,  vi  fu  pure  nella  guerra  di  Russia,  a cui  Napoleone  li  av- 
viava, un  episodio  somigliante  nell’  incendio  di  Mosea,  di  cui 
nel  capitolo  seguente  ci  toccherà  il  duro  incarico  di  tessere  la 
luttuosa  narrazione. 
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Came  che  promossero  quella  guerra.  — Sforzi  falli  da  Napoleone  per 
evitarla.  — Forza  numerica  della  sua  armata.  — Valicamento  del  Niemen. 
— Entusiasmo  dei  Polacchi.  — Battaglia  di  S molensko  e della  Moshowa. — 
Entrata  dei  Francesi  in  Mosca.  — Descrizione  di  quella  capitale , e dell'incen- 
dio che  la  divorò.  — Battaglia  di  Krasnoi.  — Orrendo  freddo  da  cui  l'tser- 
eito  è colpito.  — Passaggio  della  Beresina.  — Orrori  che  vi  accadono.  — 
Ventesimonono  Bollettino  del  grand'esercito.  — Evacuazione  di  Wilna.  — 
Ritorno  di  Napoleone  in  Francia.  — Fine  di  quella  campagna. 

• t » • 

§ *• 
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La  guerra  disastrosa  di  Russia,  di  cui  i detrattori  del  gran- 
d’uomo tentarono  di  farsi  un’  arma  per  denigrarlo,  esige  venga 
ben  bene  ponderata  nelle  sue  cause,  ad  oggetto  di  esonerare  la 
memoria  di  quel  sommo  dalla  taccia  di  averla  provocata.  La 
responsabilità  dei  patimenti  sofferti  dai  prodi  che  vi  presero  parte, 
quella  del  sangue  che  vi  fu  versato,  deve  pesare  sopra  altri  no- 
mi, non  mai  su  quello  di  Napoleone,  che  fece  di  tutto  per  evi- 
tare una  lotta  di  cui  da  tempo  aveva  egli  misurali  i pericoli  e l’im- 
portanza. Se  la  storia  ha  qualche  rimprovero  da  fare  ad  esso, 
quello  sarebbe  di  essersi  mostrato  troppo  generoso  dopo  Auster- 
litz,  troppo  magnanimo  dopo  Friedland;  se  Io  usare  pure  generosità 
coi  debellati  nemici,  esser  può  soggetto  di  biasimo  pel  vincitore^ 
ed  eccoci  a provare  il  nostro  assunto  col  corredo  di  fatti  che  non 
ammettono  replica. 

I nostri  lettori  si  rammenteranno  al  certo  che,  alle  pagine  36a 
e 363  di  questo  nostro  medesimo  lavoro,  abbiamo  a lungo  ragio- 
nato intorno  alle  clausole  del  trattato  di  Tilsitt,  ed  abbiamo  an- 
che fatta  allusione  al  fatto  storico  delle  Forche  Caudine,  mirando 
con  questo  confronto  a far  conoscere  che  l’ingratitudine  dei  Mo- 
scoviti non  fu  diversa  da  quella  delle  schiere  liberate  imprudeu- 
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temente  dal  troppo  generoso  duce  dell’antichità  di  cui  Napoleone 
imitava  l’esempio.  Ebbene  ! il  parallelo  apparirà  giustissimo  quan- 
do si  pensi,  clic  la  nazione  Russa,  cioè  la  gran  maggioranza  di 
essa,  costituita  dagli  uomini  e dai  ceti  i più  influenti,  si  credette 
umiliata  c specialmente  danneggiata  da  alcune  clausole  di  quel 
trattato,  clausole  cui  il  vinto  esercito  andò  debitore  della  sua 
preservazione  dalla  morte  o dalla  prigionia  } e fu  appunto  per? 
chò  quell’esercito  venne  umiliato,  ma  non  distrutto,  che  quella  po- 
tenza non  potè  essere  posta  fuori  delia  possibilità  di  più  oltre 
ingerirsi  nella  politica  dell’Europa  civilizzata.  Il  gabinetto  russo 
aveva  piegato  per  allora  alla  necessiti,  aspettando  il  momento  op- 
portuno per  emanciparsi  dai  vincoli  che  quella  pace  gli  aveva 
imposto^  tra  questi  vincoli,  uno  ve  n’era  che  toccava  sul  vivo  il 
popolo,  ed  ia  particolar  modo  la  parte,  di  esso  che  vive  alle  sue 
spalle,  cioè  i commercianti,  che  si  trovavano  così  angustiati  dalle 
leggi  proibitive  portate  dalla  adesione  al  così  detto  sistema  con- 
tinentale, sistema  che  in  Russia  inaridiva  le  fonti  della  mercatu- 
ra senza  rianimare  quelle  dcU’iudustria.  Ma  ciò  che'  concorse  a 
porre  anche  Alessandro  nell’opinione  de’  suoi  sudditi,  fu  al  certo 
il  matrimonio  di  Napoleone  con  un’  arcidocessa  d’Austria,  giac- 
ché suppose,  o finse  di  supporre,  che  i viucoli  dei  sanguje  tra  i 
due  imperatori  quelli  della  politica  consolidassero  a danno  della 
Russia  j i ceti  alti  poi  della  società,  estranei  al  commercio,  vede- 
vano nell’alleanza  col  francese  un  altro  pericolo,  quello  che  mi- 
nacciava le  loro  prerogative  e gli  abusivi  loro  diritti,  esorbi- 
tanti in  Russia  più  che  in  ucssun’altra  regione  di  Europa. 

Allorquando  le  alleanze  non  vengono  cementale  dal  reciproco 
interesse  dei  contraenti,  non  sono  e non  possono  essere  durevoli}  per 
cui  sino  dall’autuuno  dell’anno  1 8 io,  eravi  già  molta  freddezza  fra 
i due  imperatori  di  Russia  e di  Francia,  e molta  acrimonia  tra 
i due  Gabinetti  delle  Tuilerie  e di  Pietroburgo*,  questi  teme- 
va l’alleanza  di  famiglia  contratta  da  Napoleone  coll’  imperatore 
d’Austria  , sulla  quale  torse  troppo  fidando  egli,  non  ripo- 
neva ornai  più  tanta  importanza  nella  lega  col  moscovita  sire.- Tanto 
è vero,  che  il  giorno  i/\  ottobre  di  quell’anno  il  gabinetto  francese, 
anzi  lo  stesso  Napoleone,  che  era  poi  tutt*  uno  a quell’  epoca, 
aveva  incaricato  il  generale  Savary,  allora  ambasciatore  alla  corte 
di  Pietroburgo,  di  domandare  schiarimenti  intorno  ai  motivi,  del 
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ritardo  frapposto  da  Alessandro  nella  evacuazione  dei  principati 
di  Moldavia  e Valacchia,  quei  medesimi  che  sono  soggetto  di 
così  gravi  contestazioni  nelle  attuali  circostanze,  ed  al  segno  da 
minacciare  una  generale  conflagrazione  in  Europa.  Da  quel  .mo- 
mento la  Russia  si  decidette  alia  guerra,  cui  già  propendeva  pei 
motivi  cui  poc’anzi  alludevamo  ; da  quel  momento  ne  accele- 
rava i preparativi  giganteschi,  ignorati  dagli  ambasciatori  fran- 
cesi che  risiedevano  sul  luogo,  e conosciuti  da  Napoleone  che  se 
ne  stava  a Parigi  $ dai  dati  che  ei  potè  avere  conobbe,  che  la  Russia 
aveva  sin  d’allora  sotto  le  armi  un  esercito  di  treceutomila  com- 
battenti e più. 

Non  mancava  che  un  pretesto,  che  ben  tosto  si  rinvenne  da  quella 
potenza  nella  incorporazione  al  grand’impero  del  ducato  di  Olden- 
burgo,  situato  nelle  vicinanze  deU’Annover,  provincia  conquistata 
dalla  Francia  sopra  l’Inghilterra  appena  dopo  la  rottura  della  pace 
d’Amiens  (prima  serie,  pag.  536  a 538)}  l’unica  sua  importanza  era 
quella  della  sua  marittima  posizione,  intermedia  tra  le  anzidetto 
provincie  ed  il  mar  Germanico:  la  sua  popolazione  esser  doveva 
ben  tenue,  se  la  capitale  non  annoverava  che  seimila  abitanti  circa. 
Un  altro  di  questi  pretesti  lo  si  rinvenne  nelle  restrizioni  del 
sistema  conliuentale,  che  toglieva  ogni  libertà  di  commerciare 
coll’Inghilterra}  sistema  rovinoso  alla  Russia,  c forse  alla  stessa 
Francia,  la  quale  aveva  essa  medesima  cominciato  ad  infrangerlo, 
concedendo,  anzi  vendendo  a peso  d’ oro  delle  licenze  speciali  ad 
alcuni  de’  suoi  negozianti  onde  poter  commerciare  coll’Inghilterra 
e nelle  sue  manifatture}  quindi  il  Russo  gabinetto  insisteva  onde 
essere  esonerato  dagli  obblighi  che  a tale  proposito  il  Trattato 
di  Tilsitt  al  commercio  de’  suoi  sudditi  aveva  imposti. 

Nei  primi  mesi  del  successivo  1811  le  ostili  disposizioni  del 
gabinetto  di  Pietroburgo  si  manifestarono  con  maggiore  acri- 
monia e con  maggiore  risolutezza}!  suoi  diplomatici  sparsi  nelle 
varie  corti  d’Europa  negoziarono  apertamente  e sfrontatamente  coU 
le  rispettive  corti  presso  cui  erano  accreditati , un’  alleanza  col- 
ringhiltcrra,  coll’Austria,  colla  Prussia  e colla  Svezia  ad  un  tempo. 
Il  gabinetto  di  S.  James  vi  aderì  con  trasporto}  quello  di  Sto- 
kolma  pur  auclie.  Codesta  potenza,  quantunque  retta  allora  da 
un  francese,  il  già  maresciallo  Bernadottc,  era  già  mal  predi- 
sposta contro  Napoleone,  come  lo  era  stato  il  deposto  re  Gu- 
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stavo  IV.  Gli  Svettasi  non  potevano  perdonare  all1  imperatore  la 
sua  tacila  adesione  a che  la  Russia  avesse  sino  dal  i3o8ingojata 
una  gran  parte  della  Finlandia,  possesso  importante  nelle  mani 
della  Russia,  onde  in  ogni,  evento  porre  Pietroburgo  al  coperto 
dai  nemici  assalti}  non  poteva  perdonargli  d'altronde  la  conser- 
vazione della  Pomerania  conquistata,  è vero,  in  tempi  che  il  re 
succitato  faceva  guerra  così  accanita , più  che  alla  Francia,  a 
Napoleone , che  avrebbe  potuto  restituirla  da  che  stava  per 
sedersi  su  quel  trono  un  francese  legato  con  vincoli  di  parentela 
con  esso,  per  esser  cognato  di  suo  fratello  Giuseppe,  allora  re  di 
Spagna.  L’esempio  poi  del  decadimento  del  commercio  della  cit- 
tà di  Straslunda  da  poi  clic  era  presidiata  dai  Francesi,  e quindi 
avvinta  alta  restrizioni  cui  il  sistema  continentale  imponeva, 
devono  avere  ben  bene  influito  a che,  principe  e nazione,  in 
Isvezia,  ripugnassero  da  una  stretta  alleanza  con  Napoleone,  dal 
momento  che  non  sarebbe  stato  possibile  lo  stringerla,  molto 
meno  il  conservarla,  senza  nel  tempo  stesso  rompere  ogni  relazione 
commerciale  colla  Grati  Brettagna,  sagrificio  che  sarebbe  stato 
rovinoso  ad  un  regno  che  ha  poche  territoriali  ricchezze , se 
vogliamo  eccettuarne  le  miniere,  prodotti  che  devono  essere 
venduti  all’estero  quindi  esportali  per  mare,  ciocché  non  si  sa- 
rebbe potuto  conseguire  avendo  a nemica  l’Inghilterra,  e quindi 
le  coste  ed  i porli  bloccati  dalle  sue  flotte. 

Ad  ogni  modo  il  principe  reale  di  Svezia,  Bernadotlc,  adot- 
tato dal  re  allora  in  seggio  come  figlio  e successore  al  trono, 
era  entrato  in  negoziazioni  anche  colla  Francia}  ma  esigeva  gli 
si  accordasse  il  possesso  della  Norvegia,  allora  di  proprietà  della 
Danimarca,  che  era  da  tempo  la  più  fida  alleata  della  Francia,  spe- 
cialmente da  che  ardeva  la  guerra  così  accanita  tra  essa  e gli  In- 
glesi. Questa  condizione,  richiesta  da  Bernadottc,  equivaleva  ad 
una  negativa  di  entrare  in  lega  col  gabinetto  delle  Tuilerie. 
Quindi,  disposto  ad  allearsi  colla  Russia,  alla  quale  forse  in  quella 
circostanza  avrebbe  potuto  ritorrc,  sé  non  tutto,  in  graa  parte, 
quanto  la  Svezia  perduto  aveva  ai  tempi  di  Carlo  XII } ma 
Bernadottc,  che  al  certo  nou  amava  Napoleone,  perchè  ripugna- 
vagli  di  sentire  il  peso  della  sua  superiorità,  si  unì  ad  Alessandro,  [e 
pervenne  così  non  solo  ad  ascendere  al  trono,  non  solo  a consoli- 
darvisi,  ma  eziandio  a rassodarvi  la  propria  dinastia,  la  sola  di  ori- 
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giae  francese  che  sia  rimasta  in  piedi  in  Europa  delle  tante  che 
vi  si  erano  intruse. 

Napoleone  dal  suo  canto,  indignato  di  vedersi  in  certo  qual 
modo  a dettare  la  legge  da  un  uomo  che  era  stato  suo  subalterno, 
ed  il  quale  voleva  porre  un  prezzo  cosi  esorbitante  alla  sua  alleanza, 
si  rivolse  in  vece  all’Austria  ed  alla  Prussia,  il  cui  stato  di  deperi- 
mento loro  non  permetteva  di  dettare  le  condizioni,  ma  bensì  di 
lasciarsele  imporre-,  tanto  più  che  Napoleone,  non  ignorando  le  trat- 
tative aperte  colla  Russia  dai  gabinetti  di  Vienna  e di  Berlino,  aveva 
ordinalo  al  maresciallo  Davoust  di  avvicinarsi  alla  Prussia  coi  suo 
corpo,  forte  di  ben  sessantamila  uomini,  e questa  sola  minaccia  bastò 
per  costringere  quella  potenza  a decampare  da  ogni  idea  di  allean- 
za col  moscovita  imperatore,  e collegarsi  invece  colla  Francia. 
Questo  trattato,  imposto  dalla  forza,  ebbe  poi  quelle  conseguenze 
che  se  ne  dovevano  aspettare,  come  in  breve  vedremo;  esso  por- 
tava la  data  del  14  febbraio  di  quell’anno  1812}  trattato  mera- 
mente difensivo,  ed  a tenor  del  quale  le  parti  contraenti  guaren- 
tivansi  reciprocamente  i rispettivi  Stati  in  caso  d’invasione-,  il 
contingente  di  truppe  da  sovvenirsi  a vicenda,  se  il  bisogno  lo 
avesse  richiesto,  doveva  essere  regolato  con  una  convenzione  par- 
ticolare. Un  mese  dopo  (14  marzo)  anche  l’Austria  scendeva  a 
patti  colla  Francia,  ed  alle  seguenti  condizioni.  Primo,  guaren- 
tigia reciproca  di  territorio  ; Secondo,  integriti  dei  possedimenti 
della  Turchia  in  Europa;  Terzo,  reciproco  contingente  di  truppe 
in  caso  di  invasione-,  Quarto,  che  questo  contingente  non  potesse 
essere  maggiore  di  veutiquattromila  fanti,  seimila  cavalli  c ses- 
santa cannoni;  il  gabinetto  austriaco  vi  aggiunse  poi  un’altra 
clausola,  che  gli  avvenimenti  posteriori  rendettero  di  somma 
importanza,  d’inapprezzabile  valore,  quella  cioè,  che  il  succitato 
contingente  non  potesse  essere  sperperato  in  diverse  località,  ma 
che  dovesse  militare  unito  e sotto  gli  ordini  di  un  duce  pure  au- 
striaco ; fu  poi  cura  di  Napoleone  di  collocare  questo  corpo  in  modo 
da  assecondare  la  fina  politica  di  quel  gabinetto  che  aveva  imposta 
questa  condizione,  e di  assecondarla  al  di  là  delle  sue  speranze, 
come  in  breve  vedremo.  In  questo  modo  non  rimasero  alla  Rus- 
sia altri  alleati  che  la  Svezia  e l’Inghilterra,  nel  mentre  che  tutta 
l’Alemagna,  coll'Italia  e l’Olanda,  rimanevano  avvinte  alla  Francia 
ed  a Napoleone. 
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Per  ehi  si  accontenta  di  misurare  la  forza  degli  imperi  dalla 
estensione  dei  possessi  territoriali,  o dal  numero  delle  soldate* 
sche  che  tengono  sotto  le  armi,  sembrerà  che  la  potenza  di  quel 
monarca  imperatore  e re  delle  nazioni  le  piu  incivilite  d’Europa* 
fosse  allora  giunta  ad  un  grado  tale  di  forza  e di  splendore,  da 
I cui  non  fosse  presumibile  il  decadere.  Dal  Baltico  all’  Oceano  , 
dalle  Alpi  ai  Pirenei  un  suo  cenno  era  legge,  e tale  e tanta  era 
| allora  la  sua  preponderanza  in  Europa , che  sembra  quasi  un 
sogno  che  abbia  potuto  in  così  breve  tempo  ed  irrevocabilmente 
non  solo  decadere,  ma  del  tutto  spegnersi.  DifTatti  Napoleone 
poteva  vantarsi  allora  di  imperare  direttamente  a ben  cinquanta 
milioni  circa  di  uomini  (1). 

Oltre  poi  agli  enumerati  milioni  di  abitanti  immediata* 
mente  soggetti  al  suo  scettro,  il  potente  monarca  regnava  ezian- 
dio, per  riverbero,  a Napoli,  in  Westfalia,  e poco  meno  in  Sas- 
sonia, in  Baviera,  a Wurtemberga,  per  tutto  il  territorio  della 
j Confederazione  Renana*  ed  a Varsavia,  dominazioni  tutte  che, 
quali  minori  pianeti,  ricevevano  e luce  e calore  dalle  emanazio- 
ni del  sole  imperiale,  indispensabile  alla  loro  esistenza. 

A mirar  le  cose  superficialmente,  si  crederebbe  dagli  ine- 
' sperti,  che  un  impero  retto  da  un  genio  così  straordinario,  e 
sostenuto  da  un  numero  così  esorbitante  di  uomini,  di  cui  una 
j centesima  parte  votavansi  alla  guerra,  esser  dovesse  di  una  con- 
sistenza, di  una  forza  irresistibile,  e costituire  una  massa  così 
compatta,  che  vano  riescir  dovesse  ogni  tentativo  per  romperla, 
per  conquassarla;  e così  sarebbe  stalo  se  bastasse  il  numero  per 

(1)  L’impero  propriamente  detto  compooevasi  delle  sotto  indicate  provincia 
rette  dalle  leggi  e dalle  autorità  designale  dall’imperatore. 

1.  La  Fraoeia,  cioè,  i paesi  sitanti  tra  il  Reno,  i Pirenei  e le  Alpi*  conio 

dall’aoagrafe  compita  nel  1814  «...  abitanti  34,000,000 

2.  Dipartimenti  francesi  in  Italia,  cioè,  Roma,  Toscana,  Pie* 

monte  e Parma » « 4,800,000 

3.  Dipartimenti  dell'Olanda  . . . . . a 3,300,000 

4.  Regno  d’Italia,  dui  Ticino  al  Tronto,  ed  al  Lisonco.  « 6,400,000 

6.  Provincie  Illiriche  * 1,500,000 


Totale  abitanti  51,000,000 
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costituire  la  vera  forza,  e se  bastasse  la  sola  forza  perchè  uno  Stato 
aspirar  potesse  ad  aver  solide  le  radici,  inconcusse  le  basi  della  sua 
consistenza. 

Dal  momento  che  la  Icjise  sulla  coscrizione  divenne  legijc  di 

no  on 

| Stato  in  tutti  i paesi  ove  il  regime  imperiale  era  in  vigore,  nien- 
te eravi  di  più  facile  che  di  fare  il  conteggio  sul  numero  dei 
soldati  che  si  potevano  avere  sotto  le  nazionali  bandiere,  stabilita 
che  fosse  l’anagrafe  della  popolazione,  dalla  quale,  in  via  ordiha- 
ria,  sopra  ogni  ioo  individui  uno  appartiene  non  più  alla  fami- 
glia, ai  genitori,  a sè  stesso.,  ma  bensì  all’esercito  difensore,. . . . c 
tante  volte  anche  oppressore  della  patria.  Dunque,  a calcolo  me- 
dio, Napoleone  poteva  legalmente  tenere  in  piedi  un  esercito 
di  cinquefcentomila  combattenti,  senza  violentare  le  leggi  organi- 
che dello  Stato;  un  duecentomila,  o poco  meno,  ne  avrebbe  potuti 
conteggiare  da  parte  degli  alleati,  cioè,  novantamila  dalla  Confede- 
razione Renana,  quarantamila  Polacchi  del  Gran  Ducato  di  Var- 
savia, ed  un  settautamila  dagli  altri  re  tributari  sparsi  sulla  su- 
perficie dell’Alemagua.  Ma  non  pago  ancora  di  queste  masse 
imponenti,  sentendo  a rumoreggiare  la  bufera  dal  fondo  del 
settentrione,  egli  proponevasi  di  far  adottare  una  legge  a tejior 
della  quale,  in  caso  di  bisogno,  avesse  facoltà  di  poter  mangiare, 
come  suol  dirsi,  il  fieno  in  erba,  col  prendere  in  anticipazione 
una  parte  del  contingente  dell1  anno  avvenire.  In  questo  modo 
egli  poteva  calcolare  di  avere  sotto  l’armi  altre  duecentomila  te- 
ste $ ed  ciane  soddisfatto  per  questo?  no;  tanto  è vero  che  aveva 
fatto  approvare  dal  docile  Senato  una  istituzione  da  lui  ideata 
ed  a tcnor  della  quale  tutta  la  popolazione  maschile  della  Fran- 
cia e del  regno  d’Italia  veniva  scompartita  in  tre  categorie.  Corn- 
ponevasi  la  prima  di  tutti  i giovani  dell’età  dai  ao  ai  a6  anni 
che  non  avessero  fatto  parte  del  contingente  sovvenuto  dalle  co- 
muni ; la  seconda,  si  doveva allimcntare  con  quelli  dai  a6  ai4o$ 
l’ultima,  cogli  uomini  maturi  che  stessero  per  percorrere  l’ulti- 
mo stadio  della  vita  attiva,  cioè,  dai  4°  ai  60.  Ai  primi,  avrebbe 
potuto  toccar  l'onore  di  servire  negli  eserciti  all’estero;  ai  secondi 
quello  di  difendere  la  frontiera,  in  caso  d’invasione  •,  l’ultima  era 

I riservata  al  mantenimento  dell’ordine  nell’interno;  codesto  gene- 
re di  scompartimento  lasciava  penetrare  a traverso  del  misterio- 

1 so  velo  di  cui  ammantavasi,  tre  casi  possibili,  tre  ipotesi,  che 


CAMPAGNA  DI  RUSSIA  (1812)  4Al 


! 


fatalmente  divennero  realtà:  Primo,  clic  gli  eserciti  potessero 
essere  sconfìtti  all’estero;  Secondo,  che  le  frontiere  potessero  essere 
minacciate  ; Terzo,  che  potessero  insorgere  degl’interni  sconvolgi- 
menti. Vedremo  in  progresso  avverarsi  ad  uno  ad  uno  codesti  sinistri 
presentimenti  che  angustiavano  il  cuore  del  potente  imperatore 
ancorché  circondato  da  tante  bajoncttc ; e vedremo  anche  a che 
; cosa  servirono  alla  difesa  del  suolo  della  Francia  le  armi  nelle 
mani  di  uomini,  il  cui  cuore  era  agghiacciato  dal  calcolo,  e la  cui 
mente  era  dominata  da  una  sola  idea,  che  invade  ornai  tutte  le 
facoltà  dell’umano  intelletto,  quella  di  anteporre  i mercantili  pro- 
fitti pronti,  immediati,  esuberanti,  alla  gioria,  all’  indipendenza, 
alla  prosperità  della  patria. 

Sinora  abbiamo  ammirato  il  magnifico  colosso  di  fronte,  esa- 
miniamolo ora  nel  suo  esergo , nelle  viscere  di  questo  corpo  gi- 
gantesco, che  chiamavasi  impero-,  esaminiamone  le  varie  parti 
che  il  componevano,  convinti  come  siamo  clic  in  nulla  difleriscc, 
od  almeno  dovrebbe  differire  la  costruzione  di  un  governo  qua- 
lunque da  quella  di  un  corpo  umano ; cominciamo  dalla  coda, 
dai  paesi  denominati  così  pomposamente  col  sonoro  titolo  di  re- 
gno d'Italia,  regno  di  nome,  di  fatto  semplici  dipartimenti  ita- 
liani non  aggregati,  ma  soggetti,  ina  dipendenti  dalla  Francia  5 
ebbene;  la  vicinanza  dell’Austria  obbligava  Napoleone  a tenervi 
'in  piedi  un  esercito,  metà  del  quale  soltanto  era  italiano,  l’altra 
metà  francese,  ma  che  viveva  alle  spese  dell’Italia  ; lo  stesso  di- 
casi della  Polonia,  del  regno  di  Westfalia,  e di  tutti  gli  altri 
| possessi  mediati  ed  immediati  che  la  Francia  teneva  in  Germania 
ove  governi  e popoli  eran  così  avversi  alla  dominazione  straniera  ; 
il  regno  di  Napoli  poi,  l’Olanda,  Amburgo  e tutte  le  coste  del 
Baltico  e dell’Àdriatico,  potevansi  dire  più  sotto  il  reale  dominio 
delle  flotte  inglesi,  che  non  sotto  l’effimero  patrocinio  delle  sol- 
datesche francesi,  costrette  a star  sempre  e dovunque  sulle  guar- 
die; quindi  le  forze  dell’impero  sparpagliate  c divise.  Se  rivol- 
giamo gli  occhi  alla  Spagna  vi  vedremo  aperta  una  voragine  di 
uomini  e di  tesori,  mai  sazia  d’inghiottirne  ; ed  in  quanto  alla 
Germania  ancorché  sembrasse  rassegnata  e tranquilla,  il  governo 
francese  non  doveva  e non  poteva  dissimulare  il  fremito  com- 
presso che  di  giorno  in  giorno  progrediva  tra  quelle  generose 
popolazioni  : non  poteva  ignorare  l’esistenza  delle  società  secreto, 
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il  cui  lavoro  sotterraneo  minava  1’  edificio  francese  dovunque , 
nell’interno  della  stessa  Francia  il  fuoco  covava  sotto  le  ceneri  $ 
nel  giorno  dell’infortunio  eruttarono  vorticose  le  fiamme  che  di- 
vorare dovevano  ricupero,  da  che  le  vecchie  legioni  che  il  difen- 
devano eran  rimaste  sepolte  nei  deserti  della  Scizia , e nelle 
pianure  della  Germania. 

Così  correvano  le  vicende  governative  nell’interno  volgendo 
i primi  mesi  dall’anno  i8ia,  al  momento  appunto  nel  quale  i 
due  colossi  stavano  per  azzuffarsi,  e già  dal  capo  alle  piante  ar- 
mati ^già  eran  costituite  le  alleanze,  già  preparati  immensi  projet- 
tili  e munizioni  da  guerra  e da  bocca,  allorché  Napoleone  prima 
di  venire  ad  aperta  rottura  col  gigante  del  nord,  già  suo  alleato 
ed  amico,  poscia  suo  emulo  ed  antagonista,  nel  predominio  d’Eu- 
ropa , credette  opportuno  prima  di  cominciare  la  gran  ten- 
zone colle  innumerevoli  sue  schiere  di  tentare  le  battaglie  di- 
plomatiche $ grave  errore  ! giacché  egli  era  stato  deficiente  da 
questo  lato  quanto  superiore  dall’altro.  Gli  uomini  di  gabinetto 
che  Napoleone  aveva  a ministri,  ad  ambasciatori,  dopo  la  demis- 
sione di  Talleyrand  eran  tutti,  se  si  eccettua  il  conte  di  Nar- 
bonne,  di  una  perfetta  nullità  nella  diplomazia;  uomini  di  spada, 
nati  al  basso,  per  lo  più  poco  educati,  inabili  a frenarsi,  incapaci 
di  fingere,  più  incapaci  ancora  di  dissimulare  la  menzogna,  che 
in  commercio,  come  in  politica,  è un  peccato  che  perde  molto 
della  sua  intensità,  Napoleone  aveva  avuto  palmari  prove  della 
incapacità  de’  suoi  generali  a coprire  cariche  diplomatiche  ; pro- 
ve ne  ebbe  in  Portogallo,  in  Ispagna  e recentemente  in  Russia 
nelle  missioni  ed  ambascerie  affidate  a Savary,  a Lauriston,  del 
che  ci  riserviamo  di  parlare  diffusamente  in  progresso. 

Il  gabinetto  delle  Tuilerie  aveva  preso  pel  primo  l’iniziativa 
ingolfandosi  nel  labirinto  delle  diplomatiche  tergiversazioni,  do- 
mandando a quello  di  Pietroburgo  schiarimenti  intorno  ai  gran- 
diosi e straordinari  preparativi  di  guerra  che  facevansi  in  tutta 
la  vastità  del  Russo  impero  \ rispondevasi  essere  dessi  motivati  : 
Primo,  dal  timore  che  la  creazione  fatta  del  Gran  Ducato  di 
Varsavia  promovesse  il  ristauro  dell’  intera  Polonia  \ Secondo, 
dalla  accaduta  riunione  del  Gran  Ducalo  di  Oldcmburgo  al- 
l’ impero  francese  *,  Terzo , dei  gravi  danni  che  la  nazione 
moscovita  risentiva  dal  sistema  continentale  j Quarto,  della 
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della  prolungala  occupazione  delle  provincie  e delle  fortezze 
prussiane.  Napoleone  fece  rispondere  : Primo,  che  ben  lungi  dal 
dover  essere  la  Russia  in  sospetto  pella  creazione  del  Ducato 
di  Varsavia,  questo  si  trovava  anzi  minacciato  dall’ arrivo  delle 
cinque  divisioni  moscovite  in  Moldavia,  e delle  truppe  concen- 
trate nelle  vicinanze  di  quella  capitale;  Secondo,  che  il  commer- 
cio delPimpero  russo  non  poteva  soffrir  danno  dall’ attivazione 
del  sistema  continentale , massime  dopo  la  pubblicazione  del- 
l’Ukase  imperiale  del  ig  dicembre  1810,  a tenore  del  quale  ve- 
nivano ristabilite  le  relazioni  commerciali  coiringhilterra,  ad  in- 
frazione dell’art.  27  del  trattato  di  Tilsitt. 

Completati  che  ebbe  i suoi  armamenti,  Napoleone  fece  fare 
delle  offerte  conciliative  all’imperatore  Alessandro;  offrendo  di 
astenersi  dal  favoreggiare  il  ristabilimento  del  regno  di  Polonia, 
di  indennizzare  il  Granduca  di  Oldemburgo  della  perdita  de’ suoi 
Stati;  di  modificare  a riguardo  della  Russia  i rigori  del  siste- 
ma continentale;  finalmente,  di  proporre  e stabilire  un  trattato 
di  Commercio  con  essa.  Ma  siccome  quella  potenza  era  irrevo- 
cabilmente determinata  alla  guerra,  il  suo  gabinetto  fece  rispon- 
dere alle  offerte  dell'imperatore  dei  Francesi,  col  mezzo  del  suo 
ambasciatore  a Parigi  (3o  aprile),  che  prima  di  entrare  in  trat- 
tative, esigeva  come  condizione  preliminare  , che  le  truppe 
francesi  evacuassero  il  territorio  e le  fortezze  della  Prussia,  che 
venisse  diminuita  la  guarnigione  di  Danzica,  e che  si  evacuasse 
dalle  francesi  truppe  la  Pomerania.*»  Eseguite  che  fossero  queste 
imperiose  prescrizioni  allora  l’oracolo  imperiale  sarebbesi  pronun- 
ciato se  accondiscendeva  alla  pace,  o se  intimava  la  guerra.  Na- 
poleone avrebbe  dovuto  convincersi  che  la  sola  spada  avrebbe 
potuto  far  parlare  l’oracolo  in  sensi  meno  altieri  ; pure  temporeg- 


(1)  Il  caso  che  quel  piccolo  Stalo  venisse  assorbito  dall'impero  fran- 
cese era  previsto,  ed  assentilo  coll’articolo  12  del  trattato  di  Tilsitt  in  questi 
espliciti  termini  : « I duchi  di  Sassonia  Cobourgo,  di  Oldemburgo,  ecc. , sa- 
ranno reintegrati  ciascuno  nel  libero  e pacifico  possesso  dei  loro  Stati  ; ma  ì 
porti  di  Meckelbourgo,  e quelli  di  Oldemburgo  continueranno  ad  essere  occu- 
pati da  guarnigioni  francesi  sino  al  cambio  delle  ratificazioni  del  futuro  trattato 
di  pace  tra  la  Francia  e l’Inghilterra,  » il  divario  stava  in  parole  che  fatalmen- 
te sono  sinonimc,  da  quella  di  occupazione,  all’altra  di  annessone. 
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giar  volle  ancora  a snudarla,  tentando  altre  vie  per  indurre  Ales- 
sandro ad  un  pacifico  scioglimento  delle  insorte  coutroversie. 

Fermo  nel  suo  proponimento,  Napoleone  ordinava  al  conte 
di  Lauriston,  allora  ambasciatore  a Pietroburgo,  ed  imminente 
a partire,  del  pari  che  quello  della  Russia  da  Parigi,  di  trasfe- 
rirsi a Vilna  onde  abboccarsi  direttamente  coll’imperatore  Ales; 
sandro,  che  già  vi  si  era  installato  per  essere  più  vicino  al  teatro 
della  guerra:  ma  il  gabinetto  russo  non  volle  accordare  al  fran- 
cese ambasciatore  i richiesti  passaporti  per  quella  città.  Napoleo-  i 
ne  non  si  disanimò  per  questo,  e spedi  colà  il  conte  di  Narboonc, 
uno  dei  suoi  ajutanti  di  campo,  uomo  di  alto  lignaggio,  di  squi-  ; 
site  maniere,  di  finissimo  tatto  nella  diplomazia;  ma  senza  frutto, 
giacché  ebbe  in  risposta  che  l’ imperatore  perseverava  nel  suo 
ultimatum  del  3o  aprile  di  cui  retro  parlammo.  Allora  egli  si  av- 
vide, ma  troppo  tardi,  che  l’ascendente  del  gabinetto  di  S.  James 
era  subentrato  a quello  da  lui  un  tempo  assunto  sul  cuore  del 
giovine  Czar,  le  cui  reminiscenze  personali  erano  troppo  lugu- 
bii  per  non  temere  pella  sua  stessa  esistenza,  apponendosi  alle 
mire  dell’inglese  gabinetto,  che  voleva  la  guerra  per  distrarre  le 
foi  ze  di  Napoleone  e per  aprir  un  varco  nel  vasto  impero  russo, 
alle  sue  nautiche,  mercantili,  ed  industriali  imprese. 

Ecco  l’incendio  acceso  da  quelle  mani  venali  auche  nel  set-  I 
teutrione  d’Europa  come  avevan  fatto  nel  mezzodì  ; la  fiaccola 
incendiaria  portò  indi  a poco  le  fiamme  nell’occidente,  come  nel- 
l’oriente; fiamme  clic  ora  si  Raccendono,  ed  al  cui  truce  bagliore 
la  bandiera  britanna  solca  e traffica  per  tutte  le  acque  d’Europa, 
per  tutti  i mari  del  globo.  p 
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Ci  siamo  alquanto  dilungati  nei  particolari  concernenti  le  j 
cause  promovitrici  della  guerra,  di  cui  stiamo  per  tessere  la  nar- 
razione, ad  oggetto  di  rettificare  gli  erronei  giudicj  fatti  da  ta- 
luni su  codesto  punto  sinora  così  controverso  di  storia  contem- 
poranea. Uscendo  ora  dall'intricato  labirinto  delle  diplomatiche 
complicazioni,  entreremo  di  slancio  sul  lubrico  e sanguinoso  ter- 
reno dei  varj  campi  di  battaglia  i più  memorabili  di  quell’epoca 
luttuosa,  che  mietè  tante  vittime  in  Europa,  e specialmente  in 
Francia,  regione  i cui  figli  sovvennero  la  maggior  parte  dei 
guerrieri  miseramente  periti  in  quella  malaugurata  spedizione. 

Perduta  che  ebbe  ogni  speranza  di  terminare  all’anìmichevofe 
le  scissioni  insorte  colla  Russia,  Napoleone  aveva  finalmente  con- 
centrate le  poderose  sue  forze  sulle  frontiere  moscovite.  Volgen- 
do la  metà  di  giugno  di  quell’anno  tutto  1’  esercito  attivo  tro- 
vavasi  riunito  sulle  sponde  del  Niemen,  subdiviso  in  io  corpi 
della  forza  complessiva  di  355, ooo  fanti  e cinquantanovemila 
i cavalli;  un  treno  formidabile  di  artiglieria  muoveva  di  con- 
serva colle  truppe*,  immensi  provvigioni  di  vettovaglie , c di 
munizioni  da  guerra,  giacevano  accumulate  nei  magazzini  in  varie 
parti  della  Polonia. 

Il  mondo  attonito  vide  altre  volte  delle  masse  più  nume- 
rose di  armati  muovere  alla  conquista  di  estranee  terre,  ma  in 
nessun1  epoca  mai  la  storia  ebbe  a registrare  il  fatto  di  una  spe- 
dizione guerresca  intrapresa  da  un  esercito  composto  di  truppe 
così  agguerrite,  così  disciplinate,  condotte  da  duci  cotanto  abili 
cd  instruiti  nel  nobile  mestiere  delle  armi,  avanzi  illustri  di 
tante  gloriose  battaglie  sostenute  e vinte  in  varie  parti  del  vec- 
chio, come  del  nuovo  emisfero.  Era  il  fiore  dei  veterani,  clic 
colla  bollente  gioventù  correvano  ad  affrontare  nuovi  perigli,  più 
ardimentosi  cimenti.  Sino  allora  i nostri  prodi  lottato  avevano  con  , 
altri  prodi,  ora  si  accingevano  ad  affrontare  le  durezze  del  clima, 
a perseverare  contro  i rigori  del  freddo.  Se  si  eccettua  qualche 
miscuglio  di  lingua  e di  nazione  estraneo  al  ceppo  latino,  già 
dominatore  del  mondo,  del  resto  il  nerbo  dell’esercito  era 
Lojjntioso.  Serie  quarta.  59 
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I composto  di  soldati  e di  generali  di  una  sola  stirpe,  di  Francesi, 

| parlanti  un  solo  idioma,  seguaci  di  un  identico  culto , cui  colle- 
gavansi  pure  le  schiere  di  Italiani  e di  Polacchi  $ tutti  tutti  di- 
retti supremamente  da  una  sola  mano,  inspirati  da  una  sola  mente, 
dalla  mente  sovrana  di  un  Napoleone. 

Il  più  numeroso  di  tutti  i dicci  succitati  corpi  (il  primo) 
veniva  comandato  da  Davoust,  il  più  strategico  tra  i marescialli, 
e decorato  di  recente  dei  titoli  di  duca  di  Averstadt,  e di  prin- 
cipe di  Eckmiihl}  titoli  che  rammentavano  due  splendide  vittorie 
da  lui  conseguite  nelle  ultime  campagne.  Codesto  corpo  era  forte 
di  ben  scssantacinquemila  uomini  a piedi,  più  una  brigala  di 
cavalleria  leggera } arma  scompartita  nei  vari  corpi  e delia  forza 
di  i4oo  cavalli  cadauna. 

Gli  altri  due  corpi  (secondo  c terzo),  complessivamente  am- 
montanti a '60,000  bajonette  circa,  erano  guidati  dai  marescialli  Ou- 
dinot,  duca  di  Reggio,  e Ney,  duca  di  Elkingen,  al  qual  titolo,  acqui- 
stato nel  i8o5,  egli  aggiungeva  nella  novella  campagna  quello 
di  principe  della  Moscowa  $ guerrieri  ardimentosi  ed  intrepidi, 
ma  soltanto  come  abili  esecutori,  non  alti  al  supremo  comando 
di  grandi  masse,  di  poderosi  eserciti.  Il  quarto  corpo,  forte  di 
quarantamila  combattenti,  progrediva  sotto  gli  ordini  del  principe 
Eugenio  Beauharnais  viceré  del  regno  d’Italia,  principe  che  creb- 
be immensamente  di  fama  in  quella  guerra,  nella  quale  mostrò 
una  eroica  perseveranza,  che  i fatti  suoi  antecedenti  non  lasciavano 
presagire.  La  maggior  parte  delle  sue  truppe  erano  appartenenti 
all’Ilalia,  corpo  del  quale  demmo  la  statistica  altrove  (seconda 
serie,  pag.  i58  e 159).  La  guardia  reale  faceva  parte  di  quel 
corpo.  Il  quinto,  comandato  dal  prode  e leale  Poniatowski,  ed 
ascendente  a ben  36,ooo  uomini,  era  costituito  per  intero  di  Po- 
lacchi, emulatori  degli  Italiani  nella  fedeltà  alle  sventurate  ban- 
diere, che  ricondussero  incolumi  dai  ghiacci  della  Scizia  sulle 
terre  native.  Il  fiore  dell’esercito  poi  stava  nelle  schiere  della 
vecchia  e giovane  guardia,  3a,ooo  uomini  in  tutto } le  prime, 
guidate  dal  maresciallo  Lefebvre,  duca  di  Danzica^  le  seconde, 
dal  maresciallo  Mortici'  duca  di  Treviso^  la  cavalleria  annessa  a 
quel  corpo,  ed  ascendente  a quattromila  sciabole,  era  sotto  gli 
ordini  del  maresciallo  Bessières  duca  d’ Istria.  La  cavalleria  di 
riserva  subordinata  a Murat}  quella  attiva,  ai  divisionari  Grouchey, 
Kellcrmann,  Sebastiani,  ed  a varj  altri  di  quella  tempra. 
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I cinque  corpi  poi  che  seguivano  i Francesi  in  quella  spe- 
dizione, ed  ammontanti  a ben  centomila  combattenti,  eran  com- 
posti di  truppe  ausiliare,  che  è quanto  dire  di  gente  amica  se 
si  vince,  nemica  se  si  perde}  il  sesto,  comandato  dal  maresciallo 
Gouvion  S.  Cyr,  era  per  intiero  costituito  di  Bavaresi}  il  settimo, 
comandato  dal  generale  Reynier,  era  in  gran  parte  composto  di 
Austriaci  subordinati  al  principe  di  Sclnvartzcnbcrg } l’ottavo,  di 
Sassoni,  sotto  gli  ordini  del  generale  Junot,  duca  di  Abrantès  , 
che  perde  in  quella  campagna  la  gloria  che  si  era  acquistata  nelle 
antecedenti } il  nono  non  comparve  sul  teatro  della  guerra  che 
al  momento  della  ritirata}  erano  quattro  divisioni  francesi  di 
cui  non  era  ancora  designato  il  supremo  duce  scelto  a coman-  , 
darle.  11  decimo  finalmente  erasi  completato  con  due  divisioni 
prussiane,  le  quali,  come  tutte  le  altre  degli  ausiliarj,  avevano 
alla  loro  testa  divisionari  della  rispettiva  nazione } quest’ultimo 
corpo,  non  che  il  settimo,  doveva  bensì  agire  di  conserva  col 
grand’esercito,  ma  in  direzioni  convergenti  e sopra  un  teatro  se-  j 
parato}  il  primo  verso  Riga,  città  che  è il  capoluogo  della  Li- 
vonia,  e situata  sulla  Diwna,  a due  leghe  dallo  sbocco  di  quel  fiu* 
me  nel  Baltico}  l’altro  costeggiare  doveva  il  Bug,  onde  tener 
d’occhio  il  corpo  russo  che  era  in  Moldavia.  Da  ciò  sarà  fàcile 
il  rilevare,  che  sino  dall’esordire  della  campagna  si  commise  dai 
Francesi  l’errore  di  fissare  all’  uno  un  itinerario  che  il  lasciava 
troppo  vicino  alla  Galizia,  nella  ritirata  si  cadde  in  quello,  di  Col- 
locare l’altro  al  retroguardo}  un  duce  romano  non  sarebbe 
mai  caduto  nell’eccesso  di  fiducia  da  permettere,  che  le  legioni 
degli  ausiliarj  rimanessero  unite,  molto  meno  poi  le  avrebbe  si- 
tuate ai  fianchi,  ma  bensì  al  centro,  strette  e sorvegliate  dalle 
altre  sue  legioni  nazionali.  Certo  che  lo  esuberare  iu  diffidenza 
può  riuscire  nocivo,  ma  anche  l’eccesso  opposto  non  è al  certo 
propizio}  e ne  avremo  piò  di  una  prova  nelle  vicende  guerre- 
sche delle  campagne  che  ci  rimangono  da  descrivere. 

L’armata^  trovandosi  allora  riunita  sulle  sponde  del  Nietnen, 
conobbe  la  sua  destinazione  col  mezzo  del  seguente  proclama 
posto  all’ordine  del  giorno  nel  mattino  del  ai  giugno  : 

« Soldati}  la  seconda  guerra  di  Polonia  è cominciata}  la 
prima  terminò  a Friedland  ed  a Tilsitt}  quivi  la  Russia  giurava 
perpetua  alleauza  alla  Francia  e guerra  agli  Inglesi}  oggi  essa 
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sta  per  violare  i suoi  giuramenti^  si  ostina  a non  voler  dar  spie- 
gazioni della  inconcepibile  sua  condotta,  sino  a che  le  aquile  fran- 
cesi non  abbiano  ripassato  il  Reno  abbandonando  i nostri  alleati 
in  balìa  delle  sue  armi. 

« La  Russia  è.  trascinata  dalla  fatalità}  che  i suoi  destini  si 
compiano  ^ ci  crede  forse  degenerati  ? non  saremmo  noi  più  adunque 
i soldati  di  Austerlitz  / collocandoci  tra  il  disonore  e la  guerra,  la 
scelta  per  noi  non  può  essere  dubbiosa-,  avanziamei  adunque } 
valichiamo  il  Niemen,  portiamo  la  guerra  sul  suo  territorio  } la 
seconda  guerra  di  Polonia  sarà  gloriosa  alle  armale  francesi  quan-  | 
lo  la  prima } ma  la  pace  che  noi  concluderemo  porterà  seco  le 
sue  guarentigie,  e porrà  un  termine  alla  fatale  influenza  che  la 
Russia  esercita  da  oltre  a 5o  anni  negli  affari  d’  Europa.  » Ciò 
che  non  arriviamo  a comprendere  in  questo  proclama,  si  è la 
denominazione  data  per  ben  due  volte  dall’imperatore  alla  cam- 
pagna che  egli  stava  per  aprire  contro  la  Russia,  di  seconda 
guerra  di  Polonia , la  quale  non  vi  entrava  che  col  sagrificio  del 
sangue  de’  suoi  figli } le  ultime  parole  soltanto  parlano  chiaro 
sullo  scopo  cui  la  guerra  mirava  di  conseguire  $ mala  provviden- 
za aveva  diversamente  sentenziato. 

L’esercito  russo  contrapposto  al  francese  era  forte  di  3oo,ooo 
combattenti  a piedi,  tenendo  conto  dei  4o?°°°  che  stanziavano  in 
Moldavia,  sotto  il  nome  di  « armata  del  Danubio  >».  Più  cranvi  sot- 
to le  armi,  tra  le  truppe  regolari  ed  i Cosacchi,  un  90,000  cavalieri  ; 
arme  secondaria  nelle  moderne  guerre  secondo  i precetti  dell’ at- 
tuale tattica  invalsa,  ma  che  in  quelle  vastissime  regioni  (1)  nelle 

(1)  La  Russia,  che  ai  nostri  giorni  ò l'arbitro  dei  destini  del  mondo,  non 
cominci»)  a figurare  nella  moderna  storia  che  dal  principi!)  del  secolo  X Vili  sotto 
il  regime  di  Pietro  il  Grande,  vero  fondatore  di  quella  dominazione}  domina- 
zione estesa  ed  accresciuta  da  Caterina  11,  sotto  il  cui  regno  accadde  lo  smem- 
bramento della  Polonia,  a spese  della  quale,  non  che  a quello  della  Svezia  c della 
Turchia,  quella  sovrana  aggrandì  cotanto  il  cerchio  de’  suoi  possessi,  ed  in  modo  da 
dominare  su  tutto  il  settentrione  d’Europa  sino  alla  Vistola,  da  dove  la  Russia 
non  ha  che  un  passo  a fare  per  venire  al  Reno  colle  sue  masse,  quando  il  volesse. 

Il  territorio  di  codesto  impero,  il  più  vasto  che  abbia  forse  mai  esibito, 
senza  eccettuarne  il  Romano,  occupa  una  superficie  di  5,912,000  miglia  qua- 
drate, delle  quali  1,535,700  iu  Europa,  che  è quanto  dire  più  di  una  metà  della 
sua  superficie  valutata  a 2,793,000  miglia  quadrate;  la  sua  popolazione  però 
non  è in  misura  della  vastità  dei  paesi,  quindi  non  avendo  che  37  abitanti 
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quali  gli  spali  erano  così  estesi,  la  superiorità  numerica  di  ca- 
valleria fu  di  gran  vantaggio  ai  moscoviti,  d’incalcolabile  danno, 
di  terribile  strazio  ai  Napoleoniani ; anche  perchè  quegli  animali 
erano  coli  piti  climatizzati  che  non  quelli  dei  Francesi , i cui 
destrieri  resister  non  poterono  ai  rigori  del  clima,  alle  fatiche 
di  così  lungo  viaggio,  circostanze  che  ne  fece  perire  una  buona 
parte  anche  prima  che  F eccessivo  freddo  venisse  a mietere  il 
rimanente,  come  in  breve  vedremo. 

Le  suaccennate  forze  della  moscovita  armata  erano  scotìi- 

per  miglia  quadrate  in  Europa,  il  loro  numero  non  arrivava  ancora  ai  60  milioni, 
compresi  i possedimenti  in  America  di  cui  ha  la  trentesima  parte  del  territorio,  più 
un  terzo  dell’Asia,  mediante  la  Siberia  ; le  sue  frontiere  adunque  confinano  colla 
Svezia  c cogli  Stati-Uniti  d’America,  colTAuslria  e col  Giappone,  colla  Persia 
e col  Mar  Polare.  La  forma  del  suo  governo  è quello  di  una  monarchia  asso- 
luta. e sfidiamo  tutti  i legislatori  del  mondo  a potervene  istituire  di  altra  tem- 
pra. In  moltissime  parli  di  quell’impero  il  villico  è schiavo  della  gleba,  ma  an- 
, che  la  gleba  è schiava  del  villico,  prestandosi  al  suo  mantenimento;  là  il  paesano 
è docile  ma  pasciuto,  mentre  da  noi  è famelico  ed  arrogante. 

Dal  breve  schizzo  che  abbiamo  fatto  delle  condizioni  locali  di  qucU’imp.To, 
il  cui  dominatore  ci  sembra  dovrebbe  più  pensare  a popolarlo  che  non  ad  esten- 
derlo, a dilatarlo,  sarà  agevole  il  convincersi,  che  gli  oceani  cd  i ghiacci  rin- 
serrandolo al  Nord,  all'Est  ed  all’Ovest,  non  ha  altro  sfogo  che  verso  il  Sud, 
cioè  dal  lato  della  Turchia  Europea,  verso  il  mar  Nero,  ed  è appunto  da  que- 
slo  lato  che  tenia  di  irrompere  qual  fiume  che  angustiato  nelle  sponde  e tu- 
mido di  acque,  gonfiasi,  urta,  corrode  e si  apre  il  varco  ostrarippa;  limitrofa  al 
Sud,  mediante  il  golfo  di  Finlandia,  la  Russia  ha  duopo  di  esserlo  pure  dalla  parte 
1 dei  Dardanelli  per  avere  un  asilo  alle  sue  flotte,  allorquando!  ghiacci  le  incate- 
nano ne’ suoi  porli;  ed  allora  il  gigante  non  avrebbe  che  a serrare  le  braccia  per 
soffocare  l'Europa  ne’  suoi  amplessi.  Senza  un  punto  d’appoggio  nel  Mediter- 
raneo la  nautica  sua  potenza  non  potrà  mai  giugncrc  a quello  sviluppo  cui  aspi- 
ra. Ci  sembra  però,  che  appunto  per  mare  la  Russia  abbia  molti  punti  vul- 
nerabili, ma  non  però  nell’invernale  stagione,  nella  quale  stiamo  per  entrare. 

Diffalti,  delli  sei  grandi  scompartimenti  governativi  nei  quali  l'impero  si 
divide,  troviamo  la  Russia  Baltica  esposta  agli  insulti  delle  flotte  combinate,  sia  a 
Pietroburgo  come  a Riga  ed  a Kronstad,  attaccabili  dalla  parte  di  quel  mare;  non 
che  l'altro  della  Russia  meridionale  di  cui  è capoluogo  Odessa,  situata  sul 
mar  Nero  ed  intermedia  tra  il  Bug  ed  il  Dniester , da  cui  può  aprirsi  un 
varco  in  Polonia.  Gli  altri  quattro  sono:  quelli  della  grande  Russia,  di  cui  è 
capo  luogo  Mosca,  quello  della  piccola  Russia,  che  ha  per  capoluogo  Kicw,  quelli 
della  Russia  occidentale  ed  orientale,  di  cui  sono  capiluogbi,  NVilna  del  primo, 
Kasan  del  secondo. 
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partite  in  tì-e  grandi  masse  } due  attive,  denominate  prima  e se- 
conda armata  dell’ovest}  l’ultima  designavasi  come  riserva.  I ge- 
nerali che  le  comandavano  erano  : Barklay  de  Tolly  da  princi- 
pio anche  generalissimo  di  tutto  l’esercito •,  il  principe  Bagration, 
ed  il  generai  Tormansow.  Dalle  misure  da  essi  adottate  e poste 
in  pratica,  sembra  che  ad  altro  non  pensassero  da  prima  che  a 
guarentire  la  capitale  Pietroburgo  da  una  invasione  nemica  , 
ciocché  bastò  per  indurre  Napoleone  a prendere  invece  il  cam- 
mino di  Mosca ‘.'quella  potenza  infatti  aveva  già  da  oltre  un  anno 
fatto  fortificare  la  città  di  Diinabourg  ed  eretto  un  formidabile 
campo  trincerato  a Drissa,  nella  supposizione  che  gli  invasori 
prendessero  a calcare  la  strada  delle  provincie  della  Curlandia  c 
della  Livonia } per  tenere  questo  itinerario,  Napoleone  avrebbe 
dovuto  valicare  il  fiume  frontiera  a 'filsitt,  quando  invece  egli 
aveva  designato  il  punto  di  Kowno,  come  or  ora  vedremo;  tutte 
le  opere  di  fortificazione  fatte  adunque  dai  Russi  andavano  a di- 
divenire inutili. 

Determinato  al  valicamento  di  quelle  acque  nelle  suindicate  lo- 
calità, Napoleone  volle,  prima  che  spuntasse  l’aurora  di  quel  giorno 
(a3  giugno),  trasferirsi  agli  avamposti,  che  egli  percorse  travestito 
col  cappotto  e col  berretto  di  un  cavalleggiero  polacco  unitamente  al 
generale  del  genio  Haxo.  Un  solo  corpo  di  moscoviti,  segregati  da 
beu  ao  leghe  dal  grosso  dell’esercito,  vi  stava  a guardia}  egli  non 
tardò  ad  approfittare  di  questa  circostanza,  e tutto  pose  in  ope- 
ra acciocché  prima  che  arrivassero  rinforzi  al  nemico  , la  sca- 
brosa operazione  del  passaggio  del  fiume  fosse  eseguita , e ne 
stabilì  P ora  allo  scendere  delle  tenebre  di  quello  stesso  dì.  Dif- 
fatti  verso  le  ore  8 il  ponte,  che  stavasi  già  approntato,  fu  posto 
tra  sponda  e sponda  del  fiume } gli  equipaggi  stavansi  schierati 
a poca  distanza,  preceduti  da  tre  compagnie  di  volteggiatori}  in 
pari  tempo  altri  tre  ponti  venivano  gettati  a poca  distanza,  e sui 
quali  passò  l’intero  corpo  comandato  dal  maresciallo  Davoust 
(il  primo).  1 Cosacchi,  presentatisi  per  impedire  o per  disturbare 
quella  fazione  vennero  fugati*  Installatosi  a Kowno  col  re  di  Na- 
poli, Murat,  Pimperatore  fece  gettare  un  altro  ponte  sulla  Vilia, 
onde  far  tragittare  il  secondo  corpo,  capitanato  dal  maresciallo 
Oudinot;  i cavai  leggeri  polacchi  passarono  quelle  acque  al  nuoto} 
il  giorno  z5  il  terzo  corpo,  sotto  gli  ordini  del  maresciallo  Ney, 
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andò  a raggiugnere  gli  altri  due  che  l’avevano  preceduto.  Con- 
temporaneamente il  settimo  e decimo,  cui  presiedevano  i duci 
retro  menzionati,  dirigevansi  alle  rispettive  loro  destinazioni , 
secondo  gli  ordini  che  dal firn pera tore  avevano  ricevuti. 

Il  nerbo  deiresercito  francese,,  vincitore  nei  pochi  scontri 
avuti  in  quei  primi  giorni  d'invasione,  erasi  liberamente  avanzato 
verso  'Wilna,  capitale  della  Lituania;  città  verso  la  quale  Napoleone 
aveva  accelerato  il  passo  per  impedire  ai  nemici  che  l’occupavano,  di 
distruggere  gl'immensi  magazzini  di  vettovaglie  e munizioni  ivi 
accumulate;  ma  inutilmente,  tutto  fu  preda  delle  fiamme;  le  ar- 
mi rese  inservibili,  o gettate  nella  Vilia,  dai  Russi,  prima  di  par- 
tirsene; anche  il  ponte  esistente  su  quel  fiume  venne  distrutto. 
Napoleone  aveva  iu  quegli  atti  vandalici,  un  lugubre  ma  salutare 
avviso,  intorno  al  modo  con  cui  la  sua  armata  sarebbe  stata  ac- 
colta internandosi  nella  Russia;  ma  siccome  egli  contava  molto 
sulle  provigioni  da  lui  fatte  ammouticchiare  nelle  vicinanze  di 
Varsavia  ed  in  altre  località,  così  non  ne  fece  il  minimo  caso.  Im- 
padronitosi che  si  fu  dell'anzidetta  città,  egli  vi  stabiliva  per  al- 
cuni giorni  il  suo  quarlier  generale,  onde  riordinare  meglio  le 
sue  masse  ; e poscia  seguendo  la  foga  del  suo  impetuoso  carattere, 
tutto  dispose  per  avanzarsi  alla  volta  di  Witepsck,  Smolensk  e 
Mosca,  dove  egli  credeva  di  poter  dettare  la  pace  come  aveva 
fatto  a Vienna  ed  a Berlino  nelle  antecedenti  campagne. 

Agli  imbarazzi  già  enormi  che  insidiavano  la  gigantesca  sua 
impresa,  mentre  egli  slava  avanzandosi  col  suo  poderoso  eser- 
cito nelle  steppe  del  settentrione,  un  altro,  sebbene  di  diversa  tem- 
pra, ad  esso  ne  insorgeva,  iu  causa  dell’av ventato,  ancorché  forse 
legittimo  entusiasmo  manifestatosi  nei  Polacchi  allorché  videro 
i Francesi  padroni  della  Lituania,  provincia  che  faceva  parte  un 
tempo  di  quell’infelice  paese;  e diciamo  avventato,  giacché  nou 
avrebbero  dovuto  ignorare  che  coi  due  trattati  di  cui  retro  te- 
nemmo parola,  e conclusi  di  recente  colla  Prussia  e coll'Austria, 
l'imperator  Napoleone  aveva  ad  esse  guarentita  l’integrità  dei  loro 
possessi  di  cui  le  provincie  Polacche  facevano  parte;  che  aveva 
ne’  suoi  eserciti  due  corpi  ausiliarj  di  truppe  appartenenti  a quelle 
due  nazioni,  il  cui  territorio  era  intermedio  tra  il  suo  esercito  e 
la  Francia  ; quindi  egli  non  poteva  e non  doveva,  diciamolo  pure 
francamente,  infrangere  un  patto  la  cui  violazione  avrebbe  po- 


Digitized  by  Google 


472 


VITA  GUERRIERA  DI  NAPOLEONE 


tuto  cangiare  gli  alleali,  già  vacillanti  nella  fede,  in  nemici, 
e nemici  tali  da  rendersi  molto  nocivi  all’esito  della  sua  impresa  } 
con  un  poco  di  pazienza,  vinta  che  fosse  la  Russia,  i desiderj  dei 
Polacchi  sarebbero  stati  appagati,  ma  in  quel  momento  era  im- 
possibile, e col  precipitare  le  cose  non  fecero  che  recidere  l’adem- 
pimento di  questi  loro  voti  impossibile  fors’anche  per  l’avvenire. 

Ma  Napoleone  che  sapeva  adoperare  la  parola  con  tanta  mae- 
stria ed  arte,  con  quanta  maneggiar  sapeva  la  spada , seppe  trar- 
si d’impaccio  con  delle  meliflue  e lusinghiere  frasi } promise, 
profuse  elogi  alla  nazione,  all’esercito,  ai  duci}  predicò  l’unioue, 
incoraggiò  a sperare ....  nella  provvidenza}  fu  più  esplicito  nel- 
l’affcrmarc  di  voler  essere  prodigo  di  ricompense  ai  prodi,  e di 
accordare  la  sua  protezione  al  paese,  in  tutto  ciò  che  sarebbe  stato 
in  balìa  delle  circostanze  : indi  levati  i campi,  egli  si  avanzava 
alla  volta  di  Witepsck,  quantunque  il  suo  esercito  cominciasse  a 
penuriare  di  viveri  in  causa  della  mancanza  di  trasporti  attra- 
verso a strade  impraticabili.  1 Russi  si  ritrassero  tosto  al  di  là 
della  Dwina,  abbandonando  il  campo  trincerato  di  Drissa } per 
effetto  di  questa  mossa  retrograda  così  rapida,  così  precipitosa, 
il  corpo  comandato  da  Bagration  si  trovò  separato  da  quello  di 
Barklay  de  Tolly,  per  ricongiungersi  al  quale  gli  era  indispen- 
sabile di  fare  un  lungo  giro,  come  in  breve  vedremo. 

Molti  sinistri  preludi,  ai  quali  Napoleone  sovente  prestava 
fede,  si  ebbero  daU’esercito  francese  all’esordire  di  quella  campagna, 
preludi , che  ricevevano  tosto  coi  succesivi  malori  il  terribile 
avveramento.  Non  faremo  parola  che  di  uno,  dell’uragano  ciocche 
infierì  contro  i campi  dei  nuovi  ospiti,  che  incominciarono  alla  metà 
di  luglio  ad  assaggiare  i rigori  del  clima  del  nord}  al  vento  che 
turbinoso  soffiava  spaziando  libero  per  quelle  immense  solitudini, 
una  dirottissima  pioggia  succedette  che  alligò  la  terra  in  modo 
da  impedire  alle  affrante  soldatesche  di  riposare  le  stanche  loro 
membra,  che  pure  del  ristoro  del  sonno  cotanto  abbisognavano} 
e non  solo  gli  uomini  soffrirono  danni  di  quella  intemperie,  ma 
più  ancora  i cavalli  che,  privi  di  pascolo  e di  foraggio,  spiravano 
a miglia ja  di  languore  e d’inedia}  quindi  ne  avvenne  maggior 
scarsità  di  mezzi  di  trasporto,  ed  inutili  divennero  i magaz- 
zini dal  momento  che  non  si  potevano  far  giugnere  le  vetlovar 
glie  nelle  posizioni  ove  sarebbero  state  indispensabili. 
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Gli  ultimi  giorni  di  quel  mese  vennero  segnalati  da  molti 
combattimenti  nelle  vicinanze  di  Ostrowno  , il  cui  risultato  fu 
quello  di  lasciar  libera  all’esercito  invasore  la  strada  di  Wìtepsk 
di  cui  i Francesi  s'iinpadronirono,  città  abbandonata  pochi  giorni 
prima  dalPimperatQre  Alessandro,  il  quale  era  partilo  per  Mo- 
sca ad  oggetto  di  ottenere  da  quella  popolazione  soccorsi  d’uomi- 
ui  e di  denari,  li  sinodo  pubblicava  un  proclama  onde  entusia- 
smare le  masse,  incitandole  contro  gli  invasori.  Io  quei  giorni 
appunto  si  seppe,  che  la  Turchia  aveva  fatta  la  pace  colla  Russia, 
Ja  quale  a norma  del  trattato  di  alleanza  stabilito  colITnghilterra, 
apriva  alle  navi  di  quella  potenza  tutti  i porti  di  mare  del  vasto 
suo  impero. 

La  campagna  era  già  quasi  da  due  mesi  incominciata,  ed 
ancora  non  era  accaduto  nessun  fatto  d’armi  d’importanza,  dal 
momento  die  i Russi  facevano  consistere  la  loro  tattica  nel  fug- 
gire, lasciando  le  traccie  del  loro  passaggio,  mediante  l’incetidio 
© la  distruzione  di  tutto  ciò  che  non  potevano  esportare  ; sistema 
che  dava  prova  del  loro  terrore,  non  della  loro  scienza  militare, 
di  possedere  la  quale  tanto  presumevansi.  Ma  siccome  poi  a forza 
d»  retrocedere  avevano  lasciato  libero  ai  Francesi  il  cammino  di 
Mosca,  cosi  l’imperatore  Alessandro  aveva  dato  ordine  al  suo  gene- 
ralissimo di  difendere,  sino  agli  ultimi  estremi  Smolensko,  posizio- 
ne ritenuta  come  l’antemurale  di  Mosca,  perehè  situata  sulla  riva 
sinistra  del  Dnieper,  chiamato  dagli  antichi  il  Boristene,  reputato 
a que’  tempi  coinè  il  fiume  intermedio  tra  la  civiltà  e la  barba- 
rie; quella  città  era  anche  alquanto  fortificata,  quindi  la  si  cre- 
deva abbastanza  munita  per  poter  trattenere  1’  avanzamento  dei 
Francesi  verso  l’anzidetta  capitale,  onde  preservarla  dalla  irru- 
zione nemica,  o per  prepararne  l’eccidio  e la  distruzione,  non 
dissimile  da  quella  cui  tante  altre  città  avevano  soggiacciuto. 

In  conseguenza  di  cotale  risoluzione  il  nerbo  dei  due  eser- 
citi belligeranti  trovavasi  a fronte;  eguali  di  numero,  eguale 
in  essi  l’ardore,  il  russo  di  posizioni,  il  francese  di  scienza  pre- 
valeva, il  generalissimo  moscovita  in  persona  si  era  chiuso  nella 
città  con  tutte  le  truppe  da  lui  comandate.  La  battaglia  era 
dunque  inevitabile  per  Napoleone  se  voleva  inoltrarsi  nel  paese, 
inevitabile  pel  russo  se  voleva  impcdirnelo;  * battaglia  che  ben 
prevedevasi  essere  dovesse  ostinata  e micidiale  dal  momento  chei 
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non  solo  di  Stnolensko,  ma  di  Mosca,  ma  dell1  impero  iibravansi 
i destini. 

Di  fatti  colà  affluivano  tutti  i corpi  e tutti  i duci  dell1  oste 
napoleoniana ; i marescialli  Davoust  e Ney  coi  loro  Francesi,  il 
principe  viceré  co1  suoi  Italiani,  Poniatowski  co’  suoi  Polacchi  ; 
che  è quanto  dire  i cinque  corpi  principali  del  grand1  esercito 
guidati  da  Napoleone  in  persona;  più  eransi  dirette  a quella 
volta  delle  grandi  masse  di  cavalleria , quelle  specialmente  co- 
mandate da  Murat.  Partito  da  Wilepsk  il  i3  di  quel  mese  di 
agosto,  Napoleone  giugneva  nel  seguente  dì  «4  nelle  addiaceuze 
della  minacciata  città,  preceduto  dalla  sua  invincibile  guardia  ; 
alla  quale  riunitosi  diede  tosto  le  sue  disposizioni  preliminari 
pel  la  campale  giornata  cui  atnbi  gli  eserciti  apparecchiavansi. 
Il  generalissimo  russo,  come  dicemmo,  era  giunto  con  altre  truppe 
in  rinforzo  a quelle  che  già  presidiavano  la  città,  ma  lasciò  il 
corpo  di  Bagration  in  osservazione  sulla  strada  maestra  di  Mo- 
sca, invece  di  farlo  agire  attivamente  alia  difesa  di  Smolensko; 
da  questa  circostanza  si  potrebbe  arguire,  che  il  duce  russo  non 
avesse  speranza  di  preservarla  dalla  sorte  di  cadere  in  poter  di 
Napoleone,  e che  non  venne  a battaglia  che  per  salvare  la  riti- 
rata delle  truppe  che  vi  si  erano  rinchiuse , onde  non  fossero 
obbligate,  come  gli  Austriaci  a Ulrna,  ad  abbassare  le  armi,  o 
ad  essere  vittima  di  una  presa  d’assalto  che  ne  avrebbe  cagio- 
nato lo  eccidio,  e forse  quello  di  tutti  gli  abitanti,  che  ei  voleva 
obbligare  ad  internarsi  nel  cuore  della  Russia  dopo  averne  incen- 
diali gli  abituri* 

Per  quanto  Stnolensko  non  si  potesse  dire  una  fortezza , 
quella  città  era  però  vantaggiosamente  situata,  e molto  opportuna 
per  poter  opporre  una  vigorosa  resistenza.  Le  alte  e grosse  mu- 
ra che  la  circondavano,  le  torri  munite  di  artiglierie  che  la  cin- 
gevano nel  suo  vasto  recinto,  il  fiume  che  serpeggiava  dattorno 
alla  città  di  cui  ne  divideva  la  parte  alta  da  quella  che  giace  al 
basso,  tutto  concorreva  a farla  supporre  inespugnabile  a1  suoi 
trentamila  difensori  chiusi  nel  suo  interno,  oltre  ad  altre  truppe 
costituenti  la  riserva,  la  quale  slavasi  accampala  sulla  riva  destra 
del  Dnieper,  comunicando  col  mezzo  dei  ponti  colla  città  situata 
sulla  sponda  opposta.  Tutto  preventivamente  vi  era  disposto  pella 
più  vigorosa  difesa,  o pella  piò  completa  distruzione;  tali  essendo 
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gli  ordini  dell’imperatore  Alessandro  a tale  proposito.  Napoleone 
intanto,  presumendo  a ragione  gli  sforzi  che  fatto  avrebbero  i Russi 
per  salvare  quella  città,  di  cui  egli  ben  conosceva  l’importanza,  erasi 
trasferito  di  sua  persona  in  opportuna  località  per  esplorarla  onde 
poter  fissare  il  suo  piano  d’attacco;  tutta  la  giornata  del  16 
venne  da  lui  impiegata  nel  dare  le  sue  disposizioni,  misurando 
l’offesa  in  proporzione  della  difesa  che,  ei  ben  s’avvide,  stata  sa- 
rebbe molto  pertinace  e molto  accanita.- 

Il  comando  della  sinistra  appoggiata  al  Dniepcr  venne  af* 
fidato  al  maresciallo  Ney  (terzo  corpo),  quello  del  centro  al  ma- 
resciallo Davoust  (primo  corpo),  cui  fu  posto  in  appoggio  la  guar- 
dia imperiale  come  schiera  di  ricuperazione,  ossia  riserva.  La  di* 
rezione  della  destra  venne  affidata  al  principe  Poniatowski  (quinto 
corpo).  I Russi  occupavano  le  due  sponde  del  fiume  e le  alture 
dominanti  la  bassa  città.  Da  una  parte  e dall’altra  tutto  era  in 
pronto;  nè  si  aspettava  che  il  segnale  per  dar  principio  al  com- 
battimento. Gli  Italiani  comandati  da  Bcauharnais  erano  stati 
posti  in  serbo  ed  in  osservazione  da  quella  stessa  parte  della  li* 
nea  unitamente  alla  cavalleria  del  re  di  Napoli,  cd  all’ottavo  corpo 
comandato  da  Junot,  la  cui  coopcrazione  non  potè  effettuarsi  per 
uno  sbaglio  di  strada  che  il  fece  deviare  dal  punto  strategico 
sul  quale  era  destinato  ad  agire. 

L’attacco  cominciò  dalla  parte  dei  sobborghi,  contro  i quali 
slanciavasi  il  maresciallo  Ney;  i primi  ad  opporsi  al  suo  avanza- 
mento furono  i dragoni  russi  sostenuti  dai  Cosacchi  ; un  solo 
battaglione  di  fanteria  francese  bastò  per  fugarli,  ma  dietro  ad 
essi  rimaneva  la  fanteria  accovacciata  nelle  trincere  ; ed  anche 
questa  stava  per  cedere,  allorché  un  rinforzo  ad  essa  giunto 
dalla  cittadella  obbligò  gli  assalitori  a ritirarsi:  il  rimanente  della 
giornata  del  16,  e parte  di  quella  del  17,  trascorse  in  un  fuoco 
vago  sulla  linea  di  battaglia.  Appena  Napoleone  si  avvide  che  il- 
russo  duce,  scansandosi  di  venire  con  esso  lui  a campale  giornata, 
anteponeva  lo  assumere  la  difensiva  ajntato  dalle  interne  posizioni 
della  città,  che  tosto  lasciando  libero  il  freno  alla  impetuosità  del 
suo  carattere,  che  tanto  bene  confacevasi  coll’indole  armigera  e vi- 
vace delle  truppe  da  lui  guidate,'  nè  volendo  perdere  istanti  così 
preziosi,  ordinò  -l’attacco  ; ordine  chg  venne  accolto  colle  so- 
lite entusiastiche  grida  di  « i riva  V imperatore  » : Suo  primo  pen- 
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siero  quello  fu  di  trasferirsi  alla  diritta  per  far  eseguire  al  prin- 
cipe  Poniatomki  alcune  manovre,  che  avevano  a scopo  di  far 
giuocare  le  sue  batterie  onde  intercettare  la  comunicazione 
della  cuti  colla  sponda  destra  del  fiume,  verso  il  quale  muove- 
vasi  la  cavalleria  che  battè  c sconfisse  quella  del  nemico  colà 
squadronata;  sopra  un  altopiano  ivi  sorgente,  venne  in  quel  frat- 
tempo installata  una  batteria  di  60  pezzi  di  cannone , la  quale 
fulminando  a mitraglia  i Russi  schierati  su  quella  riva  stessa 
del  fiume,  obbligavali  ad  una  ritirata  tanto  precipitosa  quanto 
disordinata.  . 

Mentre  da  quel  lato  fervea  la  pugna,  il  maresciallo  Davoust, 
che  reggeva  il  centro  col  primo  corpo,  eseguiva  due  attacchi  simul- 
tanei con  due  delle  sue  divisioni  ad  un  tempo ; Runa  slauciavasi  con- 
tro la  cittadella,  l’altra  sopra  un  sobborgo  ad  essa  attiguo;  in  pari 
tempo  egli  faceva  attaccare  gli  altri  due  sobborghi,  sorgenti  a 
poca  distanza,  e presidiati  da  seimila  combattenti  cadauno,  soste- 
nuti da  molti  cannoni  di  grosso  calibro;  ed  anche  un  terzo  gia- 
cente di  fronte  agii  altri , fu  pure  in  pari  tempo  assalito,  e con 
tanto  vigore,  che  quelle  fazioni  cominciate  alle  due  , erano  già 
a buon  fine  condotte,  e con  pieno  e fortunato  successo,  prima 
che  le  cinque  ore,  pure  pomeridiane,  fossero  trascorse;  tutte  le 
truppe  russe  ivi  in  posizione  furono  costrette  a precipitosamente 
ritirarsi  nei  cammini  coperti  ed  a porvisi  al  riparo  contro  le  of- 
fese degli  impetuosi  assalitori. 

Dalla  sinistra,  ove  combatteva  l’impetuoso  maresciallo  Ney, 
le  fazioni  della  giornata  non  progredivano  meno  fortunate  ; anche 
colà  i sobborghi  cadevano  nelle  sue  mani  dal  più  al  meno  con- 
trastati come  dall’altra  parte  della  linea,  del  che  avvedutosene 
Barklay  generalissimo  dei  Russi,  e scorgendoli  tutti  in  potere 
dei  Francesi,  ordinò  a’  suoi  di  tener  fermo  ad  ogni  costo  sino  allo 
scender  della  notte,  designando  di  evacuare  col  favore  delle  te- 
nebre la  città  e di  ricongiungersi  a Bagration,  che  già  vedemmo 
stanzialo  a poca  distanza  dal  campo  sulla  strada  di  Mosca,  ciocché 
prova  la  giustezza  della  nostra  ipotesi  or  dianzi  manifestata,  quella 
cioè  che  il  condottiero  supremo  dei  Moscoviti  era  convinto  di  non 
poter  preservare  quell’importante  deposito  contro  un  esercito 
così  numeroso,  i cui  va rj  corpi  erano  comandati  dai  migliori  ma- 
rescialli, combattenti  sotto  gli  ordini  e gli  occhi  di  un  Nape- 
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leone ; ultimo  suo  rifugio  essendo  la  città  per  preservarsi  Ja 
ritirata,  egli  vi  fece  entrare  ancora  due  divisioni  ed  una  brigata 
della  guardia  imperiale,  nel  mentre  che  erano  d’ordin  suo  erette 
alcune  batterie  per  tener  lontani  i Francesi  dai  ponti,  da  quello 
specialmente  denominato  S.  Pietroburgo . 

1 Napoleoniani  dal  loro  canto,  impazienti  di  obbligare  i Russi  a 
cedere  il  campo,  opposero  batterie  a batterie,  tre  delle  quali  fu- 
rono appuntate  contro  le  mura  della  città  ; col  loro  ministero  ob- 
bligarono i nemici  ad  abbandonare  le  torri  che  la  circondavano 
e la  difendevano,  alcuue  delle  quali  furono  col  mezzo  degli 
obici  incendiate^  lutti  i cammini  coperti  furono  in  pari  tempo 
tempestati  in  modo  da  non  poter  più  servire  di  rifugio  alle  trup- 
pe, che  vennero  costrette  a ritirarsi  e ad  ammonticchiarsi  nel- 
l’interno di  Smolensko,  il  cui  possesso  era  ornai  divenuto  dubbio 
ed  incerto;  allora  il  generale  russo  non  volendo  esporre  le  sei 
divisioni  da  esso  comandate  al  pericolo  di  venir  massacrate  in 
una  città  imminente  ad  essere  presa  d'assalto,  si  determinò  ad 
evacuarla;  egli  cominciò  il  suo  movimento  retrogrado  verso  sera, 
e ad  un'  ora  dopo  mezzanotte  tutto  il  corpo  russo  da  lui  coman- 
dato era  in  salvo  sull’altra  riva  del  Dnieper;  l’ultimo  saluto  del- 
l’esercito russo  a quell’  infelice  città , fu  l’ incendio  appiccatovi 
dal  retroguardo,  incendio  di  cui  il  generale  Korff  che  il  coman- 
dava, volle  essere  attore  e spettatore  ad  un  tempo,  non  avendo 
voluto  valicare  l’ultimo  ponte  sino  a che  non  la  vide  coi  proprj 
suoi  occhi  un  mucchio  di  sassi  e di  rovine.  Un1  ora  dopo  i gra- 
natieri francesi  vi  entrarono  senza  trovare  resistenza;  essa  era 
deserta,  vi  rinvennero  100  pezzi  di  canuoni  che  i Russi  non 
ebbero  tempo  di  esportare,  nè  di  rendere  inservibili;  questi  per- 
dettero 4ooo  morti,  7000  feriti  ; i vincitori  molto  meno;  perdite 
assai-  gravi  perchè  senza  frutto,  per  avere  delle  ceneri  fumanti  e 
nulla  più, 
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Alcuni  militari  istruiti  nella  teorica  e nella  pratica,  hanno 
nei  loro  scritti  severamente  criticata  la  giovanile  ardenza  dimo- 
strata da  Napoleone  in  quel  suo  impetuoso  assalto  fatto  eseguire, 
con  una  specie  di  marziale  furore,  dalle  sue  colonne  contro  l’an- 
zidetla  città,  opinando  clic  essa  sarebbe  caduta  nelle  sue  mani 
anche  senza  sagrificare  inutilmente  tanto  sangue.  Non  sarebbe,  e 
non  b di  nostra  competenza  il  sentenziare  sopra  così  scabroso 
argomento  ^ prima  di  biasimare  un  Napoleone  in  oggetti  che  ri- 
sguardano  la  guerra,  è indispensabile  il  progredire  con  molta 
cautela.  Oude  non  lasciare  digiuni  poi  i nostri  lettori  sopra  un 
tale  soggetto,  diremo  che  la  storia,  la  contemporanea  in  ispecialità, 
presenta  non  pochi  esempi  di  duci  che  anteposero  altri  mezzi, 
ancorché  orribili,  per  impadronirsi  di  alcune  piazze  importanti, 
anzicchè  esporre  le  loro  truppe  agli  enormi  sacrifici,  alle  gravo- 
se perdite  cui  van  soggetti,  slanciandosi  agli  assalti  per  istrappar- 
ne  di  viva  forza  il  possesso.  Napoleone  medesimo,  nel  i8o5,  si 
servì  appunto  contro  il  generale  Mack  ad  Ulma  di  uno  di 
codesti  mezzi,  e gli  bastò  la  sola  minaccia  di  bombardare  la 
città,  o di  volerle  dare  assalto  per  indurlo  ad  abbassare  le  arcui  $ 
pochi  anni  dopo,  cioè  nel  1809,  egli  non  ebbe  che  a far.  gettare 
alcuni  projettili  sopra  Vienna  per  piegarla  a dedizione.  Per  ren- 
dere fondale  quelle  accuse , converrebbe  , che  la  giacitura  di 
Smolensko  fosse  identica  a quella  delle  anzidetto  città  ^ cl»e  la  posi- 
zione dei  Bussi  fosse  stata  tale,  da  poterli  intercidere  dal  fiume 
e dalle  colonne  fortissime  che  Bagration  teneva  pronte  a poca 
distanza  dalia  città.  Fors’anche  il  deviamento  di*  strada  in  cui 
inciampò  fiottavo  corpo , fu  cagione  che  i Russi  non  soggiacessero 
al  minacciato  infortunio  , per  cui  poterono  aprirsi  il  desiderato 
scampo  dopo  avere  abbandonate  alle  fiamme  quelle  mura  che  pre- 
servar non  poterono  dalla  nemica  irruzione. 

Un  avvenimento  di  alta  importanza  era  accaduto  intanto 
nel  campo  russo } il  generale  in  capo  Barklay  de  Tolly  veniva 
rimpiazzato  nel  comando  supremo  dell1  esercito  dal  maresciallo 
Kutusow,  quello  stesso  che  era  stato  così  completamente  battuto 
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pochi  anni  prima  ad  Austerlitz.  Creatura  del  gabinetto  inglese 
c della  nobiltà  moscovita,  non  erano  i talenti  militari  che  aves- 
sero prevalso  nella  scelta,  ma  bensì  rasceudente  che  aveva  quel 
duce  sulle  masse  che  si  volevano  indurre  a prender  parte  a 
quella  guerra,  facendola  riguardare  non  sotto  l’aspetto  politico, 
ma  bensì  sotto  quello  così  interessante  di  una  lotta  religiosa  e 
nazionale.  L'imperatore  Alessandro  non  sarebbe  stato  molto  propenso 
all’elevazione  di  quell’uomo,  strumento  dell’estero  e della  russa 
aristocrazia,  a quell’ alta  militare  dignità,  ma  rammentandosi  la 
catastrofe  di  cui  fu  vittima  suo  padre,  preso  consiglio  dal  timore 
cui  vari  sovente  soggetti  quolli  appunto  che  fanno  tremare,  ade- 
riva al  voto,  che  dicevasi  unanime,  quello  cioè  di  vedere  il  ca- 
nuto duce  ripristinato  alla  testa  degli  imperiali  eserciti. 

li  primo  atto  che  segnalò  la  tattica  del  novello  comandante 
delle  armate  moscovite  fu  quello  di  trincerarsi  sino  ai  denti  in  Bo- 
rodiuo  ove  aveva  posti  i suoi  campi  e concentrate  le  sue  schiere. 
Giuntovi  il  primo  di  settembre,  egli  aveva  impiegato  i dì  suc- 
cessivi ad  erigere  opere  dell’arte  attorno  attorno  al  terreno  da 
lui  scelto  già  in  avvautaggiosa  posizione  per  ricevere  la  battaglia, 
che  egli  prevedeva  essere  imminente  ^ quindi  distribuiva  i co- 
mandi subalterni  ai  generali  a lui  subordinati  ^ affidava  la  destra 
a Barklay  de  Tolly,  guarentita  dalle  trincero  già  erette,  e sulle 
quali  posti  aveva  tanti  cannoni  quanti  ne  potevano  capire.  Co- 
desta  parie  della  linea  era  anche  fiancheggiata  dal  villaggio  di 
Borodino  e dal  corso  della  Kologa,  piccolo  fiume  circondato  di 
cespugli.  Il  comando  del  centro,  in  seno  al  quale  stava  lo  stesso 
generalissimo  Kutusow,  doveva  essere  retto  dal  generale  Ben- 
ningsen,  il  suo  punto  d’appoggio  era  il  villaggio  di  Gorka  \ due 
grandi  batterie  sorgevano  ivi  pure  a protezione  di  quella  parte 
così  vitale  della  linea.  La  sinistra  era  stata  da  Kutusow  affidata  al 
principe  Bagration  ; essa  traeva  la  sua  forza  dal  bosco  di  Passarevvo 
cui  appoggiavasi,  e più  ancora  dai  fortini  ivi  fatti  erigere  più  che  al- 
trove, e sul  davanti  e da  tergo,  protetti  inoltre  dal  villaggio  di 
Seminskoe  convertito  in  una  specie  di  piccola  fortezza.  Siccome 
poi  Kutusow  era  convinto  essere  questo  suo  sinistro  corno  la 
parte  più  debole  della  battaglia , così  non  soddisfatto  ancora 
delle  difese  di  cui  l’aveva  munito,  volle  accrescerle  con  altre  va- 
stissime trinccre  a guardia  delle  quali  pose  le  truppe  del  retro- 
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guardo,  onde  vi  stanziassero  sino  a che  giunto  fosse  il  momento 
opportuno  di  porle  in  movimento.  • 

Dal  suo  canto  Napoleone  non  erasi  rimasto  ozioso;  egli 
crasi  avanzato  all’incontro  dei  Russi,  ed  aveva  fatto  prendere  d’as- 
salto le  trincere  che  difendevano  il  villaggio  di  Chewerino,  ad 
oggetto  d’indebolire  vieppiù  la  sinistra  dei  Russi,  contro  la  quale 
ei  disegnava  di  vibrare  i più  vigorosi  attacchi,  ed  i suoi  colpi 
decisivi  nella  imminente  battaglia,  pella  quale  stava  facendo  le 
finali  disposizioni. 

Egli  aveva  diviso  il  suo  esercito  in  tre  grandi  masse;  dalla 
diritta  stavasi  il  5.°  corpo  comandato  da  Poniatowski;  al  centro 
il  i.°  ed  il  3.®  retti  da  Davoust  e da  Ney,  unendovi  la  cavalleria 
di  riserva  capitanala  da  Murat,  e tutta  la  guardia  imperiale; 
il  4-°  corpo  costituiva  la  sinistra  sotto  gli  ordini  di  Beauharnais. 
SulPannottare  del  giorno  6,  precedente  alla  battaglia,  tutti  gli 
anzidetti  corpi  erano  già  installati  nelle  posizioni  designate  dal- 
l’imperatore, posizioni  dalle  quali  non  dovevano  staccarsi  che  per 
muovere  contro  il  nemico;  ed  erano,  in  quanto  alla  diritta,  lo 
spazio  che  scorreva  tra  Chewerino  e Passercwo;  il  centro,  in 
quello  che  era  intermedio  tra  Alexino  e Chewerino;  la  sinistra, 
trovavasi  collocata  alla  volta  di  Borodino,  che  vedemmo  essere 
il  punto  d’appoggio  della  diritta  dei  Russi  ; ognuna  delle  tre  parti 
succitate  della  linea  francese  aveva  in  serbo  altre  truppe  da  po- 
ter chiamare  in  soccorso  in  caso  di  bisogno.  La  diritta  aveva  al- 
cune schiere  collocale  sulla  vecchia  strada  di  Smolensko,  il  centro 
tenevasi  in  pronto  l’8.°  corpo  in  quel  giorno  sotto  gli  ordini  del 
maresciallo  Ney  ; la  sinistra,  oltre  ai  fortini  di  cui  essa  pure  erasi 
munita,  aveva  di  scorta  tutto  il  3.°  corpo  di  cavalleria  coman- 
dato da  Grouchy. 

Ambi  i campi  avevano  all’incirca  pari  numero  di  combat- 
tenti, 1 3o,ooo  cadauno  ; codesta  parità  era  a tutto  vantaggio  dei 
Francesi  in  causa  del  valore  esperimentato  delle  truppe , della 
perizia  dei  duci,  e per  essere  queste  truppe  e questi  duci  co- 
mandati da  un  Napoleone.  Ma  i Moscoviti  trovavansi  iu  migliori 
condizioni,  perchè  ciuti  di  fortificazioni  e perchè  entusiasmati  dal» 
l’idea  di  combattere  alia  vista  delle  torri  della  sacra  città,  pala- 
dio delle  glorie  del  moscovita  impero;  perchè  combattevano,  o sup- 
ponevano di  combattere,  onde  preservare  le  ceneri  degli  avi  dal- 
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l’essere  calpestate  dallo  straniero  ; per  le  mogli,  per  le  figlie,  per 
sottrarle  al  destino  di  servire  di  pascolo  alla  soldatesca  libidine,  e per 
conservare  intatto  il  culto  degli  avi,  che  la  politica  simulava  esse- 
re minacciato  dai  nemici  che  loro  stavano  a fronte. 

- Quanto  lugubre  e sconfortante  mai  uon  era  invece  la  pro- 
spettiva che  sui  campi  di  Borodiuo  alle  schiere  francesi  offrivan- 
si?  loiitane  600  leghe  dalla  patria  4 relegate  sopra  uu  inospite 
suolo  che  la  uatura  sembrava  aver  escluso  da’  suoi  benefici ; in 
mezzo  a popolazioni  barbare  e feroci,  affrante  inoltre,  come  erano, 
dalle  lunghe  raarcie,  estenuate  dalle  tante  privazioni,  fissavano 
abbattuti  gli  sguardi  sulle  loro  bandiere  e sull’augello  che  ' le 
sormontava,  e del  quale  seguir  dovevano  il  volo  ; ma  tosto  con- 
solavansi  sapendo  che  la  patria  stava  per  loro  dove  era  la  vit- 
toria, la  metropoli  ove  dimorava  il  loro  imperatore,  e mentre 
la  maggior  parte  dei  soldati  stavansi  pensosi  c mesti  in  aspetta- 
zione della  novella  aurora,  battevano  ovunque  uel  campo  i tam- 
buri, indi  fattosi  silenzio  veniva  letto  alla  presenza  deli’  intero 
esercito  il  seguente  ordine  del  giorno,  dettato  da  Napoleone. 

u Soldati!  ecco  la  battaglia  che  avete  desiderato;  oramai 
la  vittoria  non  dipende  che  da  voi  ; essa  ci  è necessaria,  essa  ci 
porterà  Tabbondanza,  buoni  quartieri  d’ inverno  ed  un  pronto 
ritorna  in  patria.  -Conducetevi  come  ad  Àustcrlitz,  a Witepsk,  a 
Smolensko,  onde  la  più  remota  posterità  abbia  a citare  con  orgo- 
glio la  vostra  condotta  in  questa  giornata;  fate  che  si  dica  di 
voi:  egli  era  a quella  gran  battaglia  sotto  le  mura  di  Mosca». 

, La  tempra  di  questo  proclama  non  ammette  commenti;  il 
suo  laconismo  veramente  spartano  era  tale,  che  in  poche  liuee 
tesseva  la  storia  militare  di  uu  lustro  dei  più  gloriosi  che  quella 
di  nessun  altro  capitano  ci  somministri  ; in  poche  ore  egli  vide 
l’effetto  prodigioso  della  sua  parola,  ed  a verificarsi  il  suo  prono- 
stico fatto,  allorché  al  sorgere  del  sole  ei  salutavalo  con  enfatico 
accento  dicendo:  ecco  il  sole  (T Austerlitz\  al  suo  apparire,  il 
cannone  annunzialore  della  battaglia  tuonava  ail’istante,  questo  pri- 
mo colpo  era  uscito  dalle  batterie  della  diritta  die  dar  principio 
doveva  alle  fazioni  attive  della  giornata;  a quel  primo  sparo  cento 
e cento  nc  lenner  dietro,  e posero  tutta  la  linea  in  fuoco  ed  in 
movimento;  i marescialli,  ricevuti  gli  ordini  definitivi  daH’impcra- 
Lum>huso.  Serie  quarta.  Gl 
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tore,  erano  giunti  ai  loro  rispettivi  corpi,  e l'azione  tosto  comin- 
ciava da  un  estremo  all’altro  del  campo. 

Il  primo  a scuotersi  fu  Poniatowski,  giacché  egli  aveva  un 
lungo  giro  da  fare  per  giugnere  alia  foresta  alla  quale  - i Russi 
appoggiavano  una  parte  del  loro  sinistro  corno,  scopo  delle  prin- 
cipali e più  vigorose  fazioni  della  giornata  ; mentre  il  polacco 
percorreva  quello  spazio,  il  maresciallo  Davoust,  lasciando  una 
delle  sue  divisioni  in  riserva  davanti  di  Clieverino , progrediva 
colle  altre  due  onde  assalire  di  fronte  le  trincero  principali,  spe- 
ranza dei  Moscoviti  da  quella  parte  della  linea}  egli  si  faceva  pre- 
cedere dal  generale  Pernetti  con  tuia  batteria  dt  3o  cannoni.  In 
pari  tempo,  dal  lato  opposto,  il  4 ° corpo  comandato  da  Beauhar- 
nais,  e costituente  la  sinistra  , si  poneva  in  viaggio  per  attac- 
care il  villaggio  di  Borodino  che  giaceva  alla  diritta  dei  Mo- 
scoviti, posizione  eminentemente  strategica,  dal  cui  possesso  Ku- 
tusow  faaeva  dipendere  l’esito  della  giornata.  La  cavalleria  di  ri- 
serva, cui  era  duce  Murat,  e comandata  dal  generale  Nansouty, 
seguiva  i movimenti  della  sinistra  } Grouchy  con  altri  cavalli 
quelli  della  destra,  ove  eravi  gran  parte  del  corpo  italiano,  la 
cui  posizione  era  molto  opportuna  a sostenere  il  centro  guidalo 
da  Ney.  Questo  intrepido  maresciallo  era  già,  in  meno  di  un’ 
ora,  pervenuto  a sbucare  ei  pure  verso  Cheverino  con  tre  di- 
visioni costituenti  il  3.°  corpo,  formate  in  colonne  d’attacco } se- 
guivalo  a qualche  distanza  l’8.°  corpo,  a lui  pure  subordinato  -, 
egli  avanzavasi  protetto  da  uua  formidabile  batteria  di  6o  can- 
noni. Napoleone  aveva  piantato  il  suo  quartier  generale  nel  rag- 
gio occupato  da  questa  parte  vitale  della  linea,  e sul  terreno  stesso 
da  lui  occupato  nella  notte  e nel  mattino,  allorquando  dato  aveva 
le  finali  istruzioni  per  la  battaglia} questo  terreno,  essendo  alquanto 
elevato,  gli  dava  facoltà  di  dominare  le  posizioni  ed  i movimenti 
del  nemico.  Egli  aveva  davanti  a sé  la  giovine  guardia,  la  vec- 
chia guardia  gli  era  schierata  da  tergo. 

Intanto  la  prima  divisione  del  corpo  di  Davoust  giugneva 
a fronte  delle  trincero  di  Passarewo , e dopo  un’ora  di  lotta 
accanita , di  vivaci  offese  , di  perseveranti  difese , essa  per- 
veniva ad  impadronirsene  , ed  anche  a conservarla  , preservan- 
dola dagli  allaccili  fatti  dai  Russi,  rinforzali  da  una  intera  divi- 
sione } non  appena  Napoleone  venne  informato  di  quel  prima 
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successo  conseguito  dal  suo  centro,  che  tosto  ordina  alla  caval- 
leria squadronata  presso  le  schiere  del  maresciallo  di  avanzarsi  al  di 
là  delle  succitate  trincere,  intanto  che  il  generale  Dufour  colla 
fanteria  dava  l’assalto  alle  altre  che  difendevano  il  villaggio  di 
Seminskoe  facente  parte  della  sinistra  dei  Russi  ed  intermedio 
tra  Passarewo,  preso  da  Davoust,  e Gorka,  perno  del  centro  di 
KutusoW:  anche  questa  fazione  riuscì  fortunata  come  l’altra  già 
n buon  fine  condotta  dall’anzidetto  maresciallo  Davoust. 

Tutto  ornai  prosperava  alla  diritta  dei  Francesi,  non  che  al 
loro  centro,  allorché  anche  dalla  sinistra  giugnevano  buone  no- 
tizie, affermanti  che  la  mossa  del  viceré  verso  Borodino  progredi- 
va rapida  e fortunata } in  un  attimo  quel  villaggio  andò  in  fiam- 
me appiccatevi  dal  nemico,  che  teneva  delle  grosse  masse  a Gorka 
ove  il  duce  moscovita  si  era  installato  col  suo  quartier  generale^ 
Le  inslruzioni  portavano,  che  le  truppe  non  si  inoltrassero  oltre 
Borodino,  onde  non  incappare  nelle  forze  concentrate  in  Gorka  sepa- 
rato dalle  anzidette  località  da  un  ponte,  ma  alcune  colonne  se- 
guendo gli  impeti  dello  sconsiderato  loro  valore,  vollero  progre- 
dire oltre,  dal  che  ne  sarebbero  potute  derivare  sinistre  conseguenze 
se  non  si  fossero  tosto  loro  spediti  dei  rinforzi  per  proteggerne  la 
ritirata,  che  venne  eseguita  senza  quelle  perdite  che  potevano 
paventare. 

Alla  destra  di  Borodino,  di  cui  aveva  incominciato  l’attacco 
il  4°  corpo,  i Russi  avevano  eretta  un’altra  trincera  situata  al 
di  là  del  ruscello  a Kologa , e la  quale  veniva  attaccata  da  una 
delle  altre  divisioni  del  i.®  corpo  (centro),  un’altra  ancora  ne  ar- 
rivava sul  terreno  unitamente  alla  guardia  reale  italiana  j ma  es- 
sendo pure  anche  ai  Russi  pervenuti  dei  rinforzi  di  cavalleria  c 
di  Cosacchi,  la  fanteria  francese  dovette  costituirsi  inquadrati  per 
respingerla,  e con  questo  mezzo  obhligò  tutti  quegli  squadroni 
a ripassare  l’anzidetto  ruscello  \ e fu  allora  che  il  principe  Euge- 
nio Beauharnais  si  risolvette  a tentare  un  ultimo  sforzo  per  im- 
padronirsi definitivamente  delle  batterie. 

Non  appena  Murai  erasi  accorto  del  disordine  che  aveva  pro- 
dotto nei  nemici  la  perdita  di  Seminskoe,  di  cui  retro  tenemmo 
parola,  che  tosto  egli  ordinava  di  attaccare  di  fianco  i Russi  che 
difendevano  la  grande  trincera  fatta  erigere  da  Kutusovr  a 
difesa  di  quel  lato  così  debole  della  linea  (la  sinistra)  e di  pene- 
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trarvi.  I corazzieri  vi  si  slanciarono  pei  primi,  respingendo,  al>- 
. i battendo  e tagliando  a pezzi  tutte  le  schiere  che  loro  si  paravano 
innanzi  per  trattenerli  nel  rapido  loro  attacco;  e tale  e tanto  era  il 
loro  impeto,  il  loro  ardore,  tanta  la  velocità  della  loro  corsa,  che  si 
erano  inoltrati  sino  oltre  il  circuito  della  batteria  medesima, 
per  cui  si  dovette  farli  retrocedere;  in  quel  mentre  la  fanteria  russa 
che  si  era  concentrata  a poca  distanza  delle  perdute  posizioni 
aveva  ripreso  coraggio,  facendo  una  scarica  così  micidiale  contro 
quella  cavalleria  da  obbligarla  ad  evacuarle,  ma  tosto  arrivavano 
molte  schiere  di  fanti  in  ajuto  dei  corazzieri,  i cui  sforzi  riuniti 
furono  coronati  di  buon  successo  al  segno,  da  riprendere  quelle 
trincero,  di  cui  da  quel  momento  rimasero  definitivamente  in 
possesso. 

Quella  fazione  fu  decisiva ; tutte  le  posizioni  dei  nemici  si 
potevano  dire  in  poter  dei  Francesi,  che  venivano  così  ad  aver 
preso  d’assalto  il  campo  nemico  . come  si  sarebbe  fatto  di  una  for- 
tezza.  Da  ciò  emerse  un  cangiamento  di  scena,  mediante  il 
quale  i Moscoviti,  che  da  prima  avevano  per  se  il  vantaggio  delle 
posizioni,  delle  trincero  e delle  artiglierie,  trovaronsi  fulminati 
invece  da  quei  projeltili  medesimi  e da  quelle  trincere  erette 
colle  stesse  loro  mani,  ed  allora  venute  in  poter  dei  Francesi 
i che  se  ne  servivano  per  estcrminarli.  Questo  decisivo  successo  fu 
l’opera  di  poche  ore  : l’ inimico  vide  la  battaglia  perduta  appena 
incominciata;  parte  della  sua  artiglieria  presa,  il  resto  dovette 
evacuarla  dalle  trincere  per  porla  in  salvo,  onde  non  cadesse 
essa  pure  io  poter  dei  Francesi.  • 

Ad  onta  però  di  questi  terribili  elementi  di  sconfitta,  il 
canuto  Kutusow  non  si  diede  per  vinto;  anzi  inasprendosi  viep- 
più, tentar  volle  un  ultimo  e disperato  sforzo  ; giuocando,  come 
suol  dirsi,  l’ultima  carta  ; egli  attira  a se  quanti  battaglioni  e 
quanti  squadroni  può,  e riunitili  ed  arringatili,  ne  forma  una 
massa,  che  dirige  di  nuovo  verso  le  perdute  posizioni  nella  spe- 
ranza di  riprenderle;  ma  altro  non  fa  che  esporre  anche  quelle 
truppe  a certo  ed  orrendo  macello:  giacché  appena  avevano  fatti 
alcuni  passi  risoluti  avanti,  che  una  pioggia,  anzi  un  tempestare 
. di  palle  piovve  loro  addosso,  slanciate  da  ben  3oo  bocche  di 
cannoui  posti  sulle  alture  da  cui  poche  ore  prima  erano  stati 
espulsi;  la  carnificina  divenne  orrenda,  molte  e molte  migliaja 
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di  Moscoviti  trovarono  la  morte  a piedi  di  quelle  trincere  me- 
desime daddove  avevano  designato  di  apportarla  nel  campo 
francese. 

Tanta  strage  incita  il  russo,  lo  infiamma  a ritentare  le  pro- 
ve; agli  uccisi  fanti,  ai  trafitti  cavalli,  altri  fanti,  altri  cavalli  so- 
stituisce, facendo  accorrere  dalla  destra  una  parte  della  fanteria 
che  a nulla  serviva  colà,  non  che  molti  reggimenti  di  usseri 
e di  ulani,  ed  uua  intera  divisione  della  guardia  che  teneva  in 
riserva;  e tosto  slancia,  e con  grande  impeto,  queste  forze  com- 
poste di  truppe  fresche,  che  non  avevano  ancora  combattuto,  con- 
tro le  perdute  trincere  con  ordine  di  riprenderle.  I primi  loro 
attacchi  furono  diretti  verso  il  villaggio  di  Seminskoe;  del  che 
avvedutosi  Napoleone,  fa  avanzare  incontro  a quelle  forze  una 
divisione  francese  preceduta  da  una  batteria  di  80  cannoni  cari- 
cati a mitraglia.  11  cieco  furore  dei  Russi  fu  tale,  che  persevera- 
rono per  ben  due  ore  nei  loro  tentativi  per  riprendere  quel  vil- 
laggio ad  onta  della  pioggia  incessante  di  projettili  che  loro  ca- 
deva addosso,  mietendo  non  gli  uomini,  ma  gli  interi  battaglioni; 
per  quanto  non  avessero  ancora  potuto  avanzarsi  di  un  passo 
verso  la  designata  posizione,  pure  persistevano  tuttora  nel  me- 
ditato assalto,  allorché  informato  Kutusow,  che  il  maresciallo 
Ney  stava  per  giugoere  in  ajuto  de’  suoi,  ordinava  finalmente 
la  ritirata;  quando  tutto  ad  un  tratto  due  divisioni  di  cavalleria 
pesante  del  corpo  di  riserva  comandato  da  Murat  e la  brigata 
di  cavalleria  leggera  del  corpo  di  Davoust,  arrivarono  al  gran 
trotto  sul  campo  di  battaglia , e là  al  bellicoso  suono  delle 
trombe  che  suonano  la  carica , snudano  le  sciabole  e piom- 
bano come  folgori  sui  Russi , al  momento  appunto  nel  quale 
i loro  battaglioni  cominciavano  ad  oscillare  e predisponevansi 
alla  ritirata  ; gl’  impetuosi  cavalieri  francesi , non  lasciando  ad 
essi  tempo  nè  agio  di  riformare  i loro  battaglioni  , si  slanciano 
addirittura  nei  vacui  fatti  dalla  mitraglia , negli  interstizi  ope- 
rati dal  cannone , e fanno  di  quei  poveri  Russi  orribile  ma- 
cello , spaventevole  carneficina;  carneficina  che  si  accrebbe  al 
giugnere  di  Murat,  che  ordinato  aveva  una  carica  generale  su 
tutta  la  linea  a1  suoi  cavalli  ; allora  non  vi  fu  che  la  pronta  fuga 
nei  boschi  che  potè  preservare  alcuni  avanzi  di  quelle  colonne 
già  in  gran  parte  divorate  dal  fuoco,  cd  i cui  avanzi  venivano 
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trafitti  dal  ferro,  inaspriti  come  erano  i Francesi  da  tanta  resi- 
stenza provata  nelle  varie  fasi  di  quella  sanguinosa  giornata.  La 
notte  che  sopraggiunse  protesse  colle  sue  tenebre  la  ritirata  del 
vinto  esercito  sotto  le  mura  di  Mosca. 

Ecco  come  fini  quella  battaglia  clic  i Russi  denominarono 
di  Borodino,  dal  nome  del  villaggio  che  era  il  punto  strategico 
della  giornata,  e la  quale  Napoleone  registrò  nella  storia , sotto 
quello  della  Moscowa,  fiume  che  lambiva  l’estremità  del  suo  campo. 
Noi  ci  limitammo  a descrivere  le  fazioni  principali  da  cui  scaturì 
la  vittoria,  ommettcndo  i fatti  sanguinosi,  masecondarj,  accaduti 
nelle  varie  parti  della  linea,  fatti  d’altronde  di  cui  abbiamo  già 
fatto  cenno  nelle  biografie  di  PoniatoWski  e di  Beauharnais,  é 
di  vari  altri  marescialli  e generali  che  presero  parte  a quella  gi- 
gantesca lotta,  l’esito  della  quale  devesi  ascrivere  ad  incremento 
della  lor  militar  gloria,  cotanto  elevata  nelle  antecedenti  campa- 
gne. Diffatti,  se  dobbiamo  essere  schietti  e sinceri,  ci  è duopo  di 
confessare,  che  in  quella  gran  battaglia,  come  nelle  due  antecedenti 
da  noi  poc’anzi  descritte,  poca  parte  vi  ebbero  i talenti  strat- 
tegici  del  capitano , ma  bensì  il  valore  e l’ intrepidezza  dei 
soldati,  e quella  dei  colonnelli  e degli  altri  ufficiali  subalterni 
che  guidarono  i battaglioni  agli  assalti  e gli  squadroni  alla  ca- 
rica» Questo  nostro  giudizio  è motivato  dal  riflesso,  che  anche  la 
battaglia  della  Moscowa  da  noi  or  ora  descritta,  rappresenta  e delinea 
il  quadro  e lo  spettacolo  di  una  città  presa  d’assalto,  piò  che  non 
l’aspetto  di  un  campo  aperto  nel  quale  la  vittoria  sta  in  pugno 
all’abile  duce  che  fa  insinuare  le  sue  colonne  tra  corpo  e corpo 
nemico,  fra  angolo  ed  angolo  della  linea,  intercidendo  l’una  dal- 
l’altra, per  batterne  una  parte,  nel  mentre  che  tiene  a bada  l’altra 
sino  a che  giugne  il  momento  opportuno  per  farla  soggiacere  a 
pari  disastro  cui  assoggettò  il  rimanente  del  campo. 

Ma  quivi  la  lotta  fu  da  reggimento  a reggimento,  da  bat- 
taglione a battaglione,  da  squadrone  a squadrone,  da  uomo 
a uomo  , da  russo  a francese.  Tutto  il  merito  di  Napoleone 
in  quella  giornata  si  riduce  ad  aver  saputo  col  ministero  del 
suo  colpo  d'occhio  così  esercitato  in  ao  anni  di  guerra,  di  aver 
saputo,  diciamo,  conoscere  di  slancio  la  parte  debole  della  linea 
nemica,  e di  averla  fatta  assalire  con  tanto  accordo , con  tanta 
rapidità  da  non  poter  esser  soccorsa  dal  generalissimo  Kutusow 
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il  quale  perduto  aveva  la  battaglia  dal  momento  che  perdute 
aveva  le  posizioni  dalle  quali  egli  sperava  di  poter  conseguire 
la  vittoria. 


Quella  giornata  costò  molto  sangue  sì  all’uno  che  all’  altro 
esercito  5 il  moscovita  vi  perdette  3o,ooo  de’  suoi,  tra  morti  e 
feriti  } tra  quelli  e questi  ebbe  a lamentare  35  generali  } pochi 
prigionieri;  un  5ooo  tutto  al  più}  i Francesi  ebbero  ao,ooo  uomini 
posti  fuori  di  combattimento,  tra'  quali  un  dodici  ufficiali  supe- 
riori dell’esercito}  ciò  che  occasionò  tanta  carneficina  fu  la  cir- 
costanza che  i fortini  vennero  presi  e ripresi  più  volte}  che  i 
cannoni,  sì  da  una  parte  che  dall'altra,  erano  iu  numero  esorbi- 
tante, un  5oo  per  cadauna  annata,  e dai  quali  si  calcolò  uscissero 
ben  60,000  colpi  da  ognuno  degli  eserciti  belligeranti.  Se  ogni 
cannonata  avesse  ucciso  un  uomo.,  non  ne  sarebbe  rimasto  uno 
in  piedi,  forse  neppure  i due  duci  supremi,  Napoleone  e Kutusow, 
il  quale  sopravisse  ben  poco  a quella  battaglia  , essendo  morto 
di  malattia  nella  primavera  del  successivo  i8i3  a Buntglan  iu 
Germania. 


Coloro  che  chiamano  furibonda  la  tattica  di  Napoleone,  avran- 
no al  certo  fondato  il  loro  giudizio  sul  modo  con  cui  egli  fece 
battere  le  sue  truppe  nelle  tre  battaglie  da  noi  poc’anzi  descritte. 
Per  giustificamelo  in  parte,  non  si  può  che  fondarsi  sulle  ragio- 
ni da  noi  addotte  alla  pagina  36o  intorno  alle  difficoltà  da  lui  incon- 
trate per  prosperare  nella  campagna  di  Polonia  nel  1807,  ra- 
gioni che  erano  ancora  più  imponenti  nella  campagna  di  Russia. 
Egli  sentiva  essere  la  stagione  già  avanzata,  sapeva  di  essere  nel 
fondo  del  Settentrione,  e non  aveva  tempo  da  perdere,  non  aveva 
terreno  libero  da  manovrare  nè  a tergo  Dè  ai  fianchi  dei  Russi 
per  poterli  avviluppare  con  mosse  strategicamente  combinate, 
tutte  le  forze  del  nemico  erano  di  fronte,  non  si  potevano  che 
di  fronte  assalire,  di  fronte  debellarlo}  in  Russia  , il  suo  genio 
non  poteva  agire,  ma  soltanto  il  suo  cannone.  Egli  avrebbe  però 
potuto  dividere  la  campagna  in  due  anni,  come  aveva  fatto  dopo 
la  battaglia  di  Jena}  poteva  costituirsi  solidamente  in  Smolen- 
sko,  piantarvi  il  suo  quartier  generale,  e da  colà  ajutare  Macdo- 
nald  ad  impadronirsi  di  Riga,  come  da  Finchenslein  cinque  anni 
prima  aveva  coadjuvato  Lefebvre  a prendere  Danzica.  Egli  cam- 
peggiava  allora  sul  Boristeue,  dai  moderni  chiamato  Dnieper,  fiu- 
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me  che  separa  la  civiltà  dalla  barbarie } più  tardi  ritorneremo 
su  questo  argomento,  ora  riprendiamo  il  filo  delia  storia  dicen- 
do, che  nel  corso  della  stessa  notte  successiva  alla  battaglia  il 
generalissimo  russo  Kutusow  fu  costretto  di  effettuare  con  molta 
precipitazione  la  sua  ritirata^  egli  fece  evacuare  le  trincere  sta- 
bilite alla  diritta,  e che  non  erano  state  attaccale  dalle  artiglierie 
da  lui  ivi  collocale , e preceduto  da  un  convoglio  di  ao,ooo 
feriti,  arrivò  il  i3  sotto  le  mura  di  Mosca,  città  da  lui  tra- 
versata il  i/f  per  ritirarsi  calcando  la  strada  di  Kolummk  e di 
Riasan } il  governatore  militare  Rostopkin,  e le  civili  autorità 
seguirono  le  traccio  di  Kutusow  abbandonandola  al  suo  destino. 
La  risoluzione  di  sagrificare  quell’antica  metropoli  degli  Czar 
era  già  da  molto  tempo  prestabilita,  ma  gli  abitanti  ne  erano 
ignari,  del  pari  che  i Francesi  che  vi  entrarono  in  quel  giorno 
medesimo,  1 4 settembre,  per  essere  spettatori  di  una  delle  più 
orribili  calamità  di  cui  le  moderne  storie  abbiano  registrate  nei 
loro  annali  la  memoria.  Prima  di  parlare  della  sorte  cui  quella 
splendida  capitale  soggiacque,  e del  modo  con  cui  fu  tramato  ed 
eseguito  quell’atto  di  inaudita  barbarie,  crediamo  opportuno  pre- 
sentarne una  breve  descrizione,  per  dare  un’idea  ai  nostri  lettori  di 
quella  vasta  c sontuosa  metropoli  prima  che  divenisse  preda  delle 
fiamme  divoratrici. 


•8  4- 

La  città  di  Mosca  saliva  al  rango  di  Metropoli  del  mosco- 
vita impero  sino  dal  principio  del  XIV  secolo } e quindi,  sin 
d’allora,  era  addivenuta  la  sede  della  corte  e delle  famiglie  ad 
essa  addette,  e di  molte  altre  tra  le  più  agiate,  lustro  che  per- 
duto aveva  in  gran  parte  allorché  ai  primordj  del  XVIII  secolo 
Pietro  il  Grande  edificava  la  maestosa  capitale  che  da  esso  trasse 
il  nome,  il  lustro,  per  avervi  installata  la  residenza  della  sua  reg- 
gia, e di  tutto  il  treno  che  seco  essa  strascinasi. 

Mosca  trae  il  nome  dal  (lume  Moskowa  che  le  scorre  vicino  j 
la  sua  distanza  da  Parigi  si  calcola  a 66o  leghe  circa,  da  Pie- 
troburgo i65.  Si  pretende  che  l’auzidetta  città  avesse  4°  ''verste 
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di  circonferenza,  equivalenti  ad  otto  leghe,  per  cui  bisogna  con- 
venire che  fosse  una  delle  più  vaste  capitali  d'Europa.  La  sua 
popolazione  non  era  per?)  in  misura  dell’area  che  occupava,  non 
ascendendo  essa  che  a 3oo,ooo  anime.  Vi  si  contavano  quasi 
novetnila  case  di  mercanti,  il  cui  commercio  era  molto  consi- 
derevole-, abbondava  di  gran  numero  di  torri,  di  campanili,  e 
di  cupole,  la  maggior  parte  coperte  di  rame  dorato,  ciocché  of- 
friva un  aspetto  maestoso,  imponente,  e nuovo  nel  suo  genere, 
annovcravansi  nel  suo  recinto  un  270  chiese  e 29  monasteri}  le 
sue  strade  erano  generalmente  spaziose,  ed  adorne  di  magnifici 
edifizj,  di  sontuosi  palagi  e ben  lastricate. 

Quella  capitale  poteva  dirsi,  non  altrimenti  che  Londra,  in- 
grandita a quelle  colossali  dimensioni,  costituendosi  coll'aggregato 
di  quattro  città  insieme  riunite,  per  formarne  poscia  una  sola } tanto 
è vero,  che  ciascheduna  delle  sue  parti  aveva  conservato  un  nome 
proprio  e speciale,  riuniti  poscia  in  quello  collettivo  di  Mosca. 
La  prima  delle  anzidette  frazioni  denominata  veniva  il  Kremlin , 
ossia  la  cittadella,  e conteneva  tre  cattedrali}  quella  della  Beata 
Vergine-,  quella  dcll’Assunta,  sotto  le  cui  volte  venivano  consa- 
crati cd  uniti  in  matrimonio  gli  Czar}  quella  dell’arcangelo 
S.  Michele,  ne’  cui  sotterranei  essi  avevano  i loro  sepolcri.  Le 
sommità  di  tutti  codesti  templi  erano  indorate,  e ricche  nel  loro 
interno  di  sacre  suppellettili  e di  preziosi  arredi.  Quella  dell’As- 
sunta  era  circondata  inoltre  da  nove  torri,  tutte  parimenti  co- 
perte al  culmine  di  rame  dorato}  vi  si  ammirava  pure  il  gran 
candelabro  offerto  in  dono  dagli  Olandesi,  formato  di  4®  brac- 
ciuoli  del  peso  di  a5io  libbre.  Nello  stesso  recioto  eranvi  al- 
tre dieci  chiese  molto  stimabili  pella  loro  doratura,  e per  molte 
grosse  campane,  una  delle  quali  denominata  Jwan  il  Gran - 
de  , era  di  una  mole  cosi  prodigiosa  cui  l’eguale  non  eravi  al 
mondo:  basta  il  dire,  che  essa  pesava,  compresa  l’armatura,  43a,ooo 
libbre,  aveva  19  piedi  di  altezza,  at  di  circonferenza  ed  in  pro- 
porzione di  grossezza.  f.  / 

L’antico  palazzo  patriarcale,  che  allora  era  occupato  dal  Si- 
nodo,  era  situato  dietro  la  gran  chiesa  dcll’Assunta,  e fiancheg- 
giato da  cinque  gran  torri.  In  quella  dei  santi  Apostoli  si  conservava 
una  pregevole  biblioteca  contenente  anche  molti  manoscritti  greci 
[.ombroso.  Serie  quarta.  62 
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e russi.  Il  piazzo  imperiale  poi,  veniva  riguardato  come  una 
delle  più  magnifiche  costruzioni  del  mondo. 

La  seconda  parte,  costituente  l’insieme  della  città  di  Mosca, 

! veniva  chiamata  Kitai  Gorod , e conteneva  essa  pure  varie  chiese 
e monasteri.  In  altri  tempi,  nella  domenica  delle  Palme,  si  face- 
va nel  suo  recinto  una  processione  ad  imitazione  di  quella  fatta 
ad  onore  di  G.  C.  quando  entrò  come  in  trionfo  in  Gerusalemme. 
Il  patriarca,  assiso  sopra  un  giumento,  veniva  condotto  dallo  stesso 
Czar  che  ne  teneva  in  mano  la  briglia , il  popolo  stendeva  le 
vesti  per  dove  passava,  e si  cantavano  degli  innidi  allegrezza  e 
di  gioia.  Quella  cerimonia  però  non  era  da  tempo  più  in  uso. 
Rimarcavasi  inoltre  in  quel  quartiere  un  collegio,  la  zecca  e la 
dogana , oltre  ad  un  fabbricato  composto  di  600  botteghe  fatte 
a volta  e costrutte  di  mattoni. 

La  terza  porzione  della  città  era  chiamata  Belloi-Gorod 
ossia  città  Bianca,  appunto  pel  la  bianchezza  delle  sue  mura,  vi  si 
ammiravano  66  chiese,  4 conventi,  una  fonderìa  di  cannoni  l’ar- 
senale, due  licei,  una  fonderia  di  caratteri,  una  stamperia,  una 
biblioteca,  un  anfiteatro,  un  gabinetto  fisico,  un  altro  di  storia 
naturale  ed  un  laboratorio  chimico. 

La  quarta  ed  ultima  porzione  delfanzidetta  metropoli  por- 
tava il  nome  di  2Zemianoi-Gorod%  ossia  città  di  terra.  Questa 
parte  circondava  in  certo  qual  modo  le  altre  già  descritte,  dalle 
quali  non  era  divisa  che  da  un  terrapieno;  e conteneva  due  con- 
venti, io$  chiese,  un  altro  palazzo  imperiale,  che  era  di  magni- 
fica architettura,  il  tribunale  criminale,  i magazzini  dei  viveri  e 
le  scuderie  imperiali.  Vi  erano  iuoltre  nelle  adiacenze  di  quella 
città  3 sobborghi  decorati  di  ben  60  chiese,  e 10  conventi  e molti 
ragguardevoli  palazzi. 

Termineremo  codesta  nostra  breve  descrizione  di  Mosca,  te- 
nendo parola  del  mercato  che  solevasi  fare  iu  uno  di  questi  sob- 
borghi; mercato  non  di  cereali,  nè  di  bestiame,  ma  di  case  am- 
bulanti, connesse  con  molta  arte  e consistenza,  come  se  fossero 
state  costrutte  di  raattooi.  Queste  case  si  trovavano  esposte  in 
vendita  collocate  sul  terreno  le  une  vicine  alle  altre  a comodo 
dei  compratori.  Erano  connesse  con  tronchi  d’alberi  lavorati  con 
denti  così  detti  a mortise,  e costrutte  a modo  d’intagli  incavati 
nelle  estremità  in  modo  che  riunendosi  i pezzi  staccati  si  per- 
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veniva  ad  edificare  una  casa  da  potersi  collocare  ove  si  voleva, 
cosicché  quegli  che  aveva  bisogno  di  abitazione  (i),  recandosi  a 
quel  mercato,  se  ne  poteva  provvedere  per  quel  numero  di  cap- 
inere che  gli  fossero  abbisognate,  e tosto  si  formava  l’appartamento 
di  quella  vastità  che  lo  si  desiderava,  e con  una  prontezza 
straordinaria. 

Sinora  ci  siamo  occupati  a descrivere  la  città  di  Mosca, 
tal  quale  era  alla  vigilia  dell’ingresso  dei  Francesi  in  quella  me- 
tropoli, per  render  cospicua  la  quale  le  arti  si  erano  adoperate 
per  oltre  a quattro  secoli  ; e gli  uomini  ed  i ceti  più  doviziosi 
avevano  consacrato  i loro  tesori  per  abbellirla  , per  dotarla  di 
monumenti  splendidi  e sontuosi  $ ora  ci  tocca  il  lugubre  ufficio 
di  assistere  alia  sua  distruzione,  che  è quanto  dire  di  vedere  il 
lavoro  di  tante  generazioni  e di  tante  intelligenze,  consumato  in 
pochi  giorni,  e divorato  dalle  fiamme  incendiarie,  accese  da 
spietate  faci  poste  in  mani  prezzolate  dalFuomo  stesso,  la  cui 
carica  di  governatore  della  città  gli  imponeva  l’obbligo  di  prc* 
servarla  dai  danni  che  l'arrivo  dei  nemici  nelle  sue  mura  le 
avrebbero  potuto  cagionare^  nemici  d’altronde,  la  cui  cono- 
sciuta mitezza,  nulla  lasciava  temere  agli  abitanti  in  causa  di 
quella  temporanea  irruzione  nella  loro  città. 

Murat  fu  il  primo  ad  entrarvi  col  suo  antiguardo  verso 
l’ora  una  pomeridiana  di  quello  stesso  giorno  i4i  vinta  che  ebbe 
la  fiacca  resistenza  di  alcuni  individui  mossi  dalla  disperazione 
che  avrebbero  voluto  precludergli  il  passo,  egli  prendeva  pos- 
sesso del  Kremlin , da  noi  poc’anzi  descritto,  appianando  la  via 
a Napoleone,  che  indi  a poco  si  trasferì  ad  alloggiarvi.  La  guar- 
dia imperiale  venne  a bivaccare  nelle  adiacenze  di  quell’  impe- 
ci) Allorquando  l’imperatrice  Caterina  II  vedova  di  Pietro  il  Grande,  fece 
il  Viaggio  della  Crimea,  ehe  costò  allo  Stalo  sette  milioni  di  rubli,  pari  a 28  mi- 
lioni di  franehi,  vennero  fabbricati  molti  edifici  di  tal  sofia,  polli  di  distansa  In 
distanza,  elegantemeuie  addobbati,  e servibili  al  paro  di  qualunque  altro  di  mat- 
toni. Al  passaggio  dell’imperatrice  li  trpvava  pieni  di  abitatori  trasportati  colò  uni- 
tamente alle  loro  rispettive  case;  le  quali,  precedendola  nel  suo  viaggio,  appena  essa 
si  era  allontanala,  la  buona  sovrana  eompiacevasi  di  aver  trovato  io  regioni  che  sup- 
poneva deserte,  un  cosi  gran  numero  di  devoti  sudditi  soggetti  al  vasto  suo  im  pero. 
Ecco  uno  dei  Unti  esempi  mediante  il  quale  codesti  grandi  s’irapiceioliscouo  d'assai 
agli  occhi  deU’atteulo  osservatore,  ebe  può  mirarli  nelle  loro  naturali  dimensioni. 
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rial  soggiorno;  gli  altri  corpi  del  grande  esercito,  comandati 
* dall’imperatore  in  persona,  si  accamparono  nelle  vicinanze  della 
città;  che  a vero  dire,  sembrava,  ed  era  infatti,  deserta,  ma  in- 
colume^ ignorandosi  dai  Fraocesi  che,  mentr’essi  erano  ancora  a 
■ qualche  distanza  da  quella  capitale,  il  di  lei  governatore  Ro- 
stopkin  aveva  fatto  secrctamente  partire  da  Mosca  gli  archivj 
dell’impero,  quelli  della  nobiltà  ed  il  tesoro  che  stavasi  rinchiuso 
ne!  recinto  del  succitato  Krernlin.  Il  clero  ed  i signori  erano  stati 
segretamente  avvertiti  di  porre  al  sicuro  i loro  effetti  preziosi, 
ma  la  massa  della  popolazione  era  ignara  di  ogni  cosa  : essa  era 
perfettamente  all’oscuro  delle  vicende  della  guerra  che  si  com- 
batteva, quasi  diremmo,  sotto  alle  mura  della  stessa  città ; non 
si  sapeva  dai  suoi  abitanti  se  non  ciò  che  il  succitato  governato- 
re voleva  si  sapesse,  non  quanto  accadeva,  ina  quello  che 
egli  inventava.  Tanto  è vero,  che  i suoi  bollettini  portavano  sem- 
pre annunzi  di  vittorie,  isuoi  proclami  non  recavano  se  non  se  pom- 
pose notizie  di  gloriosi  successi  strappati  dai  Russi,  e di  rovesci 
sofferti  dai  Francesi;  guai  a chiunque  avesse  contraddetto  a ciò 
die  il  governo  voleva  fosse  creduto  senza  discussione,  ed  an- 
che a chi  soltanto  avesse  mosso  qualche  dubbio  sulla  ve- 
racità di  notizie  smentite  dai  fatti,  notizie  che  non  tardarono  ad 
apparire  quali  erano  in  fatti,  opera  di  soleuui  menzogne  , di 
sfrontata  impostura. 

In  quella  circostanza  coloro  i quali  avevauo  in  mano  le  redini 
del  governo,  poterono  convincersi,  che  alla  lunga  le  bugie  , le 
esagerazioni  dei  prezzolati  agenti  delle  autorità  costituite,  appajooo, 
ad  outa  di  tòlti  i loro  rigori,  quel  che  sono  infatti;  per  cui 
oltre  ai  dauni  emergenti  dalle  sconfitte,  a quelli  pure  soggiac- 
ciono che  dal  disinganno  emergono  ; e questo  disinganno  accad- 
de ben  tosto  all’arrivo  sotto  Mosca  del  generalissimo  Kutusow 
vinto  a Borodino  ; ad  accrescere  i giusti  sospetti  di  quegli  abi- 
tanti si  aggiunse  la  circostanza,  che  egli  ne  ripartiva  tosto,  e 
con  gran  precipitazione,  per  internarsi  nel  paese  e nelle  provin- 
cie  le  più  remote;  un’altra  prova  delle  sconfitte  che  smentivano 
le  immaginate  e supposte  vittorie,  l’ebbero  nella  frettolosa  par- 
tenza da  Mosca  delle  famiglie  ricche  ed  agiate  che  allonlanavansi 
dalla  capitale  cogli  effetti  i più  preziosi,  e nell’arrivo  di  stermi- 
nate colonne  di  feriti,  lacerante  processione  che  durò  due  intere 
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giornale,  spettacolo  che  straziava  il  cuore  di  quegli  infelici  abi- 
tanti, i quali  finalmente  aprirono  gli  ocelli  e misurarono  la  pro- 
fondità della  voragine  che  minacciava  d’inghiottirii. 

Allora  trascorrendo,  come  è il  solito  delle  popolazioni,  spe- 
cialmente di  quelle  abbrutite  dal  servaggio,  da  un  estremo  al- 
l’altro, più  non  prestando  fede  nè  ai  proclami,  nè  alle  esortazioni, 
nè  alle  promesse  di  Kutusow  di  difendere  la  città  sino  agli  estre- 
mi, ad  altro  non  pensarono  che  alla  fuga,  cercando  di  porre  in 
salvo  la  vita,  e tutto  quel  poco  che  dei  loro  beni  di  fortuna  era 
permesso  di  sottrarre  all’eccidio  che  scorgevano  sovrastare  alla 
infelice  loro  patria,  senza  nemmeno  tentare  qualche  sforzo  per 
preservarla.  Da  un  estremo  all’altro  del  suo  recinto,  da  un  an- 
golo all’altro  delle  or  dianzi  popolose  sue  contrade,  una  turba 
infinita  scorgevasi  di  carri  di  ogni  forma  e di  ogni  dimensione, 
carichi  di  vecchi  piangenti,  di  donne  desolate,  di  innocenti  pargo- 
letti che  colle  masserizie,  coi  preziosi  arredi  fuggivano  da  una 
città  che  esposta  credevano  a qualche  sciagura,  non  mai  a quella 
così  atroce,  così  orrenda  cui  la  politica  ed  il  calcolo  votavanla^ 
temevano  invasa  fosse  da  nemiche  soldatesche,  fugate  le  quali 
avrebber  potuto  rivedere  i patrj  lari,  ma  che  arsa  venisse  la  sa- 
era città  per  la  mano  stessa  dei  loro  connazionali,  per  opera 
malvagia  dei  depositari  dello  stesso  potere,  giammai  sci  sareb- 
bero immaginato. 

E pure,  ad  insaputa  della  popolazione,  la  santa  città  era  già 
da  tempo  destinata  alle  fiamme;  da  lungo  tempo  se  ne  facevano  i 
preparativi,  riponendo  materie  combustibili  ed  incendiarie  do- 
vunque farlo  si  poteva  senza  destarvi  sospetti  -,  giunto  l’ istante 
prefisso,  che  era  quello  deH’avvicinamento  dei  Francesi  alla  ca- 
pitale, il  nuovo  Erostrato,  Rostopkin  suo  governatore,  aveva  fatto 
distruggere  tutte  le  trombe  idrauliche  che  vi  si  rinvenivano,  per 
timore  che  col  loro  mezzo  estinguere  si  potessero  le  fiamme  che 
dalle  sacrileghe  mani  da  lui  scelte  a ministri  si  dovevano  accen- 
dere in  ogni  angolo  della  città.  A tale  effetto  egli  aveva  rotto  i 
ferri  di  tutti  coloro  che  detenuti  erano  nelle  prigioni  onde  scon- 
tarvi la  pena  dei  commessi  misfatti,  ed  armando  quelle  mani  che 
impugnato  avevano  il  ferro  omicida,  di  fiaccole  e di  altre  ma- 
terie incendiarie,  ordinò  loro  di  meritarsi  il  dono  della  riacqui- 
stala libertà  spandendosi  perle  contrade  di  Mosca  onde  appiccarvi 
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l’incendio,  e tale  incendio,  c!»e  non  istasse  in  balìa  di  nessano 
lo  estinguerlo,  indi  partivasi  per  raggiugnere  l’esercito  russo  che 
si  era  collocato  in  parte  sicura  dalle  offese  dei  Francesi,  in  attesa 
del  momento  opportuno  per  esterminarli. 

Appena  quella  coorte  iufernale  di  fiere  ebbe  ricevuti  cotesti  in- 
fernalissimi comandi,  ecco  tosto  cominciare  l’opera  loro  dal  grande 
ospitale  nelle  cui  mura  eranvi  parecchie  miliaja  d’ infermi,  tra- 
scorrevano indi  al  bazar,  poscia  al  palazzo  della  banca,  e simulta- 
neamente in  più  di  5oo  luoghi  ad  un  tempo,  prescegliendo  quelli 
ove  eranvi  materie  accendibili,  come  spiriti,  olj  e legname,  per 
cui  fu  l’opera  di  poche  ore  lo  avviluppare  di  fiamme  l’intera  città» 
Gli  zappatori  francesi  supponendole  insorte  per  caso,  fecero  qualche 
tentativo  per  estinguerle,  ma  invano  } chè  da  un  lato  mancavano  gli 
ordigni  atti  a quest’uopo,  dall’altro  di  troppo  eransi  dilattale  per 
poter  essere  spente  $ per  tutto  il  giorno  14  e t5  si  rinnovarono 
cotesti  tentativi  inutili,  è vero,  ma  che  ad  ogni  modo  lasciavano 
qualche  speranza  di  potere,  se  non  in  tutto,  in  parte  giovare,  al- 
lorché nel  mattino  del  16  sorgeva  un  vento  cosi  impetuoso  da 
estendere  a dismisura  i guasti  del  vorace  elemento,  chc'divagossi 
in  modo  da  non  lasciare  incolume  un  solo  angolo  di  quella  vastis- 
sima città,  che  divenne  da  quel  momento  una  vera  fornace  } l’incen- 
dio erasi  fatto  generale,  le  fiamme  eruttavano  vorticose  dovunque 
dai  palagi  come  dai  tugurj,  dagli  emporj  come  dai  tempj,  per 
cui  sembrò  che  il  ciclo  ajutar  volesse  l’ opera  malvagia  degli 
uomini  per  incenerire  in  pochi  giorni  la  vasta  capitale  di  un  va- 
stissimo impero,  che  la  sagrificava  per  vendicarsi  delle  sconfitte 
tocche  a’  suoi  eserciti.  Le  truppe  francesi  avevano  preso  in  fra- 
grante molli  di  quegli  incendiarj  che,  giudicati  sommariamente 
da  una  commissione  militare,  vennero  tosto  passati  per  le  armi} 
ma  il  loro  supplizio  non  servì  di  esempio  agli  altri , che  anzi 
perseveravano  imperterriti  nella  malvagia  loro  intrapresa.  Ma  il 
promotore  principale  dell’incendio  erasi  posto  in  salvo,  e non  si 
potè  infliggergli  altro  supplizio  che  quello  di  votarne  il  nome  al- 
l’esecrazione della  posterità,  giacche  quell’orrendo  misfatto,  se  era 
utile  a qualche  ceto,  a qualche  individuo,  agli  interessi  di  qual- 
che estero  gabinetto,  non  fu  di  nessun  frutto  alla  massa  del  popolo, 
cui  anzi  fu  dannoso,  perchè  il  tenne  più  a lungo  nei  ceppi  della 
barbarie,  nei  lacci  del  dispotismo,  sotto  la  sferza  della  schiavitù. 
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Quelforribile  spettacolo  di  una  popolosa  città  avviluppata  in 
un  oceano  di  fiamme  si  prolungò  sino  al  giorno  ai,  e non  cessò 
che  per  mancanza  di  alimento  } di  4ooo  case  di  pietra,  aoo  sole 
rimasero  in  piedi,  e sole  5oo  delle  8000  di  legno } la  metà  dei 
templi  arsi  del  lutto  coi  sacri  arredi  che  essi  contenevano,  l’altra 
metà  orrendemente  guasta  e sfigurata  ; le  dorature  delle  torri, 
ed  il  rame  di  cui  eran  rivestite,  vennero  fuse  dall’azione  del  ca- 
lore che  per  7 giorni  le  aveva  investite  } più  di  *0,000  ammalati 
e feriti  vennero  arsi  e divorati,  e i loro  cadaveri  inceneriti  colle 
aule  ove  stavausi  ricoverati.  Il  soffocante  caldo  che  esalava  dalla 
città  era  cosi  orrendo,  che  Napoleone  non  potè  resistere  a starsene 
col  suo  quarlier  generale  al  Kremlin,  ancorché  rispettato  dalle  fiam- 
me, e dovette  abbandonarlo  per  trasferirsi  al  castello  di  Petrowskoe, 
che  s’erge  fuori  delle  mura  della  incendiata  città,  tragitto  nel  quale 
corse  non  pochi  pericoli  in  causa  delle  parti  abbruciate  degli 
abituri  che  crollavano  da  ogni  parte,  e per  avere  dovuto  per- 
correre un  terreno  infuocato,  perchè  sparso  di  carboni  accesi  e 
d’altre  materie,  che  tuttora  ardevano  sul  suolo  di  quelle  incen- 
diate contrade, 

§ s. 

Mentre  Mosca  ardeva,  mentre  i suoi  edificj  crollavano  in- 
ceneriti, mentre  i templi  e le  sacre  reliquie  venivano  divorati 
dalle  fiamme,  l’armata  francese  attonita  e costernata  da  tanto  infortu- 
nio, cui  le  centinaja  di  miglia ja  di  braccia  erano  impotenti  ad  impe- 
dire e neppure  ad  attenuare.  Tarmata  francese  diciamo,  sfavasi  nelle 
adiacenze,  passiva  spettatrice  di  quel  sublime  ed  orrendo  spet- 
tacolo che  non  ha  esempio  nella  storia  dei  popoli  inciviliti.  Ab- 
biamo negli  annali  dei  tempi  che  furono,  ed  anche  di  quelli  che 
sono,  pagine  lugubri  e truci  di  popolose  città  prese  d’ assalto, 
collo  sterminio  de’  suoi  difensori  non  solo,  ma  eziandio  dell’in- 
tera popolazione^  abbiamo  narrazioni  di  altre  minate  da  capo  a 
fondo,  e gli  abitanti  seppellirsi  sotto  le  rovine  della  patria  anziché 
cedere  c capitolare } abbiamo  pure  assistito  al  truce  flagello  di 
fortezze  bombardate,  altre  poste  a fìarqme  dal  bellico  furore  delle 
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vincitrici  soldatesche } ina  una  vasta  metropoli,  popolata  da  ben 
3oo,ooo  abitanti,  arsa  dalle  fondamenta,  ed  arsa  dalla  fredda  e cupa 
ferocia  di  un  uomo,  assoldato  forse  da  un1  estera  potenza,  è spet- 
tacolo, è delitto,  che  le  sole  fiamme  esser  potrebbero  condegna 
pena  a così  orribile  misfatto. 

Oltre  la  compassione  che  si  destò  per  quella  irreparabile 
sventura  nei  Francesi,  e soldati  e duci  ne  misuravano  con  ter- 
rore i fatali  effetti  che  ad  essi  potevano  derivarne,  ed  inorridi- 
vano nel  pensare,  che  consuuiavasi  pure  in  quell’incendio  l’asilo 
e le  vettovaglie  di  cui  tanto  abbisognavano  \ ed  intanto  l’eserci- 
to russo  erasi  ritirato  a poca  distanza  dai  loro  campi,  onde  aspet- 
tare il  destro  per  cominciare  di  nuovo  le  ostilità,  nel  mentre  le 
truppe  leggere  unite  a delle  torme  di  villici  in  armi,  ronzavano 
attorno  ai  loro  avamposti,  intercidevano  le  comunicazioni  tra 
schiere  e schiere,  uccidevano  eziandio  senza  pietà  chiunque  fosse 
rimasto  isolato  o disperso  dal  suo  corpo,  o si  fosse  allontanato 
in  cerca  di  vettovaglie  delle  quali  i napoleoniani  soffrivano  gran- 
de penuria.  In  brevi  giorni  tutti  i paesani  di  quelle  adiacenze  fu- 
rono in  piena  sollevazione,  facendo  una  guerra  di  sterminio  ai 
Francesi,  costretti  a starsene  ben  bene  in  guardia,  ed  in  grandi 
masse,  per  evitare  gli  attacchi  di  quei  furibondi.  E pure  Napo- 
leone, non  sappiamo  per  effetto  di  quale  fatalità,  si  ostinava  a 
voler  trattare  la  pace  sulle  rovine  dell’inceaerita  metropoli  degli 
antichi  Czar;  e fu  in  queste  trattative  che  egli  perdette  oltre  un 
mese  senza  eseguire  nessun  movimento  nè  per  avanzarsi  nè  per 
retrocedere,  senza  accorgersi,  lui,  Napoleone,  così  fino  diploma- 
tico, così  consumato  politico  all’esordire  della  sua  carriera,  che  non 
era  da  sperarsi  nessuna  conciliazione  col  gabinetto  di  Pietrobur- 
go, il  quale  ad  altro  non  mirava,  e non  doveva  mirare,  che  a 
tenerlo  a bada  sino  a che  sopravvenisse  la  rigida  stagione,  da 
cui  attendeva  la  vittoria  più  che  dal  valore  delle  sue  truppe, 
dalla  perizia  de’  suoi  generali. 

Il  principe  di  Kutusow,  generalissimo  dell’esercito  mosco- 
vita, era  frattanto  marciato  verso  le  provincie  meridionali  del- 
l’impero per  agire  ai  fianchi  ed  a tergo  dei  Francesi,  e perciò 
Napoleone  trovossi  improvvisamente  circoscritto  entro  Mosca  e 
nel  piccolo  ed  angusto  raggio  delle  sue  addiacenze,  ed  in  situa- 
zione da  non  poter  eseguire  alcun  movimento  dal  quale  ritrarre 
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qualche  utilità.  Diffatto,  non  avrebbe  potuto  avanzarsi  verso 
Pietroburgo,  da  cui  distava  1 65  leghe,  senza  tirarsi  alle  spalle 
tutta  l’annata  nemica,  nc  poteva  intraprendere  quella  mossa, 
d’altronde  pericolosa  e dubbia  assai,  senza  esporsi  a perder  tutta 
la  linea  di  comunicazione  colla  Polonia  ponendo  così  il  suo  eser- 
cito nella  più  critica  situazione.  In  conseguenza  lo  stato  del  som- 
mo duce  francese  andava  ogni  giorno  a rendersi  più  critico  c 
più  pericolante.  Per  verità  debbesi  dire,  che  in  tante  campagne 
fatte  da  Napoleone  pel  corso  di  16  anni  non  si  trovò  mai  a 
così  mal  partito,  e da  quel  momento  conobbe  l’errore  commesso 
di  essersi  rapidamente  inoltrato  in  un  paese  sconosciuto,  attraversa- 
to ad  ogni  passo  da  boschi  immensi,  da  fiumi,  da  paludi,  pur  cui 
dopo  un  soggiorno  di  5 settimane  in  Mosca  si  dispose  ad  abban- 
donare la  sua  inutile  conquista. 

L’ordine  della  ritirata  non  fu  dato  che  il  giorno  18  ottobre, 

° * » 

e nel  successivo  i campi  e la  città  erano  sgombri,  giacché  anche 
Napoleone  colla  guardia  aveva  seguito  l’esercito,  meno  una  por-  J 
zione  che  rimasta  era  ned  Krctnlin  per  minarlo  e farlo  saltare  in 
aria  dopo  la  partenza  delle  truppe,  il  clic  accadde  il  2 3,  giorno 
nel  quale  l’intero  esercitosi  avviava  alla  volta  di  Smolenskoj  ma 
quante  sventure  non  attendevamo  prima  di  toccare  quella  città 
dalla  quale  Napoleone  non  avrebbe  mai  dovuto  staccarsi  sino 
alla  primavera,  facendo  colà  i suoi  quartieri  d’inverno,  come  sta- 
biliti li  aveva  in  Polonia  nella  sua  campagna  contro  la  Russia 
nel  1807}  forse  partendo  da  Mosca  al  chiarore  delle  fiamme  che 
la  divoravano,  avrebbe  potuto  riprendere  quella  linea,  ini  allora 
era  troppo  tardi  ; i Russi  si  erano  concentrati  per  tribolarlo  nella 
sua  ritirata  che  ben  prevedevano  esser  dovesse  imminente.  Dif- 
fatto non  erano  ancora  trascorsi  6 giorni  da  che  codesto  movi-* 
mento  era  cominciato , che  egli  si  vide  da  loro  avviluppato  ai 
fianchi,  di  fronte  e da  tergo.  Un  fatto  d'armi  tra  gli  altri  il  più 
sanguinoso  c sostenuto  per  intero  dagli  Italiani  era  accaduto  nel 
giorno  24  a Malorajawetz  (seconda  serie,  pag.  166  a 170),  c nel 
quale  essendo  rimasti  vincitori,  ancorché  cotanto  inferiori  di  for- 
ze ai  nemici,  l’esercito  francese  potè  proseguire  la  sua  ritirata, 
ma  assai  lentamente,  in  causa  della  penuria  delle  vettovaglie 
c della  scarsezza  dei  cavalli  da  trasporto,  periti  in  gran  parte,  si- 
no dall’esovdirc  della  campagna,  di  stento  e di  languore. 

Loubmmo.  Serie  quarta.  03 
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Prima  di  giugncre  a Srnolensko,  Napoleone  aveva  ancora  a 
percorrere  più  di  a5o  miglia  italiane  per  una  strada  sulla  quale 
era  follìa  lo  sperare  di  poter  rinvenire  nè  vettovaglie  pelle  trup- 
I pe,  nè  foraggi  pei  cavalli}  strada  d’altronde  sulla  quale  paven- 
tare poteva  il  nemico  che  1’  insidiava  di  ogni  lato.  La  fame 
perciò  e la  stanchezza  cominciavano  a gettare  il  malcontento 
ed  il  disordine  nelle  truppe}  i reggimenti  scioglievansi  iti  corpi 
di  scorridori  che  divagavausi  ovunque  a saccheggiare  ed  a 
distruggere^  i cavalli  privi  di  cibo  cadevano  morti  a mi- 
gliaia, per  cui  ogni  giorno  venivano  abbruciali  e bagagli  e carri 
che  rimanevano  senza  bestie  di  attiraglio.  Per  maggior  sven- 
tura, tutti  gli  abitanti  di  quelle  addiacenze  erano  in  armi  per 
vendicare  il  devastamento  delle  loro  terre  e tutti  gli  orrori  della 
guerra  cui  vedevansi  esposti.  L’esercito  francese  quindi,  circon- 
dato e stretto  in  tal  modo  da  tutti  i lati  dai  cosacchi  che  l1  inse-  j 
guivano  incessantemente,  era  ridotto  a non  avere  altro  cibo  che 
la  carne  dei  cavalli  che  cadevano  a terra  estinti  come  le  foglie  degli 
] alberi  sul  finir  d’autunno.  La  strada  clic  esso  percorreva  era  di-  t 
venuta,  per  effetto  dei  ghiacci  che  la  ricoprivano,  liscia  come  il 
vetro,  i cavalli  senza  ferri  da  gelo,  già  spossati  pella  penuria  di 
pascolo,  non  potevano  più  avanzar  cammino,  ogni  più  lieve  osta- 
colo diveniva  per  essi  insuperabile,  e noti  era  piu  possibile  il  po- 
ter carreggiare  i cannoni  : di  400  pezzi  di  cui  era  fornito,  pochi 
eransi  potuti  conservare,  e dei  100,000  uomini  di  cui  era  forte  : 
quella  parte  d’armata,  al  suo  partirsi  da  Mosca  era  ridotta 
a 6o,ooo,  la  metà  dei  quali  solamente  sotto  le  armi.  Quella 
memorabile  catastrofe  prendeva  ogni  giorno  un  aspetto  sempre 
#più  terribile,  più  spaventevole. 

Per  colmo  di  mali  cominciava,  ai  primi  del  successivo  mese 
di  novembre,  e precisamente  nella  notte  del  5 venendo  al  6,  ad 
infierire  un  freddo  dei  più  forti  c dei  più  intensi  di  quanti  inaisi 
fossero  fatti  sentire  in  quel  gelato  china,  motivo  per  cui  sopravven- 
nero nuovi  ed  orribili  mali  ad  opprimere  i miseri  combattenti  ! 
che  del  grande  esercito  francese  facevano  parte  : non  bibite  spiri- 
tose, non  cibi  nutrienti,  non  abiti  per  difendersi  dai  rigori  della 
stagione,  non  tetto  ove  cercare  un  asilo}  ma  bensì  famelici  e 
seminudi  accampati  a cielo  scoperto  sopra  monti  di  neve  c di 
ghiaccio.  A migliaja  ogni  notte  spiravano  quegli  infelici  intiriz- 
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aiti  da  un  freddo  così  violento  ed  eccessivo;  altrettanti  nc  mo- 
rivano di  giorno  dalla  farne  c dallo  sfinimento.  I superstiti,  per 
la  maggior  parte  inabili  a combattere,  inabili  a marciare,  get- 
tavano le  armi,  nè  più  si  conosceva  ordine  nè  disciplina } i reg- 
gimenti confusi  c mescolali  insieme,  nessun  corpo  potè  conser- 
varsi unito,  sommesso  ai  proprj  capi,  ma  i reggimenti  coi  reg- 
gimenti confusi,  i battaglioni  coi  battaglioni,  in  modo  clic  non 
sapeva  il  soldato  a chi  ubbidire,  non  l'ufficiale  a chi  comandare. 

Forse  se  i corpi  laterali  lasciali  da  Napoleone  ai  suoi  fianchi 
ed  a tergo  della  propria  linea  avessero  potuto  o voluto  compiere 
le  fazioni  ad  essi  imposte,  le  sponde  del  Dnieper  protette  da 
, Smelensito  sarebbero  state  tenibili  per  Svernarvi  ed  attendervi  i 
soccorsi  che  si  sarebbero  chiamali  da  tutte  le  parti  dell’impero  j 
] ma  invece  tutto  andò  di  male  in  peggio  anche  da  quelle  parti 
secondarie,  è vero,  della  linea,  ma  che  ad  ogni  modo  coincider  do- 
vevano colle  operazioni  del  maggior  corpo  d'esercito  diretto  da 
Napoleone  in  persona.  I Prussiani,  costituenti  come  vedemmo 
il  io.*  corpo  capitanato  dal  maresciallo  Macdonald,  cominciavano 
a battersi  mal  volontieri  coi  Russi,  i quali  certi  di  non  trovare 
grande  resistenza,  erano  pervenuti  a fare  dei  tentativi  in  Lituania 
alle  spalle  dell'annata  sino  da  clic  essa  campeggiava  sotto  Mosca. 
Ma  quel  corpo  essendosi  incontrato  con  quello  comandato  dal  prode 
polacco,  il  generale  Dombrowski , cui  consacrammo  alcuni  cenni 
biografici  altrove  (prima  serie,  pag.  uge  lao)  dovette  desistere 
dalla  sua  impresa  c ritirarsi.  Più  fortunato  pei  Russi  e fatale  pei 
Francesi  riuscì  l’altro  tentativo  di  riunire  le  due  annate  dette  di 
Moldavia  e di  Wolinia,  rimaste  inoperose  dopo  la  pace  fatta  dal 
gabinetto  di  Pietroburgo  con  quello  della  Turchia,  per  non  sagri- 
i ficare  la  quale  Napoleone  si  era  posto  in  ostilità  coll’imperatore 
Alessandro. 

Codeste  riunione  era  accaduta  volgendo  il  ao  di  settembre, 
e pare  che  Napoleone,  il  quale  allora  stava  contemplando  le  fiam- 
<me  che  divoravano  Mósca,  non  ne  siastato  avvertito,  giacche  in 
questo  caso  avrebbe  accelerato  il  suo  ritorno  al  Dnieper,  ed  in 
allora  il  misfatto  dell’Erostrato  moscovita  non  avrebbe  arrecato 
nessun  profitto } l’esecrazione  avrebbe  macchiato  il  suo  nome, 
.giacché  questa  pena  che  non  va  mai  disgiunta  dal  delitto,  si 
aggrava  d’assai  se  dal  delitto  non  ritraggonsi  gli  sperati  vantag- 
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gi  -,  e questi  vantaggi  non  potevano  ritrarsi  se  il  freddo  avesse 
trovato  i Francesi  in  Lituania  in  vece  che  li  sorprese  strada  fa- 
cendo per  trasferirvisi.  Ad  ogni  modo,  anche  dopo  ricongiunte, 
quelle  due  armate  poi  potevano  essere  battute  dal  principe  di 
Schwarlzenberg , non  essendo  esse  così  formidabili  nè  per 
numero,  nè  per  valore,  nè  per  abilità  nei  duci,  che  erano  per  so- 
pra piti  discordi,  giacché  tanto  l’uno  (il  generai  Tormasow),  quanto 
l’allro  (l’ammiraglio  Tchitchagow),  aspiravano  e pretendevano  a 
serbare  il  supremo  comando,  ricusandosi  a vicenda  di  Servire 
subordinali. 

Diffatlo  il  loro  esercito  , ancorché  formato  dalla  riunione  di 
due  corpi,  non  oltrepassava  i 55,ooo  combattenti,  17,000  dei 
quali  di  cavalleria.  Il  duce  austriaco  ad  esso  contrapposto  ne 
aveva  4 2,000,  cioè  2 5, 000  Austriaci,  12,000  Sassoni  e 5, 000  Po- 
lacchi ^ quindi  deficiente  di  i3  miiliaja,  che  non  sarebbe  per  un 
generale  instruito  e risoluto  una  grande  inferiorità.  Ma  l’austria- 
co condannato  a battersi  per  una  causa  indiffereute,  e forse  no- 
civa al  suo  sovrano  ed  alla  sua  patria,  si  ritrasse  cautamente  verso 
il  Bug  avvicinandosi  alla  Galizia,  movimento  mediante  il  quale 
egli  lasciò  allo  scoperto  il  fianco  destro  dell’  armata  francese, 
quindi  Wilna,  quindi  Minsk,  ove  stavano  raccolti  immensi  ma- 
gazzini i quali  caddero  iti  potere  dei  Russi,  privando  1’  esercito 
napoleonico  di  quelle  provvigioni  di  cui  tanto  abbisognava,  e le 
quali  non  avevano  potuto  raggiugnere  l’esercito  per  mancanza 
di  trasporti*,  quella  perdita  fu  molto  più  dannosa  che  quella  di 
una  battaglia,  avendo  peggiorato  d’assai  lo  stato  già  misero  delle 
truppe  che  «ercavano  di  pervenire  a Smolensko. 

Nè  più  fortunati  erano  riuscite  le  fazioni  affidate  al  maresciallo 
Macdouald  comandante  il  io.0  corpo  destinato  ad  impadronirsi  di 
Riga.  I Russi  ebbero,  è vero,  la  peggio  in  molti  incontri  occorsi 
con  quelle  truppe;  ma  finalmente  i disastri  cui  il  grande  esercito 
era  in  preda,  la  cattiva  volontà  degli  ausiliari  in  quella  guerra,  ob- 
bligarono il  maresciallo  a retrocedere  esso  pure,  ciocche  cangiò 
i dubbj  alleati  in  acerrimi  nemici,  come  in  breve  vedremo. 

A pari  destino  aveva  dovuto  soggiacere  anche  il  corpo  del 
maresciallo  S.  Cyr  (il  6.°),  il  quale  ancorché  vincitore  nella  gior- 
nata di  Pololsk  (terza  serie,  pag.  618)  era  stato  costretto  ad  ab- 
bandonare la  linea  della  Dwina,  per  cui  non  potè  impedire  al 
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russo  generale  Wittgenstein  di  manovrare  sopra  Witepsk,  città 
di  cui  egli  s’impadroniva  nel  mattino  del  giorno  7 di  novembre, 
conquista  die  il  collocava  a tergo  dcirescrcilo  principale  che  da 
Mosca  stava  movendo  a quella  volta. 

Ritorniamo  ora  a Napoleone,  che  lasciammo  in  viaggio  per 
giungere  a Smolensko  ; viaggio  il  quale,  oltre  ad  essere  già 
difficoltoso  perchè  circondato  dal  nerbo  delle  forze  russe , lo 
era  divenuto  vieppiù  in  causa  dell’orrendo  freddo  da  cui  l’eser- 
; cito  francese  era  tormentato  e del  quale  cr  dianzi  tenemmo  pa- 
rola. Ora  soggiugneremo,  che  l’imperatore  era  giunto  in  quella 
città  il  g di  quel  mese,  cogli  avanzi  delle  sue  colonne  ridotte 
nel  più  miserabile  stato,  cui  sperava  apportare  qualche  allevia- 
mento riposandosi  nelle  sue  mura,  suscettibili  di  lunga  difesa; 
ma  informato  che  l’ariliguardo  russo  era  giunto  ad  Elnia,  da  dove 
poteva  interciderlo  dai  corpi  laterali,  egli  si  risolvette  di  abban- 
donare l’ anzidetta  città  di  Smolensko  il  giorno  «4  colla  sua 
guardia;  gli  altri  corpi  dovevano  seguire  questo  movimento 
il  i5  ed  il  16.  Il  maresciallo  Ney  rimase  nella  piazza  per  di- 
struggervi l’artiglieria  che  non  poteva  esportare,  e per  far  sal- 
tare in  aria  le  fortificazioni. 

Intanto  il  maresciallo  Kutusow  continuava  il  suo  movimento 
inseguendo  l’armata  di  Napoleone  che  progrediva  alla  volta  di 
Krasnoi,  ove  accadde  una  sanguinosa  battaglia  che  durò  tre  gior- 
ni ; od  a meglio  dire  un  seguito  di  combattimenti  sanguinosis- 
simi, c nei  quali  i Francesi  sarebbero  rimasti  soccombenti  senza 
il  disperato  loro  valore,  aizzato  dal  pericolo  e dalla  disperazione; 
c se  in  quei  fatti  d’armi  essi  non  poterono  strappare  quegli 
strepitosi  successi  cui  erano  assuefatti  nelle  antecedenti  campa- 
gne, ad  ogni  modo  ottennero  il  decisivo  risultato  di  aprirsi  il 
varco  alla  Beresina  ultimo  ostacolo  per  avvicinarsi  al  Niemen. 
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Giugncre,  superando  tanti  ostacoli,  alle  sponde  della  Bere- 
sioa  per  farsi  strada  a quelle  del  Nicmen  era  già  un  favorevole 
risultato  pel  la  salvezza  del  retrogradante  esercito  $ ma  non  po- 
tevasi  ancora  reputarsi  al  sicuro,  giacche  la  perdita  di  Wilcpsk, 
caduta  in  poter  dei  Russi  unitamente  a Minsk,  aveva  di  molto 
peggiorata  la  sua  situazione.  L’imperatore,  che  ben  conosceva  i 
pericoli  cui  trovavasi  tuttora  esposto,  si  occupò  coll’usata  sua  so- 
lerzia', colla  usata  sua  finezza  onde  accelerare  i preparativi  pel 
valicamento  della  Beresina,  in  modo  da  ingannare  il  nemico  che 
occupava  la  sponda  opposta,  acciocché  non  potesse  efficacemente 
opporsi  a questa  sua  fazione.  Egli  aveva  guadagnato,  è vero,  tre 
giorni  di  marcia  sopra  Kutusowj  ma  questi,  che  era  ben  fornito 
di  mezzi  di  trasporto  c sopra  tutto  di  cavalli,  avrebbe  potuto 
raggiugnerta,  quindi  non  vi  era  un  momento  da  perdere  $ tutto 
dunque  lo  studio  di  Napoleone  fu  rivolto  a distrarre  il  nemico  con 
simulati  tentativi  in  altre  località,  nel  mentre  che  egli  disponeva 
nelle  vicinanze  del  villaggio  di  Wesclowo  onde  gettarci  ponti  ed 
eseguirvi  il  meditato  passaggio. 

Per  conseguire  il  prefissosi  intento,  Napoleone  aveva  con- 
centrato il  suo  esercito  dal  lato  di  Borisow,  ostentando  di  voler 
agglomerare  verso  la  testa  di  ponte  ivi  sorgente,  e cannoni  e trup- 
pe per  isforzarne  il  varco  da  quella  parte  j tutti  i materiali  a ciò 
necessari  vennero  pure  colà  riuniti,  per  cui  il  russo  ad  altro 
non  pensò  che  a concentrare  da  quel  lato  tutte  le  sue  forze. 
Ma  appena  scese  le  tenebre,  ecco  che  Napoleone  fa  trasportare 
il  tutto  dalla  parte  opposta,  fazione  nella  quale  egli  impiegò 
tutta  la  notte  del  uS  venendo  al  a6.  Giunto  appena  sul  luogo, 
tosto  egli  faceva  valicare  quelle  acque  a nuoto  da  alcuni  drap- 
pelli di  volteggiatori  acciocché,  toccata  che  avessero  l'altra  sponda, 
cominciassero  tosto  il  fuoco  contro  i Russi  clic  vi  stavano  a 
guardia  \ in  quel  mentre  Napoleone  faceva  dar  mano  alla  costru- 
zione dei  ponti  \ uno  pei  fanti,  uno  per  l'artiglieria,  l’ultimo  pei 
bagagli,  pei  carri  e pei  cavalli.  I poveri  pontonieri  erano  stali 
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costretti  a lavorare  a quelle  costruzioni , standosene  per  più 
ore  coi  piedi  neU’acqiia  gelala;  una  batteria  di  *5  cannoni  tu- 
telava quel  passaggio,  battendo  la  pianura  che  gli  .slava  di  fronte. 
Verso  le  ore  4 del  mattino  i ponti  erano  terminati.  Napoleone 
vi  passò  pel  primo  colla  guardia,  poscia  cominciarono  a sfilare 
i reggimenti  di  linea  del  3.®  e 5.®  corpo  ; ancorché  codeste  trup- 
pe fossero  in  iscarso  numero,  pure  non  bastò  il  rimanente  della 
notte  e parte  del  successivo  giorno  per  effettuare  il  loro  passag- 
gio, dal  momento  che  quei  ponti  costruiti  così  in  fretla  e tra  il 
bujo  del  notturno  orrore,  abbisognavano  sovente  di  venire  or  qua 
or  là  riattali  ove  spezzavansi  e sconnettevansi,  ciocché  produsse 
molla  perdita  di  tempo.  Per  maggiore  sventura  una  intera  di- 
visione, che  durante  la  notte  venir  doveva  da  Borisow  a rag- 
giugnere  l’esercito  a Weselow,  smarrito  aveva  il  cammino  e 
caduta  era  in  gran  parte  in  potere  dei  Russi  ; ad  ogni  modo 
l’intrapresa  fazione  del  valicamento  del  fiume  progrediva  lenta- 
mente sì,  ma  con  esito  fortunato,  allorché  il  ponte  che  servir 
doveva  pei  cavalli  e per  le  vetture  si  ruppe,  ed  in  modo  che  non 
potè  essere  riparato;  c fu  allora  che  i bagagli  e l’artiglieria  tro- 
vandosi preclusa  quella  via  di  salvezza,  si  posero  a cercarla  sul 
ponte  riservato  ai  fanti;  fatale  risoluzione,  che  promosse  sciagu- 

! re  lamentevoli  ed  irreparabili!  sarebbe  stato  più  prudente  il  sagri- 

! fìcarc  quegli  attrezzi  abbandonandoli,  anziché  ritardare  e poscia  im- 
pedire che  la  fanteria  si  ponesse  ia  salvo  sulla  parte  opposta  del 
fiume. 

E qui  la  penna  é ritrosa  a prestarsi  al  lugubre  ufficio  di  trac- 
ciare le  scene  di  sangue  e di  desolazione  che  su  quel  ponte,  cam- 
po non  di  salvezza  ma  di  stragi,  accaddero;  scene  che  di  orrore 
e raccapriccio  al  solo  rammentarle  Tanimo  ingombrano.  I pe- 
doni, tra’  quali  una  turba  di  civili  impiegati  e di  negozianti  fran- 
cesi fuggiti  da  Mosca  e riuniti  all’esercito,  marciavano  colle  mo- 
gli, coi  figli,  coi  pochi  avanzi  delle  incenerile  fortune  a tergo 
delle  colonne  che  stavano  allora  eseguendo  il  valicamento  del 
fiume;  parte  erano  già  sul  ponte,  parte  in  cammino  per  giu- 
gnervi,  allorché  il  sopraggiugnere  dei  cavalli  e dei  carri  che  ad 
ogni  costo  volevano  farsi  strada  in  quella  direzione,  nascer  fece 
una  lolla  coi  fauti  che  già  vi  stavano  sopra,  intenti  a porsi  iu 
salvo;  e lotta  orribile  tra  Francesi  e Francesi,  tra  soldati  a piedi 
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e quelli  a cavallo  $ » forti  prevalevano  sui  deboli,  che  venivano 
gettati  a terra  indi  calpestati  dalle  zampe  dei  cavalli,  molti  dei 
quali  cadendo  trafitti  da  coloro  che  tórre  si  volevano  quegli  im- 
pacci, ingombravano,  stesi  che  erano  al  suolo,  il  cammino,  e ren- 
devano oguora  più  scabroso,  più  tardo,  più  contrastato  il  pas- 
saggi 

Al  lugubre  silenzio  che  regnava  in  quelle  solitudini,  un 
truce  fragore  succedeva  dal  cozzo  prodotto  dei  carriaggi  che  coi 
cannoni  urtavansi,  dal  cozzo  dei  carriaggi  coi  carriaggi  5 l’aria  ì 
risuouava  di  urli,  di  gemiti,  di  pianti,  di  irnprecazioui } chi  periva 
di  ferro,  chi  schiacciato  sotto  il  peso  dei  carri,  chi  pesto  dalle 
ferrale  zampe  dei  destrieri  } chi  nell1  onde  ove  molti  gettati  ve- 
nivano dalle  irrompenti  turbe  : chi  volontario  vi  si  gettava,  spe- 
rando di  passare  il  fiume  a nuoto } la  più  parte  travolti  ven- 
nero dai  ghiacci  che  scivolavano  in  mezzo  al  fiume,  e misera- 
mente vi  venivano  affogati  e spenti.  1 manticlle  salvar  volevano 
le  spose,  le  madri  che  porre  volevano  al  sicuro  i pargoletti,  te-  j 
nere  cure  del  loro  materno  amoic,  cadevano  esanimi  in  mezzo  j 

a quella  calca  cui  non  pervenivano  a fendere,  e già  da  molte 
ore  duravano  quelle  tragiche  scene,  allorché  altre  più  lugubri 
ancora  ad  esse  succedevano,  onde  eslerminare  quei  pochi  che 
scampali  erano  illesi  da  quel  primo  eccidio  che  seminato  aveva 
la  morte  tra  quegli  infelici. 

Tanto  è vero,  che  nel  seguente  giorno  28  la  catastrofe  giun- 
se al  suo  colmo  in  causa  del  disastro  accaduto  al  corpo  coman- 
dato dal  maresciallo  Victor,  che  si  era  diretto  per  altra  via  al 
di  là  del  fiume,  ad  oggetto  di  allontanare  i Russi  da  quelle 
località}  allorché  verso  le  ore  io  antimeridiane  egli  veniva  im- 
provvisamente attaccalo  da  ben  4°>co°  Moscoviti  che  lo  avvilup- 
parono da  ogni  lato.  Oltre  alla  sua  inferiorità  numerica  egli  tro- 
vavasi  anche  mal  situalo}  la  sua  diritta  era,  é vero,  guarentita  : 
dal  fiume,  ma  la  sinistra  non  aveva  appoggio}  e la  confusione 
insorta  sul  ponte  aveva  impedito  a Napoleone  di  poterlo  soc- 
correre} la  ristrettezza  della  sua  linea  non  gli  aveva  d’altronde  data 
facoltà  di  estendersi  sino  ad  un  bosco  dal  quale  avrebbe  potuto 
coprirsi}  quindi,  dopo  avere  resistilo,  fu  costretto  a cedere  ripie- 
gandosi verso  il  ponte,  ove  regnando  tuttora  lo  spaventevole  dis- 
ordine di  cui  poc’anzi  tenemmo  parola,  i fuggiaschi  che  si  ri- 
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traevano  a quelle  volta  altro  non  fecero  che  accrescerlo  , dila- 
tarlo, o renderne  maggiori  i danni,  gli  orrori,  giacche  i Russi  j 
dopo  aver  respinto  cpiellc  schiere,  più  non  trovando  ostacoli  nè' 
opposizione  al  loro  avanzamento,  avevano  erette  delle  batterie  in  ! 
modo  che  i loro  projettili  andavano  a cadere  sul  ponte  sul  quale 
così  fitte  stavano  lottando  le  turbe  per  farsi  strada  a poter  tran- 
sitare. Questa  circostanza  raddoppiò  immensamente  il  peso  di 
quella  sciagura  cui  quegli  infelici  trovavansi  esposti,  giacché  ai 
tanti  altri  flagelli,  quello  pure  delle  folgori  che  dalle  nemiche 
artiglierie  che  sopr'essi  cadevano  s’  aggiunse,  e le  quali  tempe- 
stavano senza  pietà  il  ponte  con  ogni  sorta  di  projettili,  special- 
mente di  bombe  ed  obici  } il  cui  scoppio  sui  cassoni  delle  pol- 
veri producendo  terribili  esplosioni  accresceva  di  momento  in  j 
momento  il  frastuono,  le  stragi  e le  morti  in  mezzo  a quegli  sven- 
turati contro  cui  scatenati  erausi  tanti  rigori  delle  iie  stermina- 
trici del  nemico  furore.  Codesti  in cendj,  codeste  esplosioni  mietuto 
avevano  gran  parte  di  quanto  era  sopravvissuto  al  ferro  ed  agli  abissi, 
giacché  i bagagli  infiammali  avevano  dilatato  l'incendio  nei  cui 
vortici  quelle  turbe  quasi-  instupidite  slanciavansi  spinte  dal  de- 
siderio di  porsi  in  salvo}  ma  l’ora  estrema  stava  per  suonare,  la 
falce  della  morte  sdegnando  ornai  di  vibrare  colpi  isolati  volle 
mietere  a migliaja  le  sue  vittime,  giacché  consunto  dal  fuoco  j 1 
uno  dei  sostegni  cui  il  ponte  appoggiavasi,  questo,  cedendo  al  pe-  j 
so  che  il  sopraccaricava,  da’ suoi  cardini  scuotendosi,  crollò  c s’ina- 
bissò, e con  esso  crollarono  e inabissaronsi  tutti  coloro  che  sopra 
vi  stavano,  e tutti  nelle  onde  c tra  gli  abissi  sprofondarottsi  -,  le 
acque  di  quel  fiume  di  stige  rosseggiaci  da  quel  momento  diven- 
nero, miste  scorrendo  col  sangue  di  tante  migliaja  d’ infelici}  le 
cui  membra  infrante,  galleggiar  si  videro  alla  sua  superficie}  i 
pochi  sfuggiti  alla  morte  soggiacquero  a non  minori  crudeli  stra- 
zj,  cadendo  prigionieri  in  mano  dei  Russi. 

È impossibile  il  poter  valutare  le  enormi  perdite  fatte  dai 
Francesi  in  quella  luttuosissima  giornata  che  ebbe  conseguenze 
così  disastrose  anche  sull’esito  finale  di  quella  sventurata  campa- 
gna, la  quale  peggiorò  immensamente  per  effetto  di  quel  disastro} 
in  quanto  alla  perdita  fatta  di  uomini,  non  sarebbe  una  esagera- 
zione il  farla  ascendere  all’iucirca  a 10,000  morti  e 1 5, 000  tra  feriti 
e prigionieri;  in  quanto  al  materiale  di  guerra,  carriaggi  e can- 
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noni  sr  può  dire  andasse  tutto  perduto,  insieme  agli  effetti  par- 
ticolari dei  soldati  e degli  ufficiali  ; per  cui  quel  poco  clic  potò- 
essere  salvato  dall’incendio  di  Mosca,  ricadde  in  potere  dei  Russi 
j alla  Beresina;  nò  a produrre  codesti  danni,  già  gravosi  per  sé,  s» 

; restrinse  quel  disastro,  clic  altri  e di  maggior  conseguenza  ne 

conseguitarono,  mediante  la  circostanza  di  aver  fatto  perdere  ogni 
forza  morale  nei  soldati  sopravvissuti  a quell’infortunio-;  ed  al 
segno  da  far  sparire  nelle  colonne  di  queH’esercilo  ogni  avanzo 
di  militar  contegno,  ogni  indizio  di  militare  ordinanza.  Da  quel 
momento  ogni  organizzazione  di  corpo,  di  reggimento,  di  batta* 
glione  scomparve,  le  truppe  progredendo  a ritirarsi  alla  rinfusa, 
a torme,  senza  distinzione  di  arme,  nò  di  grado:  ogni  resistenza 
era  divenuta  impossibile  : i soldati,  o fuggivano  o si  rendevano 
prigionieri  al  solo  comparire  qualche  drappello  di  Cosacchi. 

Tanto  è vero,  che  nel  breve  tratto  di  strada  che  i Francesi 
ebbero  a percorrere  per  giugnere  a VVilna,  molte  migliaja  sog- 
giacquero a quel  crudo  destino,  più  orrido  che  nelle  altre  guerre, 
in  causa  delle  sevizie  che  quelle  semibarbare  milizie  usavano 
contro  gli  infelici  che  cadevano  nelle  loro  rapacissime  mani  : co- 
stretti venendo  non  di  rado  a camminare  quasi  nudi  sul  ghiaccio, 
cacciati  a colpi  di  bastone,  di  verga,  ossia  di  Knout,chesi  può  dire 
il  solo  codice  dal  quale  a que’  tempi  fossero  rette ; c si  assicura  clic 
non  meno  di  3o  migliaja  di  militari  di  tutti  r gradi  erano  scom- 
parsi dai  ranghi  dell’esercito  nei  pochi  giorni  impiegati  in  quel 
disastroso  viaggio  ; perdite  enormi  che  fatte  non  sarebbersi  in  due  o 
tre  campali  giornate  delle  più  avverse  c sanguinose.  La  stessa 
guardia  non  aveva  serbalo  miglior  contegno.  Appena  3oo  vete- 
rani si  poterono  tenere  uniti  ed  in  armi  a difesa  delle  aquile; 
il  rimanente  sparpagliato  come  le  altre  truppe.  Finalmente  co- 
desti  miseri  avanzi  di  quel  già  floridissimo  esercito  giugnevauo 
il  a dicembre  al  villaggio  di  Molodetsclmo  ove  poterono  prendere 
qualche  riposo;  e fu  colà  che  Napoleone  dettava  il  aq  0 Bollet- 
tino della  grande  armata,  documento  storico  di  alta  importanza, 
giacche  con  esso  ragguagliava  la  Francia  del  disastro  cui  aveva 
soggiaciuto,'  e colla  stessa  precisione  con  cui  soleva  annunciare  i 
successi  nei  tempi  che  la  fortuna  gli  arrideva;  noi  lo  trascriviamo 
qui  alla  lettera,  riproducendo  la  traduzione  che  ne  feimno  allora 
all’epoca  in  cui  venne  pubblicato. 
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Kntesimonono  Bollettino  della  grande  armala,  estratto  dal  Monitesr 
del  47  dicembre  4812  N.  352. 

Parigi,  16  dicembre. 

JMJiodctichno , 3 dicembre  1812. 

« Sino  dai  6 novembre  il  tempo  era  passabilmente  buono,  ed 
i movimenti  del  Peserei  lo  regolari  } ma  un  orrendo  freddo  cominciò 
ad  imperversare  nel  giorno  7,  per  cui  nella  notte  morirono  mol- 
tissime centinaja  di  cavalli  che  intirizzirono  di  freddo.  Allorché 
gioguemmo  a Smolensko  le  perdite  erano  molto  sensibili. 

« L’armata  russa  di  Vollynia»  era  opposta  alla  nostra  di- 
ritta, die  venne  costretta  al  suo  sopravvenire  ad  abbandonare  la 
buca  di  operazione  di  Minsk  dirigendosi  sopra  Varsavia.  L’im- 
peratore non  lardò  ad  indovinare  i successivi  movimenti  del  ne- 
mico, per  cui  ordinò  alcune  mosse,  quantunque  dure  e difficol- 
tose riuscissero  iu  stagione  cosi  cattiva,  ma  egli  sperava  di  giu- 
gnere  a Minsk  prima  dei  Russi,  e passarvi  senza  contrasto  la 
Beresina;  vennero  quindi  impiegati  i giorni  dal  1 3 al  16  per 
giugnerc  a Krasnoi;  ma  fatalmente  il  freddo  era  giunto  dai  18 
ai  ao  gradi  sotto  lo  zero,  per  cui  ingombri  i cammini  di  ghiac- 
ci, privi  come  eravamo  di  cavalleria,  di  cavalli  per  l’artiglie- 
ria, riusciva  lento  e penoso  il  progredire.  In  pochi  giorni  se  nc 
perdettero  3o,ooo,  quindi  fu  di  necessità  lo  abbandonare  o di- 
struggere tutte  le  munizioni  soprabbòndanti  sì  da  guerra  che 
da  bocca. 

« Quest’armata  così  bella  il  6,  trovavasi  in  uno  stalo  il 
più  deplorabile  il  i4}  non  aveva  più  cavalleria  per  esplorare  le 
mosse  del  nemico  alla  distanza  di  una  lega ^ non  artiglieria  per 
difendersi  ove  fosse  assalita,  nè  attaccar  potevasi  una  battaglia  ; 
ma  soltanto  bisognava  muoversi  celeremcntc  per  evitarla.  Eia  in- 
dispensabile io  occupare  molto  spazio  per  non  essere  avviluppati, 
ed  in  mezzo  a tante  difficoltà  ed  all’orrido  freddo,  la  situazione 
diveniva  pericolosa  e tremenda}  quelli  che  deboli  e senza  ener- 
gia trovavansi  in. mezzo  a tante  calamità,  ogni  vigore  perdettero, 
o soccombettero  all’a  v vili  mento  ed  alla  disperazione}  ma  quelli 
di  robusto  e forte  animo  dotali,  resister  seppero  intrepidi,  e 
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! qualche  volta  ancora  gioviali,  sperando  nell' imminente  cessare 
dei  mali  che  gli  opprimevano. 

u L’inimico  non  mancò  di  approfittare  dei  disastri  dell  ar- 
mata francese,  dei  quali  orride  e spaventevoli  tracce  ad  ogni  passo 
scorgeva^  nugoli  di  Cosacchi  slancia vansi  al  saccheggio,  come  gli 
Arabi  nel  deserto } questa  deplorabile  cavalleria,  che  atta  non 
| sarebbe  a sfondare  una  compagnia  di  volteggiatori,  approfitta 
delle  nostre  disgrazie  per  opprimere  e spogliare  quegli  infelici, 
che  isolati  dal  corpo  d’esercito  si  avventurano  separati  e cadono 
nelle  loro  mani.  Il  viceré  Eugenio  li  punì  più  volte  dell’audace 
loro  fiducia. 

u II  maresciallo  Ney  con  3ooo  uomini  formando  la  retroguar- 
dia fece  saltare  in  aria  gli  avanzi  della  città  di  Smolcnsko}  ma  non 
tardò  ad  essere  da  forze  superiori  circondalo,  stretto  cd  in  cattiva 
posizione  ridotto  } la  sua  intrepidezza  però  liberollo  ben  presto 
dal  pericolo  che  gli  sovrastava,  ed  impiegò  tutto  il  giorno  1 8 
ad  allontanare  da  sé  il  nemico,  e nella  notte  compiendo  ardita- 
mente un  movimento  di  fianco,  passa  il  Boristene,  (il  Niemcn) 
e fa  abortire  gli  audaci  piani  del  nemico-,  il  19  l’armata  intera 
pervenne  ad  Orsa,  e cesso  per  allora  di  essere  dal  nemico  per- 
seguitata. # , 

« L’armata  di  Vollynia  intanto  era  giunta  il  16  a Minsk  ed 

a Borisow  nel  mentre  che  Dombrowsky  alla  testa  di  tremila 
uomini  stava  passando  la  Beresina  a Bovcr.  Il  generale  Lambert 
comandante  la  vanguardia  del  secondo  corpo  moscovita,  trovò 
Victor  tra  la  Dwina  e Borisow  ove  dirigevasi  per  proteggere  il 
passaggio  dell’armata  sull’anzidetto  fiume  di  cui  1 inimico  aveva  j 
abbruciali  i ponti,  nel  mentre  che  tentava  di  occupare  tulli  gli 
sbocchi  della  Beresma  che  ha  talora  Ja  larghezza  di  4°  tese* 
allora  ingombra  di  ghiacci,  e le  cui  sponde  erano  talmente  gua- 
ste che  difficile  riusciva  il  sormontarle. 

" Il  »6  alla  punta  del  giorno  l’inimico,  ingannato  dai  diversi 
movimenti  fatti  dall’imperatore  il  a5,  si  portò  in  massa  al  vil- 
laggio di  Studzianca,  e malgrado  la  sua  ostinala  opposizione  impedir 
non  potè  ai  Francesi  che  non  gettassero  due  ponti  sul  fiume}  il 
duca  di  Reggio  lo  passò  per  il  primo  attaccando  c respingendo  i 
Russi  che  tentarono  di  opporsegli  } nei  successivi  giorni  26  c 27 
l’esercilo  lutto  lo  valicò  del  pari.  Il  duca  di  Belluno  comandai»- 
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te  il  g.°  corpo  ebbe  ordine  di  seguire  le  traccic  del  duca  di 
Reggio,  di  formare  il  retroguardo  di  conserva  col  generale  Par- 
llionneaux,  e contenere  così  l’armata  russa  sulla  Dwina.  Era  il 
mezzogiorno  del  dì  27,  allorché  il  duca  di  Belluno  arrivò  con 
due  divisioni  al  ponte  di  Studzianca. 

« La  divisione  Parthonneaux  parli  la  notte  da  Borisow  di- 
visa in  due  brigate,  le  quali  mossero  l’una  a breve  distanza  dal- 
l’altra ; quella  che  partì  per  l’ultima  rimase  molto  sorpresa,  giu- 
gnendo,  di  non  trovare  quella  partita  per  la  prima,  e cbe  aveva 
a capo  il  proprio  generale:  e non  tardossi  a conoscere  che  uno 
sbaglio  di  strade,  torcendo  alla  diritta  in  vece  dellg  sinistra,  condot- 
ta l’aveva  al  russo  invece  che  al  francese  campo  ; questo  disgra- 
ziato errore  la  spinse  , intirizzita  dal  freddo,  in  mezzo  ai  nemici 
dai  quali  fu  ben  tosto  disarmata  -,  facendole  perdere  così  misera- 
mente 2000  uomini  con  3oo  cavalli  ed  8 cannoni. 

« In  mezzo  a tale  disastro,  il  duca  di  Belluno  passò  il  28 
la  testa  di  ponte  sulla  riva  sinistra  : evacuto  così  Borisow,  le 
due  armate  della  Dwina  c della  Wollynia  si  riunirono,  e deci- 
sero di  approfittare  di  tale  favorevole  circostanza  per  assalirlo. 
Il  duca  di  Reggio  fece  in  fretta  avvertire  l’imperatore  che  egli  era 
attaccato;  c tosto  gli  spediva  da  prima  il  duca  d’ Elkingen,  poscia  il 
duca  di  Treviso;  vivo  ed  animato  era  il  fuoco  dei  nemici,  i quali 
facevano  inauditi  sforzi  per  circondare  la  nostra  diritta  ; il  generale 
che  comandava  il  5.°  di  corazzieri  giugneva  al  momento  clic  la  legio- 
ne della  Vistola  impegnatasi  nel  bosco  per  assalire  il  centro  nemico 
rotta  veniva  e dispersa  dall’esuberante  numero;  ma  ecco  elici  bravi 
corazzieri,  protetti  dall’armatura,  intrepidamente  slaneiaronsi  sui  ne- 
mici di  cui  pervengono  a rompere  cinque  o sei  quadrati;  indi  ir- 
rompono dipoi  sulla  fanteria  che  mossa  era  in  loro  soccorso,  e 
perviene  a fugarla,  facendo  molti  prigionieri  ed  impossessandosi 
di  molti  stendardi  e cannoni  : questi  successi  furono  seguiti  da 
quelli  ottenuti  dal  duca  di  Belluno  il  quale  vigorosamente  ei  pure 
caricò  il  nemico  scacciandolo  lungi  dalla  portata  del  cannone. 

u L’armata  di  Vollynia  però  ha  inolio  sofferto;  il  duca  di 
Reggio  ricevette  una  ferita,  ma  leggera,  da  una  palla  che  lo  colpì 
nelle  costole  ; l’armata  proseguiva  il  suo  movimento  retrogrado; 
due  strade  stavanle  aperte,  quella  di  Minsk  c quella  diWilna;  la 
prima  ingombra  di  foreste  e di  paludi,  deserta,  incolta,  e quindi 
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I mancante  di  munizioni  per  nutrirsi;  l’altra  percorreva  buoni  paesi, 

' quindi  da  preferirsi  mancando  di  cavalleria  e di  munizioni:  stanche 
essendo  le  truppe  da  So  giorni  di  continuo  viaggio,  quindi  molli  am- 
! | malati,  molti  feriti,  ed  estremo  bisogno  per  conseguenza  di  riunirsi 

; | ai  magazzini  ; il  a dicembre  si  giunse  a Molodetschno  onde  pro- 

gredire sino  a Wilua  ; i feriti  vennero  diretti  alla  volta  di  quella  città. 

« Dire  che  l’armata  ha  bisogno  di  disciplinarsi  e di  rimon- 
tare la  cavalleria,  l’artiglieria  ed  il  materiale  non  sarebbe  che  il 
risultalo  dell’esposto;  il  suo  primo  Insogno,  per  ora,  è il  riposo, 
indi  la  rimonta  del  materiale  e dei  cavalli  che  non  tarderanno 
a giugnere.  Ve  ne  sono  già  oltre  a 3o,ooo  per  la  rimonta,  e pei 
diversi  depositi  dell’artiglieria  che  va  riparando  le  sue  perdite. 

I soldati , del  pari  che  i generali  , hanno  molto  sofferto  dalla 
fatica,  dalla  fame,  dal  freddo  ; molti  di  essi  hanno  perduto  cavalli 
c bagagli  caduti  nelle  imboscate  degli  instancabili  Cosacchi  ; ciò 
accadde  piò  sovente  agli  ingegneri  geografici  che  marciavano 
isolati  per  delincare  le  posizioni,  o pure  a quelli  che  lasciavansi 
sorprendere  lontani  dal  loro  corpo  d’armata, 

« I rapporti  degli  ufficiali  generali  faranno  quanto  prima 
conoscere  i piò  distinti  dei  memorabili  avvenimenti.  L’ impera- 
tore era  sempre  in  mezzo  alla  sua  guardia  ; quella  a piedi  era 
comandata  dal  duca  di  Danzica,  quella  a cavallo  dal  duca  d’Istria. 
S.  M.  è soddisfatta  dello  spirito  di  cui  è animata  la  sua  guardia, 
pronta  a muovere  dove  abbisognasse  della  sua  cooperazione.  Ma 
per  ora  bastò  la  sua  presenza,  e non  ebbe  mai  bisogno  di  com- 
battere. 11  principe  di  Neuchàtel,  il  gran  maresciallo,  tutti  gli 
ajutanti  di  campo  e gli  ufficiali  dello  stato  maggiore  hanno  sem- 
pre accompagnato  S.  M. 

« La  nostra  cavalleria  ò tanto  smontata  che  appena  cogli 
ufficiali  cui  rimaneva  un  cavallo  si  composero  4 compagnie  di  i5o 
j uomini  cadauna;  i generali  discesero  al  rango  di  colonnello,  e 
questi  a quello  di  capitano,  i quali  divennero  semplici  ufficiali; 
questo  squadrone,  chiamato  squadrone  sacro,  comandato  è dal 
generale  Grouchy,  sotto  gli  ordini  del  re  di  Napoli;  esso  non 
perdeva  mai  di  vista  T imperatore.  La  salute  di  S.  M.  non  fu 
mai  migliore  ». 

Quest’ullima  frase  del  Bollettino  si  sarebbe  potuto  onimelterla, 
giacche,  per  quanto  la  conservazione  de’  preziosi  giorni  di  Na- 
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polcone  stesse  a cuore  alla  gran  maggioranza  dei  Francesi,  è 
d’uopo  convenire,  che  molti  la  pensavano  diversamente  ; quindi 
ci  sembra  che  mentre  con  quel  bollettino  gettavasi  la  costernazione 
in  tante  famiglie  del  vasto  suo  impero , non  dovesse  parlare 
in  modo  così  assoluto  intorno  alla  propria  salute. 

Mentre  quel  documento  stava  per  divulgarsi  in  Francia,  e ben 
prevedendo  la  dolorosa  irnpresssione  che  vi  avrebbe  fatta  la  lettura  dei 
dettagli  di  quell’immensa  sciagura,  di  cui  non  ne  dissimulava  la 
gravità.  Napoleone  credette  opportuno  di  trasferirsi  di  sua  per- 
sona a Parigi,  onde  colla  sua  presenza  neutralizzare  l’effetto  che 
quell’annunzio  vi  avrebbe  accagionato  $ quindi  levati  i campi  egli 
trasferiva  il  suo  quartier  generale  a Smorgoni,  miserabile  villag- 
gio sorgente  in  quella  direzione,  e nel  quale  tenne  un  consiglio 
eli  guerra,  al  quale  intervennero  Murat,  il  principe  viceré  e molti 
generali  ; unanimi  furono  le  opinioni  nel  dichiarare  urgente  il 
bisoguo  del  pronto  ritorno  dell’imperatore  in  Francia,  ove  poteva 
essere  più  utile  ad  essa  che  non  in  mezzo  alle  sue  estenuale 
truppe,  il  cui  comando  venne  assunto,  prima,  da  Murat,  indi, 
dal  principe  viceré,  come  a tempo  e luogo  notammo  (prima 
serie,  pag.  5 27).  I detrattori  di  Napoleone  non  omisero  di  get- 
tare il  biasimo  sopra  quella  sua  determinazione,  come  avevano 
fatto  allorché,  semplice  generale  in  capo  dell’armata  d’Egitto, 
l’aveva  affidata  ad  altri  per  ritornare  in  Europa-,  discuteremo 
più  tardi  sopra  questo  delicato  argomento;  qui  ci  limiteremo  a 
notare,  che  alla  notizia  della  sua  partenza  le  truppe  perdettero 
anche  quel  poco  di  vigore  che  tuttora  avevano  conservato,  per 
cui  caddero  in  grande  abbattimento,  foriero  di  nuove  sventure, 
sventure  che  sorvennero  in  fatti  ad  ampliare  i danni  cui  i tristi 
rimasugli  di  quel  già  poderoso  esercito  avevano  soggiaciuto. 

Di  fatto,  durante  il  soggiorno,  ancorché  breve,  dei  Francesi 
latto  a Smorgoni,  un  nuovo  e violentissimo  freddo  insorse  ad  intiriz- 
zire uua  seconda  volta  ed  opprimere  le  loro  già  estenuale  schiere  ; 
freddo  che  fece  abbassare  il  termometro  nientemeno  che  sino 
ai  ■l'j  gradi  sotto  lo  zero.  S’immagini  il  lettore  i patimenti,  le 
sofferenze  di  quegli  infelici; ogni  bivacco  presentava  nel  seguente 
mattino  l'aspetto  di  uu  campo  di  battaglia  ; le  truppe  che  erano 
acquartierale  in  VVilua  vi  andarono  del  pari  soggette;  una  divi* 
I sione  francese  che  da  pochi  giorni  vi  era  arrivata,  e forte  di 
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10,000  uomini,  era  ridotta  a soli  3ooo  } i cavalli  addetti  al  ser- 
vigio dell’artiglieria  erano  periti  gelali,  per  cui  dura  necessità 
costretto  aveva  i generali  ad  abbandonare  i cannoni  nel  mo- 
mento appunto  che  il  loro  retroguardo  veniva  con  tanto  acca- 
nimento attaccato  dai  Russi } era  il  nove  di  quel  mese,  quando 
gli  scheletri  dei  varj  corpi  retrogradanti  entrarono  finalmente 
ìieU'auzidelta  città  dal  cui  soggiorno  speravano  un  alleviamento  ai 
loro  mali,  alleviamento  che  non  poterono  gustare  in  causa  dell’ar- 
dore spiegato  dai  nemici  nell’inseguirli  senza  posa  e senza  pietà. 

Da  tutte  queste  fatali  circostanze  accumulatesi  insieme  ne 
nacque,  che  i malori  cui  gli  sventurati  Francesi  soggiacquero  in 
quelfeslremo  periodo  di  quella  infernale  campagna  si  accrebbero 
anziché  raddolcirsi,  pareggiando,  superando  forse  quelli  sofferti 
alla  JBeresina,  patimenti  poi  che  vennero  sentiti  con  maggiore 
intensità,  quanto  più  lusinghiere  state  erano  le  speranze  di  un 
migliore  avvenire.  Tanto  è vero  che  molti  ufficiali  e moltissimi 
soldati  avevano  esaurito-  quel  poco  «li  vigore  ad  ossi  rimasto 
onde  poter  gi ugnerò  ad  una  città  i cui  magazzini,  a seconda 
dell’idea  che  l’esaltata  loro  fantasia  sene  era  fatta,  avrebbero  do- 
vuto cangiare  la  loro  sorte,  indennizzandoli  coll’abbondanza  della 
sofferta  penuria  } là  speravano  di  rimettersi  in  forza  per  ripren- 
dere con  vigore  le  armi}  là  speravano  di  ricevere  soccorsi,  ar- 
tiglierie, cavalli,  tetto  ed  indumenti } ma  qual  terribile  disin- 
ganno al  loro  arrivo  sotto  quelle  sospirate  mura  ! vettovaglie 
non  ve  n’erano,  perché  manomesse  dalle  truppe  che  vi  si  erano 
preventivamente  stabilite:  non  alloggio,  perché  tutte  le  case  su- 
scettibili a ricoverare  i soldati  erano  già  ingombre;  in  altre  non 
si  poteva  fidarsi  a cercarvi  asilo}  quindi  quegli  infelici  si  vide- 
ro costretti  a passare  la  notte  a cielo  scoperto  coll'ori  ibile  freddo 
or  dianzi  sopraggiuulo}  que’  pochi  poi  cui  fu  dato  di  collocarsi 
in  più  mite  ambiente  se  ne  ebbero  a pentire,  giacché  il  subita- 
neo cangiamento  di  temperatura  fu  ad  essi  micidiale  più  che  lo 
stesso  freddo  clic  intirizzite  ne  aveva  le  membra}  il  fanatismo 
poi  delle  popolazioni,  senza  distinzione  di  celo  uc  di  culto,  con- 
tribuiva non  poco  ad  aggravare  la  posizione  già  critica  dei  Fran- 
cesi, che  venivano  senza  misericordia  trucidati  dagli  stessi  abi- 
tanti } c ciò  per  effetto  dei  proclami  a quell’epoca  diffusi  dal 
russo  governo  e mediante  i «piali,  sotto  il  manto  della  religione, 
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e del  patriotismo  incitavano  le  popolazioni  all’assassinio  ed  alla 
ferocia  a danno  eziandio  di  coloro  che  si  erano  affidati  inermi 
alia  loro  ospitalità. 

Molti  c molti  Francesi  erano  periti  miseramente  in  quel 
modo,  allorché,  per  completare  il  loro  csterminio,  giugnevano 
sotto  la  città  molte  colonne  di  Russi  che  gli  obbligavano  ad 
evacuarla  precipitosamente  nella  notte  del  dieci  dicembre,  orri- 
bile notte  e spaventevole,  notte  tenebrosa}  strade  coperte  di 
ghiaccio,  le  truppe  quasi  morte  di  freddo  , i nemici  accaniti  ai 
fianchi  ed  alle  spalle  pel  corso  di  una  lega  circa  } quella  mossa 
retrograda  si  eseguiva  con  discreta  celerità,  allorché  tutto  ad  un 
tratto  è forza  sostare}  ad  una  lega  dalla  città  sorgeva  una  mon- 
tagna che  era  daopo  di  superare } scosceso  era  il  terreno,  e per 
soprappiù  coperto  di  ghiacci  ; i pochi  cavalli  che  rimanevano 
erano  inabili  a proseguire  il  cammino,  non  avendo  in  causa  della 
lubricità  della  strada,  un  punto  d’appoggio,  onde  far  forza  per 
strascinare  il  minimo  peso}  scivolando  quindi  ad  ogni  passo, 
essi  piombavano  estenuati  al  suolo,  da  cui  non  era  più  possibile 
poterli  rialzare,  onde  far  progredire  i carriaggi.  In  breve  ora 
agglomerandosi  tutti  su  quella  stretta  cominciarono  ad  urtarsi 
l’un  l’altrOj  quindi  ad  ingombrare  la  strada  in  modo  che  non  fu 
più  possibile  il  poterla  percorrere.  Murat  ed  il  principe  Eugenio 
Reauharnais  risolveltersi  allora  di  sostare  sino  allo  spuntar  del 
giorno,  sperando  che  col  favor  della  luce  avrebbero  potuto  rinve- 
nire qualche  via  sottoposta  alla  montagna,  per  girarvi  d’attorno 
senza  essere  obbligati  a sormontarla  } ma  di  cotale  speranza  ne 
furono  allo  spuntar  del  giorno  delusi } allora  dura  necessità  co- 
strinse i Francesi  a rassegnarsi  alla  perdita  di  tutto  il  materiale 
dei  cannoni,  dei  bagagli  e fino  de»  furgoni  contenenti  il  tesoro 
dell’armata,  a quel  momento  forte  di  30  milioni  di  franchi } i 
cassoni  furono  aperti  e gettate  le  valute  per  terra,  nella  speranza 
clic  i soldati  le  riprendessero}  intanto  arrivarono  i Russi,  che  ac- 
consentirono a dividere  da  buoni  amiti  il  bottino  coi  Francesi } 
circostanza  che  produsse  una  piccola  pausa,  una  tacita  tregua 
assentita  dai  soldati  di  ambo  gli  eserciti}  soldati  che  divennero 
fratelli  per  alcune  ore  dimenticando  le  ire  del  ferro  per  avidità 
dell’oro}  queirinforlunio  fece  sì  che  anche  quel  poco  di  prezioso 
che  potò  essere  salvato  alla  Beresina,  venne  in  gran  parte  per- 
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duto  sulPerto  sentiero  della  montagna  di  Vaka  nelle  addiacenze 
di  Wilna. 

.L’inseguimento  dei  Russi  inorgogliti  dai  loro  facili  successi 
era  diveuuto  così  impetuoso,  casi  vivace  da  non  lasciar  tempo  ai 
poveri  Francesi  di  riposarsi  un  solo  istante ; il  solo  grido  di  ecco 
i Cosacchi,  bastava  a mettere  in  precipitosa  fuga  intere  colonne, 
od  indurle  a rendersi  prigioniere;  finalmente  nel  giorno  >4  di 
quel  mese  di  dicembre  gli  avanzi  di  quel  Teserei  lo  pervennero  a 
Kowno,  in  quelle  località  medesime  nelle  quali  alcuni  mesi  prima 
Napoleone  valicalo  aveva  il  Nieuien  seguito  da  un  numero  cosi 
grande  di  armati,  con  treno  cosi  magnifico  di  guerreschi  appa- 
rati; ed  anche  colà  i Francesi  vennero  assalili  dai  Cosacchi  ed 
in  modo  spaventevole,  giacché  molti  di  questi  essendo  pervenuti  a 
passare  il  fiume  a favor  del  gelo,  si  erano  trasferiti  sulla  riva 
opposta  (la  destra),  quella  che  giace  sul  territorio  prussiano,  e da 
colà  progredivano  onde  |>orre  tra  due  fuochi  le  retrogradanti 
colonne  che  si  avviavano  al  ponte  per  valicarlo.  11  posto  che  vi 
stava  a guardia  erasi  già  dato  alla  fuga,  allorché  il  maresciallo 
Ney  impugnando  un  lucile  mosse  al  loro  incontro  seguito  da- 
gli ufficiali  dello  stato  maggioree  da  un  distaccamento  di  truppe 
che  aveva  chiamalo  sul  luogo,  e pervenne  ad  allontanarli.  Nella 
seguente  notte  egli  che  aveva  calcato  quel  terreno  nel  giugno 
di  quell'anno  con  3o,ooo  soldati  terrore  d’Europa,  il  rivalicava 
seguito  quasi  da’  soli  suoi  ajutanti  di  campo,  que’  pochi  al- 
meno sopravvissuti  a quella  catastrofe.  Il  principe  Eugenio  Beauhar- 
nais  e vari  altri  duci  fecero  altrettanto.,  couducendo  in  tutto  a5,ooo 
uomini,  più  in  aspetto  di  fuggiaschi,  che  non  di  soldati  ; in  ge- 
nere rassembravano  a convatiscenti  usciti  dagli  ospitali  j la  mag- 
gior parte  storpj,  senz’armi,  senza  artiglieria,  abbattuti  da  tante 
privazioni,  da  tanti  patimenti,  di  cui  furono  in  preda  durante  il 
corso  di  quella  sciagurata  campagna.  Gli  altri  corpi  eransi  pure 
posti  in  ritirata  appena  consapevoli  furono  dei  disastri  da  cui  l’eser- 
cito principale  era  stato  colpito  alla  Beresioa;  il  piu  premuroso 
ad  eseguirla  fu  il  principe  di  Schwartzenberg  co’  suoi  Austriaci, 
ritirata  che  egli  eseguì  a suo  bell’agio  non  essendo  stato  inse- 
guito dai  Russi,  coi  quali  eravi  sin  d’ allora  una  tacita  tregua. 
Il  3 1 dicembre  quel  generale  era  giunto  senza  accidenti  ad  instal- 
i farsi  tra  la  Narevr  ed  il  Bug*  occupando  Ostrolenka  : indi  par- 
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tiva  per  Vienna  ove  giugneva  nel  giorno  c>  di  genuajo  del  succes- 
sivo 1 8 a 3.  Il  generale  Reynier  col  7.0  corpo,  che  avrebbe  dovuto 
agire  di  conserva  coll’austriaco,  aveva  esso  pure  valicato  l’anzidet- 
to  fiume;  i Russi  gli  si  accamparono  di  fronte  sulla  sponda  op- 
posta (la  destra).  Il  maresciallo  Macdonald  aveva  cominciato  esso 
pure  il  suo  movimento  retrogrado  il  19  dell’anzidetlo  mese  (dicem- 
bre) dirigendosi  a Tilsitt,  luogo  nel  quale  aveva  passato  il  Niemeu  al 
principiare  della  campagna.il  prussiano  generale  York  era  rimasto 
studiosamente  indietro  di  una  giornata  ; Macdonald  era  stato  at- 
taccato dai  Russi,  che  pervenne  a respingere  ; il  governatore  di 
Riga,  diesi  era  posto  ad  inseguirlo,  era  giunto  il  giorno  ai  a 
Mcmel,  ed  il  17  a Mitlau,  ma  non  potè  raggiugncrlo  giacché  il 
francese  toccava  già  le  sponde  del  succitato  fiume  che  egli  vali- 
cava il  giorno  89,  trasferendosi  dal  lato  sinistro,  cioè,  sul  terri-  ! 
torio  prussiano;  il  generale  York,  allora  rimasto  libero  d’ ogni 
sorveglianza,  e rasi  trattenuto  sulla  destra  appartenente  ai  Russi,  j 
coi  quali  stipulò  un  armistizio. 

Col  cadere  di  quel  nefasto  anno  181  a,  tutti  gli  avanzi  del- 
l’esercito francese  erano  al  sicuro  al  di  là  di  quelle  acque,  di-  ! 
vergendosi  in  varie  posizioni  lungo  quella  frontiera  ; essi  occu- 
pavano Thorn,  Varsavia,  Danzica,  Tilsitt  e varie  altre  località 
intermedie;  il  quartier  generale  colla  guardia  stanziava  aKonis- 
borga,  ove  Macdonald  esso  pure  si  ritirò  installandosi  sulla  Vi- 
stola. Murat  si  era  acquartierato  a Posen  per  coprire  la  sinistra 
dell’esercito,  che  egli  abbandonò  tosto  cedendo  il  comando  al 
principe  Eugenio  Beauharnais,  e rientrava  ne’  suoi  Stati.  La  per- 
dita fatta  in  quella  sventurata  campagna  venne  calcolata  a 100,000 
prigionieri,  tra  i quali  a8  generali  di  brigata,  c ai  di  divisione; 
affili  morti  o dispersi;  e 1 a3, 1 3 1 cavalli,  che  verniero  sepolti 
0 mangiati,  oltre  a quasi  tutta  l’artiglieria,  una  delle  più  belle 
e delle  più  numerose  che  esercito  alcuno  avesse  mai  posseduto. 

Così  terminò  quella  campagna  e quella  guerra,  la  sola  in- 
trapresa da  Napoleone  non  già  per  viste  personali,  nè  per  l’ingran- 
dimento della  Francia,  ma  bensì  negli  interessi  dcll’incivilirnento 
Europeo;  ed  intrapresa  con  ripugnanza,  giacché  ben  lungi  dal 
figurarvi  come  provocatore  ci  apparve  costretto  suo  malgrado  a 
raccogliere  da  terra  il  guanto  che,  dal  fondo  del  settentrione,  il 
Russo  autocrata  osava  gettargli,  come  chiaramente  or  dianzi  ne 
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demmo  le  prove,  (pag.  4^4  a 4^4)  cerl°  che  Napoleone  avrebbe 
avuto  altri  mezzi  onde  suscitare  contro  il  moscovita  dei  fieri  e 
potenti  nemici  suscettibili  d'intraprendere  la  guerra  contro  que’ 
molesti  vicini}  per  conseguire  però  questo  scopo  sarebbe  stato  in- 
dispensabile di  rialzare  la  Prussia,  di  rialzare  l'Austria,  prendendo 
con  esse  dei  concerti  per  rigenerare  la  Polonia.  Ma  il  latale 
scomparto,  l'improvvido  frastagliamento  di  Stati  e di  provincie 
da  lui  adottato  e posto  in  pratica  a Tilsitt,  rendettero  impossibde 
l’esecuzione  di  un  tale  progetto , e fu  anche  la  cagione  cui  de- 
vesi  attribuire  se  i Francesi  non  ebbero  fra  gli  Alemanni  che 
degli  alleati  dubbj,  degli  ausiliarj  mal  fidi  che  ben  tosto  si  con- 
vertirono in  nemici  acerrimi,  ir  reconci  abili. 

Oltre  poi  alle  istruttive  lezioni  che  si  trovano  nella  storia 
a tale  proposito,  Napoleone  avrebbe  potuto  rinvenire  nelle  im- 
mortali sue  pagine  non  pochi  ammaestramenti  e tali  da  dissuaderlo 
dal  tentare  armala  mano  una  irruzione  nel  fondo  delle  gelate  terre 
del  nord}  egli  aveva  l’esempio  di  due  campagne  di  quel  tenore, 
campagne  sventurate,  il  cui  esito  quello  fu  di  cagionare  la  to- 
tale distruzione  de^Ii  eserciti  che  si  erano  avventurati  con  tanto 
improvvida  fidanza  nel  cuore  di  paesi  ignoti,  in  climi  e terre  ino- 
spite  abitale  da  popolazioni  feroci  c barbare:  quella  di  Cambise, 
la  prima,  quella  di  Crasso,  la  seconda.  Per  quanto  però  quelle 
campagne  da  noi  qui  notale  sicno  state  micidiali,  noti  da- 
rebbero ad  ogni  modo  ancora  una  giusta  idea  dei  danni  cui 
l’esercito  invasore  soggiacque  in  Russia  negli  ultimi  due  mesi 
di  quel  nefasto  anno  1 8 1 a : c converrebbe  riandare  sulla  storia 
sacra  del  popolo  Israelitico,  per  difendere  il  quale  l’angelo  stermi- 
natore aveva  in  una  sola  notte  stesi  al  suolo  tutti  i soldati  del  nu- 
merosissimo esercito  di  Senacberibo } e sembrò  davvero  che  un 
angelo  avesse  colpite  le  schiere  francesi  nelle  pianure  della  Russia 
durante  la  disastrosa  loro  ritirata  da  Mosca  al  Niemen,  per  ritor- 
nare in  Polonia. 

I tempi  che  corrono  più  non  permettendo  agli  storici  di 
parlare  di  angeli,  nè  di  provvidenza,  nè  di  ira  del  cielo,  nè  di 
divini  decreti  non  faremo  parola  dei  soprannaturali  fenomeni  che 
concorsero  ad  attirare  tante  sciagure  sull’  esercito  spedizionario, 
c solo  ci  limiteremo  a far  rimarcare,  che  du  oltre  tre  anni  quel 
Napoleone  stesso  che  si  era  annunciato  come  il  ristoratore  del 
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culto  cattolico  in  Francia,  quel  Napoleone  che  aveva  creduto  di 
legittimare  la  sua  salita  al  trono  facendosi  consacrare  dalla  mano 
stessa  del  sommo  Gerarca  della  chiesa,  teneva  allora  quel  me- 
desimo pontefice,  l’immortale  Pio  VII,  prigioniero  lungi  dalla 
sua  sede,  esule  dall’eterna  città  dalle  estere  soldatesche  invasa, 
da  esteri  generali  militarmente  governala.  A suo  tempo  ritorne- 
remo sopra  questo  delicato  argomento,  ma  pure  se  non  si  vuole 
di  molto  attenuare  la  splendida  gloria  guerriera  e politica  che  al 
nome  del  gran  Napoleone  an nettesi,  e sino  allora  meritatasi  quale 
provetto  ed  invincibile  guerriero,  quale  abile  e profondo  poli- 
tico, sarebbe  d’uopo  di  chinare  il  capo  e riconoscere  nelle 
inaudite  sventure  della  campagna  di  Russia,  la  mano  della  divina 
onnipotenza  nel  voler  abbattere  un  uomo  che  slava  al  di  sopra  di 
tutti  i suoi  contemporanei,  e che  si  attentava  di  arrogarsi  sino 
alcuni  degli  attributi  della  divinità  innestati  in  mezzo  a quelli  ine- 
renti alla  sua  sovranità. 

Didatti  a meno  che  di  supporre  in  Napoleone  un  precoce  af- 
ficvolimenlo  nelle  sue  fisiche  qualità,  o pure  una  alterazione  nel  suo 
temperamento  frenalo  dalle  dolcezze  di  un  imeneo  con  giovine  spo- 
sa, o da  quello  di  essere  divenuto  padre  di  un  futuro  erede  della 
sua  grandezza,  domandiamo  chi  mai  ravvisa  nel  Napoleone  in 
Russia,  vesligia  del  Bonaparte  d’Italia,  del  Bonaparte  d'Egitto,  e 
neppure  quelle  del  Napoleone  che  ammirammo  nelle  campagna  di 
Germania,  di  Prussia,  di  Polonia  e di  Spagna  accadute  negli  an- 
ni 1807  a 1609?  Sua  tattica  ordinaria  vedemmo  esser  quella  ognora 
che  spiccava  nella  celerità  delle  mosse,  in  quel  suo  giuguere  ina- 
spettato in  parecchi  luoghi  quasi  in  un  punto  ^ in  quel  preve- 
nire i nemici  prima  che  concentrar  potessero  le  loro  inasse,  in 
quel  suo  sistema  di  fendere,  disunire  i vari  corpi  per  batterli 
separatamente,  piombando  sopr’essi  come  aquila  che  scende  dalle 
nubi,  ed  abbrancata  la  preda  fa  tra  le  nubi  ritorno  per  scendere 
poscia  inaspettata  col  suo  rostro  sopra  altre  prede  destinate  a pa- 
scere la  sua  voracità. 

Con  qual  languore  all’opposto  egli  non  intraprende,  e non 
proscguiscc  la  guerra  di  Russia?  due  anni  perduti  in  inutili  trat- 
tative prima  di  valicare  il  Niemen;più  di  un  mese  sciupato  sulle 
ceneri  ardenti  dell’arsa  capitale  dell’antico  moscovita  impero;  al 
primo  errore  di  non  aver  cominciala  la  campagna  in  aprile,  un 
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secondo  ne  aggiugnc  di  non  essersi  soffermato  a svernare  a Smo5* 
ìensko,  città  forte  situata  su!  Boristene,  fiume  che  è nel  setten- 
trione ciò  elle  erano  le  colonne  di  Ercole  nel  mezzodì}  a questi 
due  un  terzo  ne  aggiugne,  quello  di  non  essersi  rapidamente  ri- 
piegato su  quelle  acque  dopo  l’incendio  di  Mosca,  misfatto  che 
riuscito  sarebbe  di  nessuna  utilità  ed  a chi  il  commise  ed  a chi 

10  stipendiò.  Rannodate  codeste  circostanze  e sottoponendole  al 
crogiuolo  della  storia,  noi  confessiamo  di  essere  abbastanza  sem- 
plici per  credere  soprannaturale  tanto  languore  e tanta  oscillazione 
in  quelPuomo  di  cui  l’impeto  e la  solerzia  formavano  i!  predo- 
minante carattere  ; soprannaturale  la  cieca  sua  fiducia  posta  negli 
ausiliarj,  e nelle  trattative  di  pace  che  egli  ostina  vasi  a voler 
aprire  e conchiudere  con  Alessandro,  mentre  non  al  gabinetto, 
non  all’imperatore  spettava  ornai  il  dettarla,  ma  bensì  al  gabinetto 
inglese  che  aveva  suscitata  quella  guerra  per  distorlo  dalla  con- 
quista della  Spagna,  e dalla  sorveglianza  all’eseguimento  delle 
norme  concernenti  il  sistema  continentale,  che  rianimar  doveva 
l’industria  sul  continente  e promovere  la  rovina  nelle  isole  bri- 
tanniche nei  paesi  soggetti  al  suo  giogo,  alla  sua  influenza. 

In  quanto  poi  all’itinerario  adottato  da  Napoleone  per  inva* 
dere  la  Russia  ed  alia  scelta  della  capitale  che  per  la  prima  ei 
designava  d’invadere,  ignoriamo  le  ragioni  che  lo  hanno  deter- 
minato ad  anteporre  Mosca  a Pietroburgo,  la  quale  non  distando 
da  Parigi  che  49$  leghe  era  meno  remota  che  non  l’altra  separata 
da  una  distanza  di  660  e più.  Se  egli  vi  si  determinò  per  evitare 

11  campo  trincerato  di  Drissa,  codesto  motivo  noti  ci  sembra  ab- 
bastanza fondato  a confronto  degli  ostacoli  provenienti  dalla  na- 
zionale tenacità  degli  abitanti  che  avrebbe  incontrato  ed  incontrò 
percorrendo  le  provincie  della  vecchia  Russia,  quindi  popolate 
dal  nerbo  dei  Moscoviti  affezionati  alla  patria,  affezionali  alla  di- 
nastia, nel  mentre  che  dirigendosi  verso  l’altra  capitale  egli  sarebbesi 
inoltrato  nella  Russia  Baltica,  paesi  di  nuovo  aggregamento,  quin- 
di meno  divoti  all’imperatore , e popolati  da  un  miscuglio  di  varie 
razze,  di  uomini  varj  di  origini,  discordi  di  credenze,  ed  ò a pre- 
sumersi per  conseguenza  che  egli  non  avrebbe  rinvenuto  quel  nu- 
cleo di  disperata  resistenza  prodotta  da  quella  compatta  nazionalità  } 
e forse  se  in  vece  di  spedire  un  corpo  secondario  verso  Riga 
vi  si  fosse  diretto  col  nerbo  delle  sue  forze , avrebbe  coope- 
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rato  a far  decidere  in  altra  maniera  le  sorti  della  campagna  e 
della  guerra  anche  a riguardo  degli  Inglesi,  i quali  dai  porti 
di  mare  avevano  maggior  facilità  di  soccorrere  la  Russia,  e so* 
steuerla  in  quella  lotta  nella  quale  da  sola  non  si  sarebbe  mai 
avventurata. 

Ad  ogni  modo  non  bisogna  dimenticare  quanto  femmo  ri- 
marcare nella  guerra  di  Polonia  dell’anno  1 807  (pag.  36 1)  intorno 
alle  difficoltà  di  manovrare  in  quelle  località  precluse  a tergo, 
precluse  ai  fianchi,  alle  mosse  strategiche  del  gran  capitano;  in 
quanto  poi  ad  altre  cause  secondarie  ma  potenti  che  hanno  influito 
a far  così  orribilmente  rovinare  quella  spedizione  già  per  se 
stessa  molto  avventata  ci  riserviamo  di  parlarne  a lungo  nelle  pa- 
gine consacrate  alla  vita  privata  di  Napoleone,  che  faran  seguito  a 
quelle  della  sua  vita  guerriera  della  quale  ornai  siamo  per  toc* 
care  la  meta. 
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CAPITOLO  XII. 
CAMPAGNA  DI  GERMANIA  (Ì81S). 


Ritorno  di  Napoleone  a Parigi.  — Riunione  del  corpo  Legislativo.  — 
Partenza  dell'imperatore  per  Cesercito.  — Miserabili  proporzioni  cui  era  ri- 
i dotto.  — Deficenza  della  sua  cavalleria.  — Battaglia  di  Lutzen  e di 
Bautscn.  — Armistizio  di  Praga.  — Dichiarazione  di  guerra  dell' Austria. 
i — Battaglie  di  Dresda ; di  Wakau;  di  Lipsia;  di  ffsnau.  — Defeziona  di  j 
tutte  le  truppe  ausiliarie  appartenenti  alla  Germania.  — / Francesi  ripat- 
j «ano  il  Reno.  — Gli  alleati  et  dispongono  ad  invadere  la  Frantia. 

I 

I 


NeU’anleccdentc  capitolo  abbiamo  veduto  i miseri  avanzi  de! 
francese  esercito  ripassare  il  Niemen  per  rientrare  in  Polonia;  in 
questo  li  scorgeremo  dopo  aver  vinte  ancora  molle  sanguinose 
battaglie  costretti  a ripassare  il  Reno  per  ricoverarsi  in  Francia, 
ove  gli  alleali  irromperanno  essi  pure  per  rivendicare  iu  una  sola 
campagna  le  rotte  subite  in  20  anni  di  sconfitte,  riconquistando 
le  provincie  sagrificale  nei  trattati  di  pace  clic  nc  furono  la  con- 
seguenza. Saremo  però  più.  succinti  ancora  dell’usato  nel  descrivere 
codesti  luttuosi  avvenimenti  per  la  gran  ragione  die  ne  parlam- 
mo nelle  antecedenti  nostre  gallerie,  sotto  il  nome  dei  protago- 
nisti clic  vi  presero  parte  principale  e decisiva. 

I nostri  lettori  si  rammenteranno  clic  noi  lasciammo  Napo- 
leone (pag.  5 11),  a Smorgoni  in  movimento  per  ritornare  in 
Francia  \ guai  se  questo  suo  progetto  fosse  trapelalo  tra  le  irri- 
tate popolazioni  Prussiane  che  gli  era  duopo  di  traversare  per 
giugnere  alle  sponde  del  Reno  $ lasciando  quindi  ogni  fasto  im- 
periale egli  attraversava  le  pericolose  località  che  il  separavano 
dalla  Polonia  sopra  una  semplice  slitta  scortato  da  pochi  cavalleg- 


gerij  il  suo  viaggio  riusciva  così  prospero  e così  celere  che  par- 
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tito  appena  dal  quartier  generale  nella  notte  del  a dicembre  egli 
giugtieva  sano  e salvo  in  un  meschino  legno  da  posta  ai  cancelli 
delle  Tuilerie  la  notte  del  18  di  quello  stesso  mese,  dopo  un’as- 
senza di  7 mesi  e 9 giorni  ; era  la  prima  volta  che  egli  riedeva 
nella  capitale  dal  campo  senza  arrecare  1’  ulivo  della  pace,  e senza 
ricondurre  carico  d’allori  Tescrcito  che  allora  lasciato  aveva  se- 
polto nelle  agghiacciate  pianure  della  Russia. 

Al  suo  arrivo  così  inaspettato  la  Francia,  e soprattutto  i Pari- 
gini, immersi  come  erano  nel  lutto,  nella  desolazione  in  cui  gli 
aveva  gettati  la  lettura  dell’ultimo  Bollettino,  tosto  dimenticavano 
quasi  le  sciagure  che  colpito  avevano  tante  famiglie  per  non  oc- 
cuparsi ornai  che  della  gran  notizia  del  giorno,  l’arrivo  cioè  del- 
l’imperatore. Appena  il  tricolorato  ed  imperiale  vessillo,  indizio  della 
presenza  del  inouarca,  veniva  inalberato  sulle  mura  della  reggia, 
che  tosto  i volti  or  dianzi  così  mesti  rasserenarousi ; il  pianto  la- 
sciava luogo  alla  speranza.  Napoleone  ritornava  quasi  solo 
dei  3oo,ooo  veterani  che  valicato  avevano  il  Nicmen  sul  finire 
della  scorsa  estate,  e pure  la  Francia  sembrava  consolarsi  che  quel- 
l’uno rimasto  in  piedi  fosse  Napoleone,  l'unico  uomo  che  se 
evitare  non  potè  i disastri  era  però  da  tanto  da  ripararli. 

Il  giorno  20,  cioè  due  giorni  dopo  il  suo  arrivo  nella  ca- 
pitale , egli  riceveva,  stando  assiso  sul  trono  , e circondato  da 
tutti  i grandi  del  regno,  il  Senato  Conservatore.  Indi  decretava 
T apertura'  della  sessione  del  corpo  Legislativo , il  quale  as- 
secondando le  vive  istanze  fatte  da  Napoleone  per  completare 
rannata,  ordinava  una  leva  di  35o,ooo  giovani  sulla  coscrizione 
del  venturo  anno  (181 3),  indi  un’altra  di  180,000,  in  anti- 
cipazione a quella  del  susseguente.  Veniva  inoltre  ordinata  la 
mobilizzaziouc  di  100  coorti  di  guardia  naziouale,  quantunque  , 
a norma  degli  Statuti,  quelle  milizie  non  avrebbero  dovuto  sortire 
dal  regno. 

Durante  i tre  mesi  che  Napoleone  rimase  nella  capitale,  la 
sua  instancabile  attività  ebbe  a spiegarsi  con  istraovd  ina  ria  vigoria 
per  promovere  l’armamento  e l’i ostruzione  di  codesti  giovani  co- 
scritti, destinati  ad  esser  posti  in  marcia  appena  indossata  avessero 
l’uniforme;  l’intera  Francia  divenne  una  generale  immensa  officina 
di  armi  da  tiro  e da  taglio  che  si  stavano  fabbricando;  Taere 
risuonava  dovunque  dell’aculo  suono  delle  ripercosse  incudini  ; qua 
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le  sciabole,  là  le  pistole  ed  i moschetti,  negli  arsenali  i cannoni 
con  indicibile  prestezza  fabbricavamo}  in  meno  di  tre  mesi  un 
nuovo  esercito  di  5oo,ooo  combattenti,  armato  di  tutto  punto, 
venne  formato,  instruito  e posto  in  moto  sul  cammino  della  gloria 
c delle  sventure. 

Preceduto  dai  nuovi  battaglioni  aggregati  ai  quadri  dei 
reggimenti,  delle  divisioni  e dei  corpi  d’  armata,  già  costituiti 
sotto  i rispettivi  generali  e marescialli  designati  per  comandarli. 
Napoleone  partiva  da  Parigi  il  giorno  i5  del  mese  di  aprile  di 
quell’anno  i8i3,  dirigendosi  a Magonza  ove  giugneva  il  di 
quel  mese,  e tosto  proseguiva  il  rapido  suo  cammino  verso  Lipsia, 
ove  il  principe  Eugenio  viceré  d’ Italia  gli  rimise  il  comando 
deH’armata  già  divenuta  assai  numerosa,  quantunque  si  fossero 
levati  da  essa  molti  distaccamenti  ad  oggetto  di  presidiare  lo 
piazze  forti  della  Vistola,  deU’Oder  e dell’  Elba.  La*  Pomerania 
però  venne  evacuata  dai  Francesi,  ed  i reggimenti  ciré  presi- 
diavano quella  provincia  si  ripiegarono  sul  Brandehurgo. 

L’armata  svedese  coadiuvava  i progressi  dei  Russi}  e questo 
nuovo  nemico  sopraggiunto  in  circostanze  tauto  calamitose,  ave- 
va sommamente  sconcertati  i movimenti  retrogradi  dei  Francesi} 
il  principe  reale,  Bernadotte,  dirigeva  da  Stokolma  le  operazioni 
dell’esercito  da  esso  sovvenuto  alla  lega.  L’imperatore  Napoleone, 
che  per  essere  quel  priucipe  nato  francese,  e per  essere  stato  uno 
de’  suoi  marescialli,  lo  riguardava  sempre  come  suo  subalterno, 
ciò  che  in  fatti  non  era,  e non  poteva  essere,  fu  sommamente  ir- 
ritato nel  sentire  che  egli  erasi  messo  apertamente  nel  numero 
de’  suoi  nemici.  Per  ordine  del  suo  sovrauo,  Maret,  duca  di  Bas- 
sano,  allora  ministro  delle  relazioni  estere,  rimise  al  ministra 
svedese  una  lunga  nota  ufficiale , cui  Bernadotte  rispose,  al- 
legando a propria  giustificazione  i doveri  verso  i suoi  popoli  nel- 
l’interesse dei  quali  egli  intendeva  di  agire. 

La  situazione  dell’Europa  a quell’epoca  era  veramente  straor* 
i dinaria}  senza  tener  couto  degli  armamenti  della  Francia  e della 
Russia  che  avevano  la  priucipal  parte  nella  guerra,  lWustria  re- 
clutava truppe  in  tutta  l’estensione  de’  suoi  stati } la  Baviera  o 
la  Sassonia  del  pari}  i preparativi  di  guerra  erano  formidabili 
anche  in  Italia,  tanto  por  la  rimonta  della  cavalleria,  quanto  per 
completare  cd  instrmre  le  numerose  reclute  di  recente  chiamate 
sotto  le  bandiere  dai  varj  dipartimenti  di  quel  regno. 
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La  Prussia,  il  cui  gabinetto  aveva  dichiarata  la  guerra  alla 
Francia,  mediante  nota  ufficiale  del  16  marzo  da  Breslavia,  la 
Prussia,  diciamo,  era  insorta  in  massa  per  liberarsi  dalla  oppres- 
sione francese,  la  quale  immensamente  pesava  su  quelle  armigere 
popolazioni,  impazienti  di  scuoterne  il  giogo»,  In  brevi  giorni 
vennero  armati  ed  equipaggiati  un  100,000  combattenti  che  si 
erano  uniti  ai  Russi,  costituendo  con  essi  un  solo  esercito}  que- 
sti avevano  a duce  supremo  il  generale  Wittgenstein,  quelli 
erano  comandati  dal  generale  Blucher*,  di  già  le  loro  forze  con- 
centratesi nel  cuore  della  Germania,  muovevano  verso  la  capi- 
tale della  Sassonia,  ove  accampato  stavasi  il  nerbo  dell’annata 
francese  allora  comandata  da  Beauharnais. 

All’arrivo  di  Napoleone  all’esercito  egli  trovò  i varj  corpi 
scompartiti  come  sègue:  sull’  Elba  eranvi  quelli  comandati  dal 
generale  Lauriston  (il  5.°)  e dai  marescialli  Davoust  e Victor 
(il  n°  c 2.0)  uno  sul  Meno  sotto  gli  ordini  del  maresciallo  Mar- 
mont (il  6.°)  e Mortier,  del  quale  faceva  parte  la  guardia  impe- 
riale. Il  3.°  corpo  era  guidato  dal  maresciallo  Ney*  ed  era  il  più 
numeroso  perchè  ascendeva  a 3o,ooo  bajonctte}  il  4 ° era  capita- 
nato dal  generale  Bertrand}  gli  altri  dai  marescialli  Macdonald, 
Victor  ed  Oudinot,  e dal  generale  Vandamme. 

Le  fazioni  attive  della  campagna  cominciarono  il  1*  di 
• maggio,  allorché  accaduta  era  la  riunione  dei  Russi  coi  Prussiani 
da  un  lato,  e quella  dei  varj  corpi  francesi  dall’altro.  I primi 
erano  assai  più  numerosi,  ed  immensamente  superiori  nella  qua- 
lità e nella  quantità  dei  loro  cavalli}  aggiungasi  clic  l’esercito 
della  lega  era  composto  in  gran  parte  di  veterani,  nel  mentre 
che  quello  riunito  da  Napoleone  costituivasi  quasi  per  intero  di 
giovani  coscritti  che  non  avevano  ancora  veduto  il  fuoco}  i Fran- 
cesi ad  ogni  modo  avevano  il  vantaggio  di  essere  comandati 
dal  gran  capitano,  sotto  i cui  ordini  militavano  i migliori  ed  i 
più  provetti  generali  e marescialli  dell’epoca,  i quali  non  cor- 
risjiosero  alla  comune  aspettativa,  come  i fatti  che  ci  accingiamo 
a narrare  il  testificano. 

Conviene  però  esser  giusti  e confessare,  che  essi  non  dispo- 
nevano più  ornai  come  nelle  antecedenti  campagne  di  tanti  e così 
abili  e potenti  mezzi  per  conseguire  la  vittoria.  E vero  che 
ognuno  di  essi  nominativamente  comandava  uuo  o più  corpi 
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d’armata,  ma  codesti  corpi  non  erano  della  forza  di  una  grossa 
divisione  dai  12  ai  i5,ooo  uomini  cadauno^  tanto  è vero,  che  nella 
campagna  di  cui  stiamo  per  compendiare  la  narrazione,  codesti  corpi 
salivano  nei  quadri  degli  stati-maggiori  sino  al  numero  di  12,  pure 
cumulativamente  non  arrivavano  a costituire  una  forza  di  200,000 
uomini  sotto  le  armi. 

Nell’anzidetto  giorno  accadde  un  primo  combattimento,  che 
altro  non  ebbe  di  rimarchevole  clic  di  essere  costato  là  vita  al 
prode  e leale  maresciallo  Bessièrcs  duca  d’ Istria,  comandante  la  I 
cavalleria  della  guardia,  perdita  sentita  con  grave  duolo  dall’impe- 
ratore e da  tutto  l’esercito,  anche  perchè  fatta  in  un  semplice 
cumbattimento,  il  quale  non  fu  che  il  percursore  della  gran  bat- 
taglia accaduta  poscia  nel  seguente  giorno  2.  Per  allora  tratta-  I 
vasi  di  un  concentramenlo  da  eseguirsi  dal  Corpo  comandato  da 
Beauharnais  con  quello  guidato  in  persona  dall’imperatore^  i 
Russi,  cui  stava  a cuore  di  evitare  quella  riunione,  mossero  af- 
i’itioontro  dei  Francesi  preceduti  da  un  corpo  di  a5,ooo  cavalli. 
Codesta  risoluta  ed  inopinata  comparsa  di  nemici  contro  la  sua 
linea  sorprese  Napoleone  senza  sgomentarlo } cbè  anzi  facendo  te- 
sta dovunque,  dovunque  dispone  le  difese  da  prima,  indi  le  of- 
fese contro  gli  stessi  provocatori } i suoi  ordini  tosto  dati,  e tosto 
eseguiti,  volano  all'Istante  su  tutte  le  direzionile  vengono  chia- 
mati sul  campo  il  generale  Bertrand  col  4*°  corpo , Lauriston 
col  5.°  clic  vengono  costituiti  ai  fianchi,  ponendosi  ei  medesimo 
al  centro  col  corpo  di  Ney  (il  3.°)  colla  guardia  in  seconda  li- 
nea davanti  di  Lutzcn  , villaggio  che  diede  il  nome  a quella 
battaglia. 

Eran  le  ore  io  antimeridiane  di  quel  giorno,  2 maggio, 
allorquando  il  generalissimo  Blucher,  clic  era  in  prima  linea  coi 
suoi  Prussiani,  cominciava  l’attacco  mediante  un  terribile  fuoco 
delle  sue  artiglierie:,  fuoco  che  fece  da  prima  ripiegare  i Fran- 
cesi, i quali  alla  loro  volta,  giunti  clic  furono  gli  attesi  rinforzi, 
obbligarono  i Prussiani  a retrocedere,  fulminati  come  erano  a mi- 
traglia dalle  numerose  batterie  che  precedevano  le  loro  colonne. 
Vergognoso  di  vedersi  respinto,  Fimpetuoso  prussiano  fa  avan- 
zare una  intera  divisione  in  ajulo  de’  suoi,  ma  invano; è costretto 
chiamarne  ancora  una  seconda,  indi  altre  due  condotte  dal  gene- 
rai Yorek  $ cosi  ingrossato,  egli  tenta  di  circondare  la  dritta  dei 
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Francesi,  allorché  giunte  colà  due  divisioni  di  rinforzo,  questi  ri- 
prendono i villaggi  cui  quella  parte  della  linea  affidava  le  sue 
difese,  e rendono  infruttuosi  i tentativi  dei  Prussiani  replicata- 
mente  fatti  per  impadronirsene. 

Il  centro  francese  era  pure  stato  attaccato  da  altre  schiere  nume- 
rosissime di  nemici,  sostenute  da  parte  delle  loro  riserve  di  caval- 
leria Russa,  ma  l’arrivo  sul  terreno  del  6.°  corpo  rintuzza  P ardore 
dei  loro  movimenti  offensivi  5 obbligandoli  anzi  a sostare  per  at- 
tendere la  comparsa  di  altre  riserve  sul  campo,  ad  oggetto  di 
evitare  una  sconfitta,  riserve  che  appartenevano  al  corpo  delle 
guardie  Prussiane  accorse  piene  d’impeto  e d’impazienza.  Queste 
schiere  fresche  e ben  riposate  slanciavansi  tosto  contro  il  centro 
francese  ove  già  spiravano  aure  di  vittoria  ; colesti  rinforzi  po- 
tenti per  numero,  polenti  pel  valore  delle  truppe  che  li  compo- 
nevano avevano  cominciato  alquanto  a prosperare,  obbligando  i 
Francesi  a piegare,  massime  dal  lato  del  villaggio  di  Kaya,  il 
quale  divenne  soggetto  di  accaniti  combattimenti  in  causa  della 
sua  importanza,  per  essere  la  chiave  delle  posizioni  degli  alleali  j 
ma  il  suo  possesso  rtava  pure  a cuore  a Napoleone,  quale  po- 
sizione eminentemente  strategica  ed  indispensabile  per  tenere 
aperte  le  comunicazioni  con  Lutzen  e colla  strada  maestra  di 
Lipsia.  Quindi  egli  vi  slanciava  contro  l’ultima  divisione  della 
riserva  del  3.*  corpo,  e la  quale  perveniva  a riprendere  il  villag- 
gio ed  a preservarsi  ad  onta  degli  sforzi  fatti  dagli  alleati,  che 
disponevansi  però  a riprenderlo,  allorché  giugneva  in  ajuto  dei 
Francesi  il  corpo  comandato  dal  generale  Bertrand,  di  cui  faceva 
parte  la  divisione  italiana  del  generale  Pey ri,  mantovano.  Que- 
sto potente  soccorso  non  poteva  giugnere  più  opportuno,  giac- 
che in  quel  momento  appunto  il  generalissimo  russo  Wittgen- 
stein raggiunto  da  un’altra  divisione  era  pervenuto  a far  prosperare 
alquanto  i suoi,  mediante  vigorosi  attacchi  fatti  dalle  truppe  fre- 
sche delle  sue  riserve  contro  il  3.°  corpo,  spossato  ornai  da  tante 
ore  di  accanito  combattimento  ; di  già  alcuni  battaglioni  comin- 
ciavano ad  indietreggiare  non  solo,  ma  eziandio  a rompersi,  al- 
lorché Napoleone,  scorgendo  tanta  insistenza  nel  nemico,  credette 
giunto  il  momento  di  chiamare  le  riserve  sul  campo  di  battaglia, 
per  fissare  irrevocabilmente  le  sorti  della  giornata  $ ad  un  suo 
cenno  esse  si  scuotono,  da  prima  i 16  battaglioni  delle  schiere 
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costituenti  la  giovine  guardia  ed  i quali  muovonsi  a passo  di  carica 
da  un  lato  per  sostenere  l’anzidetto  corpo,  nel  mentre  che  la  vecchia 
i guardia  divisa  in  iscaglioni  avanzavasi  essa  pure,  preceduta  da 
una  batteria  di  80  pezzi  di  cannoni,  e seguita  dalla  cavalleria.  Co- 
' desta  fazione  però  aveva  molto  l’aspetto  di  un  colpo  disperato,  e 
che  avrebbe  potuto  avere  serie  conseguenze,  se  non  fossero  giunte 
altre  truppe,  quasi  diremmo,  in  riserva  della  riserva,  dal  mo- 
mento che  gli  alleati  non  avevano  ancora  esaurite  quelle  di  cui 
potevano  disporre  ; tanto  é vero  che  una  grossa  divisione  russa 
era  in  movimento  in  ajuto  de’  suoi,  allorquando  il  principe  vi- 
ceré, aderendo  agli  ordini  pressantissimi  ricevuti  da  Napoleone, 
giugneva  rapidamente  con  tre  divisioni  comandate  dal  maresciallo 
Macdonald.  Erano  le  ore  4 pomeridiane,  quando  codeste  truppe 
giugnevano  frettolose  sul  teatro  di  quell’accanilo  combattimento, 
attaccando  di  fianco  gli  alleati,  le  cui  colonne  andavano  ad  essere 
intercise  dai  ponti  suU’Aver,  fiume  al  di  là  del  quale  soltanto 
avrebbero  potuto  rinvenire  uno  scampo  se  sconfitte.  Precedute 
da  una  batteria  di  60  cannoni,  le  colonne  Francesi  tosto  si  an- 
nunciano col  frastuono  delle  loro  artiglierie,  quanto  colla  vivacità 
dei  loro  assalti  e colle  vigorose  cariche  dei  loro  cavalli;  i loro 
sforzi  sono  ben  tosto  coronati  di  splendido  successo  dal  momento  j 
che  i loro  attacchi  venivano  eseguiti  di  conserva  agli  altri  intra- 
presi su  tutta  la  linea,  e specialmente  al  centro,  dove  la  guardia 
comandata  dal  maresciallo  Mortier  aveva  attaccato  il  villaggio  di 
Kaya  e gli  altri  addiacenti,  posizioni  che  vennero  anche  fulmi- 
i nate  dal  fuoco  degli  80  cannoni  di  cui  retro  tenemmo  parola. 
Dal  concorso  di  queste  fazioni  ed  in  causa  degli  attacchi  così  vi- 
gorosi, così  concordi,  ne  avvenne,  che  mentre  la  sinistra  degli 
alleati  era  alle  prese  col  6.°  corpo  di  fronte,  essa  veniva  pure 
attaccata  dal  i.°  di  fianco;  in  pari  tempo  il  loro  centro  soggia- 
, ceva  contro  gli  assalti  delle  colonne  della  guardia  e delle  loro 
artiglierie,  che  facevano  spietato  macello  dei  Prussiani,  e fu  allora 
appunto  che  giugneva  il  viceré  e piombava  sulla  diritta  che  egli 
minacciava  da  tergo  snidandola  dalle  posizioni  cui  appoggia  vasi  ; 
l’ala  sinistra  poi,  stretta  tra  il  6.°  corpo  che  l’assaliva  di  fronte 
e dal  4*°  che  l’insidiava  di  fianco,  fu  costretta  essa  pure  ad  indie- 
treggiare,  il  combattimento  si  prolungò  ad  ogni  modo  sino  a 
notte;  la  deficienza  di  cavalleria  non  permise  ai  Francesi  di  ap- 
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profittare  gran  fatto  di  quella  vittoria,  che  ebbe  per  risultato  di 
appianare  ad  essi  la  strada  di  Dresda  ove  entrarono  indi  a 
pochi  giorni}  le  perdite  fatte  dai  Napoleoniani  ascesero  a ia,ooo 
uomini  posti  fuori  di  combattimento  } quella  dei  Prussiani  ammontò 
a 1 5,ooo  oltre  i prigionieri*,  le  guardie  reali  ed  i volontari  di 
Berlino,  quasi  tutti  studenti,  furono  piu  delle  altre  truppe  mal- 
trattati. 

11  vinto  esercito  degli  alleati  ritiravasi  sopra  Bautzen,  nel 
recinto  di  un  campo  trincerato,  di  cui  accrebbero  le  fortificazioni 
e là  attesero  i rinforzi  che  erano  in  viaggio  per  raggiugnerli  ; 
nei  successivi  giorni  accaddero  varj  fatti  d’armi  di  poca  o nes« 
suna  importanza,  di  alcuni  de’  quali  già  parlammo  altrove}  solo 
i giorni  ao  c 2t  di  quel  mese  stesso  di  maggio,  vennero  regi- 
strali negli  annali  dei  tempi  in  causa  delle  sanguinose  battaglie 
di  Bautzen  e Wurchen  che  abbero  luogo  durante  quelle  due 
giornate,  battaglie  nelle  quali  avendovi  presa  parte  Napoleone 
in  persona  come  duce  supremo  dei  suoi  eserciti,  ci  cade  Bob-  j 

bligo  di  darne  come  al  solito  la  narrazione,  ed  eccoci  in  succinto  { 

ad  adempiere  all’impostoci  dovere. 

I due  eserciti  belligeranti  erano  separati  dalla  Sprea,  piccolo 
fiume  che  bagna  anche  Berlino,  capitale  della  Prussia.  Determinalo 
Napoleone  a prendere  pel  primo  l’offensiva,  ordinò  al  maresciallo 
Oudinot  di  attaccare  nel  mattino  del  20  le  alture  cui  la  sinistra 
dei  nemici  appoggiavasi } Macdonald  slanciarsi  doveva  contro 
Bautzen,  il  maresciallo  Soult  giunto  allora  allora  al  campo  doveva 
manovrare  verso  il  centro  per  inquietare  la  diritta,  contro  la  quale 
vigorosamente  agire  doveva  Ney  con  tre  corpi  posti  sotto  i suoi 
ordini,  oltre  la  guardia  collocata  in  riserva  } a mezzogiorno  co- 
minciò il  cannoneggiamento  ; un’  ora  dopo  le  alture  addiacenti 
alla  città  erano  prese,  ed  i Russi  si  erano  verso  sera  ricoverati 
in  quella  piazza  nell’  intenzione  di  difendersi  sino  all’ultima 
estremità. 

Quella  battaglia  non  fu  che  il  preludio  di  quella  di  Wur- 
chen accaduta  nel  seguente  giorno  (a  1),  battaglia  che  i Russi  avreb- 
bero voluto  accettare  nell’interno  del  loro  campo  trincerato.  Quella 
posizione  però  aveva  molto  perduto  della  sua  importanza  in 
causa  del  rovescio  cui  avevano  nel  giorno  antecedente  soggiaciuto, 
per  effetto  del  quale  molte  trincere  erano  addivenute  affatto  inu- 
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tili  in  causa  delle  nuove  posizioni  in  cui  il  vincitore  crasi  sta* 
bilito.  Ad  ogni  modo  gli  alleati  vi  si  credevano  al  sicuro,  e sup- 
ponendo die  il  maresciallo  Ney  ad  altro  non  mirasse  che  a muo- 
vere sopra  Berlino,  i Bussi  avevano  concentrate  la  maggior  parte 
delle  loro  forze  nelle  posizioni  occupate  dal  loro  centro  e dalia 
loro  sinistra,  ciocché  naturalmente  lasciò  debole  e fiacca  la  dirit- 
ta. Gli  attacchi  ordinati  da  Napoleone  nel  mattino  di  quel  gior- 
no furono  simultanei  da  ambe  le  parli  della  linea,  onde  masche- 
rare il  suo  vero  piano  di  battaglia ^ Bludier  attaccalo  il  primo,  fu 
obbligato  a chiamare  le  riserve*,  i Russi  che  stavausi  dalla  sini- 
stra lurono  ridotti  alia  medesima  estremità:  allora  Napoleone  at- 
tacca in  persona  il  centro  ; in  io  minuti  ei  vi  si  porta  colla  sua 
guardia,  seguita  da  4 divisioni  di  fanti,  e da  numerosa  artiglie- 
ria, che  ne  aveva  in  riserva  un  parco  forte  di  60  pezzi  apparte- 
nente alla  giovine  guardia.  Il  moscovita  scorgendo  il  cuore  della 
battaglia  così  minacciato  indebolisce  il  destro  conio  per  spedirvi 
dei  soccorsi.  Il  maresciallo  Ney  se  uc  avvede, attacca  appunto  qnel- 
l’ala  rimasta  cosi  infiacchita,  si  inoltra  nella  direzione  di  Wurchen 
c la  circonda,  Ravviluppa,  l’obbliga  a cedere,  eguali  progressi 
aveva  fatto  Napoleone  al  centro}  erano  le  4 ore,  e la  sinistra  temen- 
do di  essere  circondata  ritira  vasi  essa  pure}  la  battaglia  era  vinta, 
e vinta  in  causa  delle  stupende  mosse  ordinate  da  Napoleone,  colla 
massima  scrupolosa  esattezza  dai  duci  subalterni  eseguite  } quella 
battaglia  costò  ai  vinti  18,000  dei  loro,  la  maggior  parte  prus- 
siani. La  perdila  cui  i Francesi  soggiacquero  non  fu  che  di  i i.ooo 
uomini  all’incirca. 

In  altri  tempi,  e col  corredo  di  buoni  e numerosi  cavalli, 
quella  vittoria  sarebbe  stata  decisiva,  ma  a quell’epoca  fu  infrut-. 
tuosa,  giacche  gli  alleati  avendo  molta  superiorità  numerica  rin- 
novavano ogni  giorno  i combattimenti,  mediante  i quali  l’armata 
francese  si  assottigliava  vie  piò.  Forse  su  questo  riflesso  Napo- 
leone acconsentì  a sospendere  il  corso  dei  suoi  successi  per  trat- 
tare della  pace,  lasciandosi  adescare,  come  a Mosca,  da  fallaci  ap- 
parenze conciliative,  il  cui  scopo,  da  parte  di  chi  la  proponeva, 
quello  era  di  guadagnar  tempo  onde  rinforzare  i proprj  eserciti, 
e di  dar  agio  all’Austria  di  organizzare  la  sua  armata  in  modo , 
che  se  tante  volte  era  stata  costretta  a subire  la  legge,  potesse 
allora  prepararsi  ad  imporla. 


CAMPAGNA  DI  GERMANIA  (1313) 


52» 


li  disastro  di  Mosca  ed  il  modo  con  cui  il  principe  di 
Scliwartzemberg  si  era  condotto,  da  clic  gli  era  noto  in  tutta  la  sua 
estensione,  perchè  vicino  col  suo  corpo  a quelle  località,  avreb- 
be dovuto  lasciar  presentire  a Napoleone  la  probabilità  che  il  ga- 
binetto austriaco  ne  avrebbe  voluto  approfittare}  oltre  a ciò  egli  ne 
ebbe  diverse  prove  nei  primi  mesi  di  quell1  anno  , tra  le  quali 
la  più  esplicita  era  la  nota  diplomatica  del  36  aprile  colla  quale 
l’Austria  protestava  di  riguardare  come  non  avvenuto  il  trattato 
del  i4  marzo  i8ta.  La  dichiarazione  di  guerra  di  quella  potenza 
sembrava  imminente,  allorché  la  vittoria  di  Bautzcn,  di  cui  poc’an- 
zi parlammo,  venne  per  allora  a sospenderla  ed  a rimettere  di 
nuovo  sul  tappeto  le  trattative  di  pace,  di  cui  erasi  fatto  cenno 
prima  di  cominciare  la  campagna.  L’Austria  si  offriva  media- { 
tricc,  ma  era  d’uopo  di  conchiudere  un  armistizio,  di  riunire  un 
congresso^  se  ne  fece  la  domanda,  c Napoleone  cadeva  nel  laccio 
e vi  aderiva } il  luogo  prescelto  dai  plenipotenziari  fu  la  città 
di  Praga  capitale  della  Boemia}  la  durata  della  tregua  di  circa 
tre  mesi,  cioè  dal  22  maggio  al  io  di  agosto}  il  tutto  venne 
assentito,  ed  i diplomatici  che  dovevano  intervenire  al  congresso 
si  recarono  al  loro  posto. 

Sino  dal  primo  giorno  in  cui  era  aperto  quell’  insidioso 
congresso,  insorte  erano  delle  controversie  sulle  forme  delle  dis- 
cussioni, le  quali  non  venivano  ammesse  dal  principe  di  Met- 
termeli che  in  iscritto}  ciocche  ingojava  molto  tempo  e compli- 
cava il  diplomatico  andamento  delle  trattative.  Ad  ognuna  delle 
note  rimesse  dai  plenipotenziari  francesi  gli  alleati  frapponeva  no 
un  indugio  di  due  ed  anche  tre  giorni  prima  di  rispondere,  ed  iu 
questo  modo  si  giunse  al  termine  della  tregua,  cioè  al  giorno  io 
di  agosto,  ed  allora  dichiaravasi  dai  ministri  delle  potenze  che  l'ar- 
mistizio era  spirato  c sciolto  il  congresso}  due  giorni  dopo,  cioè  il 
la,  il  gabinetto  di  Vienna  intimava  la  guerra  alla  Francia,  unen- 
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| do  i So, ooo  combattenti  alla  lega,  alla  quale  quella  potenza  non 
si  sarebbe  congiunta  se  Napoleone  le  avesse  fatto  delle  ces- 
sioni dei  territorj  ad  essa  strappati  nelle  anteriori  campagne. 
Oltre  allo  svantaggio  elle  ne  avveniva  a Napoleone  da  un  tanto 
accrescimento  di  forze  dal  lato  de1  suoi  nemici,  quello  eravi  pure 
che  il  sopravvenire  di  quel  nuovo  avversario  faceva  sì,  che  i varj 
corpi  francesi  rimanevano  intercisi  tra  loro  ed  in  modo,  che  riu- 
sciva ben  scabroso  il  poterli  riunire. 

Codesta  circostanza  ne  peggiorava  d'assai  la  posizione,  già 
critica  in  causa  della  loro  numerica  inferiorità  a fronte  degli 
alleati,  uno  dei  cui  eserciti  da  solo,  quello  comandato  dal  prin- 
cipe reale  di  Svezia  nelle  vicinanze  di  Berlino,  ascendeva  a 1 10,000 
combattenti , nel  mentre  che  la  grande  armata  prussiana  e mo- 
scovita accampata  in  Islesia  era  del  doppio,  cioè  forte  di  180,000 
fanti  e 35, 000  cavalli.  Eranvi  inoltre  1 3o, 000  austriaci  in  Boemia, 
un  3o,ooo  verso  la  Baviera,  il  doppio  alla  volta  d’  Italia,  più  i 
corpi  che  bloccavano  le  fortezze  di  alcune  delle  quali  tenemmo 
or  dianzi  parola  ; non  sarebbe  dunque  esagerazione  il  dire,  che 
l’esercitn  della  lega  ascendeva  a 600,000  bajonelte,  ed  a 5o,ooo 
sciabole,  che  è quanto  dire,  il  triplo  per  Io  meno  di  quello  co* 
mandato  da  Napoleone. 

Ad  ogni  modo  egli  non  si  dava  per  vinto,  anzi  risoluto  a 
prendere  pel  primo  l'offensiva  onde  tentare  di  battere  i nemici 
in  dettaglio  ed  alla  spicciolata,  abbandonava  Dresda  per  islanciarsi 
addirittura  sopra  l'armata  Prussiana  che  sotto  gli  ordini  di  Biucher 
stavasi  tuttora  accampata  in  Islesia.  Egli  non  ignorava  che  il  nerbo 
delle  forze  degli  alleati  trovavasi  tuttora  nelle  adiacenze  della 
capitale  della  Boemia,  daddove  avrebbero  potuto  fare  un  tenta- 
tivo sopra  Dresda  ed  interciderlo  dal  Reno*,  ma  calcolando  il  tempo 
che  gli  alleati  avrebbero  dovuto  impiegare  per  eseguire  quella 
ardimentosa  mossa,  e quello  richiesto  pel  l'esegui  mento  della  sua 
ideata  spedizione,  si  convinse  che  gli  rimaneva  l'agio  e di  tentare 
un  colpo  decisivo  contro  l’armata  di  Slesia  per  respingerla , o 
batterla  se  Biucher  accettava  la  battaglia^  egli  partiva  quiudi 
pella  sua  destinazione  il  giorno  ao  di  agosto,  ed  in  poche  ore 
aveva  già  battuti  i corpi  laterali  della  linea  prussiana  di  cui  già 
stava  per  minacciarne  il  centro.  Biucher  tosto  se  ne  avvide  ed 
ordinò  un  movimento  retrogrado,  movimento  che  comprometteva 
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le  sorti  della  sinistra  ; allora  per  non  lasciarla  esposta,  Blucher 
continuò  a ritirarsi  di  conserva  con  essa,  ciocché  agevolò  l'avan- 
zamento di  Napoleone  col  nerbo  delle  sue  forze  concentratesi  in 
modo  che  il  generale  Lauriston  attaccava  da  un  lato,  Macdonald 
dall’altro.  Ney  giunse  l'ultimo,  e respinse  un  corpo  di  Russi  che 
giugneva  in  soccorso  dei  Prussiani;  Napoleone  allora  supponendoli 
abbastanza  allontanati  dal  teatro  della  guerra,  si  mise  tosto  in 
marcia  per  ritornare  a Dresda,  che  ben  sapeva  essere  in  procinto 
di  cadere  nelle  mani  degli  alleati. 

La  straordinaria  celerità  posta  da  Napoleone  nella  campagna 
che  stiamo  per  descrivere,  e nella  quale  era  sempre  in  moto  per 
accorrere  in  ajuto  de'  suoi  luogotenenti  minacciati  dalle  esube- 
ranti forze  nemiche,  ora  in  Islesia,  ora  in  Sassonia,  ci  richiamano 
alla  memoria  gli  strepitosi  suoi  concepimenti  all' esordire  della 
sua  carriera  in  Italia;  ma  ora  i tempi  e la  fortuna  eransi  can- 
giati; i generali  a lui  contrapposti,  alcuni  de' quali  eransi  formati 
alla  sua  scuola,  se  non  avevano  dal  cielo  in  dono  il  genio  del 
gran  maestro,  avevano  però  inventato  un  curioso  espediente  per 
attenuarne  i terribili  effetti  ; perocché,  siccome  era  impossibile  che 
egli  fosse  dappertutto,  cosi  i generali  alleati  avevano  adottato  il  siste- 
ma di  evitare  quanto  era  possibile  di  combattere  petto  a petto 
con  Napoleone  se  non  erano  numericamente  superiori  per  lo 
meno  del  triplo,  e di  spiare  poi  attenti  le  località  dalle  quali 
Napoleone  era  lontano  per  attaccare  i suoi  marescialli  coi  quali 
osavano  di  misurarsi  anche  all’incirca  a pari  forze.  Il  primo  esem- 
pio della  adottazione  di  questo  piano  l'abbiamo  appunto  nelle  fazioni 
da  noi  poc’anzi  descritte,  e nelle  quali  vedemmo  il  duce  prus- 
siano soccombente  è vero,  ma  non  distrutto,  dal  momento  che 
non  si  azzardò  mai  di  venire  a campale  decisiva  giornata,  tenen- 
dosi ben  bene  sulle  guardie  onde  ritirarsi  ed  alle  ali  ed  al  cen- 
tro appena  le  schiere  francesi  muovevansi  per  attaccarlo.  Ma 
appena  egli  ebbe  certezza  che  Napoleone  aveva  lasciato  il  campo 
della  sua  parte  d'esercito  che  aveva  in  Islesia , contrapposto  a 
quello  da  lui  comandato,  eccolo  uscire  dal  suo  nascondiglio  c 
risolutamente  attaccare  il  maresciallo  Macdonald  che  era  al  certo  dei 
più  periti  guerrieri  dell'epoca,  e se  non  dei  più  audaci , al  certo 
dei  meno  avventati,  e de'  più  provetti;  ma  la  fatalità  che  si 
era  da  qualche  tempo  avviticchiata  alle  bandiere  francesi,  volle 
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clic  quel  maresciallo,  quantunque  abitualmente  peccasse  di  lan- 
guore, eccedesse  allora  in  intempestiva  audacia,  facendosi  ei 
medesimo  il  provocatore  senza  gran  bisogno  , giacche  la  sua 
missione  riducevasi  a tenere  a bada  i Prussiani  in  Islesia , 
mentre  Napoleone  batteva  gli  Austro-Kussi  in  Sassonia  $ attac- 
cando invece  intempestivamente  Bluclier,  egli  si  fece  battere 
nella  giornata  campale  detta  di  Katzbach,  di  etti  demmo  la  descri- 
zione nella  biografia  di  questo  generale  (prima  serie,  pag.  496) 
accaduta  appunto  il  giorno  26  agosto  , nel  mentre  che  Napo- 
leone giugneva  sotto  le  mura  di  Dresda  in  ajuto  di  un  altro  suo 
maresciallo  ridotto  ornai  agli  estremi  entro  le  mura  di  quella 
capitale. 

Anehe  di  questa  battaglia  accaduta  nelle  adiacenze  di  quella 
città,  nell’interno  de’ suoi  sobborghi,  e quasi  diremmo  nel  recinto 
delle  sue  contrade,  ne  demmo,  se  non  la  descrizione,  quella  almeno 
dei  primarj  suoi  episodi,  in  varie  pagine  delle  nostre  anteriori  galle- 
rie, nella  prima  serie,  pag.  1 44  e i{5,  ed  anche  nella  terza  619 
c 620;  ad  ogni  modo  rimanendoci  ancora  qualche  lacuna  da  riempire 
concernente  quanto  risguarda  Napoleone  allorquando  nella  seconda 
giornata  (27  agosto)  prese  a dirigere  in  persona  la  battaglia,  diremo 
che  al  suo  arrivo  trovò  che  tutti  i fortini  e le  trincere  esterne  ed 
interne  fatte  erigere  dal  maresciallo  S.  Cyr  attorno  a Dresda,  sta- 
vano per  essere  prese  d’assalto,  e forse  Napoleone  sarebbe  giunto 
troppo  tardi,  se  il  generalissimo  Schwartzcmbcrg,  ancorché  così 
superiore  di  forze  al  francese,  non  avesse  oscillato  due  intiere 
giornate  per  attendere  un  grosso  corpo  di  Austriaci  che  dovcvagli 
esser  guidato  dal  generale  Klcnau;  alla  fine,  nel  momento  ap- 
punto in  cui  egli  crasi  risolto  di  attaccare,  scorgevansi  da  lungi 
sventolare  i vessilli  imperiali,  nunzi  del  pronto  cd  immediato 
arrivo  di  un  efficace  e possente  soccorso.  Era  in  fatti  Napo- 
leone in  persona  che  giugneva  colle  migliori  truppe  e coi  migliori 
marescialli  in  ajuto  di  S.  Cyr,  la  cui  ostinata  resistenza  stava  per 
essere  coronata  dall’esito  che  egli  se  ne  attendeva.  Senza  dare  un  mo- 
mento di  riposo  alle  sue  schiere,  stanche  da  quella  rapidissima  corsa 
fatta  dalla  Slesia  in  Sassonia,  egli  fa  tosto  attaccare  il  nemico  di 
fianco  e simultaneamente  ambe  le  ali  $ slancia  Ney  contro  la  sinistra, 
Mortier  contro  la  destra,  egli  medesimo  si  colloca  al  centro.  Gli  al- 
leati vinti  prima  dal  lerror  del  nome,  poscia  dall’impeto  degli  assalti 
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cominciano  a piegare  \ molte  trincete  vengono  riprese  dai  Fran- 
cesi, a’  cui  successi  la  notte  pose  fine  nel  giorno  afilla  novella 
aurora  del  17  essere  doveva  foriera  di  altri  più  splendidi , ma 
fatalmente  per  nulla  decisivi. 

Il  generalissimo  austriaco,  fiero  di  essere  molto  superiore  di 
forze  al  suo  avversario,  si  scuote  dal  suo  letargo,  e si  determina 
a rinnovare  la  lotta  al  sorger  del  seguente  giorno.  Napoleone 
non  esita  ad  accettare  la  sfida.,  tanto  più  che  egli  era  stato  in 
quella  notte  raggiunto  da  alcuni  rinforzi,  i più  preziosi, dei  quali 
consistevano  in  alquanti  squadroni  di  cavalleria.  Murat,  l’ impe- 
tuoso Ajace  dell’esercito  napoleonico,  era  allora  appunto  arrivato 
al  quartier  generale  ed  ebbe  il  comando  della  diritta  $ il  centro, 
Napoleone  volle  guidarlo  in  persona , ponendo  in  riserva  i gra- 
natieri ed  i cacciatori  a piedi  della  guardia  unitamente  alla  ca- 
valleria di  quel  corpo,  che  era  il  fiore  dei  soldati  di  quell’epoca. 
La  sinistra  era  comandata  dal  maresciallo  Ney. 

Allorché  il  duce  austriaco  vide  al  Morello  giorno  i belligeri 
preparativi  dell’oste  francese,  che  di  assalita  predisponevasi  a fersi 
essa  medesima  assalitricc,  fece  tosto  le  sue  disposizioni  ponendosi 
in  battaglia  colle  innumerevoli  sue  schiere,  parte  al  piano,  parte 
sulle  allure  che  dominavano  la  città  ; egli  costituiva  ben  forte  il 
centro,  composto  di  tre  grossi  corpi,  due  alla  sinistra,  un  solo  di 
Russi  alla  destra  : egli  lasciò  debole  questa  parte  della  linea,  giacché 
fidava  molto  nel  pronto  arrivo  del  corpo  guidato  dal  generale 
Klcnau  cui  era  destinato  lo  spazio  di  terreno  che  eslendevasi  sino 
alla  bassa  Elba,  ch’egli  avrebbe  così  guarentita  da  ogni  insulto  dalla 
parte  dei  Francesi.  Napoleone  non  aveva  tardato  ad  accorgersi 
della  deficienza  in  cui  era  quella  parte  della  battaglia  neiresercito 
Austro-Russo,  e tosto  studiò  al  mezzo  di  trarne  profitto  per  istrap- 
pare  ad  essa  una  di  quelle  vittorie  sino  allora  cotanto  abituali 
nelle  sue  guerriere  imprese  da  molto  tempo  così  fortunate. 

Il  tempo  era  stalo  orribile  tutto  il  giorno  antecedente,  e tutta 
la  notte  l’acqua  cadeva  a torrenti,  in  modo  che  inzuppato  aveva 
ambi  i campi,  allagati  quasi  dalla  pioggia  che  per  molte  ore  di 
seguito  non  aveva  cessato  d’imperversare.  Ciò  non  distolse  Na- 
poleone daH'ordinare  l’attacco  allo  spuntare  del  giorno  facendolo 
cominciare  in  più  lati  da’  suoi  bersaglieri  , indi  dai  corpi  di 
fanti  e di  cavalli,  da  Murat  da  un  canto,  dai  corazzieri  dall’altro, 
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col  favore  di  quelle  risolute  fazioni  la  diritta  come  la  sinistra  gua- 
dagnavano terreno^  allora  Napoleone  slanciasi  contro  il  cciitro 
muovendo  tutte  le  sue  forze  ad  un  punto } l’austriaco,  scorgendo 
i fianchi  l’uno  già  rotto,  l’altro  in  procinto  ad  esserlo,  ed  il  cuo- 
re della  battaglia  minacciato  di  egual  sorte,  ordina  la  ritirata 
dirigendosi  verso  la  Boemia,  ritirata  da  cui  nou  desistè  nè  pure 
dopo  l'arrivo  del  sospirato  soccorso  che  gli  apportava  il  generale 
Kleuau.  La  perdita  degli  alleati  tra  morti,  feriti  e prigionieri  si 
fece  ascendere  a ben  4o,coo,  i Francesi  s’ impadronirono  inoltre 
di  a6  cannoni,  i3o  cassoni  e 18  stendardi}  molti  dei  generali 
alleati  vi  perdettero  la  vita , il  più  distinto  dei  quali  era  il  gene- 
rale Morcau  francese,  reduce  allora  dal  suo  esilio  in  America, 
per  porsi  tra  le  schiere  dei  nemici  della  Francia  sua  patria,  e di 
Napoleone  (prima  serie,  pag.  «45  e 146). 

Fatalmente  tutta  la  scienza  di  Napoleone  ed  il  valore  delle 
sue  truppe  riuscirono  inutili,  e non  trassero  nessun  frutto  da  quella 
vittoria  in  causa  delle  sconfitte  cui  soggiacquero  i corpi  laterali 
che  combattevano  sopra  altri  teatri  di  quella  guerra.  Nello  stesso 
giorno  in  cui  accadeva  la  succitata  battaglia,  vedemmo  il  ma- 
resciallo Macdonald  lasciarsi  battere  dal  maresciallo  Blucher 
nella  giornata  di  Katzbach } quattro  giorni  dopo  il  generale  Vau- 
damme,  per  effetto  di  impeto  sconsideralo,  è sconfitto  a Culrn  e 
costretto  a rendersi  prigioniero  con  tutte  le  sue  truppe  (prima 
serie,  pag.  467  e 468).  Il  maresciallo  Ney  è pure  sconfitto  il  6 
settembre  alla  battaglia  di  Julerborgk,  ossia  di  Donnewilz,  dal 
principe  reale  di  Svezia,  ed  è costretto  a ritirarsi  verso  Torgau 
per  cui  lo  scopo  che  si  era  proposto  Napoleone  di  tener  lontani 
i nemici  dalla  Sassonia  non  potè  essere  da  lui  conseguito}  e fu 
allora  che  scorgendo  imminente  il  giorno  di  vedersi  avviluppato 
dalle  innumerevoli  forze  della  lega,  superiori  alle  sue  di  ben  aoo,ooo 
combattenti,  erasi  determinato  ad  avvicinarsi  al  Reno  per  difen- 
dere quella  barriera  da  ogni  insulto,  tanto  più  che  egli  temeva 
quanto  di  fatto  avvenne,  la  riunione  delle  forze  Bavare  alle  annate 
alleate,  lo  che  avrebbe  di  molto  complicata  la  sua  posizioye  già 
pericl  itante  oltre  ogui  dire. 

Per  effetto  immediato  di  codesto  concentramento  di  forze  ne 
avvenne,  che  trovandosi  riunite  versola  fine  di  quel  mese  di  set- 
tembre l’ar  mata  di  Slesia  comandala  da  Blucher,  quella  di  Boe* 
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mia  sotto  gli  ordini  del  principe  di  Schwartzemberg,  colla  russa 
e svedese  comandate  da  Bernadotte,  che  era  lamina  dei  consi- 
gli  dei  generali  alleati,  questi  si  risolvettero  finalmente  a pas- 
sare l’Elba  su  molti  punti,  ad  oggetto  di  avviluppare  il  piccolo 
esercito  che  Napoleone  teneva  sulle  sponde  di  quel  fiume.  Varj 
tentativi  vennero  da  lui  fatti  per  obbligarli  a rivalicare  quelle, 
acque,  ma  invano  ; il  piu  risoluto  da  lui  intrapreso  fu  quello  ese- 
guito il  7 ottobre  mediante  la  riunione  di  i»5,ooo  uomini,  coi 
quali  disegnava  di  slanciarsi  sull’armata  di  Slesia  molto  inferiore 
a codesta  cifra,  ed  ai  quali  Blucher  non  avrebbe  potuto  contrap- 
porne altrettanti  tenendo  egli  a quell’epoca  i suoi  corpi  alquanto 
disseminali;  ma  il  furbo  prussiano  sentendo  rumoreggiare  la  tem- 
pesta cercò  di  porsi  al  coperto,  ripassò  la  Mulda  e si  unì  co’ 
suoi  luogotenenti  che  tenevano  i loro  campi  lungo  le  sponde  di 
quel  fiume.  Forse  Napoleone  avrebbe  rinnovato  i suoi  attacchi 
allorché,  nel  giorno  14  di  quello  stesso  mese  di  ottobre,  ricevette 
l’annuncio  della  dichiarazione  di  guerra  intimata  dalla  Baviera  alla 
Francia;  questo  nuovo  nemico  non  era  tanto  pericoloso  pel  nu- 
mero delle  sue  soldatesche  che  andavano  ad  ingrossare  l’esercito 
alleato,  quanto  per  la  circostanza  che  le  sue  truppe,  unite  colle 
austriache,  avrebbero  potuto  intercidere  i Francesi  dal  Reno,  al 
che  infatti  vi  si  accinsero  come  in  breve  vedremo. 

Alla  defezione  della  Baviera  tennero  dietro  quelle  degli  Stati  di 
Wurtemberg  e di  Baden,  defezioni  che  obbligarono  Napoleone  a de- 
sistere da  ogni  ardita  fazione  offensiva,  costringendolo  anzi  a re-  » 
trogradare  sopra  Lipsia  ove  stavano  per  essere  decise  le  sue  sorti, 
quelle  della  Francia  e dell’Europa  ad  un  tempo;  egli  giugneva 
nelle  adiacenze  di  quella  città  il  i5  di  quel  mese,  e nel  giorno 
susseguente  gran  parte  dell’esercito  alleato  giugneva  pure  sulle 
sue  tracce  ; e vi  giugneva  così  numeroso,  che  il  cauto  generalis- 
simo Schwartzemberg  si  sentì  abbastanza  forte  per  prendere  Tof- 
fensiva  senza  attendere  i’  arrivo  dell’armata  russa,  delta  di  Polo- 
nia, nè  di  quella  detta  del  Nord  comandata  dal  principe  reale  di 
Svezia;  e ben  poteva  avventurarsi  a quell’impresa  dal  momento  che 
le  sole  due  armate  allora  sotto  i suoi  ordini  e denominate  annata 
di  Boemia  e di  Slesia,  ascendevano  a 198,000  fanti  e 88,000  cavalli. 
Nella  lusinga  di  sorprendere  Napoleone  ne’  suoi  accampamenti  sot- 
to Lipsia,  le  colonne  degli  alleati  cominciarono  i loro  attacchi  verso 


- — 1 


BSfl  VITA  GUERRIERA  DI  NAPOLEONE 

le  9 ore  antimeridiane  di  quel  giorno  stesso  16  ottobre,  divise 
in  tre  grandi  masse  precedute  da  aoo  cannoni ; si  combattè  da 
prima  alle  ali  con  alterna  fortuna,  e non  fu  die  verso  il  mezzo- 
giorno che  Napoleone  si  accinse  ad  una  fazione  decisiva  sul  cen- 
tro nemico.  Allora  il  principe  diSchwartzemberg  chiamò  sul  catn* 
po  le  riserve  austriache  ; Napoleone  dal  suo  canto,  fa  accorrere 
la  cavalleria  polacca  ed  i dragoni  della  guardia;  indi  accorre 
Murai  colla  cavalleria  del  i.°  corpo  ; codeste  forze  così  concen- 
trate sbucavano  da  Vackau  portandosi  sopra  Gossa,  e con  tanto 
! impeto,  che  quella  parte  così  vitale  della  linea  si  trovò  in  peri- 
j colo  di  venire  sfacellala  ; allora  si  fanno  correre  in  suo  ajuto  i 
cosacchi  della  guardia,  e da  quel  momento  comincia  una  zuffa  tre- 
menda e micidiale  tra  cavalli  e cavalli ; le  cariche  respinte  rinno- 
vatisi -,  gli  squadroni  estertninati  rimpiazzansi  con  altri  squadroni, 
che  incontrano  pari  ferale  destino;  i Moscoviti  hanno  la  peggio,  e 
fuggono  più  rapidi  ancora  che  quaudo  poc’anzi  eransi  mossi  con 
tanta  audacia  all’incontro  dei  cavalieri  francesi. 

Napoleone  era  guerriero  troppo  provetto  per  lasciarsi  illu- 
dere da  qualche  successo  inconcludente  conseguito  da  una  parte 
della  sua  cavalleria,  c ben  sapeva  che  se  non  gli  riusciva  di  strap- 
pare la  vittoria  prima  che  giugnessero  ai  nemici  i poderosi  rin- 
forzi imminenti  a pervenire  sul  campo  di  battaglia,  molto  meno 
vi  sarebbe  potuto  riuscire  dopo  il  loro  arrivo  ; ei  raddoppia  quin- 
di i suoi  assalti  contro  il  centro  nemico,  ma  inutilmente;  ordina 
al  maresciallo  Ney,  che  comandava  la  sinistra,  di  slanciarsi  con- 
tro la  diritta  degli  alleali  costituita  coll’armata  detta  di  Slesia,  ma 
invano;  ei  potè  chiamarsi  fortunato  di  poter  eseguire  la  sua  ri- 
tirata verso  un  sobborgo  di  Lipsia;  alla  diritta  il  generai  Ber- 
trand, nella  medesima  posizione  di  Ney,  si  batteva  per  non  essere 
battuto,  e nulla  più;  l’unico  risultato  che  si  ebbe  da  Napoleone 
in  quella  battaglia,  detta  di  Vackau,  fu  quello  di  non  essere  stalo 
sconfìtto  a fronte  di  un  numero  così  esuberante  di  nemici;  un  altro 
ancora  più  rilevante  avrebbe  potuto  ritrarne,  quello  cioè  di  riescire 
a predisporsi  in  buon  ordine  a quella  ritirata  verso  il  Reno,  ritirala 
che  fu  costretto  poscia  ad  eseguire  con  tanto  suo  danno  tre  giorni 
dopo,  come  or  ora  vedremo. 

Del  resto,  non  avendo  approfittato  del  vantaggio  del  tempo 
e dello  spazio  per  ritirarsi  prontamente , quella  battaglia  fu 


537 


CAMPAGNA  DI  GERMANIA  (1313) 

nientemeno  che  la  foriera  del  disastro  di  Lipsia  accaduto  il  gior- 
no 19,  giacché  nel  breve  corso  di  quei  pochissimi  giorni  arriva- 
rono agli  alleati  tutti  i rinforzi  che  erano  in  viaggio  ; giungeva  il 
principe  reale  di  Svezia  co’  suoi  Scandinavi,  Beningsen  co’  suoi  Rus- 
si, e così  avviluppar  poterono  il  rifinito  ed  estenuato  esercito  francese 
in  una  rete  da  cui  non  poteva  uscire  che  combattendo;  e combat- 
tere non  poteva  senza  soccombere  ; il  genio,  la  scienza  hanno  i 
loro  limiti.  Alla  lunga  il  numero  quando  é fuori  d’ ogni  umana 
proporzione  la  vince,  e Napoleone,  più  di  chiunque  altro  avvezzo  a 
leggere  nel  futuro  e ad  assumere  misure  pronte  e vigorose,  a quella 
doveva  appigliarsi  di  tosto  predisporsi  volontario  alla  ritirata,  co- 
me aveva  fatto  sotto  Mantova  nel  1796,  e non  lasciarvisi  costrin- 
gere dalla  necessità,  stretto  da  ogni  intorno  da  nemici  che  erano 
ancora  lontani  dal  campo  nella  giornata  del  16  in  avanti. 

Contro  l’abitudine  sua,  ricorse  egli  invece  alle  mezze  misure; 
non  levò  i campi  ma  restrinse  la  linea  , quindi  diede  agio  agli 
alleati  di  circuirlo  con  maggior  facilità,  mal  collocato  come  era 
con  una  parte  della  sua  linea  che  aveva  e gole,  e ponti,  c fiumi 
da  traversare  per  raggiugnere  il  grosso  del  suo  esercito.  Diffatti 
appena  il  generalissimo  austriaco  s’era  avveduto  che  i Francesi 
avevano  abbandonato  Vackau  ed  altre  località,  che  tosto  risolvette 
di  prendere  l’offensiva  facendosi  assalitore  ; egli  si  pone  adunque 
in  moto  dividendo  le  sue  masse  in  tre  colonne,  anzi  in  tre  corpi, 
od  a meglio  dire  in  tre  eserciti;  affida  il  comando  della  diritta 
al  generale  Beningsen,  il  centro  a Barklay  de  Tolly,  colle  guar- 
die russo-prussiane  in  riserva  ; il  centro  al  generai  Bianchi,  quegli 
che  poscia  ebbe  cotanto  ad  illustrarsi  nella  campagna  contro  Murat 
nel  18 1 5.  I Cosacchi  di  Platow  furono  collocati  intermedj  tra 
l’ala  destra  ed  il  corpo  guidato  dal  principe  reale  di  Svezia,  inca- 
ricato di  tenere  di  vista  quello  comandato  dal  maresciallo  Ney; 
Blucher  stavasene  a guardia  di  Lipsia  per  impadronirsene  al  mo- 
mento dal  duce  supremo  designato.* 

Alle  ore  8 antimeridiane  di  quel  giorno  18  tutte  le  colonne 
degli  alleati  si  posero  in  movimento  ciascuna  per  la  sua  desti- 
nazione; molti  combattimenti  tosto  s’impegnarono  coi  corpi  avan- 
zati francesi,  combattimenti  sanguinosi  cd  anche,  se  vogliamo,  fa- 
vorevoli ai  soldati  della  lega,  ma  allorché  le  varie  schiere  ebbero 
a cozzare  col  netbo  dell’esercito  napoleoniano,  allora  trovarono 
I.ombhoso.  Serie  quarta.  G8 
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ostinata  resistenza,  specialmente  allorché  verso  le  due  pomeridia- 
ne si  trattò  d’impadronirsi  del  villaggio  di  Probstheyde  occupato 
da  due  corpi  francesi  (il  a.0  ed  il  5.°)  e difeso  da  due  batte- 
rie $ colà  il  combattimento  s’ impegnò  con  grande  ardore,  colà 
animate  le  offese,  perseveranti  le  difese,  quindi  la  strage  e la  car- 
nifieina  orrenda,  quella  posizione  venne  presa  e ripresa  più  volley 
allorché  Napoleone,  stanco  di  quell’altemare  di  fortuna,  spedisce  ai 
suoi  difensori  la  riserva  della  sua  artiglieria,  la  quale,  collocata 
opportunamente  sull’  altopiano  adiacente  al  villaggio,  fa  scempio 
orrendo  delle  truppe  alleate  che  rimaste  ne  erano  in  possesso} 
le  masse  nemiche  così  fulmiuate  ritiraronsi  sopra  un’  altura  la- 
terale, e là  collocando  essi  pure  molte  artiglierie  fulminarono  alla 
loro  volta  i Fraucesi  che  ne  erano  rimasti  padroni}  perseverando 
questi  imperterriti  sotto  la  mitraglia  conservaronsi  nelle  contra- 
state località,  sino  a che  scesa  la  notte  poterono  aver  pausa  quelle 
carnificine,  che  vennero  riprese  con  maggior  furore  all’  aurora 
del  seguente  giorno  19,  finale  di  quella  sanguinosissima  battaglia. 

Il  maresciallo  Ney  intanto  veniva  attaccato  dal  principe  reale 
di  Svezia}  appena  cominciati  i primi  colpi  di  fuoco,  Tantiguardo, 
composto  di  truppe  sassoni,  passò  con  armi  é bagagli  all’inimico} 
se  non  volevano  battersi  coi  loro  connazionali,  pazienza}  ma  sca- 
ricare gli  archibugi  ed  i cannoni  contro  quelle  schiere  di  con- 
serva alle  quali  avevano  sino'  allora  combattuto,  è ignominia  che 
fa  torto  al  carattere  germano  cui  la  storia  annette  il  pregio  della 
lealtà}  ignominia  che  non  si  potrà  in  nessuna  maniera  scancellare. 
Abbiamo  la  consolazione  però  di  soggiugnere,  che  alcuni  senti- 
rono il  peso  di  quell’onta  e non  vollero  assoggeltarvisi,  rimanendo 
fedeli  alle  bandiere  cui  avevano  giurato  fedeltà,  ed  addivenute 
più  sacre  perchè  sventurate.  All’udire  quel  nero  tradimento,  Na- 
poleone ricorse  tosto  alle  riserve,  ma  senza  frutto,  giacché  i Prus- 
siani attaccarono  tosto  i sobborghi  di  Lipsia,  slanciandosi  ezian- 
dio sui  primi  equipaggi  che  avevano  da  quella  parte  cominciato 
a sfilare}  allora  l’azione  diventò  generale  c fu  un  vero  conflitto 
di  giganti}  i3o, 000 Francesi,  lottavano  contro  3oo, 000  nemici  su- 
jieriori  anche  in  cavalleria  ed  in  artiglieria } la  terra  traballava 
sotto  l’impeto  delle  zampe  dei  concitati  cavalli,  sotto  1’  urlo  dei 
concitati  battaglioni } P aria  rintronava  dallo  scoppio  delle  3oo 
bocche  da  fuoco  che  vomitavano  la  morte  da  ambe  le  parti  de* 
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belligeranti}  il  frastuono  delle  belliche  folgori  che  incessantemente 
tuonavano,  alle  grida  de’  feriti  ed  al  fragore  dei  ripercossi  acciari 
mischiavasi}  fanti  con  fanti,  cavalli  con  cavalli  azzuffavansi } chi 
spegneva,  chi  era  spento } ad  interi  battaglioni  divorati  dalla  mi- 
traglia altri  battaglioni  succedcvansi  per  subire  eguale  destino  } 
gli  alleati  fidando  nella  numerica  superiorità  assalivano  senza 
posa  i Francesi,  questi  incitati  dalla  disperazione,  respingevano 
con  ammirabile  valore  gli  alleati } nè  vincitori  questi,  nè  quelli 
i vinti,  chiarironsi -,  la  battaglia  del  18  ottobre  fu  indecisa,  in 
quanto  alle  guerriere  fazioni  della  giornata,  ma  preparò  i disastri 
della  successiva  per  le  ragioni  che  ci  accingiamo  a produrre. 

L’esercito  francese  non  era  per  nessun  conto  in  grado  di 
accettare  un’altra  battaglia  nel  vegnente  giorno}  quando  non 
vi  fosse  stata  altra  impossibilità,  quella  eravi  della  mancanza 
di  munizioni , ornai  del  tutto  esaurite  in  grazia  del  grande  sciu- 
pio che  se  ne  era  fatto  in  quei  pochi  giorni  di  lotta  così  ter- 
ribile , così  accanita } si  calcola  che  nei  5 giorni  così  decor- 
si sjensi  tirati  dai  Francesi  a5o,ooo  colpi  di  cannone,  e g5,ooo 
nella  sola  battaglia  del  18}  non  rimanevano  scorte  per  mante- 
nere i)  fuoco  due  ore,  c non  si  sarebbero  potute  rinnovare  che  av- 
vicinandosi ai  gran  depositi,  il  meno  lontano  dei  quali  era  quello  di 
ErfurJ,:  necessità  imperiosa  esigeva  di  ritirarsi  in  quella  direzione} 
ordinato  il  movimento  retrogrado  a quella  volta,  i bagagli  comin- 
ciarono a sfilare  appena  scese  le  tenebre  di  quello  stesso  giorno. 
Ma  quella  così  tarda  risoluzione  presentava  non  poche  difficoltà , 
massima  a fronte  di  un  nemico  così  numeroso  ed  imbaldanzito. 
Da  Lipsia  a Lindenau  eravi  una  stretta  gola  della  lunghezza  di 
due  leghe  da  traversare,  intersecata  da  5 o 6 piccoli  ponti.  Molti 
generali  opinavano  che  venissero  posti  6ooo  uomini  e 6o  pezzi  di 
cannone  sui  bastioni  della  città,  e clic  se  ne  incendiassero  i sobbor- 
ghi onde  levare  ai  nemici  l’agio  di  slabilirvisi,  per  contrastare  la 
ritirata  delle  schiere  retrogradanti}  ma  per  quanto  odioso  fosse  il 
tradimento  delle  truppe  sassoni,  Napoleone  non  potè  risolversi 
a distruggere  una  delle  più  belle  e delle  più  cospicue  città  del- 
l’Alemagna,  ritenuta  almeno,  a quei  tempi,  come  l’Atenc  della 
Germania  } agli  occhi  di  Napoleone  poi  essa  aveva  anche  un  altro 
pregio,  quello  di  appartenere  ai  dominj  di  un  re,  il  solo  che  sper- 
giuro non  fosse  ed  ingrato  a’  suoi  beneficj,  se  tali  possono  riguar- 
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darsi  le  blandizie  di  un  estero  dominatore,  che  nell’ ampliare 
di  un  regnante  i dominj  attenuavagli  l’amore  de’  popoli,  il  teso- 
ro più  prezioso  che  posseder  egli  possa  tra  popoli  inciviliti. 

E sì  che  quei  sobborghi  stati  sarebbero  suscettibili  di  op- 
porre lunga  ed  ostinata  difesa,  perchè  circondati  di  muro  e soli- 
damente fabbricati,  ed  eziandio  protetti  da  piccoli  fiumicelli,  non 
che  dai  fiumi  di  maggior  importanza  , quali  erano  la  Pleis  e 
l’Elster.  Macdonald  e Poniatowski  erano  stati  posti  al  retroguardo 
al  di  là  della  angusta  gola  di  cui  parlammo  poc’  anzi,  essi  ave- 
vano ordine  di  transitarla  versole  11  ore  del  giorno  19,  e di  far 
saltare  iu  aria  il  ponte  esistente  sul  primo  dei  succitati  fiumi  che, 
servir  dovendo  di  scampo  alle  retrogradanti  colonne  r,era  stalo  mi- 
nato. Spuntava  l’alba  di  quel  nefasto  giorno  quando  gli  alleali 
si  avvidero  che  i Francesi  erano  iu  piena  ritirata,  e tosto  posero 
tutte  le  loro  masse  in  movimento  per  inseguirli.  Verso  le  8 an- 
timeridiane tutti  i sobborghi  di  Lipsia  erauo  addivenuti  scopo 
degli  assalti  delle  truppe  alleate,  le  quali  con  indicibile  ardore 
1 li  avevano  invasi  onde  impedire  ai  napoleoniaui  ogni  scampo 
da  quel  lato. 

Ma  codeste  schiere,  ancorché  attaccate  con  taut’  enfasi , 
con  tanto  vigore  e da  truppe  il  cui  numero  era  così  esuberan- 
te, non  si  perdettero  di  auimo  e resistettero  con  molta  costan- 
za al  soperchiatile  numero  di  nemici  dai  quali  trovavansi  av- 
viluppati} due  ore  ancora  di  così  pertinace  resistenza  ed  il  re- 
troguardo sarebbe  pervenuto  esso  pure  a porsi  iu  salvo,  se  un 
caso  fortuito  non  fosse  insorto  a reuder  vane  tutte  quante  Jc  pre- 
cauzioni prese  a tale  proposito.  I bersaglieri  del  generai  russo 
Langeron  erano  pervenuti  a scivolare  lungo  le  sponde  deli’Elster, 
ed  erauo  giunti  in  vicinanza  del  ponte  sul  quale  sfilar  doveva 
il  francese  retroguardo.  Un  caporale  del  corpo  del  genio  che  si 
trovò  là,  credette  fosse  quello  ristante  prefisso  per  incendiare  la 
mina  e far  saltare  il  ponte,  e tosto  senza  aspettare  l’ordine  del 
suo  capo,  come  sarebbe  stato  suo  imprescindibile  dovere,  vi  pose 
il  fuoco  ed  il  ponte  saltò  in  aria  con  indescrivibile  prontezza.  Il 
colonnello  Moufort,  cui  quel  caporale  era  subordinato,  e cui  era 
affidata  quella  importantissima  fazione,  crasi  momentanea meute  al- 
lontanato per  chiedere  gli  ordini  precisi  all’  imperatore , ordini 
clic  egli  non  aveva  ricevuti  con  abbastanza  chiarezza  proporzio- 
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nata  all’importanza  di  quella  militare  operazione } il  disordine  eia 
confusione  essendo  poi  giunti  al  colino  in  quella  località  più  che 
altrove,  egli  trovossi  avviluppato  in  modo  che  non  gli  fu  più  pos- 
sibile nè  progredire  nè  retrogradare}  il  colonnello  era  lontano 
un  200  passi  dal  ponte  quando  avvenne  quel  disastro,  che  non  sareb- 
be avvenuto  se  egli  fosse  rimasto  al  suo  posto,  che  non  avrebbe 
mai  dovuto  abbandonare}  dato  il  caso  che  nou  avesse  ricevuto  ordi- 
ni abbastanza  espliciti,  dovea  ben  presumerli  tali  da  porre  in  salvo  la 
retroguardia  prima,  rompere  dopo  il  ponte  perchè  rinimico  non 
potesse  inseguirla.  Più  misteriosa  ancora  ci  sembra  la  avventata 
ed  irregolare  risoluzione  presa  istantaneamente  da  quel  caporale, 
essendo  affatto  fuori  dei  precetti  della  militar  disciplina,  massime 
in  caso  di  tanta  importanza,  che  un  subalterno  si  attentasse  di  giu- 
dicare se  il  momento  favorevole  fosse  appunto  quello  da  lui  sup- 
posto: egli  intanto' ne  ebbe  la  convinzione  e l’esercito  ne  risentì 
i danni,  a tutti  gli  orrori  soggiacendo  che  ne  furono  l’immediata 
conseguenza. 

Tanto  è vero  che,  allorquando  accadde  quell’irreparabiie  di- 
sastro, una  parte  dell’armata  costituente  il  retroguardo  era  an- 
cora al  di  là  del  fiume  con  uu  parco  di  80  bocche  da  fuoco  ed 
alcune  centinaja  di  carriaggi ‘carichi  di  munizioni-,  la  fronte  di 
questa  parte  d’armata  che  arrivava  al  ponte,  vedendolo  saltare 
iu  aria,  credette  esser  quello  in  potere  del  nemico  } un  grido  di 
spavento  tosto  di  schiera  in  schiera  propagossi,  soldati,  ufficiali, 
generali  cercando  salvezza  nella  fuga  } il  maresciallo  Macdonald 
passò  il  fiume  a nuoto } il  principe  Poniatowski,  che  volle  fare 
altrettanto,  standosene  a cavallo  3 annegossi  } l’ imperatore  non 
seppe  questo  disastro  che  allorquando  non  era  più  in  tempo  di 
rimediarvi. 

Non  è possibile  (sono  parole  dello  stesso  Bollettino  uffi- 
.ciale)  valutare  le  perdite  enormi  cagionate  da  questo  terribile 
avvenimento^  furono  approssimativamente  calcolate  a i3,ooo 
uomini  ed  a molte  centinaja  di  carriaggi } i disordini  che 
ne  furono  la  conseguenza  concorsero  efficacemente  a cangiare 
la  situazione  delle  cose.  L’ armata  vittoriosa  giunse  ad  Er- 
furt  nello  stato  in  cui  sarebbe  arrivata  se  fosse  stata  vinta}  il 
nemico,  abbattuto  per  le  battaglie  del  16  e del  i8,  riprese 
coraggio  pel  disastro  accaduto  ai  Francesi  il  giorno  19,  ed  as« 
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suusc  l’ascendente  della  vittoria,  per  cui  l’armata  francese,  dopo 
tanti  gloriosi  successi,  perdette  quella  superiorità  che  essi  gli 
avevano  procurata. 

Meno  il  freddo,  del  resto  tutti  gli  orrori  di  cui  furono  in  preda 
le  truppe  francesi  al  passaggio  della  Bercsina  rinnovellaronsi  nella 
ritirata  di  Lipsia  al  passaggio  dell’Elster ; i feriti  rimasero  per  ore 
e per  giorni  stesi  sulla  pubblica  via  languenti  e spiranti  senza  essere 
medicati;  non  vi  erano  ospitali  tanto  vasti  da  contenerli,  non 
chirurghi  sufficienti  per  operare,  non  ferri  baslauti  pel  taglio  dei 
membri  fracassati,  non  filaccie,  non  allacciature  proporzionate  al 
bisogno.  Tanto  è vero  che  ad  Erfurt,  città  transitata  dall'esercito 
francese,  vi  esistevano  7 ospitali,  alle  cui  spese  Napoleone  con- 
correva con  un  sussidio  di  6000  franchi  al  giorno  della  sua 
cassa  particolare,  e pure  non  erano  sufficienti  a dar  ricovero  nep- 
pure alla  decima  parte  degli  ammalati  e dei  feriti  di  quello  scia- 
gurato esercito.  Se  ne  posero  nelle  chiese,  nei  magazzini,  nelle 
case  particolari,  e pure  molti  ancora  rimasero  privi  di  un  letto 
ospitaliere  sotto  il  quale  trovar  tregua  ai  loro  dolori,  alle  loro  sof- 
ferenze. Pel  corso  di  96  ore  consecutive  le  strade  rimasero  ingom- 
bre di  feriti,  di  morienti  c di  morti;  l’aria  erane  infettata; 
cavalli  rovinati  e cadenti  per  l’eccessiva  magrezza,  perchè  privi  di 
foraggio  con  che  nutrirsi,  di  paglia  sopra  cui  coricarsi,  cadevano 
estenuati  sui  marciapiedi;  dovunque  altro  non  incontravasi  che 
cassoni  infranti,  carri  senza  cannoni,  furgoni  rovesciati  ; altro  non 
udivasi  che  grida,  gemiti,  imprecazioni,  nel  mentre  che  un  tempo 
spaventevole  concorreva  a rendere  più  tetro  quello  spettacolo  così 
orrido,  così  lacerante. 

Ad  aggravare  i pericoli  di  quella  già  cotanto  scabrosa  riti- 
rata si  venne  a sapere  die  un  corpo  dell'esercito  austro  ba varo 
stava  per  intercidere  i Francesi  da  tergo,  al  quale  oggetto  quelle 
truppe  eransi  impadronite  di  Hanau,  città  appartenente  al  Gran 
Ducato  di  Ilesse-Cassel.  A tale  annuncio  Napoleone  accorre  se- 
guito dal  maresciallo  Marmont,  e tosto  fa  bombardare  la  città, 
per  cui  i nemici  vennero  costretti  ad  evacuarla  ; era  il  3o  di  quel 
mese  di  ottobre,  ed  il  giorno  seguente  l’imperatore  colla  guardia 
era  giunto  a Fraucoforte,  che  egli  abbandonava  nel  giorno  3 di 
novembre  per  ripassare  il  Reno  cou  grati  parte  della  sua  armata, 
mentre  l’altra  parte  rimaneva  ancora  sulla  diritta  sponda  occu- 
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pando  Casse!,  ove  prese  i suoi  accampamenti  il  4*°  corpo  coman- 
dalo dal  generale  Bertrand  ; il  maresciallo  Victor  si  stabilì  a 
Strasburgo,  Macdonald  a Colonia,  Kellerinan  a Metz,  Marmont 
a Magonza-,  Napoleone  partiva  per  Parigi,  ove  arrivava  il  gior- 
I no  9 di  quello  stesso  mese  di  novembre. 

* I vari  corpi  deU’esercilo  della  lega  accamparonsi  essi  pure 
nelle  vicinanze  dell’anzidetto  fiume,  pel  cui  valicamento  stavano 
facendo  gli  opportuni  preparativi.  L’armata  di  Slesia  accampossi 
tra  Coblcnz  ed  il  Meno;  la  grande  armata  di  Boemia  tra  questo 
fiume  ed  il  Necker;  l’armata  austro-bavara  sulla  sponda  opposta 
di  queste  acque,  paesi  tutti  limitrofi  alla  Francia  da  quel  lato 
della  frontiera.  Le  forze  di  cui  gli  alleati  potevano  disporre  erano 
così  esuberanti,  che  poterono  chiudere  in  una  rete  tutte  le  città, 
le  provincie  ed  i regni  che  tuttora  rimanevano  sotto  la  domina- 
zione francese  per  sottrarli  alla  sua  influenza;  tutte  le  fortezze 
della  Germania  presidiate  dalle  truppe  napoleonianc  vennero 
bloccate,  assediate  e prese;  Amburgo,  ove  si  era  rinchiuso  il  ma- 
resciallo Davoust,  fu  la  sola  fortezza  che  prolungato  abbia  di 
tanto  la  propria  difesa  da  non  poter  essere  astretta  a capitolare; 
dopo  l’abdicazione  di  Napoleone,  il  maresciallo  e le  truppe  ven- 
nero richiamati  in  Francia , e fu  allora  soltanto  che  aprirono  le 
porte  della  città  ai  nuovi  dominatori.  Il  generai  Rapp,  bloccato 
in  Danzica,  vi  fece  una  bella  e memorabile  difesa  che  gli  valse  una 
onorevole  capitolazione;  il  maresciallo  S.  Cyr,  che  rinserrato  era  in 
Dresda,  aveva  esso  pure  ceduto  a patti  onorevoli,  che  vennero  infran- 
ti sotto  vani  pretesti,  (terza  serie,  pag.  6ao,);  anche  la  città  di  Cassel 
cadde  in  potere  degli  alleati,  e tale  avvenimento  diede  fine  all’effi- 
mero regno  di  Wesfalia,  la  cui  durata  fu  di  un  lustro  o poco  più.  Le 
truppe  danesi  rimaste  fedeli  a Napoleone,  trovandosi  abbandonate 
in  mezzo  ad  un  milione  di  nemici,  furono  costrette  di  accedere 
ad  un  armistizio  ( 1 5 dicembre)  che  fu  il  precursore  della  pace 
indi  a poco  conchiusa  ; intanto  aprivano  le  porte  di  Lubecca  alle 
truppe  della  lega,  che  prendevano  possesso  eziandio  delle  for- 
tezze di  Slcttiu,  Golgau,  Custrin  e di  varie  altre. 

L’Italia  veniva  anch’essa  invasa,  ma  dai  soli  Austriaci,  fortunata- 
mente uon  fummo  inondati  nè  di  Russi,  nè  di  Cosacchi  ; il  viceré 
crasi  sostenuto  alquanti  mesi  sul  Taglia  mento,  che  abbandonò 
alla  notizia  del  disastro  di  Lipsia,  per  ritirarsi  sino  alla  linea 
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dell'Adige.  Murat,  allora  re  di  Napoli,  e cognato  di  Napoleone  cut 
doveva  quella  corona,  stava  per  unirsi  alle  truppe  austriache  in 
Italia  per  combattere,  di  conserva  ad  esse,  i franco-itali  coman- 
dati da  Beauharnais,  nella  cui  biografia  (prima  serie,  pag.  5a8 
a 53 i),  demmo  conto  dei  pochi  avvenimenti  guerrieri  accaduti 
in  quell’anno  sul  teatro  della  guerra'  nella  parte  dell’ Italia  ag- 
gregata a quel  regno.  In  quanto  poi  all’  Uliria , alla  Dalmazia  j 
ed  a Trieste,  le  truppe  imperiali  non  avevano  che  a presentarsi 
per  impadronirsene.  Venezia,  che  era  ben  presidiata  c comandata 
da  un  bravo  generale  italiano,  venne  bloccata.  Del  Tirolo  non 
se  ne  parla;  quel  paese  ritornò  spontaneamente  sotto  la  do- 
minazione della  Casa  d’Austria,  i cui  generali  inoltraronsi  ben 
tosto  sulle  terre  del  Tirolo  Italiano  prendendo  possesso  di  Trento, 
che  n’è  la  capitale}  sul  finire  di  quelPanno  medesimo  i Russi  inva- 
sero l’Olanda,  ed  il  generale  Maison,  che  vi  comandava,  fu  costretto 
a ritirarsi  dietro  la  Mosa  } il  popolo  era  anche  colà  itisurrezio- 
natb  contro  i Francesi  e parteggiante  pegli  alleati  che  venivano  a 
discacciarli.  La  Spagna  veniva  a quell’  epoca  quasi  interamente 
evacuata  dai  napoleoniani,  che  videro  gli  Inglesi  valicare  la  Bi- 
dasoa  per  invadere  la  Francia  $ avvenimento  di  cui  altrove  te- 
nemmo parola,  e particolarmente  alle  pag.  584  e 585  della  pri- 
ma serie  di  questa  nostra  collezione.  L’ultimo  raggio  di  sole  di 
queiranno  1 8 1 3,  sole  clic  da  ao  anni  era  abituato  ad  irraggiare  qual- 
che nuova  conquista  dei  Francesi,  tramontava  allora  mesto  e 
cupo  sulle  rovine  d’un  impero,  di  una  dominazione  che  estesasi  i ; 
in  ogni'angolo  d’Europa,  stava  allora  per  rannicchiarsi  negli  ! 
antichi  angusti  confini,  ove  pure  veniva  insidiata,  come  vedremo 
nel  seguente  capitolo. 

Ecco  il  modo  miserando  con  cui  finì  la  campagna  del  181 3, 
cominciata  a Lutzeu,  proseguita  a Bautzen  sotto  così  favorevoli 
auspici  } Napoleone  si  mostrò  in  essa  qual  abile  e provetto  ca- 
pitano che  il  mondo  ebbe  sempre  ad  ammirare  nelle  sue  campa- 
gne; ma  quando  ci  faciamo  a seguirlo  nel  campo  delle  diplo- 
matiche tergiversazioni  cui  prese  parte  sul  fluire  della  sua  car- 
riera, allora..  •.  non  possiamo  che  ripeter  quanto  or  dianzi  di- 
cemmo a risguardo  della  campagna  di  Russia:  eguali  cause  pro- 
dussero eguali  effetti}  ed  ò alle  anzidette  cause  soltanto  che  si 
deve  attribuire  l'improvvido  armistizio  cui  accedeva  dopo  due 
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splendide  vittorie,  ed  il  congresso,  od  almeno  la  larva  di  un  con- 
gresso che  il  tenne  colle  mani  alla  cintola  per  quasi  tre  mesi, 
cioè  tutto  il  tempo  indispensabile  agli  alleati  per  riunire  quante 
truppe  bastavano  per  chiuderlo  in  una  rete  veramente  vulcanica 
dalla  quale  uscir  non  poteva  che  ben  malconcio,  come  in  fatti 
accadde. 

In  quanto  poi  al  disastro  finale  di  Lipsia  diremo,  che  U 
fortuna  giuocò  ben  spieiatamente  in  quella  sventura  colla  man- 
canza delle  munizioni,  colla  diserzione  dei  Sassoni,  colla  ina- 
spettata guerra  della  Baviera,  col  disguido  succeduto  al  ponte } 
disguido  che  ebbe  così  sinistre  conseguenze  in  quella  ritirata } ad 
una  parte  però  di  codeste  infedeltà  della  sorte,  si  sarebbe  potuto 
riparare:  col  non  mettere  gli  ausiliarj  all’antiguardo,  col  dare  ordini  ; 
più  precisi  airufiìciale  incaricato  di  far  agire  la  mina,  col  non  per- 
dere il  giorno  17  senza  eseguire  prontamente  la  ritirata,  col  non 
collocarsi  in  una  posizione  così  svantaggiosa  come  quella  nella  quale 
- venne  sorpreso  Napoleone  nel  giorno  19,  avendo  alle  spalle  due 
fiumi,  una  stretta  gola  da  attraversare  con  100,000  uomini  e 3ooo 
vetture,  e con  forze  così  inferiori  agli  alleati,  che  avevano  sotto 
le  loro  bandiere  non  meno  di  »8o,ooo  combattenti. 


Lombroso.  Stri»  quarta. 
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CAPITOLO  XIII. 

CAMPAGNA  DI  FRANCIA  (1814). 

Misure  energiche  prete  da  Napoleone  per  riorganitxare  V etereito.  — » 
Piano  d'invasione  degli  alleati.  — Passaggio  del  Reno  fatto  dalle  loro  trup- 
pe. — L imperatrice  Maria  Luigia  nominata  Reggente.  — Combattimento 
di  B rienne.  — Battaglia  della  Rotthiire  ; di  Montmirail  ; di  Craone.  — 
Motta  degli  alleati  sopra  Parigi.  — Battaglia  sotto  le  mura  di  questa  città. 

— Capitolazione  di  quella  capitale.  — Il  Senato  dichiara  Napoleone  deca- 
duto dal  trono.  — Sua  abdicazione.  — Gli  si  accorda  risola  d'Elba  per  suo 
soggiorno.  — Suo  addio  alla  vecchia  guardia.  — Transunto  degli  avveni- 
menti accaduti  sopra  gli  altri  teatri  di  quella  guerra.  — Pace  di  Parigi  ira 
la  Francia  s le  quattro  potenze  componenti  la  lega. 

* 

5 •• 

I 

Appena  rientrato  nella  sua  capitale,  Napoleone  dicdesi  tosto, 
colla  abituale  sua  instancabile  attività,  a creare  i mezzi  opportuni 
per  ricostruire  l'esercito  perduto  quasi  per  intiero  nelle  pianure 
della  Germania,  meno  i corpi  rinchiusi  nelle  varie  fortezze  dal- 
TOder  al  Reno,  nelle  quali  rimasero  inoperosi  i migliori  gene- 
rali e marescialli,  e le  truppe  le  più  agguerrite  di  Polonia,  d’Ita- 
lia e di  Francia  ; grave  eri  >r^  commesso  da  Napoleone,  di  cui  forse 
si  £ pentito  allorché  non  era  più  in  tempo. 

Egli  aveva  convocato  il  Senato  il  (piale,  aderendo  alle  sue 
brame,  aveva  decretato  una  leva  «li  ioo,ooo  uomini  chiamati  sotto 

si  or-  j 
rin-  J 

forzare  le  guarnigioni  dell’interno.  Ma  il  corpo  legislativo,  alla 
cui  apertuna  l’imperatore  aveva  prouunciato  un  discorso  pieno 
di  nobile  franchezza,  moslrossegli  avverso,  intendendo  di  mode- 
rarne il  dispotismo  anziché  sostenerne  la  causa,  che  era  poi  quella 
della  Francia  stessa  e dei  paesi  che  ne  dipendevano. 


le  anni  sulla  coscrizione  del  venturo  anno  it)i4*più  tardi 
dina  va  la  mobilizzazione  di  190.000  guardie  nazionali  onde 
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Per  quanto  giuste  fossero  sino  ad  un  certo  segno  le  lagnan- 
te di  quel  corpo,  vero  rappi  esentante  della  nazione,  pure  ci  sem- 
bra che  quello  non  era  il  tempo  di  metterle  in  campo;  il  suo 
dovere  quello  era  di  unirsi  alla  gran  maggioranza  dei  cittadini, 
eccitandoli  alla  difesa  dei  patrio  suolo,  e di  proclamare  nazionale 
la  guerra  d’invasione  che  i nemici  della  Francia  stavano  per  in- 
traprendere. Napoleone  dal  suo  canto  ebbe  il  torlo  di  trattare 
troppo  duramente  gli  autori  di  quei  primi  sintomi  di  malcon- 
tento verso  il  suo  regime,  che  avrebbe  forse  potuto  uniformare 
• col  tempo  a poco  a poco  ai  bisogni  dell’epoca.  Ma  egli  all’oppo- 
sto ne  raddoppiò  i rigori,  e sciolse  uon  solo  quel  consesso  clic 
gli  si  era  mostralo  ostile , ma  fece  violentemente  sopprimere 
ì’iudirizzo  che  quella  magistratura  gli  aveva  presentato;  diresse 
parole  severe  alla  commissione  che  doveva  presentarglielo,  rom- 
pendo così  ogni  legame  tra  esso  e la  nazione,  che  rimase  sem- 
plice spettatrice  della  catastrofe  che  si  andava  preparando  onde 
precipitarlo  dal  soglio. 

Il  uovello  anno  1814  ebbe  principio  sotto  sinistri  augurj. 
Danzica  si  era  resa  dopo  una  eroica  resistenza  ; il  re  di  Napoli 
aveva  fatta  causa  comune  cogli  Austriaci  contro  la  Francia,  con- 
tro il  proprio  cognato,  contro  il  proprio  benefattore.  La  Savoja 
era  stata  invasa,  e gli  alleati  si  avvicinavano  alla  Francia  quasi 
da  tutte  le  sue  frontiere  ad  un  tempo.  Napoleone  dal  suo  canto 
tentò  di  far  testa  dovunque  ; colle  prime  truppe  che  potè  rannodare 
cominciò  a costituire  tre  corpi,  uno  dei  quali  venne  avviato  ver- 
so Strasburgo,  l’allro  alla  volta  di  Magonza,  l’ultimo  inoltrato 
sino  a Colonia  ; il  comando  di  codeste  truppe  venne  affidato  ai 
marescialli  Victor,  Macdonald  e Marmont.  Il  maresciallo  Auge- 
reau  aveva  avuto  la  direzione  di  un  corpo  d’armata  sul  Rodano 
| a difesa  di  Lioue,  il  rimanente  deH’esercito  francese  era  stato 
concentrato  sulla  Marna  presso  Chalous  , e destinalo  ad  agire 
sotto  la  speciale  direzione  deirimperatore. 

Ma  gli  alleati  avevano  preso  troppo  bene  le  loro  misure 
onde  invadere  la  Fi-ancia,  ed  in  modo  che  tutto  il  talento  ed  il 
genio  del  sommo  capitano  non  valsero  a preservarla  da  quel- 
l’immenso infortunio  ; Napoleone  fidava  nella  neutralità  della 
Svizzera,  fidava  nel  sopravvenire  della  invernale  stagionò  duran- 
te la  quale,  coll'ajuto  della  tacita  tregua  che  essa  apporta  tra  i 
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hellfgeranti,  egli  avrebbe  potuto  preparare  analoghi  mezzi  di  di- 
fesa, e forse  forse  predisporsi  a novelle  e più  vigorose  offese  sullo 
stesso  territorio  di  qualche  potentato  della  lega.  Ma  egli  fu  ama- 
ramente deluso  dt  colali  lusinghiere  speranze;  i nemici  suoi  ornai 
ammaestrati  dall'esperienza,  e che  annoveravano  tra  i campioni 
di  quella  crociata  uomini  formali  alla  sua  scuola,  erano  riusciti 
ad  aprirsi  delle  intelligenze  in  molte  parli  dell’Elvezia,  ed  in  modo 
così  fortunato,  che  la  neutralità  divenne  una  vaua  parola  dal  mo- 
mento clic  gli  eserciti  alleati  ebbero  il  passo  da  diverse  parti  per 
invadere  il  territorio  francese.  D’altronde,  temendo  essi  appunto  gli 
effetti  della  straordinaria  attività  di  cui  Napoleone  era  dotato,  si  de- 
cidettero  a cominciare  la  campagua  nel  cuore  dell’in verno,  inoltran- 
dosi nel  terreno  per  varie  località  quanti  erano  gli  sbocchi  che  dalla 
| Germania,  dalla  Svizzera,  dal  Belgio  c dalla  Spagna  aprir  potes- 
sero un  varco  all'invasione; invasione  che  ebbe  per  iscopo  diretto 
ed  immediato  l’occupazione  dei  dipartimenti  aggregati  all’impe- 
ro e la  decadenza  del  l’imperatore. 

Da!|a  Newa  al  Reno  eiausi  vuotati  gli  opificj,  rese  deserte 
le  campagne  per  far  accorrere  la  gioventù  sotto  le  armi,  slan* 
dandola  a grandi  masse  contro  quello  che  dipinto  veuiva  coi 
neri  e tetri  colori  di  despota  e di  conculcatore  dei  diritti  dei 
popoli  e dei  re;  e queste  masse  erano  così  esuberanti  da  per- 
mettere agli  alleati  di  bloccare  letteralmente  tutte  le  fron- 
tiere della  Francia  per  interciderle  dalle  provincie  ad  essa  ag- 
gregale, ed  invaderla  da  tutte  le  parti  simultaneamente.  Un 
corpo  del  loro  esercito  valicava  il  Reno  a Basilea,  un  altro  da 
Berna  avanza  vasi  verso  Neuchàtcl,  mi  altro  dà  Ginevra  verso 
j Lione.  Il  grand’esercito  poi,  comandato  dal  generalissimo  Schwart- 
zcrnberg  in  persona,  aveva  passato  il  Reno  a Strasburgo  capitale 
dell’Alsazia,  traversando  le  catene  dei  Vosges,  che  sono  come 
gli  Appenini  della  Francia  dai  lato  della  Germania.  In  pari  tem- 
! po  l’armata  di  Slesia,  comandata  dal  maresciallo  Bliicher,  crasi 
aperta  il  passo  dalla  parte  di  Mar.heim  progredendo  senza  tro- 
vare ostacolo  sino  a Tli ion ville  e Metz,  città  checadder  ben  presto 
in  suo  potere  del  pari  che  Nancy,  capitale  della  Lorena;  il  rima- 
nente deH’escrcilo  prussiano  si  era  posto  ad  assediare  Magonza, 
indi  proseguiva  ad  avanzarsi  lanciando  un  corpo  sotto  le  sue 
mura  per  piegarla  a dedizione.  Già  sino  dal  novembre  scorso  il 
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principe  reale  di  Svezia  aveva  invaso  l’ Olanda  sottraeudola  alla 
dipendenza  della  Francia. 

I vari  corpi  poi  di  truppe  moscovite,  fra  le  quali  un  nembo 
di  Cosacchi,  solito  regalo  che  quei  Sciti  sogliono  fare  ai  paesi  da 
essi  invasi,  avevano  passalo  il  Reno  a Coblenz,  città  situala  ai 
confluente  di  quel  fiume  e della  Mosella,  dal  lato  della  Prussia, 
sotto  il  cui  dominio,  ritornò  appunto  al  termine  di  quella 
campagna,  da  colà  si  diressero  verso  il  Belgio,  paese  che  venne 
militarmente  occupato  dal  prussiano  generai  Bulow,  meno  la  for- 
tezza di  Anversa  difesa  da  Carnot,  che  era  stato  il  più  ostinalo 
fra  gli  oppositori  di  Napoleone  sino  a che  la  fortuna  gli  arri- 
deva, ed  il  più  tenace  nel  difendere  l’ impero  , quando  vide  la 
patria  in  pericolo  e Napoleone  vicino  a soccombere  sotto  i colpi 
dell’intera  Europa  contro  lui  congiurala  ( te rza  serie,  pag.  86  e 87). 
Dal  complesso  di  codeste  mosse  concentriche  degli  eserciti  della 
lega  ne  avvenne,  che  non  solo  tutte  le  conquiste  fatte  dalla  Francia 
in  ao  anni  di  vittorie  erano  perdute,  ma  invase  eziandio  le  sue 
città,  presidiate  dai  nemici  le  sue  fortezze,  o cinte  d'assedio. 

A questo  miscuglio  di  razze  Celtiche,  e Slave  e Sassoni  che 
dal  fondo  del  Settentrione  e della  Germania  piombavano  sui 
dipartimenti  dell’impero  francese,  e su  quelli  ad  esso  aggregati, 
ed  ascendenti  a ben  5oo,ooo  combattenti,  forniti  d'immenso  ma- 
teriale, di  cannoni,  attrezzi  ed  ogni  altro  arnese  di  guerra,  eoa 
una  cavalleria  formidabile  per  numero,  formidabile  per  valore, 
per  disciplina,  per  l’eccellente  qualità  dei  cavalli,  c comandati  da 
buoni  generali,  fra  cui  figurava  un  Brruadnlte,  conosciuto  nella 
storia  prima  che  Napoleone  neppure  cominciasse  a figurare  sui 
campi  di  battaglia  dell’epoca,  questi  non  aveva  ad  opporre  che 
un  ioo.ooo  soldati,  la  maggior  parte  coscritti  di  nuova  leva  } i 
marescialli  che  li  comandavano  ornai  stanchi,  ad  altro  non  ago- 
gnavano che  al  riposo  ed  a godere  in  pace  i titoli,  le  ooorificeu- 
ze,  le  ricchezze  di  cui  Napoleone  gli  aveva  a dovizia  sopracca- 
ricati} i migliori,  Lannes,  Duroc  e Bessières  non  erano  più}  al- 
tri, come  S.  Cyr,  Davoust,  Suchet  e Soult,  erano  a combattere 
sopra  altri  teatri , od  assediati  nelle  fortezze}  Murat  combat- 
teva di  conserva  cogli  Austriaci,  Beauharnais  era  in  Italia  lottan- 
do con  essi  e contrastando  passo  passo  il  terreno  al  maresciallo 
Bellegardc  ed  al  re  di  Napoli,  passato,  come  Bernadotte,  a far 
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parte  della  lega  stretta  dai  nemici  contro  quell’imperatore,  sotto 
il  quale  eransi  cotanto  illustrati  nelle  antecedenti  campagne. 

Tutte  le  forze  adunque  di  cui  Napoleone  poteva  disporre 
! per  opporsi  a quel  diluvio  di  armati  che  piovevano  da  ogni 
parte  sul  suolo  francese  riducevansi  a 5 piccoli  corpi  comandati 
dai  marescialli  Macdouald,  Ney,  Marmont,  Victor  e Mortier,  ed 
i quali  con  60,000  uomini  tutt’al  più  occupavano  Vitry,  Troyes, 
Cbalons  e varie  altre  località  intermedie  tra  la  Senna  e la  Mar- 
na allo  scopo  di  preservare  la  capitale  da  una  invasione  nemica. 
Napoleone  sembrava  da  prima  propenso  per  l’adozione  di  un 
piano  di  campagna  difensivo , poscia  cangiò  di  parere,  e ri- 
solvette di  prendere  generosamente  l’offensiva , genere  di  guer- 
ra più  confacente  al  vasto  suo  genio , ali’  immenso  ardire,  alla 
sua  attitudine,  ed  a quella  dei  soldati  Francesi  di  cui  era  duce, 
e più  atta  a decisivi  risultamene,  a più  splendidi  e profìcui  trionfi. 

Prima  però  di  trasferirsi  aH’anrìata  per  assumerne  personal- 
mente il  comando,  Napoleone,  seguendo  i consigli  dei  più  fidi 
tra  i suoi  ministri,  si  determinò  ad  affidare  la  reggenza  alla  sua 
sposa  l’imperatrice  Maria  Luigia,  la  quale,  essendo  figlia  di  uno 
dei  più  possenti  monarchi  d’Europa,  avrebbe  potuto  imporre  ai 
malintenzionati  che  avessero  voluto  congiurare  contro  l’imperatore, 
sempre  nella  supposizione  che  il  monarca  austriaco  non  avrebbe  mai 
acconsentito  a privare  il  genero  e la  diuastia  del  trono  di  Francia 
sul  quale  era  salito  cui  voto  quasi  unanime  della  nazione.  In  pari 
tempo  egli  ordinava  si  provvedessero  altri  cavalli  pell'armata,  e 
che  si  riunissero  a difesa  della  capitale  quanti  pezzi  di  cannone 
abbisognassero,  ed  intanto  ne  faceva  venire  100  da  Cbalons,  80  da 
Bordeaux,  Jo  da  Brest.  Venivano  pure  organizzate  4 compagnie 
di  marinai  cannonieri  levati  dalla  scuola  di  marina  a Cherburgo, 
cui  si  aggiunsero,  come  istruttori,  gl’invalidi  i più  esercitali  nel 
maneggio  del  cannone.  Alcuni  veterani  della  guardia  ancora  ser- 
vibili vennero  incaricati  del  servizio  di  una  batteria  di  8 pezzi 
attaccala  alla  riserva.  Furono  inoltre  chiamati  in  attività  di  ser- 
vigio molti  cannonieri  posti  in  quiescenza,  e ciò  ad  oggetto  di 
riempiere  le  lacuue  fatte  dalle  passate  guerre  nel  corpo  degli 
artiglieri,  attaccandoli  al  servigio  del  gran  parco  riunito  e de- 
stinato alla  difesa  della  capitale. 

Dato  passo  a queste  e ad  altre  pressantissime  cose  riguar- 
danti la  guerra,  come  Pioteriia  amministrazione  dello  Stato,  Na- 
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poleone  partiva  la  notte  del  ai  di  gennaio  pel  campo , dopo 
avere  abbruciate  le  carte  secrele  ed  abbracciata  la  moglie  ed  il 
figlio,  teneri  oggetti  della  sua  affezione,  cari  oggetti  da  cui  stac- 
cavasi  così  commosso  quasi  presago  di  non  doverli  più  rivedere. 
Determinato  a frapporsi,  come  era  suo  costume  , tra  i varj  corpi 
nemici  per  batterli  in  dettaglio,  egli  si  era  opportunamente  collo- 
cato nel  terreno  che  divide  il  bacino  della  Marna  da  quello  della 
Senna,  fiumi  sui  quali  gli  alleati  eransi  accampali  per  ispiare  il 
momento  opportuno  di  muovere  alla  volta  di  Parigi  situata  so- 
pra ambe  le  sponde  di  quest’ultimo  fiume } egli  apriva  la  cam- 
pagna il  29  di  quel  mese  stesso  col  combattimento  di  Brienne 
di  cui  demmo  la  descrizione  altrove  (prima  serie,  pag.  498)1  corn* 
battimento  che  non  fu  dei  più  fortunati,  quantunque  il  generale 
nemico  siasi  dovuto  ritirare  a Trannes,  ad  oggetto  di  concentrare 
tutte  le  sue  forze  per  farsi  egli  stesso  di  là  a pochi  giorni  as- 
salitore. Era  il  giorno  i.°  di  febbrajo  allorché  Bìiicher,  rannodati 
i rinforzi  di  cui  aveva  bisogno  per  avere  il  triplo  di  truppe  di  1 
quelle  guidate  da  Napoleone,  presentavasi  colle  sue  masse  nelle 
vicinanze  della  Rotbiére.  Dai  primi  movimenti  fatti  dai  nemici.. 
Napoleone  suppose  volessero  dirigersi  verso  Troyes,  per  cui 
già  disponevasi  a marciare  a quella  volta,  allorché  verso  mezzo- 
giorno egli  fu  avvertito  che  tutta  la  linea  prussiana  erasi  scossa, 
e disponevasi  ad  un  generale  e vigoroso  attacco;  che  incominciò 
infatti  indi  a poco  alle  ali  da  prima,  indi  al  centro  ad  un  tempo}  ! 
quelle  poterono  resistere  all’urto  dell’impetuoso  prussiano,  le  cui  i 

gran  masse  con  impeto  indicibile  cominciato  avevano  le  loro  ! 

fazioni  offensive^  ma  il  centro  veniva  sfondalo.  Allora  Marmont, 
che  comandava  la  diritta,  credette  opportuno  di  ritirarsi  nelle  vi- 
cinanze di  un  bosco  per  attendere  i soccorsi  speditigli  da  Napo- 
leone, soccorsi  che  riescirono  infruttuosi,  giacché  l’artiglieria  ne- 
mica prevalsa  alla  francese  obbligolla  al  silenzio.  Da  quel  mo- 
mento Napoleone  giudicando  la  battaglia  perduta,  credette  pru- 
denza cedere  alla  legge  del  più  forte  e pensare  non  più  alla  vit- 
toria, ma  bensì  alla  ritirata,  onde  attenuare  i danni  della  sofferta 
sconfitta}  per  facilitare  poi  codesta  mossa  retrograda  verso  Brienne. 
Napoleone  ordinò  venisse  incendiata  la  città  della  Rothiére,  presso 
la  quale  era  accaduta  quella  battaglia}  i Francesi  vi  perdettero 
54  cannoni  c 6000  dei  loro,  morti,  feriti  o prigionieri.  Lo  aver  vinto 
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Napoleone  in  campale  giornata  accrebbe  smisuratamente  la  gloria 
militare  di  Bliiclier,  il  Nestore  dei  generali  prussiani:  ciò  non  potè  aver 
luogo  clic  agli  ocelli  di  coloro  s dlanto  che  non  sanno  aver  egli 
strappata  quella  vittoria  combinando  con  106,000  Prussiani  con* 
tro  36,ooo  Francesi.  Ad  ogni  modo  codesta  sconfìtta  tocca  a Na- 
poleone in  persona,  ritenuto  sino  allora  quasi  come  invincibile, 
alterato  aveva  sensibilmente  il  inorale  della  sua  armata,  ed  inor- 
goglito invece  smisuratamente  i suoi  nemici  al  segno,  che  tosto 
cominciarono  a manovrare  risolutamente  alla  volta  di  Parigi.  Na- 
poleone intanto  era  pervenuto  a ritirarsi  aTroyes,  ove  per  la  prima 
volta  in  sua  vita  veniva  accolto,  lui  e le  sue  truppe,  che  erano  poi 
Francesi, e che  versavano  il  loro  sangue  a difesa  del  suolo  natio, 
con  molta  indifferenza,  con  molta  freddezza  \ abbandonata  quella 
città,  egli  ritira  vasi  da  prima  a Nogent,  poscia  a Montereau  , 
città  situata  essa  pure  sulla  Senna. 

Ad  ogni  modo  Napoleone  non  si  lasciava  abbattere  nè  sco- 
raggiare dalla  cattiva  riuscita  di  quella  prima  battaglia,  ma  an* 
zi  tutto  egli  poneva  in  opera  onde  prendere  la  rivincita^  e tosto, 
e se  poteva,  con  decisivi  risultainenli  ^ lusingatasi  di  potere  or- 
ganizzare una  guerra  nazionale  e che  i Francesi,  imitando  Tesero* 
pio  degli  Spagnuoli,  avrebbero  preferito  seppellirsi  sotto  le  rovine 
della  loro  patria,  piuttosto  che  lasciarsi  vincere  dalle  potenze  che 
loro  facevano  la  guerra.  Ma  queste  eransi  date  premura  coi  loro 
proclami,  ccon  altri  mezzi  palesi  e clandestini,  di  separare  la  causa 
della  nazione  da  quella  dell'Imperatore,  quindi  le  sue  speranze 
furono  deluse  e mal  secondati  i suoi  sforzi , ancorché  il  suo 
genio  e la  sua  perseveranza  il  facessero  talora  prosperare  in 
qualche  fatto  d1  armi  , quantuuque  il  suo  esercito  fosse  ri- 
dotto a così  scarso  numero  di  combattenti  . che  un  solo  dei 
varj  corpi  degli  alleati  soperchiava  quello  da  lui  guidato  in 
persona,  l’unico  quasi  che  rimanesse  in  piedi  su  tutta  la  superficie 
della  Francia ^ tutto  il  suo  studio  riducevasi  a guizzare  tra  corpo 
e corpo  dell’armata  della  lega  per  tenerla  lontana  da  Parigi,  men- 
tre quella  a uull’altro  agognava  che  di  conquistare  quella  capi- 
tale per  dar  termine,  mediante  il  possesso  di  essa,  alla  campagna 
ed  alla  guerra  ad  un  tempo. 

Gli  intelligenti  nella  nobile  arte  della  guerra  troveranno 
al  certo  delle  instruttive  lezioni  di  strategia  nelle  varie  fazioni 
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compile  da  Napoleone,  durante  i due  mesi  di  febbrajo  e di  marzo 
die  si  prolungò  ancora  quella  lolla,  falli  d’anni  prodigiosi,  vista 
la  grande  sproporzione  numerica  che  correva  tra  i belligeranti,  , 
falti  d’ armi  da  noi  già  descritti  nella  prima  serie  di  questa 
nostra  collezione  (a  pag.  477  a^a  5oo),  quindi  il  tessuto 
non  sarebbe  che  un  duplicato  e tale  da  procurare  a noi,  prò*  j 
curare  ai  lettori  un  tedio  ed  una  noja  grandissima  senza  ritrarne 
la  ben  che  minima  utilità;  ci  limiteremo  dunque  a dire,  che  Na- 
poleone riuscì  quasi  sempre  vincitore  nei  combattimenti  sostenuti 
ora  contro  il  principe  di  Schwartzemberg  generalissimo  degli  . j 
alleati,  ora  contro  il  maresciallo  Bliicher  comandante  Tarmata  di  ! 
Slesia  che  era  il  nerbo  delPesercito  della  lega  ; egli  rimase  vin- 
citore a Champs-Aubcrt , a Monlinirail , a Chateaux-Thierry,  i 
a Montereau,  a Craonne,  a Reirns,  a S.  Dizier,  ultimo  de’  suoi  suc- 
cessi, giacche  volendo  tentare  un  colpo  disperato  a tergo  dei  ne- 
mici nella  fiducia  che  Parigi  opponesse  vigorosa  resistenza,  egli 
lasciò  scoperta  la  capitale  verso  cui  gli  alleati  rapidamente  si  di-  i 
ressero  e pervennero  a farla  capitolare,  come  or  ora  vedremo. 


i 
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Era  il  giorno  a8  di  marzo  allorché  il  generalissimo  Schwart- 
zenriberg  ordinava  al  maresciallo  Bliicher  di  avanzarsi  col  suo 
esercito  sulla  strada  di  Soisson  onde  muovere  di  conserva  ad  esso 
alla  volta  di  Parigi,  nelle  cui  adiacenze  giunsero  nel  seguente 
mattino  del  29.  1 marescialli  Marmont  e Mortier  dal  loro  canto  I 
si  avviarono  essi  pure  alla  volta  della  capitale  cori  quelle  poche 
truppe  che  avevano  sotto  i loro  ordini,  nciPintenzione  di  preser- 
varla dal  grave  ed  urgente  pericolo  di  cui  era  minacciata.  Tanto 
da  una  parte  come  dall'altra  si  doveva  suppone  che  quella  me- 
tropoli fosse  stata  posta  coi  lavori  dell’arte  al  sicuro  almeno  al- 
meno da  un  colpo  di  mano,  dal  momento  che  da  oltre  due  mesi1 
era  minacciata  da«*li  eserciti  della  lena  i (inali  non  distavano  da  ! 
essa  più  di  una  ventina  circa  di  leghe;  c pure  le  cose  correvano 
ben  diversamente;  nulla  crasi  fatto  a difesa  della  città  nel  suo 
interno,  nulla  nell’esterno  ; i villaggi  e le  alture  clic  la  circondano 
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non  erano  stati,  nè  fortificati  nè  presidiati  ; non  si  era  neppur 
tentato  di  rendere  impraticabili  i cammini  ad  essa  conducenti, 
cosa  facilissima  a farsi  in  causa  dei  molli  boschi  che  vi  erano 
dovunque,  e cogli  alberi  dei  quali  stesi  al  suolo  si  sarebbero  po- 
tuti frapporre  potenti  inciampi  al  progredimento  dei  cavalli  e delle 
artiglierie  iu  vicinanza  della  città. 

Ma  il  consiglio  di  reggeuza,  ancorché  presieduto  fosse  da  un 
fratello  dell’imperatore,  cioè  da  Giuseppe  re  di  Spagna,  non  aveva 
adottala  nessuna  delle  laute  energiche  misure  che  le  circostanze  ur- 
genlissime  richiedevano;  e quelle  poche  ancora  cui  erasi  determinato, 
non  seppe  darvi  esecuzione  ; tanto  è vero  che  da  prima;  propeudevasi 
e dichiaravasi,  che  la  imperatrice  reggeute  non  avrebbe,  molto  meno 
il  figlio,  abbandonata  la  capitale  a qualunque  estremo  cui  esser  potes- 
se ridotta;  poscia  cangiando  tutto  ad  un  tratto  di  parere,  venne  deci- 
so che  si  dovesse  trasferire  a Blois  (sulla  Loira)  in  attesa  dello  svilup- 
po del  dramma  di  cui  Parigi  era  il  teatro;  fatale  determinazione  che 
tolse  agli  abitanti  ed  alle  autorità  civili  e militari  anche  quel  poco  di 
ardore  di  cui  ora  erano  animate; ed  all’esercito,  buoo  numero  delle 
truppe  che  il  componevano,  sottraendone  ben  tre  migliaja,e  delle  piu 
agguerrite,  onde  scortare  l'imperiale  corteggio  sino  al  luogo  di  sua 
destinazione, ;che  distava  niente  meno  che  un  4?  leghe  dalla  capitale. 

Da  quanto  or  ora  brevemente  accennammo , sarà  facile  ai 
nostri  lettori  di  persuadersi,  che  il  resistere,  se  difficile  da  prima, 
allora  era  diventalo  impossibile,  dal  momento  che  i mezzi  di  di- 
fesa anziché  accrescersi  alla  vista  del  pericolo,  eransi  infiacchiti 
oltre  a quanto  già  lo  erano  iu  sè  stessi,  perchè  consistenti  in  un’ac- 
cozzaglia di  truppe  che  non  avrebbero  potuto  lottare  col  nemico  nò 
per  la  loro  qualità,  uè  pel  numero.  Codeste  forze  disponibili  era- 
no infatti  di  tre  specie:  i.°  i corpi  comandati  dagli  anzidetti  ma- 
rescialli, Marmont  e Mortier  unitamente  alle  riserve  delia  guar- 
dia imperiale  ; iu  queste  schiere,  ascendenti  a poche  migliaja,  stava 
il  nerbo  dei  difensori  della  capitale;  a.0  i battaglioni  di  deposito  che 
eranvi  allora  in  Parigi,  i cui  soldati  che  li  componevano  non  erano  e 
non  potevano  essere  uè  agguerriti  nè  disciplinati  ; 3.°  le  diverse  le- 
gioni di  guardia  nazionale,  numerosa  nei  quadri  e nei  registri  dello 
stato-maggiore,  ma  in  iscarso  numero  sotto  le  bandiere  ; e queste 
poche  ancora  premurose  di  preservare  i loro  emporj,  ì loro  ma- 
gazzini da  ogni  pericolo  che  potesse  insorgere.  In  quanto  poi 
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alle  opere  dell’arte  erette  a guarentigia  della  minacciata  capitale, 
consistevano  in  alcune  palizzate  di  legno  atte  appena  appena  a 
rallentare  perqualche  ora  l'impeto  di  alcuni  drappelli  di  cavalli,  ed 
in  poche  altre  costruite  di  pietra,  è vero,  ma  floscie,  e nell’interno 
della  linea,  per  mantenere  libera  la  comunicazione  tra  le  schiere  ac* 
i campate  nelle  varie  località,  ritenute  le  più  minacciate.  L’artiglieria 
posta  inazione  non  ammontava  a 100  pezzi  di  cannone,  quasi  tutti 
di  piccolo  calibro  $ non  sì  pensò  neppure  a sbarrare  ed  a chiu- 
dere con  opere  di  muro  le  porte  secondarie  tra  le  56  di  cui  la 
capitale  è fornita,  e ciò  al  l'oggetto  di  concentrare  le  difese  sulle  pri- 
marie^ ma  all’opposto  si  frazionarono  le  poche  truppe  c guardie 
nazionali  in  varj  drappelli  cui  davasi  la  custodia  di  quelle  fra- 
gili difese  della  capitale. 

Nella  biografia  del  prode  e leale  maresciallo  Moncey  (terza 
serie*  pag.  5o»  a 5o4)  abbiamo  registrato  le  prodezze  fatte  da 
quel  canuto  guerriero  alla  barriera  di  Clichy,  l’unica  posizione 
forse  nella  quale  siasi  dai  Francesi  combattuto  con  virile  ardore^ 
del  resto*  nelle  altre  località,  gli  alleati,  che  erano  a vero  dire  in 
numero  sterminato  di  ben  a6o,ooo  combattenti  almeno,  non  tro- 
varono quella  resistenza  che  avrebbero  dovuto  aspettarsi,  ma 
che  ben  sapevano  non  avrebbero  rinvenuto  a norma  della  dis- 
posizione degli  animi  a quell’epoca.  I progressi  adunque  fatti 
dalle  loro  armi  furono  rapidi  e straordinarj  al  segno,  che  le  loro 
schiere  pervennero  ben  tosto  a superare  le  alture  nelle  adiacenze 
della  capitale,  per  cui  da  quel  momento  trovaronsi  in  posizione 
di  poter  bombardare  la  città  o piegarla  a capitolare. 

Di  fatto,  le  guardie  russe  eransi  mosse  per  impadronirsi  di 
Pantin,  nel  mentre  che  la  cavalleria  faceva  altrettanto  di  S.  Ger- 
vaso}  i fanti  attaccavano  l’altopiano  di  Bclleville,  occupavano 
Montreuil  e Bagnolet,  indi  le  alture  di  Vincennes,  il  cui  bosco 
doveva  essere  occupato  onde  investirne  il  castello.  L’  azione  era 
cominciata  al  centro  alle  ore  6 del  mattino  di  quel  giorno  (3o 
marzo)  mediante  gli  assalti  dati  contro  le  anzidette  località,  as- 
salti cui  presero  parte  addirittura  le  riserve  ed  i corazzieri  ; i 
Francesi,  troppo  deboli  per  resistere  a quell’urto,  vennero  costretti 
a ritirarsi  concentrandosi  con  altre  colonne  che  stavano  ad  essi 
da  tergo,  e colle  quali  riunitisi,  cominciarono  a tempestare  i 
Russi  coi  loro  projettili*  nel  mentre  che  le  più  audaci  e risolute 
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delle  loro  schiere  pervenivano  a coronare  le  alture  di  Bagnolet, 
minacciando  così  il  fianco  sinistro  del  nemico;  ma  i Russi  in 
quel  mentre  essendosi  installati  a Romainville  si  dovette  dai  Fran- 
cesi tentare  un  attacco  su  quelle  posizioni  per  Sloggiameli. 

Il  combattimento  s’impegnò  con  gran  calore  sulle  allure  e 
nei  boschi;  allorché  gli  alleali  chiamando  sul  campo  le  riserve  ed 
una  parte  delle  guardie,  pervennero  a frapporsi  fra  idue  corpi  di 
Mortier  c di  Marmont  intercidendoli  fra  di  loro,  e dalle  truppe  < 
che  occupavano  le  altre  località.  In  quel  momento  appunto  ar- 
rivava sul  campo  anche  Tarmala  di  Slesia  comandata  dal  mare- 
sciallo Blùcher,  c tosto  entrando  in  azione  non  fece  che  compli- 
care vieppiù  la  situazione  già  critica  dei  Francesi,  e doppiamente 
critica,  perchè  erano  immensamente  inferiori  di  forze,  e quelle 
poche  che  avevano  non  erano  state  dirette  in  modo  opportuno 
prima  che  la  battaglia  fosse  per  incominciare;  nè  era  più  tempo 
di  distribuirle  come  le  leggi  della  tattica  suggeriscono  dal  momento 
che  i Russi,  servendosi  della  loro  numerica  superiorità,  avevano 
già  occupate  l una  dopo  l’altra  le  posizioni  sia  che  guernitc  o non 
guernile  di  truppe  dai  Francesi;  quindi  di  momento  in  momento 
essi  facevano  qualche  passo  avanti  verso  la  capitale , clic  avreb- 
be potuto  soggiacere  al  destino  di  essere  presa  d’assalto  o bom- 
bardata ; sia  nell’uno  che  nell’altro  caso,  la  resistenza  sarebbe  stata 
temerità,  che  l’avrebbe  esposta  a terribili  guasti,  ad  orribili  car- 
neficine 

Parigi  non  era  Mosca  , da  poter  essere  incendiata,  nè  la 
Francia  era  come  la  Russia  disposta  ad  acconsentire  a quel  sa* 
grificio  ; d’altronde  il  numero  delle  truppe  assalitrici  era  stragran- 
de al  seguo  da  permettere  ai  loro  duci  di  occupare  un  raggio, 
una  linea  immensa,  che  le  rifinite  schiere  francesi  non  avreb- 
bero potuto  difendere,  per  cui  gli  alleati,  trattenuti  anche  mediante 
qualche  eroico  sforzo  in  un  angolo,  sarebbero  poi  sbucati  dal- 
1 l’altro;  non  vi  sarebbe  stata  altra  salvezza  che  l’arrivo  di  Napo- 
leone col  suo  esercito,  e ciò  sarebbe  accaduto,  se  occupate  si 
fossero  nel  giorno  39  le  alture  adiacenti  alla  città,  difendendo 
le  quali  si  sarebbe  potuto  protrarne  la  difesa  per  due  giorni,  tem- 
po richiesto  e sufficiente  per  l’imperatore  onde  rinnovare  sotto 
Parigi  le  maraviglie  di  Sobieski  a favore  di  Vienna  e quelle  del 
principe  Eugenio  di  Savoja  a salvezza  di  Torino,  fatti  i più  me- 
morandi della  storia  nei  secoli  poc’anzi  decorsi. 
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Di  già  alcuni  obici  cominciavano  a tempestare  sopra  Parigi; 
s'immagini  chiunque  Ita  appena  appena  una  tintura,  od  una  remini- 
scenza di  consimili  sciagure,  s immagini  il  terrore  dei  cittadini,  e 
specialmente  dei  ricchi,  di  quelli  in  peculiar  modo  le  cui  sostanze,  i 
cui  redditi  consistono  in  merci,  in  cambiali,  in  carte  di  pubblico 
credito,  cose  tutte  fungibili  e facili  ad  essere  consumate  dalle 
fiamme;  l’orgasmo  quindi  della  borghesia,  e della  coorte  assor- 
bente dei  commercianti,  e dei  banchieri,  e dei  capitalisti,  e degli 
speculatori  di  borsa  fu  al  colmo,  ond’è  che  nulla  ommiserò  per 
allontanare  dalla  metropoli  i flagelli  da  cui  era  minacciata,  e per 
conseguire  questo  scopo  era  indispensabile  il  capitolare  da  prima 
per  cedere  la  città  agli  alleati,  per  poter  poscia  far  capitolare  la 
nazione  col  rovesciare  il  trono  imperiale  da  ess3  eretto  or  dianzi 
due  lustri  o poco  meno.  Coloro  che,  e patria  , e religione,  ed 
indipendenza,  fan  consistere  in  oggetti  così  mobili  quali  sono  gli 
enti  di  commercio  inventati  dalla  scuola  inglese,  deve  avere  per 
amico  chiunque  si  olirà  a guarentirli  da  ogni  evento,  per  nemico 
chiunque  possa  esporli  al  minimo  pericolo.  Il  maresciallo  Mar- 
< moni  d’altronde,  convinto  della  necessità  di  cedere,  aveva  fatto 
domandare  agli  alleati  un  armistizio  per  trattare  di  una  capito- 
lazione. Questa  tregua  venne  accordata  per  due  ore  soltanto  ; ed 
a coudizione  che  cedute  venissero  le  alture  tutte  che  circonda- 
no Parigi , restringendosi  alla  difesa  della  linea  di  circonvalla- 
zione che  cingeva  l’esterno  recinto  della  città  ; dura  condizione 
1 . p 1 

cui  il  maresciallo  dovette  accedere  dal  momento  che  dalla  parte 
dove  comandava  Mortier  i nemici  avevano  fatti  pari,  anzi  mag- 
giori progressi;  già  le  colonne  russe  avanzavansi  verso  Batti- 
gnole,  verso  il  bosco  di  Boulogne  e le  alture  adiacenti,  le  quali 
dovevano  essere  consegnate  ai  Russi  a norma  dei  patti  dello 
j stabilito  armistizio  ; il  generale  francese  che  comandava  quelle  po- 
sizioni avendo  alquanto  oscillato  prima  di  farne  la  consegna,  i 
generali  alleati  diedero  tosto  ordine  di  ricominciare  le  ostilità. 
Dalla  barriera  di  Clichy  sino  a quella  di  Neully  la  difesa  era  af- 
fidata alle  guardie  nazionali  e ad  altre  truppe  di  quella  tempra, 
quindi  poco  alte  a prolungare  una  resistenza  divenuta  ornai  im- 
possibile sotto  tanti  rapporti. 

Spirata  appena  la  tregua , le  forze  degli  alleati  ripresero 
tosto  le  ostilità  e ricominciarono  gli  attacchi,  ed  in  miglior  po- 
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sizionc  di  prima,  giacche  essi  erano  in  possesso  di  tutte  le  al- 
ture $ da  quel  momento  i Francesi  dovettero  far  retrocedere  tutti 
i posti  avanzati  che  tenevano  fuori  della  città,  misura  di  precauzio- 
ne indispensabile,  ma  che  lasciò  libero  il  campo  ai  nemici  di 
avanzarsi  come  in  cerchio  verso  Parigi  minacciandone  i punti 
principali;  la  capitolazione  allora  divenne  una  stringente  neces- 
sità se  si  voleva  sottrarre  la  capitale  dagli  orrori  della  soldatesca 
licenza:  capitolazione  che  venne  segnata  nella  notte  stessa  dal  3o 
al  3i  di  marzo,  e la  quale  portava  in  sostanza:  che  gli  alleati 
entrerebbero  in  Parigi  alle  ore  7 del  vegnente  mattino,  che  gli 
arsenali  cd  i stabilimenti  militari  rimarrebbero  intatti , che  (e 
truppe  sgombrerebbero  la  città  prima  che  gli  alleati  facessero  il 
loro  ingresso  in  quella  capitale. 

Se  la  floscia  resistenza  fatta  dalla  città  di  Parigi  potè  far 
nascere  in  noi  il  sospetto  che  esistesse  qualche  trama  all’ og- 
getto di  aprirne  le  porle  agli  ailesti,  le  vicende  politiche  ac- 
cadute dopo  la  loro  entrata  nella  capitale , ci  danno  la  certezza 
dell’esistenza  di  questo  complotto  ordito  nell’ombra  dai  partigiani 
del  sistema  commerciale  inglese,  sistema  che  si  voleva  far  pre- 
valere in  Francia  e nel  rimanente  d’Europa,  che  allagata  esser 
doveva  dalle  merci  britanne,  e più  ancora  dalle  sue  massime  sov- 
vertitrici d’ogni  moralità,  in  causa  della  esclusiva  supremazia  cui 
gli  uomini  dediti  al  traffico  arrogaronsi  a detrimento  di  quanto 
i oravi  di  nobile,  di  grande,  di  dignitoso  nei  varj  ceti  costituenti 
la  società* 

Il  primo  passo  verso  quella  catastrofe  si  fece  dal  corpo  mu- 
nicipale di  Parigi,  col  trasferirsi  sul  l’albeggiare  di  quel  giorno 
stesso  3i  marzo*,  cioè  due  ore  dopo  firmata  la  convenzione,  al 
j quartier  generale  degli  alleati  per  implorare  l’onore  di  un’udien* 
za  dall’imperatore  Alessandro,  che  ammessili  alla  sua  presenza, 
disse  loro:  «Di  non  avere  in  Francia  che  un  solo  nemico,  il 
quale  era  andato  ad  attaccarlo  nel  cuore  de’  suoi  stati  *,  che  egli 
non  voleva  nè  comandare  nè  conquistare,  ma  solamente  conoscere 
il  voto  della  Francia  il  dado  era  gettato,  la  restaurazione  Bor- 
bonica presunta  ed  aditata  in  quelle  parole  misteriose,  ma  espli- 
cite ad  un  tempo. 

Al  suo  ritorno  nella  metropoli  quella  deputazione  la  trovò 
tutta  in  fermento  ed  in  subbuglio:  varj  erano  i partiti  ivi  sca- 


✓ 


1- 

CAMPAGNA  DI  FRANCIA  (1814)  BSD 

tonatisi  ; il  più  debole  era  quello  della  reggenza  in  causa  della 
lontananza  dell’  imperatrice } intanto  gli  alleati  a norma  della 
convenzione  firmata  sino  dalle  ore  a antimeridiane  di  quel  giorno» 
avevano  fatto  il  loro  ingresso  nella  capitale  con  apparato  impo-  | 
nente  di  soldatesche  di  tutte  le  armi.  Erano  le  1 1 ore  quando 
le  loro  colonne  traversavano  i bastioni  della  Maddalena,  allorché  j 
alcuni  giovani  colla  cocarda  bianca  al  cappello  si  misero  a gri- 
dare « Viva  il  re , vivano  i Borboni  ».  La  sera  i sovrani  alleati 

tennero  consiglio  nel  quale  si  dibatterono  i varj  progetti»  sulla 
nuova  forma  di  governo  da  istituirsi.  Intanto  il  consiglio  muui-  ! 

cipale  di  Parigi  prendeva  l'iniziativa  emettendo  il  voto(i  aprile)  J 

pel  ritorno  della  proscritta  famiglia  Borbonica  per  riascendere 
sul  vacante  trono  della  Francia  $ fatto  questo  primo  passo  si  de- 
cretò4relezione  di  un  governo  provvisorio,  che  venne  tosto  instituito, 
e cominciò  da  quel  momento  a funzionare  \ questo  governo  en- 
trava in  carica  in  forza  di  un  Senato-Consulto,  a tenor  del  quale  j 
la  presidenza  veniva  deferita  al  principe  di  Benevento  (Talleyrand.) 

Due  giorni  dopo,  cioè  il  3 aprile,  il  Senato,  quel  corpo  così 
docile  ai  voleri  di  Napoleone  , dieci  anni  prima  inalzalo  da 
lui  alla  dignità  d’imperatore  de’  Francesi,  ne  pronunciava  solen- 
nemente la  decadenza,  il  diritto  di  eredità  veniva  abolito  nella  sua 
famiglia,  ed  L Francesi  e Tarmata  sciolti  dal  giuramento  di  fedel-  j 
tà,  decreto  che  venne  confermalo  nel  corso  di  quella  giornata 
medesima  dal  Corpo  Legislativo } il  giorno  seguente  vennero  li- 
cenziali tutti  i coscritti,  e tutti  i giovani  che  si  erano  volonta- 
riamente ascritti  alla  milizia,  dietro  l’appello  fattosi  alle  popola- 
zioni di  armarsi  in  massa  alla  difesa  della  patria. 

I 
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Mentre  accadevano  codesti  lugubri  avvenimenti  in  Parigi,  ^ 
mentre  alcuni  avidi  speculatori  escludevano  lui  e la  sua  famiglia 
dal  trono  e ne  facevano  a pezzi  il  diadema  e lo  scettro,  che  cosa 
faceva  Napoleone,  che  noi  lasciammo  il  24  marzo  a S.  Dizier  V 
egli  si  era  battuto  col  corpo  degli  alleati  destinato  a tenerlo  a 
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bada  acciocché  non  muovesse  alla  volta  di  Parigi,  indi  partiva 
per  Troyes,  ove  riceveva  un  corriere  da  suo  fratello  Giuseppe 
che  lo  informava  dell’arrivo  degli  alleati  a Meaux } da  quel  mo- 
ineulo  egli  dispouevasi  a partire  tosto  per  la  capitale,  ma  per 
quanta  diligenza  avesse  posto  in  quella  mossa  non  avrebbe  po- 
tuto giugnere  prima  del  giorno  a di  aprile,  avendo  quasi  ^le- 
ghe da  percorrere}  se  Parigi  avesse  resistito  4#  ore  di  più  basta- 
va } impaziente  però  di  procedere  le  sue  truppe  e di  annunciarne  il 
prossimo  arrivo,  egli  delerminavasi  a partire  tosto  prendendo  la 
strada  di  Fonlainebleau,  ove  giunto,  seppe  la  partenza  dell’im- 
peratrice dalla  capitale,  indi  il  triste  esito  della  battaglia,  poscia 
la  capitolazione  che  ne  fu  la  conseguenza}  intanto  ordinava  che 
le  truppe  che  uscir  dovevano  da  Parigi  a tenore  della  convenzione 
si  concentrassero  sul  fiume  Essonue,  designando  di  unirsi  alle  me- 
desime con  queJle  che  egli  guidar  voleva  sotto  le  mura  della 
capitale  per  tentare  la  liberazione. 

Appena  gli  alleati  ebbero  contezza  che  Napoleone  stava  per 
avanzarsi  con  5o,ooo  uomini,  non  volendo  avventurarsi  a ricevere 
una  battaglia  sotto  le  mura  di  quella  capitale,  risolvettero  di  eva- 
cuarla ritirandosi  a Meaux,  e di  già  quest’ordine  stava  per  essere 
eseguito,  allorché  il  generalissimo  degli  alleati  ne  sospese  l’ese- 
cuzione, rendendo  conto  delle  conferenze  avute  col  maresciallo 
Marmont.  Per  effetto  di  queste  conferenze,  quel  maresciallo  ave- 
va stabilito  un  trattato  a teuor  del  quale  egli  avrebbe  abbando- 
nata la  linea  del  succitato  Gume  ritirandosi  al  di  là  di  Versailles 
sopra  un  punto  lontano  dal  teatro  della  guerra  tra  Napoleone  e 
gli  alleati}  in  causa  di  questa  defezione  veniva  tolta  la  possibilità 
ad  esso  di  riprendere  l'offensiva  contro  le  truppe  della  lega. 

Per  quanto  consimili  tradimenti,  del  tenore  di  quello  fatto  da 
quel  maresciallo,  non  ammettano  difesa,  forse  neppure  nelle  parti 
attenuanti,  quando  si  dovesse  intentare  il  processo  contro  l’uomo 
che  se  ne  rende  l’organo,  pure  non  dobbiamo  tacere,  che  il  ri- 
torno di  Napoleone  nella  capitale  dopo  i politici  avvenimenti  ac- 
caduti, e da  noi  poc’anzi  riportati,  dopo  l’atto  iniquo  del  Senato, 
dopo  il  richiamo  dei  Borboni,  dopo  che  le  prime  notabilità  della 
Francia  si  erano  compromesse  in  quel  politico  atto,  il  ritorno, 
diciamo,  del  tradito  imperatore  alla  testa  di  un  irritalo  esercito, 
non  avrebbe  mancato  di  produrre  una  terribile  reazione,  che  co- 
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slata  sarebbe  molte  lagrime  e molto  sangue}  molte  teste  di  uomini 
appartenenti  alle  primarie  magistrature  del  paese  sarebbero  cadute 
sotto  la  mannaja  della  legge,  e forse  forse  sarebbesi  suscitata  una  guer- 
ra civile  delle  più  accanile,  specialmente  tra  le  truppe  e la  borghe- 
sia che  aveva  fatto  un  vile  mercato  dell’onore  della  Francia  bar- 
baramente sagrificata  a’  suoi  particolari  interessi.  La  capitale  stessa 
avrebbe  potuto  correre  gravi  pericoli  c soggiacere  anche  aH’angoscio- 
so  destino  di  Mosca  se  ciò  fosse  entrato  nelle  viste  del  gabinetto  che 
promosse  aveva  e dilatate  le  fiamme  nell’antica  capitale  del  moscovi- 
ta impero.  Tutte  codeste  circostanze  unite  ad  altre  di  cui  parlere- 
mo in  breve,  sparsero  il  terrore  in  tutti  gli  aniini,  in  modo  clic 
prevalse  l’idea  essere  addivenuto  inevitabile  il  sagrificare  Napoleo- 
ne, anziché  suscitare  tante  ire  e tante  vendette  in  causa  delle 
quali,  oltre  alla  guerra  cogli  alleati,  quella  pure  intestina  sarebbe 
insorta  a porre  di  nuovo  a soqquadro  la  Francia,  arrecando  danni 
immensi  al  ceto  che  sin  d’allora  aspirava  a divenire  predominante, 
quello  cioè  dei  commercianti  e degli  industriali.  Codesto  terrore 
crasi  sino  insinuato  nel  cuore  dei  marescialli  che  trovavansi  a Fon* 
laineblcau  con  Napoleone,  i quali,  instruiti  col  mezzo  delle  loro 
corrispondenze  degli  avvenimenti  di  Parigi,  eranglisi  presentati  il  3 
aprile  a mezzogiorno  onde  farlo  risolvere  ad  un  gran  sagrtficio  per 
salvare  la  patria  dagli  orrori  della  civil  guerra  , a quello  cioè  di 
abdicare  al  trono.  Il  maresciallo  Ney  prese  pel  primo  l’iniziativa 
proponendogli  di  rinunciare  a favore  del  figlio  sotto  la  tutela  del- 
l’imperatrice. Napoleone  vi  aderiva,  e nella  sera  stessa  firmava  - 
quest’atto  e lo  consegnava  ai  marescialli  clic  glielo  avevano 
suggerito,  acciocché  lo  presentassero  agli  alleati}  ei  pregavali 
inoltre  di  passare  da  Essonne  onde  far  partecipare  anche  il 
maresciallo  Marmont  a quella  specie  di  deputazione  che  presen- 
tare si  doveva  ai  succitati  monarchi. 

Appena  ebbero  nelle  loro  mani  quell’ importantissimo  do- 
cumento, i marescialli  Ney  e Macdonald  partirono  tosto  per  Es- 
sonne onde  riunirsi  all’anzidelto  loro  commilitone,  il  quale  rimase 
molto  imbarazzato  e confuso  di  un  tanto  tratto  di  confidenza 
usatogli  da  Napoleone}  ad  ogni  modo  lasciando  al  generale  Souham 
il  comando  delle  truppe  ivi  accampate,  partì  per  Parigi,  ordi- 
nandogli di  non  fare  un  [>asso,  di  non  intraprendere  nessun  mo- 
vimento sino  al  suo  ritorno}  ma  alcune  ore  dopo  Napoleone  stesso 
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precipitava,  senza  saperlo,  la  progettata  mossa  delle  truppe,  ancor- 
ché non  dovesse  effettuarsi  che  dietro  ordini  del  maresciallo  Mar- 
mont che  era  investito  dei  comando  di  quel  corpo.  Non  sovve- 
nendosi quasi  di  avere  abdicato,  o supponendo  di  avere  rinunciato 
all’impero,  non  al  comando  degli  eserciti,  Napoleone  faceva  chia- 
mare a sé  il  generale  Souham  senza  addurre  alcun  motivo  di 
questa  improvvida  e repentina  chiamata  ; ciò  desiava  nel  ge- 
nerale il  sospetto,  che  l’imperatore  sapesse  quanto  era  accaduto 
e che  volesse  averlo  nelle  sue  mani  per  punirlo  della  meditata 
defezione.  E fu  allora  che  il  generale  riuniva  a consiglio  i suoi 
commilitoni  depositarj  del  secreto,  e quindi  come  lui  compromessi 
nella  trama,  proponendo  loro  di  dar  tosto  esecuzione  al  trattato 
sagrifìcando  il  loro  imperatore  e la  patria  e l’onore  dell’esercito 
alla  propria  personale  sicurezza,  per  nulla  minacciata , giacche 
Napoleone  ignorava  l’abbandono  ed  il  mercimonio  da’  suoi  ge- 
nerali stabilito.  Dati  gli  ordini  fatali  per  levare  i campi  (5  aprile), 
le  truppe  si  mossero  volontieri  supponendo  di  fare  un  movimento 
di  fianco  contro  i Russi  j ma  quando  si  avvidero  di  essere  stati 
ingannati,  insorse  un  gran  bisbiglio  ed  un  forte  malcontento,  per 
cui  i generali  durarono  molta  pena  a condurli  sino  a Versailles  $ 
se  una  qualche  voce  cuergica  si  fosse  levata  a svelare  l’arcano, 
la  loro  vita  avrebbe  corso  gravi  pericoli } ma  tutti  essendo  stor- 
diti della  occupazione  fatta  dagli  alleati  della  capitale  piegarono, 
frementi  si,  ma  rassegnali,  agli  ordini  dei  loro  duci. 

Mentre  al  campo  di  Essonne  accadevano  codesti  avvenimenti, 
i marescialli,  che  veduto  abbiamo  in  movimento  alla  volta  di  Pa- 
rigi, vi  erano  giunti,  ed  avevano  comunicato  i’oggelto  della  loro 
missione  ai  membri  del  governo  provvisorio,  i quali  non  dissi- 
mularono per  nulla  la  propria  loro  personale  avversione  ad  as- 
secondarli. Poscia  si  trasferirono  presso  l’imperatore  Alessandro, 
che  si  mostrò  all’incontro  ben  disposto  ad  aderire  alle  loro  inchie- 
ste, lauto  più  da  che  i marescialli  gli  dimostrarono,  che  lo  opporsi 
al  voto  dell’esercito,  rifiutando  l’abdicazione  condizionale  dell’im- 
peratore, era  un  volere  appunto  attaccare  i soldati  alla  sua  causa, 
e dar  adito  e spinta  a ricominciare  una  lotta  quasi  ornai  giunta 
al  suo  termine.  Lo  czar  promise  di  tener  consiglio  co’  suoi  al- 
leali, consiglio  che  venne  riunito  in  latti,  e a cui  presero  parte  anche 
i i membri  del  governo  provvisorio.  Venne  in  quel  consesso  posta. 
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sul  tappeto  la  quislione,  « se  piò  conveniva  alla  Francia  la  reggenza 
o la  restaurazione:  » ma  il  generale  Dessolles  protestò,  che  non  ac* 
consentirebbe  mai  a lasciare  esposti  alla  vendetta  di  Napoleone  e 
della  sua  famiglia  i bravi  generali,  i virtuosi  cittadini  e gli  uomini 
eminenti  che  coprivano  le  primarie  magistrature  dello  Stato,  che 
si  erano  compromessi  fidando  nella  dichiarazione  degli  alleati  per 
favorire  i Borboni.  In  quel  mentre  giugneva  ai  loro  duci  l’av- 
viso  di  quanto  era  accaduto  ad  Essonne , e ciò  concorreva 
efficacemente  a cangiare  le  loro  determinazioni  in  riguardo  al 
nuovo  regime  che  stavasi  per  instituire.  Tanto  c vero,  che  allor- 
quando nel  mattino  seguente  i marescialli  presentaronsi  all’  im- 
peratore Alessandro  per  udire  la  definitiva  sua  risposta,  il  rinven- 
nero ben  cangiato  ed  al  segno  di  dichiarar  loro,  che  non  si  poteva 
accordare  al  decaduto  imperatore  dei  Francesi,  se  non  se  un  ri- 
tiro in  un  piccolo  Stato,  di  cui  sarebbe  stato  riconosciuto  sovrano 
indipendente.  Perduta  ornai  ogni  speranza  di  far  trascorrere  la 
corona,  del  padre  sul  capo  del  figlio,  i marescialli  ad  altro  non 
pensarono  che  a stipulare  un  armistizio  duraturo  sino  a che  de- 
finitivamente ultimate  fossero  le  trattative  sul  modo  di  regolare 
la  pronunciata  ed  irrevocabile  decadenza  dell’impero  di  Napoleone. 

Appena  questi  seppe  l’ esito  della  missione  affidata  ai 
suoi  marescialli,  e la  determinazione  dei  sovrani  alleati,  piegò 
alla  necessità,  mostrandosi  pronto  anche  ad  una  abdicazione  as- 
soluta e senza  restrizioni;  e da  quel  momento  egli  rimise  ai  ma- 
rescialli da  lui  incaricati  della  definitiva  vertenza  le  necessarie 
istruzioni*  Era  il  7 di  quel  mese  dì  buon  mattino  ; allora  cia- 
scuno si  credette  abilitato  ad  allontanarsi  da  un  capo  abbando- 
nato dalla  fortuna  e derelitto  di  potenza  e di  autorità , e dal 
quale  in  somma  nulla  eravi  a temere,  nulla  a sperare.  Diffatti, 
appena  codesta  nuova  si  era  diffusa  nell'  esercito,  che  tosto  cia- 
scuno si  credette  abilitato  a poter  conchiudere  il  suo  trattato  par- 
ticolare col  novello  governo  insorto  sulle  rovine  del  crollato  im- 
pero, per  erigere  ed  ingrandire  il  quale,  avevano  sparso  il  loro, 
sangue  in  ogni  angolo  d’Europa.  Molti  generali  si  erano  trasferiti 
a Parigi,  abbandonando  le  bandiere  ed  il  loro  duce,  sotto  cui  si 
erano  cotanto  illustrati.  Alcuni  dei  meno  sfrontati  però,  rimasero 
forse  più  per  decoro,  per  pudore,  che  non  per  attaccamento. 

Il  primo  frutto  che  raccolsero  da  codeste  defezioni  fu  quello 
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di  scorgere,  a tenore  dei  patti  di  un  armistizio  concluso  dal 
governo  cogli  alleati,  le  loro  truppe  occupare  quasi  tutta  la  su- 
perficie della  Francia  sino  al  Moncenisio.  In  fine  il  giorno  n. 
Napoleone,  dettala  la  finale  sua  abdicazione,  disponevasi  a partire 
per  l’isola  d’Elba,  che  egli  si  era  eletto  per  soggiorno. 

Da  quel  momento  in  Parigi  da  prima,  poscia  per  tutta  la 
Francia,  si  cominciò  a sostituire  la  cocarda  bianca  a quella  a 
tre  colori,  adottata  già  da  molli  anni,  come  emblema  di  sociale 
rigenerazione  ai  cittadini  di  ogni  celo,  di  ogni  condizione } nel 
seguente  giorno  la  il  duca  d’Artois,  fratello  del  nuovo  re,  faceva 
il  suo  ingresso  nella  capitale,  e veniva  uominalo  luogotenente  ge- 
nerale  in  attesa  dell’arrivo  di  Luigi  Stanislao  Xavier,  onde  pren- 
dere possesso  del  trono  di  Francia,  accettata  clic  avesse  la  co- 
stituzione. Il  principe  rispose  all'indirizzo  delle  autorità  che  allu- 
devano a questa  circostanza  con  parole  vaghe,  non  accordando 
e non  negando  quanto  gli  veniva  richiesto. 

Finalmente  il  sipario  calava  sulle  scene  sulle  quali  erasi 
rappresentato  il  maggior  dramma  di  cui  popolo  alcuno  del  mon- 
do sia  mai  stato  attore  e spettatore  ad  un  tempo  $ il  principale 
protagonista  accomrniatavasi  dagli  altri  protagonisti  c dall’  udito- 
rio nel  giorno  ao  aprile,  dando  1’  ultimo  addio  ai  soldati  delia 
vecchia  guardia,  indi  uscitone  commosso,  ma  in  dignitoso  porta- 
mento, si  avviava  verso  il  luogo  destinatogli,  che  in  piena  so- 
vranità doveva  da  lui  essere  posseduto  a norma  delle  concessioni 
falle  dagli  alleati  a suo  riguardo. 

La  partenza  di  Napoleone  avendo  tolta  a’  suoi  amici  e par- 
tigiani ogni  speranza  di  poterlo  reintegrare  sul  perduto  trono,  i suoi 
nemici  ed  i suoi  detrattori  tranquillaronsi,  ed  il  governo  borbonico 
potè  prendere  in  mano  le  redini  dello  Stato  e dare  le  disposizioni 
che  ei  credette  le  più  opportune  per  consolidarsi  nell’assunto  pote- 
re. Tutte'le  truppe  che  erano  ancora  all’estero  vennero  richiamate  in 
Francia,  i generali  e marescialli  che  le  comandavano  aderirono  alla 
restaurazione  borbonica  riconoscendo  lo  stabilito  nuovo  ordine 
di  cose  5 in  ricompensa  della  loro  docilità  vennero  tutti  confer- 
mati nei  loro  gradi,  dignità,  onorificenze  e stipendj.  L’Ita- 
lia era  ritornata  sotto  il  dominio  degli  Austriaci  (prima  se- 
ric , pag.  53?)  che  avevano  fatto  il  loro  ingresso  in  Milano 
il  giorno  ao  aprile.  Il  successivo  3 maggio,  il  nuovo  re 


CAMPAGNA  DI  FRANCIA  (1814)  565 

Luigi  XVIII  faceva  la  sua  solenne  entrata  nella  capitale,  e nello 
stesso  mese  le  truppe  estere  evacuavano  tutto  il  territorio  francese, 
che  venne  ristretto  agli  antichi  limiti  nei  quali  trovavasi  nel  1792} 
il  trattato  definitivo  di  pace  tra  i Borboni  c le  quattro  grandi 
potenze,  che  si  erano  armate  per  riporli  sul  trono,  venne  defi- 
nitivamente firmato  il  giorno  3o  di  quel  mese  in  Parigi.  La 
condizione  più  interessante  di  quel  trattato  era  quella  concer- 
nenie  Pisola  di  Malta,  accordala  in  tutta  sovranità  all’Inghilterra  ^ 
cosi  quell’isola,  che  fu  il  tizzone  che  riaccese  la  guerra  nel  1 8o3, 
fu,  al  suo  finire,  il  pegno  di  pace  in  quell’anno  1814* 

I inolivi  per  cui  ci  siamo  ristretti  al  semplice  ufficio  di  cro- 
nisti, nel  descrivere  gli  avvenimenti  finali  di  questa  campagna* 
sono  di  varia  tempra,  d’indole  varia*,  in  primo  luogo  perchè  li 
abbiamo  già  narrati , or  qua,  or  là,  in  altre  pagine  di  questa 
nostra  collezione  $ in  secondo  luogo,  perchè  il  loro  genere  è così 
lugubre  per  noi*  che  a malincuore  vi  riandiamo  sopra;  finalmente 
perchè v a vero  dire,  se  politicamente  furono  rilevanti,  per  nulla 
affatto  ci  sembrarono  tali  sotto  i rapporti  militari,  giacché  alla 
fine  non  vi  erano  da  raccontare  che  marcie  e contro  marcio,  e pic- 
coli combattimenti,  che  tanto  più  piccoli  ci  sarebbero  apparsi,  in 
confronto  ai  grandiosi  fatti  di  cui  sono  piene  le  descrizioni  delle 
precedenti  campagne. 

Ad  ogni  modo,  per  quanto  alle  guerriere  imprese  da  noi 
poc’anzi  descritte  sia  mancato  il  fascino  delle  vittorie  strepitose  e 
decisive  che  Napoleone  era  uso  di  conseguire,  ad  ogni  modo  di- 
ciamo, gli  si  deve  rendere  giustizia  e dire,  che  egli  si  mostrò  in 
esse  sempre  fedele  alla  sua  tattica  favorita  $ che  se  gli  strappati  suc- 
cessi non  erano  splendidi  e terminativi,  ciò  si  deve  attribuire  alla 
immensa  superiorità  numerica  degli  alleati,  le  cui  truppe  su  quei 
campi  di  battaglia  eran  sempre  il  triplo  per  lo  meno  di  quelle 
comandate  da  Napoleone  $ ond’è  che  se  non  fu  sconfitto  a fronte 
di  quelle  grandi  masse  di  veterani,  capitanando  poche  migliaja  di 
coscritti,  si  deve  desumere  che  ei  si  conservò  anche  in  quella 
campagna  sulFemincnte  seggio  di  primo  capitano  del  secolo  nel 
quale  si  era  collocato  sino  dalle  sue  prime  guerre  in  Italia  ed  in 
Egitto. 

Tanto  è vero  che  con  meno  di  60,000  uomini  ei  ne  tenne 
a bada  per  ben  due  mesi  un  3oo,ooo,  accorrendo  continuamente 
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dalla  Senna  alla  Marna,  dalla  Marna  alla  Senna,  per  batterei  ne- 
mici allorquando  movevano  verso  Parigi  e per  obbligarli  a desiste- 
re da  quelTaudace  progetto}  c vi  pervenne  per  ben  quattro  volley 
ma  finalmente  il  numero  la  vinse*,  ciò  che  non  sarebbe  al  certo 
accaduto  se  chi  aveva  il  comando  della  capitale  avesse  fatto  oc- 
cupare, fortificandole,  le  allure  ed  i villaggi  che  la  circondano  } 
se  si  fossero  armati  gli  abitanti  dei  sobborghi,  se  non  altro  per 
porre  in  batteria  le  5oo  bocche  da  fuoco  che  si  erano  agglomerate 
in  Parigi  } se  si  fossero  fatte  prontamente  ripiegare  sopra  Parigi 
le  truppe  clic  trovavansi  a Versailles  ed  in  altre  località  non  mol- 
to discoste^  ciò  facendo,  quella  capitale  avrebbe  potuto  resistere 
due  giorni,  due  soli  giorni,  i quali  sarebbero  stati  piò  che  suffi- 
cienti per  salvare  la  metropoli,  e con  essa  la  Francia,  e la  glo- 
ria, ed  il  trono  e Timperatore  *,  due  giorni  ancora  e gli  alleati 
1 che  trovavansi  separati  dai  loro  parchi,  e quasi  privi  di  muni- 
zioni, avrebbero  soggiaciuto  a pari  destino  che  i Turchi  sotto 
Vienna  all’epoca  di  Sobieski,  e dei  Francesi  sotto  Torino  allorché 
venne  soccorsa  dal  principe  Eugenio  di  Savoja}  ma  siccome  l’en- 
trata degli  eserciti  della  lega  in  Parigi  era  un  avvenimento  da 
lunga  mano  preparato,  cosi  era  impossibile  che  essi  trovassero 
sotto  le  sue  mura  grande  resistenza  né  forti  ostacoli. 

Se  Napoleone  avesse  voluto  prolungare  la  guerra,  e fors’an- 
che  farla  prosperare,  non  gli  sarebbero  mancati  i mezzi,  ma  non 
volle  piegare  a misure  estreme,  che  pure  come  rimedi  ; ai  mali 
estremi  si  adoperano,  e talora  con  successo.  Non  volle  spingere 
la  nazione  ad  armarsi  in  massa,  per  non  correre  il  rischio  di  do- 
versi sottoporre  un  giorno  ad  una  costituzione  del  tenore  di  quella 
del  18 1 a promulgata  in  Ispagna  } nè  volle  abbassarsi  a fare  nè  a 
permettere  che  si  facesse  una  guerra  sul  modello  di  tante  altre, 
guerra  che  avrebbe  potuto  fare  per  rappresaglia,  ma  dalla  quale 
si  astenne  per  non  rovinare  la  Francia  col  doppio  flagello  della 
guerra  estera  e della  guerra  civile,  che  sarebbe  al  certo  insorta 
ove  egli,  abdicando,  non  l’avessc  evitata. 


CAPITOLO  XIV. 
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CAMPAGNA  DEL  BELGIO  (1815). 


Breve  soggiorno  di  Napoleone  aW Isola  d'Elba . — Suo  imbarco  ed  ap- 
prodo in  Francia.  — Suo  arrivo  a Lione;  indi  a Parigi.  — Fuga  del  re.  — 
. Campo  di  maggio.  — Triste  effetto  prodotto  dall'atto  addizionale  alla  Co- 
stituzione. — Sua  partenza  per  l'armata.  — Irruzione  nel  Belgio.  — En- 
tusiasmo delle  truppe  e delle  popolazioni.  — Battaglie  di  Ligny  e di  Water- 
loo. — Napoleone  ritorna  a Parigi , abdica  a favore  di  suo  figlio.  — Na- 
poleone Il  è riconosciuto  condizionalmente  dalla  camera  dei  Deputati.  — L'ex 
imperatore  si  ritira  a Rochefort.  — Viene  relegalo  a S.  Elena.  — Riassunto 
e conclusione  dell'opera  (I). 


§ 


i. 


Noi  lasciammo  Napoleone  a Fontamebleau  dando  1’  ultimo 
addio  ai  soldati  della  guardia,  dopo  il  quale  si  mise  tosto  in 
viaggio  per  l’isola  d’Elba  accompagnato  dai  commissarj  delle 
potenze  alleate.  Il  /giorno  aH  aprile  egli  arrivò  al  Porto  S.  Raf- 
faele, ove  itnbarcossi  dirigendosi  al  nuovo  suo  soggiorno. 

(d)  Col  nostro  manifesto  del  20  dicembre  1845  avevamo  promesso  al  pub- 
blico una  semplice  ristampa  di  un  nostro  lavoro  che  vide  la  luce  già  da  molti  e 
molti  anni,  sotto  le  iniziali  di  G.  L.  e del  quale  sin  d’ailora  (1835),  si  fecero  altre 
edizioni  all'estero  da  alcuni  di  quei  pirati  che  infestano  ognora  il  già  per  sè  stesso 
burrascoso  mare  della  letteratura. 

Ora  in  vece  di  una  semplice  ristampa  abbiamo  rifusa  interamente  l’opera, 
senza  staccarci  per  nulla  dalla  veracità  dei  fatti  nò  dal  perno  dei  nostri  filoso- 
fici assiomi,  potendoci  vantare  di  essere  stati  dei  pochi  che  rendemmo  omaggio 
alla  memoria  di  Napoleone  a que’  tempi  cosi  barbaramente  lacerata  in  Italia  e 
dovunque. 

Solo  la  campagna  del  1815,  la  riproduciamo  identica  senza  aggiugnerc  o 
levare  una  sillaba,  perchè  il  nostro  dettato  venne  giudicato  dai  migliori  gior- 
nali dell’epoca  come  lo  scritto  il  più  imparziale,  c dettagliato  del  gran  di- 
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il  3 maggio  alle  ore  6 pomeridiane  dopo  un  tragitto  inolio 
felice,  la  fregata  ch’egli  montava  ancorò  nella  rada  di  Porto 
Ferrajo. 

il  4,  Napoleone  prese  possesso  dell’isola  c ne  fece  inalberare 
sui  forti  lo  stendardo ; il  quale  era  fondo  bianco  traversato  dia- 
gonalmente da  una  banda  rossa  segnata  da  tre  api  d’oro.  Nel  me- 
desimo tempo  il  generale  Dellesme  fece  affiggere  il  seguente 
proclama  : 

u Abitanti  dell’isola  d’Elba  ! Le  umane  vicende  hanno  con- 
te dotto  in  mezzo  a noi  l’imperatore  Napoleone,  ed  egli  stesso  si 
« dichiarò  vostro  sovrano.  Prima  di  entrare  nelle  vostre  mura,  il  * 
u vostro  nuovo  ed  augusto  monarca  mi  ha  diretto  le  seguenti  pa- 
« role  che  mi  prendo  la  cura  di  comunicarvi  come  i più  validi 
« pegni  della  futura  vostra  felicità.  : — Generale  1 Ho  sagrifìcato 
« i miei  diritti  agli  interessi  della  patria,  c mi  sono  riservato  la 
« sovranità  e la  proprietà  dell'isola  d’Elba ; determinazione  cui  coll- 
ii sentirono  tutte  le  potenze.  Piacciavi  far  conoscere  agli  abitanti 
« il  nuovo  ordine  di  cose,  e la  scelta  clic  io  feci  della  loro  Isola 
« per  soggiornarvi  in  considerazione  della  soavità  dei  loro  co - 
««  stumi,  e dcU’ameuilà  del  suo  clima ; assicurateli  che  essi  sa- 
li ranno  costantemente  l’oggetto  dei  miei  più  vivi  interessi,  delle 
« mie  prò  vive  cure  ed  affezioni.  » — 

« Elbani  ! queste  parole  non  hanno  bisogno  di  commenti  ; 
u esse  stabiliscono  il  vostro  destino.  L’ imperatore  ha  giudicato 
« di  voi  come  meritavate;  io  vi  deggio  questa  giustizia,  e ve  la 
« rendo. 

« Abitanti  dell’isola  d’Elba  ! Io  mi  debbo  allontanare  toslo 
« da  voi  ; questo  abbandono  mi  sarà  doloroso  perchè  vi  amo  since- 
ri ramente.  Ma  l’idea  delia  vostra  felicità  raddolcisce  l’amarezza 
« della  mia  partenza;  in  qualunque  luogo  il  destino  mi  condurrà, 

« sempre  avrò  presente  quest’isola  c per  la  dolce  rimembranza 

sastro  di  Waterloo , sotto  così  svariate  forme  descritto  da  altri  autori  a norma 
del  partito  cui  appartenevano,  c della  bandiera  sotto  la  quale  militavano  ; il  no- 
stro vessillo  è quello  della  verità  ; è questo  il  vessillo  che  inalberar  deve  lo 
storico;  sotto  questo  deve  militare,  e sotto  nessun  altro;  i tempi  dissentono  da 
colale  severa  sentenza,  ina  i tempi  passano  c la  verità  rimane,  c vince,  c sfol- 
gora c fa  luce  ove  eranvi  tenebre  e squallore. 


VA  utore. 
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« della  virtù  de’ suoi  abitanti,  c per  i voli  die  formerò  per  la 
u loro  felicità. 

u Porto  Ferrajo  4 maggio  i B 1 4* 

Sott.  il  generale  di  brigala. 

Dellesme. 

Il  26  Napoleone  fu  raggiunto  da  que’  prodi  della  vecchia 
guardia  ch’eransi  attaccati  al  suo  destino. 

Alcuni  giorni  dopo  egli  visitò  le  miniere  di  ferro  che  formano 
le  ricchezze  principali  di  quell’isola,  ed  i cui  proventi  oltrepas- 
savano i 5oo,ooo  franchi  annui,  da  Napoleone  stesso  già  assegnati 
all’ordine  della  corona  di  ferro  allorquando  venne  instituito. 

Napoleone  si  diò  tosto  alla  passione  per  gli  edifizj  e per  i 
monumenti,  tanto  per  procurare  a*  suoi  contemporanei  maggiori 
comodi,  quanto  per  render  vie  più  illustre  il  suo  nome  presso  la 
posterità. 

Le  cure  però  ch'ei  si  dava  per  abbellire  la  sua  città  capitale 
non  erano  le  sole  che  occupassero  il  suo  tempo.  Ei  leggeva  i giorna- 
li che  gli  si  facevano  pervenire  da  Parigi}  ravvolgeva  soprattutto 
nella  sua  meute  i progetti  i più  ambiziosi}  considerando  il  sog- 
giorno ch’ei  volontariamente  crasi  eletto  come  un  osservatorio 
dal  quale  il  suo  occhio  spaziar  poteva  liberamente  sull’Italia, 
sulla  Francia,  e su  tutti  i punti  della  crociera  che  lo  circondava. 

! La  vicinanza  della  Francia  lusingavaio  della  riuscita  della  sua 
intrapresa } in  quanto  poi  alla  catena  degli  osservatori  che  gli 
era  duopo  attraversare,  egli  coniava  molto  sull’ordinaria  negli- 
genza dei  custodi  da  lungo  tempo  stazionarj,  e più  ancora  sul 
suo  coraggio. 

Mentre  attendeva  il  momento  favorevole  ond’eseguire  i suoi 
I progetti,  mise  iu  opera  dei  maneggi  occulti  mediante  una  cor- 
rispondenza secreta  ch’ei  teneva  co’  suoi  fautori  sì  in  Italia  che 
in  Francia. 

Pretendesi  che  Napoleone  facesse  da  prima  gustare  le  sue  idee 
a Gioachino  Murat,  il  quale  regnava  a Napoli,  facendogli  riflettere 
clic  il  Congresso  di  Vienna  lo  detronizzerebbe  infallibilmente  per 
restituire  la  corona  a Ferdinando  IV,  a cui  spettava  per  diritto  di 
successione,  e clic  gli  facesse  inoltre  comprendere  che  combinan- 
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sin 

do  i suoi  movimenti  colla  rivoluzione  ch’egli  stava  per  suscitare 
in  Francia,  perverrebbero  a consolidarsi  ambidue  sul  trono,  mal- 
grado tutte  le  forze  che  potessero  mettere  in  piedi  i monarchi 
alleati}  alcuni  cercarono  di  far  credere  all’opposto  che  questa 
confederazione  di  Napoleone  con  Murat,  e del  partito  che  sup- 
ponevasi  armato  per  l’indipendenza,  non  ha  mai  esistito  se  non  che  in 
alcune  teste  riscaldate,  ed  in  relazioni  menzognere.  Napoleone  di- 
spregiava l’ingrato,  l’infedele  Murat,  e s’egli  accreditò  quanto  la 
fama  iva  spargendo  della  loro  intelligenza  e dell’unione  delle  loro 
forze,  il  fece  affine  di  animare  ed  accrescere  il  suo  partito,  e cattivarsi 
gli  ufficiali  ed  i capi  dell’armata.  Ma  Napoleone  nulla  al  certo 
sperava  da  un  re  che  aveva  si  mal  conosciuta  la  sua  situazione 
al  segno  di  concludere  sì  stoltamente  un  trattato  co’  suoi  naturali 
nemici,  contro  quell’alleato  che  gli  era  sommamente  necessario} 
niente  egli  sperava  da  questo  falso  fratello,  suo  complice  a Madrid, 
sua  creatura  in  Italia,  da  questo  re  in  fine  che  non  era  per  tale 
riconosciuto  da’  suoi  stessi  alleati  nel  mentre  eh’  egli  cousacravasi 
per  il  loro  interesse. 

Pare  infatti  che  Napoleone  attendesse  per  dar  fuoco  alla  vasta 
sua  mina , che  fosse  terminato  il  congresso  di  Vienna  e che  scop- 
piasse la  guerra , la  quale  pareva  imminente  fra  Murat  ed  i re 
di  Francia  c di  Spagna  — Ma  alcune  circostanze  non  ben  note 
ancora  , lo  sforzarono  ad  accelerare  1’  esecuzione  de’  suoi  progetti. 

Il  ritorno  di  Napoleone  in  Francia  fu  l’ opera  de’  malcon- 
tenti } gli  ufficiali  non  ricevendo  che  la  mezza  paga , miravano 
con  occhio  bieco  un  governo  che  sembrava  assicurare  alta  Francia 
una  stabile  pace.  Non  difficile  riuscì  dunque  a Napoleone  il  ri- 
chiamarli interamente  sotto  i suoi  vessilli.  Egli  aveva  i suoi  fidi 
iu  tutti  i reggimenti,  in  tutte  le  parti  deU’amminislrazione , e 
persino  nelle  campagne  ove  risiedevano  militari  in  pensione } egli 
sedusse  l’esercito  coll’adulare  il  suo  orgoglio  (i). 

(1)  Si  pretende  da  molti  che  Napoleone  sia  stato  avvertito  che  eravi  an  progetto 
di  rapirlo  dall’isola  d’Elba  per  trasportarlo  a s.  Elena;  v’ha  chi  sostiene  ancora  che 
la  Corte  Reale  di  Fraucia  si  ricusasse  a dare  esecuzione  al  trattato  di  Fontainebleau 
c quindi  si  riGulassc  a pagargli  la  pensione  in  esso  stabilita.  Ma  forse  quello  che  più 
coutribul  al  ritorno  di  Napoleone  cd  allo  strepitoso  suo  successo,  si  furono  le  inno* 
vaziooi  fatte  nelle  armate  col  sostituire  dei  capi  nuovi  ai  generali  ch'eran9i  guada* 
gnati  il  grado  sul  campo  di  battaglia  ; inoltre  3000  veterani  mutilati  nelle  guerre 
della  Repubblica  c dell'Impero,  erauo  costretti  andar  mendicando  nelle  città  e nei 
villaggi  per  essere  stali  scacciati  dall’  ospizio  degli  invalidi  e rimpiazzati  da  tanti 
: chouani. 
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Intanto  la  cospirazione  ordita  in  Francia  avanzava  con  tutta 
la  precauzione,  e colla  maggior  segretezza.  Incorai  ridossi  a met- 
terla in  piedi  nel  mese  di  maggio  1 8 ifa  i cospiratori  pervennero 
a forza  di  raggiri  a far  dirigere  verso  ii  mezzodì  della  Francia 
i vecchi  reggimenti  che  più  erano  affezionati  a Napoleone.  I capi 
del  partilo  i quali  risiedevano  a Parigi  scelsero  per  la  loro  mi- 
steriosa unione  la  casa  di  un  manifattore  del  sobborgo  di  s.  An- 
tonio. Ivi  facevano  delle  cene,  ed  i convitati  bevevano  alla  salute 
del  padre  La  Fiolette  parola  di  scherzo  che  serviva  loro  per  ri- 
conoscersi. Da  prima  avevano  disegnato  di  far  scoppiare  la  con- 
giura nel  mese  di  ottobre  del  suddetto  anno,  ina  sembrando  non 
essersi  troppo  bene  prese  le  misure,  se  ne  differì  1*  esecuzione 
ai  primi  mesi  dell'anno  successivo. 

Difatti  il  a6  febbrajo  i8i5  ad  un’ora  dopo  il  mezzogiorno, 
Napoleone  diede  ordine  alle  sue  truppe  di  disporsi  alla  partenza, 
senza  significar  loro  ove  dovevano  dirigersi,  per  cui  i soldati  itn- 
maginavansi  di  andare  solamente  a Napoli.  Alle  ore  8 pomeri- 
diane, Napoleone  s’imbarcò  sul  principale  brik ^ appena  vi  fu  en- 
trato^ un  colpo  di  cannone  diede  il  segnale  della  partenza,  e tosto 
sciolsero  le  vele. 

J1  a8  a tre  ore  dopo  il  mezzogiorno  la  flottiglia  entrò  nel 
golfo  di  Juan  poco  lungi  da  Frejus,  dipartimento  del  Var.  Ivi 
Napoleone  e la  sua  gente  scesero  a terra,  e fecero  un  bivacco 
sulla  spiaggia  del  mare  sotto  una  vigna  circondata  da  ulivi. 

Il  i.*  marzo  ad  un’ora  dopo  la  mezzanotte  fu  levato  il  bivacco 
e tutti  si  misero  in  marcia  onde  recarsi  a Cannes,  poscia  a Gra- 
ves,  ove  pervennero  l’indomani  dopo  aver  marciato  tutta  la  notte} 
nella  sera  del  giorno  a Napoleone  arrivò  al  villaggio  di  Cerenon. 

11  5 egli  pernottò  a Gap  con  io  uomini  di  cavalleria  e 4® 
granatieri}  prese  la  strada  di  Dignes,  ed  arrivò  a Grenoble  ove 
la  sua  truppa  s’accrebbe  di  molti  reggimenti,  e continuò  la  sua 
strada  verso  Lione. 

Alcuni  giovani  che  componevano  la  guardia  nazionale  di 
quella  città  portaronsi  ad  offrirgli  i loro  omaggi  e chiesero  l’onore 
di  sorvegliare  alla  sua  persona.  Napoleone  rispose  loro:  « La 
vostra  condotta  verso  il  conte  d’Artois  mi  fa  arguire  quello  fa- 
reste a mio  riguardo  se  provassi  un  colpo  avverso;  io  vi  rin- 
grazio dei  vostri  servigi  ».  Arrivato  che  fu  a Parigi  fece  rimettere 
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la  decorazione  della  legion  d’onore  a que’  generosi  cittadini  che 
non  avevano  abbandonato  S.  A.  R. 

Il  giorno  6 marzo  verso  sera  un  secreto  mormorio  annun- 
ciò nella  capitale  lo  sbarco  di  Napoleone  sulle  coste  della  Pro- 
venza $ ma  il  numero  delle  truppe  che  seguivanlo  era  tanto  pic- 
colo che  ognuno  immaginavasi  di  sentire  quanto  prima  la  nuova 
della  sua  fuga,  del  suo  arresto  o della  sua  morte  } nò  si  sareblie 
' mai  creduto  che  a gara  soldati  e generali  accorressero  sotto  le 
| sue  bandiere. 

La  corte  di  Francia  prese  tosto  le  misure  che  ella  credette 
le  piò  efficaci  onde  opporsi  a tale  invasione.  Tutti  i marescialli  e 
generali  impiegati  ne’  dipartimenti  ricevettero  ordine  di  recarsi 
; ai  rispettivi  lor  posti. 

Il  maresciallo  Ney  che  comandava  a Besanzone  e che  po- 
teva secondare  le  operazioni  del  conte  d’Artois  fu  a prender  con- 
gedo dal  re$  nell’atto  di  baciar  la  mano  a S.  M.  disse  con  un  ac- 
cento di  devozione  e con  uno  slancio  che  proceder  sembrava 
dalla  franchezza  di  un  guerriero:  « che  s’agli  raggiungeva  il  ne- 
mico dei  re  e della  Francia,  lo  ricondurrebbe  in  una  gabbia  di 
ferro  «.  L’evento  ha  dimostrato  quale  dissimulazione  si  nascon- 
desse sotto  queste  sue  belle  espressioni. 

Monsieur  venne  ricevuto  a Lione  con  qualche  entusiasmo, 
e tutto  venne  preparato  per  una  vigorosa  resistenza , ma  sven- 
turatamente non  si  trovarono  munizioni  da  guerra. 

Bentosto  si  seppe  che  la  guarnigione  di  Grenoble  aveva  aper- 
to le  porte  di  quella  città  e che  un  reggimento  venuto  da  Cham- 
bery  sotto  gli  ordini  del  colonnello  Labedoyère  s’  era  unito  ai 
ribelli}  non  era  ancor  giunto  a Lione  che  un  piccol  numero  di 
truppe} ma  Monsieur, a cui  il  maresciallo  Macdonald  erasi  affrettato 
di  unirsi,  non  tralasciò  di  decidersi  a fare  qualche  resistenza  dietro 
alle  trincere  in  fretta  costrutte.  Ma  all’ apparire  dei  primi  dra- 
goni che  precedevano  Napoleone,  una  generai  defezione  si  mani- 
festò fra  le  truppe  di  Monsieur.  Tutte  le  rappresentazioni  del 
i duca  di  Taranto  furono  vane,  ed  allora.,  come  in  appresso,  le  forze 
radunate  per  resistere  al  torrente  non  fecero  che  ingrossarne  ed 
alimentarne  l’impetuosità. 

Si  seppe  il  io  da  un  dispaccio  telegrafico,  e per  conseguenza 
senz’  alcuna  particolarità  , che  Napoleone  era  entrato  a Lione  in 
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quello  stesso  giorno.  Il  duca  di  Orleans  ritornò  a Parigi  il  i a 
e Monsieur  vi  giunse  il  giorno  seguente. 

Non  potevasi  più  ad  altro  pensare  che  a far  retrocedere  le 
i truppe  , giacché  facendole  avanzare  per  combattere  Napoleone  gli 
somministravano  da  ogni  parte  ausiliarj  e seguaci.  Fu  deciso  di 
j formare  un  corpo  d’  esercito  dinanzi  a Parigi,  e di  riunire  il  più 
gran  numero  possibile  di  guardie  nazionali  c volontarj.  Sino 
dal  1 1 il  duca  di  Berry  era  stato  nominato  generale  di  questo 
i esercito.il  maresciallo  Macdonald  fu  incaricato  di  comandarlo  sotto 
questo  principe. 

Ma  le  disposizioni  da  prendersi  per  1’  ordinamento  de1  volon- 
tarj e delle  colonne  mobili  chiedevano  alcuni  giorni  \ ogni  istante 
partoriva  qualche  nuovo  pericolo.  Napoleone  avanzavasi  con  ra- 
pidità } parecchi  reggimenti  che  si  erano  trovati  sul  suo  cammino 
lo  avevano  raggiunto;  ed  alcuni  eziandio  eransi  impadroniti  in 
suo  nome  di  qualche  città  della  Borgogna. 

Conservavasi  una  debole  speranza  di  mantener  nel  dovere 
j le  truppe  della  divisione  militare , e quelle  che  formavano  la 
| guarnigione  di  Parigi.  II  duca  di  Reggio , abbandonato  dalla 
I vecchia  guardia  , era  riuscito  a contenere  le  altre  truppe  che  era- 
no sotto  i suoi  ordini.  Si  voleva  formare  sotto  gli  ordini  del  duca 
di  Treviso  un  esercito  di  riserva  a Peronne,  dove  le  truppe  riu- 
nite sarebbero  state  meno  esposte  alla  seduzione;  il  duca  d’Or- 
leans  partì  per  recarvisi. 

Il  17  si  ricevette  la  nuova  che  il  mar.  Ney,  creduto  in  atto 
d’inseguire  Napoleone,  si  era  ad  esso  congiunto  nel  mentre  che 
la  città  di  Scns  destinata  a ritardare  la  sua  marcia  erasi  dichiarata 
non  in  grado  di  resistere.  Napoleone  marciava  verso  Fontaine- 
bleau  c le  truppe  di  Parigi  rimanevano  mute,  e non  manifesta- 
vano che  il  desiderio  di  abbandonare  i loro  vessilli. 

Appena  esse  poste  furono  in  moto,  che  queste  disposizioni 
cangiaronsi  in  sedizione  aperta.  Nel  mattino  del  19  si  seppe  che 
nou  eravi  dinanzi  Parigi  che  un  solo  reggimento  sulla  cui  fedeltà 
si  potesse  far  conto. 

Per  tal  guisa  nulla  fermar  poteva  i progressi  ili  Napoleone , 
e 1’  unico  partito  che  rimanesse  al  re,  si  era  quello  di  ritirarsi. 
Partì  quindi  il  19  a mezzanotte,  e fu  seguilo  un’ora  dopo  dal- 
la sua  casa  militare  sotto  gli  ordfcii  di  Monsieur  e del  duca  di 
Berry. 
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Intanto  Napoleone  attraversava  i dipartimenti  come  un  nem- 
bo burrascoso  nel  cui  seno  racchiudasi  la  folgore  e la  tempesta  ; 
e veniva  riguardato,  soprattutto  dagli  abitanti  della  Champagne , 
come  un  nume  tutelare,  e come  il  liberatore  della  Patria;  non 
trovando  quindi  ostacoli  che  ritardassero  il  suo  cammino  egli 
giunse  il  20  di  marzo  alla  barriera  di  Parigi , ove  la  sua  car- 
rozza andò  in  pezzi  improvvisameute.  Egli  ne  prese  sinistro  au- 
gurio, per  cui  montando  immediatamente  a cavallo  si  diede  a cor- 
rere a briglia  sciolta,  ed  entrò  nello  stesso  giorno  verso  sera  nel 
palazzo  delle  Tuilerie. 

Il  suo  ritorno  rassomigliava  più  a quello  di  un  monarca 
che  rieda  dall’aver  percorse  le  provincie  del  suo  Impero,  che  a 
quello  di  un  conquistatore  che  venga  ad  impossessarne , per  cui 
tutte  le  cose  si  rimisero  da  sò  stesse  nello  stato  in  cui  erano  pri- 
ma della  sua  abdicazione;  il  ai  egli  si  vide  in  mezzo  alla  sua 
corte  come  se  non  se  ne  fosse  mai  rimosso. 

Quando  ridettesi  a questi  strepitosi  avvenimenti  non  si  può 
non  rimauer  estatici  nel  vedere  questo  uomo  straordinario  con- 
cepire un  si  arduo  disegno  e darvi  esecuzione  con  s\  strepitosa 
celerità  e prontezza.  Diffatti  partirsi  da  un7  isola  nella  quale  era 
guardato  a vista , sbarcare  con  pochi  prodi  in  un  regno  che  aveva 
200000  soldati  sotto  le  armi,  trascorrere  colla  rapidità  della  folgore 
un  si  lungo  tratto  di  paese  nel  breve  spazio  di  a a giorni , e 
riascendere  senza  spargere  una  sola  goccia  di  sangue  su  quel  trono 
ch’egli  aveva  reso  il  primo  d’Europa,  sono  cose  che  tendono 
al  miracoloso,  e che  rigettar  potremmo  in  dubbio  se  non  ne  fos- 
simo stati  testimoni  oculari. 

§ *• 

Mentre  Napoleone  era  intento  a ripristioare  ogni  cosa  come 
era  prima  della  sua  decadenza,  il  re  di  Francia  era  giunto  il  gior- 
no 20  a 5 ore  pom.  ad  Abbeville  ove  credeva  aspettarvi  le  truppe 
della  sua  casa.  Ma  il  marescallo  Macdonald  avendo  raggiunto  S.  M. 
il  2 1 a mezzodì  le  dimostrò  la  necessità  di  allontanarsi  di  più.  Ce- 
dendo alle  sue  istanze,  il  re  prese  il  partito  di  racchiudersi  in 
Lilla  , e mandò  alla  sua  casa  militare  1’  ordine  di  raggiugnerlo 
prendendo  la  strada  d’Amieus.  Il  2*  ad  un'  ora  dopo  mezzodì  il 
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re  unitamente  al  duca  di  Taranto  entrò  in  Lilla.  S.  M.  vi  era  stata 
preceduta  dal  duca  d’  Orleans  e dal  maresciallo  Mortier,  il  quale 
aveva  creduto  farvi  rientrare  la  guarnigione.  Ma  questa  in  cupo  e 
freddo  silenzio  serbava  un  lugubre  contegno,  minaccievol  presagio 
della  vicina  sua  defezione.  In  fatti  il  maresciallo  Mortier  dichiarò 
francamente  al  re  che  rispondere  non  poteva  della  guarnigione  5 
interrogato  sugli  estremi  spedienti  che  possibil  fosse  adoperare , 
ci  dichiarò  non  esser  in  poter  suo  far  uscire  le  truppe  dalla 
fortezza. 

In  questi  frangenti  giuose  a Lilla  la  dichiarazione  pubblicata 
a Vienna  il  i3  marzo  a nome  di  tutte  le  potenze  europee  : que- 
sta dichiarazione  metteva  Napoleone  fuori  delle  relazioni  civili  e 
sociali,  e meritevole,  come  perturbatore  del  riposo  del  mondo,  d’es- 
sere abbandonato  alla  pubblica  vendetta.  Il  re  la  fece  immanti- 
nente difondere  e pubblicare. 

Il  giorno  a3  S.  M.  seppe  che  il  duca  di  Bassano,  facente  le 
funzioni  di  ministro  dell’ interno,  aveva  spedito  al  prefetto  di 
Lilla  ordini  di  Napoleone.  In  quello  stesso  giorno  ad  un’  ora 
pom.  il  maresciallo  Mortier  venne  a dire  al  ministro  della  casa 
del  re,  che  sul  rumore  generalmente  sparso  che  il  duca  di  Berry 
stava  per  giungere  con  la  casa  militare  e i due  reggimenti  Svizzeri, 
tutta  la  guarnigione  era  sul  punto  di  sollevarsi  per  cui  scongiu- 
rava S.  M.  a partire  ond1  evitare  maggiori  disastri. 

Il  re  giudicò  allora  opportuno  di  mandare  alla  sua  casa  mi- 
litare l’ordine  di  recarsi  a Dunkerque , ordine  che  sventurata- 
mente non  le  b pervenuto.  In  quanto  a lui  non  potendo  trasferirsi 
direttamente  in  quella  città,  si  diresse  alla  volta  di  Ostenda,  spe- 
rando di  rendersi  a Dunkerque  appena  quella  città  fosse  occupata 
dalla  sua  casa  militare,  la  quale  seguita  aveva  la  strada  stessa 
del  re  per  recarsi  a Lilla.  Monsieur  , ed  il  duca  di  Berry  in 
mancanza  degli  ordini  che  il  re  non  aveva  potuto  far  giunger  loro, 
ed  alla  nuova  che  S.  M.  era  uscita  da  Lilla,  eransi  recati  direttamente 
alla  frontiera  , ma  sfilar  non  potendo  con  bastevol  prontezza,  ed 
intricali  in  un  terreno  fangoso  d’ onde  i cavalli  non  potevano  trarsi 
senza  estrema  difficoltà,  una  parte  di  questa  infelice  casa  fu  co- 
stretta di  restarsene  indietro.  Bentosto  sorpresa  e rinchiusa  in 
Bethume,  in  virtù  di  ordini  provienti  da  Parigi,  essa  non  potò  nem- 
meno tutta  disperdersi. 
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Intanto  S.  A.  R.  ii  duca  d’Angouléme  aveva  disegnato  di 
gettarsi  sopra  Lione,  ma  i due  reggimenti  di  linea  francesi  clic 
]’  accompagnavano  l’  abbandonarono  ben  tosto  \ ridotto  al  decimo 
delle  sue  forze,  egli  non  potè  resistere  alle  accorti  disposizioni 
ed  alle  superiori  forze  del  generale  Groucliy , il  quale  non  ra- 
tificando la  capitolazione  conchiusa  col  gen.  Gilly , rattenne  il 
duca  e chiese  a Napoleone  che  pronunciasse  sulla  sua  sorte. 

Questi  scrisse  al  gen.  Grouchy  la  seguente  lettera  : 


Sig.  conte  Grouchy. 

u L’  ordine  del  re  in  data  del  6 marzo,  e la  dichiarazione 
firmata  a Vienna  dai  suoi  ministri , potevano  autorizzarmi  a 
trattare  il  duca  d’Angouléme  come  quell’ordine  e quella  di- 
chiarazione volevano  che  fossimo  trattati  io  e la  mia  famiglia. 
Ma  costante  nelle  disposizioni  che  mi  avevano  condotto  ad  or- 
dinare che  i membri  della  famiglia  dei  Borboni  uscir  potessero 
liberamente  dalla  Francia , mia  intenzione  si  è , che  voi  diate 
gli  ordini  perchè  il  duca  d’Angouléme  sia  condotto  a Cette , 
dove  sarà  imbarcato  , e che  voi  invigiliate  sulla  sua  sicurezza, 
allontanando  da  lui  ogni  cattivo  trattamento. 

« Voi  avrete  cura  soltanto  di  ritirare  i fondi  che  tolti  furo- 
no dalle  Casse  pubbliche,  e di  chiedere  al  duca  d’Angouléme 
che  si  obblighi  alla  restituzione  dei  diamanti  della  Corona , i 
quali  sono  di  proprietà  della  Nazione. 

u Voi  gli  farete  nello  stesso  tempo  conoscere  il  disposto 
dalle  leggi  delle  assemblee  nazionali  \ leggi  ora  riunovellale  ed 
applicabili  ai  membri  della  famiglia  dei  Bordoni  qualora  rien- 
trassero sul  suolo  francese. 

* Ringraziate  a mio  nome  le  Guardie  Nazionali  del  pa- 
triottismo e del  fervore  che  hanno  manifestato,  e dell’affetto 
dimostratomi  in  queste  importanti  circostanze.  » 

Del  Palazzo  delle  Tuillcrie  li  li. aprile  1815. 

Fir.  Napoleone. 
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Il  duca  s’ imbarcò  a Cette  il  18  aprile:  il  suo  tragitto  da 
quella  città  a Barcellona  non  durò  che  35  ore. 

Il  tratto  di  generosità  usalo  da  Napoleone  verso  il  duca 
d’Angoulémc  non  è il  solo  che  s’ incontra  nella  storia  di  quel 
grand’  uomo.  Egli  usò  più  volte  di  questi  nobili  tratti  ver  • 
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so  i suoi  nemici,  ciò  die  manifestava  in  lui  un  animo  veramente 
grande  ed  eroico.  Ma  i suoi  sudditi  sarebbero  stati  piu  felici , 
s’ egli  avesse  usato  del  rigor  delle  leggi  co’ suoi  nemici,  e che 
avesse  invece  concentrato  il  suo  eroismo  nel  frenare  le  sue  mire 
ambiziose  j e le  smoderate  sue  voglie  di  assoluto  impera  — Al 
suo  ritorno  in  Francia  erasi  annunziato  come  Luogotenente  della 
Reggenza , ed  aveva  manifestato  da  prima  l’ intenzione  di  vivere 
in  pace  cogli  altri  sovrani  d’Europa,  e di  ristabilire  tutti  i rap- 
porti d’ industria  , di  commercio  , e di  amicizia  fra  la  Francia  e le 
altre  Potenze  europee;  ma  rialzatosi  appena  riprese  il  titolo  d’im- 
peratore, assumendo  con  esso  quella  jattanza  imperiosa  di  cui 
aveva  contratta  abitudine  allorché  egli  abbassava  il  titolo  e l’ au- 
torità di  molti  principi  alla  piò  umiliante  dipendenza.  Nel  com- 
porre però  il  suo  ministero , egli  si  è condotto  analogamente  ai 
principi  da  lui  professati  prima  di  entrare  in  Parigi.  Molti  mini- 
stri e fra  gli  altri  quegli  il  carattere  del  quale  ei  temeva  (Fouché) 
furono  considerati  come  garanti  delle  sue  promesse,  e riuscirono 
a farlo  in  parte  uniformare  ai  tempi  ed  ai  desiderj  del  pubblico. 


8 »• 

Ma  quand’anche  ei  si  fosse  contentalo  di  regnare,  come  ci 
prometteva,  sotto  gli  auspicj  della  pace,  i Monarchi  alleati  ne 
diffidarono  al  segno  di  ricusare  i suoi  dispacci , i quali  non  per- 
vennero neppure  all’atrio  del  palazzo  di  suo  suocero,  col  quale 
ei  pretendeva  andar  d’accordo.  Intanto  gli  avanzi  dell’ armata  si 
univano  sotto  gli  stendardi  di  Napoleone  ; i soldati  uscivano  a 
gara  da  quel  ritiro  a cui  vedevansi  condannati  per  consccrargli 
l’inestinguibil  loro  coraggio,  e quanto  rimaneva  loro  di  sangue 
e di  vita.  Tale  era  l’attaccamento  dei  soldati  di  Cesare  invecchiati 
nelle  Gallie. 

Napoleone  riprese  il  suo  tuono , le  sue  abitudini , c ricom- 
parve sulla  scena  cogli  stessi  mezzi , coi  medesimi  attori  secon- 
dar) c pel  medesimo  fine.  Ma  la  verga  magica  era  caduta  dalle 
sue  mani  ; nessuna  lusinga  , nessun  incanto  piò  non  agiva  sugli 
occhi  della  maggior  parte  de’  Francesi  ornai  disingannati  ; egli 

LouBRodtf.  Said  quarta.  78 
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veniva  osservato  con  perplessità,  come  se  egli  fosse  stato  un  uomo 
affatto  sconosciuto.  Si  pesavano  le  sue  parole,  si  esploravano  i 
suoi  passi  e si  leggevavo  con  diffidenza  i suoi  proclami  ed  i suoi 
decreti.  Egli  fece  poche  conquiste  fuori  del  suo  partito , il  quale 
pure  più  non  vedeva  in  lui  t invialo  da  Dio  e 1 uomo  prediletto 
dal  destino. 

Il  i.°  di  aprile  egli  emanò  molti  decreti  i quali  annullavano 
le  disposizioni  del  Re  intorno  al  Teatro,  al  Conservatorio,  ed 
alf  ospizio  degli  Invalidi. 

11  2 abolì  il  commercio  de’  Negri  j il  giorno  3 furono  pub- 
blicati molti  decreti  su  diversi  oggetti  d’ amministrazione. 

Il  4 ITnstituto  in  corpo  diresse  allTmpcratorc  un  discorso  di 
congratulazione  per  mezzo  del  suo  Presidente  M.  Etienne. 

Il  giorno  5 Napoleone  fece  diverse  promozioni  nclfarmata. 

11  giorno  8 venne  decretata  una  nuova  organizzazione 
della  Polizia  Generale  delP  Impero. 

Il  giorno  i i i luogotenenti-generali  Bertrand  , Belliard,  Ge- 
rard, e Druot  d’ Erlon  furono  innalzati  alla  dignità  di  Marescialli 
dell’  Impero. 

Il  giorno  la  un  altro  decreto  richiamò  gli  antichi  Prefetti. 

Il  giorno  «3  fu  emanato  un  altro  decreto,  il  quale  imponeva 
a lutti  i funzionari  civili  e militari  di  rinnovare  il  giuramento 
di  fedeltà  all’ Imperatore. 

Il  giorno  i5  il  Ministro  delle  relazioni  estere  fece  il  suo 
rapporto  alf  Imperatore  sulle  disposizioni  ostili  delle  Potenze  al- 
leate, c sulla  rottura  delle  comunicazioni  fra  esse  e la  Francia. 

Il  2i  pervenne  la  notizia  che  il  re  di  Napoli  Gioachino  (t) 


(1)  Murat  giunse  colle  sue  truppe  sino  al  Po,  ove  era  accampalo  l'esercito 
Austriaco.  Ma  i Napoletani,  mal  secondando  l'intrepidezza  del  loro  Re,  sbandarono 
alla  vista  del  nemico,  che  avanzossi  senza  ostacolo  sino  alla  capitale  , c rimise  in 
tiono  Ferdinando  IV.  Murai  obbligato  a fuggire  da’ suoi  Stati,  volle  poscia  faro  al- 
cuni tentativi  per  ricuperarli,  vani  ed  inutili  tentativi,  perocché  essendo  sbarcato  il 
giorno  8 ottobre  con  28  de’suoi  compagni  a Pizzo,  porto  della  Calabria,  venne  arrestato 
e fucilato  il  giorno  13.  Malgrado  il  suo  grande  coraggio,  è in  dubbio  ancora  se  Murat 
si  sarebbe  mai  elevalo  ai  grado  di  maresciallo  dell'Impero  seoza  la  sua  congiunzione 
alla  famiglia  Bouaparte.  Napoleone,  non  potendo  soffrire  che  nn  suo  cognato  rima* 
nessc  confuso  uella  turba  de’ generali,  lo  metteva  sempre  alla  testa  della  sua  van- 
guardia . e Murat  ottenne  col  suo  valore  dei  successi  clic  forse  nou  avrebbe  ottenuto 
co’  suoi  talenti  militari.  Egli  era  rapace  del  pari  (primi  seri  ’,  paj.  249)  che  molli  altri 
generali,  ed  amava  il  fasto  c la  spesa. 
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alla  testa  delle  sue  annate  difendeva  la  sua  corona  clic  i Monar- 
chi alleali  negavano  di  riconoscere  c che  egli  aveva  dichiarata 
rindipcndcnza  dell’Italia. 

Il  giorno  a**  fu  memorabile  per  la  pubblicazione  dell’ atto 
addizionale  alla  Costituzione,  nel  quale  si  riconobbe  facilmente  il 
dispotismo  velato  di  qualche  pudore,  correggerne  i principi  oc- 
cultarne il  veleno  e spingere  al  non  plus  ultra  la  macchiavcllica 
dottrina.  Invano  cento  voci  il  proclamarono  come  il  compimento 
delle  costituzioni  anteriori  a quella  deH’auno  Vili  e dei  senatus- 
consulti  organici;  l’occhio  anche  il  meno  esperto,  il  meno  veg- 
gente, altro  non  iscopriva  invece  in  quell’alto  che  la  riproduzione 
di  quel  regime  istesso  sotto  il  quale  erasi  vissuto,  benché  inorpel- 
lato e preparato  con  maggior  arie. 

Sedotto  Napoleone  dai  nuovi  suoi  divisamenti  convocò  a 
Parigi  i Collegi  Elettorali  sotto  il  titolo  di  Assemblea  del  Campo 
di  Maggio,  il  cui  oggetto  era  la  revisione  e l’acccttazione  degli 
articoli  addizionali.  Fu  data  opera  tosto  ad  eseguire  con  gran  di- 
spcndio  il  circolo,  d’intorno  al  quale  si  doveva  veder  disposta 
per  dipartimenti  la  Rappresentanza  Nazionale  , ed  il  trono  sopra 
il  quale  Napoleone  stesso  altro  non  aveva  ad  essere  che  il  primo 
rappresentante.  Intanto  egli  organizzava  la  sua  armata,  riuniva 
le  sue  forze  e riparava  come  per  incanto  le  perdite  fatte  nelle 
ultime  campagne  ; ed  è principalmente  in  questo  ramo  della 
scienza  militare  ch’egli  dava  a vedere  la  fecondità  del  suo  genio; 
egli  creava  le  risorse  più  ancora  di  quello  eh’  ei  le  scoprisse,  e 
dava  moto  ei  solo  a tutto. 

Il  i.°  giugno  vi  fu  confederazione  fra  le  diverse  parti  della 
Francia,  e la  riunione  dei  voli  per  l’atto  costituzionale  col  mezzo 
delle  deputazioni  dei  Collegi  Elettorali. 

In  questo  medesimo  giorno  ebbe  luogo  la  solennità  del  Cam- 
po di  Maggio;  Napoleone  v’intervenne  circondato  da  numeroso 
corteggio,  oggetto  dell’universale  curiosità  ed  ammirazione. 

Intanto  pervenne  bentosto  la  notizia  che  le  truppe  alleate 
erano  in  movimento  per  rientrare  in  Francia,  e tutto  annunciava 
ima  guerra  ru inosa  per  quella  nazione,  esposta  ad  una  seconda 
invasione  di  un  nemico  irritato. 

Il  giorno  4 giugno  venne  instituita  la  Camera  dei  Rappre- 
sentanti. 
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Il  giorno  8 vi  lu  l’apertura  della  Sessione  Legislativa  fatta 
da  Napoleone  in  persona. 

Il  ia  questi  ricevette  gl’indirizzi  delle  due  Camere,  e nella 
risposta  loro  annunziò  la  partenza  per  l’armata,  ciò  clic  avvenne 
il  giorno  seguente. 

§3. 

Di  fatto  il  giorno  i3  Napoleone  abbandonòParigi  certo  clic 
si  approssimava  il  momento  d’esser  inviluppato  da  tutte  le  po- 
tenze d’Europa.  Egli  non  impiega  attivamente  nell’  esercito  da 
lui  comandato  in  persona  clic  tre  soli  de’  suoi  marescialli:  Soult, 
già  nominato  Maggiore  generale  ; Grouchy,  comandante  di  tutta 
la  cavalleria;  e Ncy  che  richiamar  fa  dal  volontario  suo  esilio  col 
mezzo  del  suo  ministro  della  guerra  Davoust. 

Convinto  Napoleone  che  una  irruzione  repentina  nel  Belgio 
sarebbe  atta  del  pari  a disperdere  ed  abbattere  i uemici,  quanto 
| a maggiormente  affezionarsi  gli  amici , tutto  dispone  con  sorpren- 
dente celerità  per  eseguire  questo  strepitoso  suo  piano.  Napoleone 
ha  già  lasciato  dietro  di  se  Soisson,  Laon  e Avesnes.  — Strada 
facendo,  scrive  a)  suo  ministro  della  guerra  d’ inviargli  10,000 
fucili  onde  armare  i paesani  del  Belgio.  Un  dispaccio  telegrafico, 
ordina  al  duca  d’Albufdra  di  dar  principio  alle  ostilità  il  14 
giugno,  d’impadronirsi  di  Montelliar,  e di  fortiflcarvisi  ; ordina 
inoltre  che  sieno  spediti  10,000  fucili  alia  guardia  nazionale  di 
Lione,  e sempre  inquieto  per  le  frontiere  dell’  Est,  raccomanda 
al  generale  Rapp  di  difendere  quanto  mai  può  l’Àlsazia.  Il  pondo 
di  tanti  dettagli  e di  lauti  affari  lo  assorbe  e lo  opprime;  giam- 
mai egli  ha  scritto  tanto  e giammai  con  tanto  precipitata  fretta; 
arrivato  a Beaumont  vi  stabilisce  il  suo  quartier  generale  e trova 
la  sua  armata  pronta  a invadere  le  provincie  del  Belgio,  con- 
centrata nelle  seguenti  posizioni. 

Il  conte  d’ Erlon  occupava  Solre-Sur-Sambre  col  1 .°  cor- 
po; Reille,  Ham-Sur-IIeure  con  il  a.0;  Vandamme  alla  testa  de!  37.0 
era  collocato  alla  diritta  di  Beaumont;  Gdrard  stavasi  a Philip- 
peville  con  il  4.0  corpo;  ed  il  generale  Lobau  cantonato  a Beau-  i 
mont  col  6.°  e con  la  guardia  imperiale. 
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Il  giorno  14  giugno,  anniversario  di  Marengo  e di  Friedland, 
Napoleone  fa  passare  in  rassegna  tutta  la  sua  armata  e con  en- 
fatica proclamazione  annunzia  ad  essa  gli  alti  suoi  destini,  richia- 
mando le  memorande  epoche  di  Àusterlitz  c di  Wagram.  Stre- 
pitose acclamazioni  accolgono  tale  proclama,  e la  gioja  altamente 
si  manifesta  in  ogni  soldato. 

Il  giorno  i5  allo  spuntar  dell’alba  tutto  l’esercito  si  muove 
verso  la  Sambra  al  rimbombo  di  strepitante  musica  guerriera  ; que- 
st’armata era  forte. di  120,000  combattenti,  fra’  quali  ao,ooo  di 
cavalleria  e i5,ooo  della  guardia.  Essa  traeva  seco  3oo  e più 
cannoni  ed  immenso  materiale.  La  gloria  e la  confidenza  asso- 
luta nella  vittoria  animavano  codeste  vecchie  truppe,  che  scam- 
pate ai  disastri  delle  ultime  campagne,  ardevano  di  lavare  le 
riportate  macchie  nel  sangue  dell'inimico.  Tanta  era  l’animosità 
loro  contro  i Prussiani,  che  i soldati  ad  alte  grida  chiedevano  : 
« des  cartouches  et  des  Prussiens  ». 

Fisso  aveva  in  mente  Napoleone  di  collocarsi  bruscamente 
in  mezzo  ai  due  eserciti  minici  tra  Brusselles  e Namur  onde 
impedirne  la  riunione,  piombando  ad  un  tratto  colla  sua  caval- 
leria a bello  studio  formata  in  un  sol  corpo  di  20,000  cavalli 
sulle  truppe  loro  qua  e là  disperse.  Dalla  rapidità  de’  suoi  mo- 
vimenti giudicava  dipendere  tutto  il  successo.  Portare  in  un  sol 
giorno  tutto  l’esercito  sino  a Fleurus  con  sforzate  tnarcie  di  8 
a 10  leghe ; spingere  avanti  l’avanguardia  sino  a Sambre  sulla 
strada  che  mette  da  Brusselles  a Namur  ; tale  doveva  essere  la 
prima  sua  operazione;  il  minimo  indugio  pareva  farla  mancar 
d’effetto. 

Dalla  Sambra  coperti  i Prussiani,  non  tenevano  sulla  sponda 
diritta  di  quel  fiume  che  due  battaglioni  del  generale  Ziethen,  il 
quale  con  3o,ooo  uomini  difendeva  cotesta  parte  della  belgica 
frontiera.  11  suo  quartier  generale  era  a Charlcroi. 

Il  generale  Reille  col  2.0  corpo  dirigendosi  sopra  Mar- 
chennes  attaccò  gli  avamposti  prussiani  a Thuin  ed  a Lobbes- 
Sur-Sambre.  .L’inimico  sorpreso  non  cerca  salute  che  nella  pronta 
ritirata.  Invano  il  battaglione  cantonato  a Thuin  volle  resistere. 
La  cavalleria  francese  con  tanto  impeto  lo  attacca  che  in  un  istante 
b costretto  a ripiegarsi  sbaragliato  sopra  Marchennes.  Tenta  in- 
nanzi alla  città  di  formarsi  in  quadrato,  ma  i lancieri  sostenuti 
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dagli  archibugieri  non  gliene  lasciano  il  tempo-,  il  battaglione  rot- 
to-, la  Sambra  in  questo  punto  forzata } tutto  fu  preso  o distrutto 
tranne  200  uomini  che  fuggirono  verso  Bruxelles. 

Mentre  il  secondo  corpo,  dove  trovavasi  Gerolamo  Bonaparte, 
inseguiva  l’inimico  nella  suindicata  direzione,  la  cavalleria  leg- 
gera sotto  gli  ordini  del  generai  Pajol  marciava  verso  Charleroi 
respingendo  gli  avamposti  sino  alla  Sambra.  Colà  tutta  l’avanguar- 
dia di  Zicthcn  prese  posizione  per  disputare  il  passaggio  e l’av- 
vicinamento del  ponte,  i Francesi  vennero  accolti  con  terribile 
fuoco  di  artiglieria  che  arrestò  1’  impeto  della  loro  marcia.  Ma 
rinnovellansi  gli  attacchi,  ed  i Prussiani  volti  in  fuga  abbando- 
nano il  ponte  senza  avere  il  tempo  di  distruggerlo.  I marinai  coi 
zappatori  ne  assicurano  allora  il  passaggio.  I Prussiani  si  allon- 
tanano precipitosamente  da  Charleroi  e ne  guadagnano  le  alture. 
La  cavalleria  francese  stringe  tanto  da  vicino  quella  città  che 
verso  mezzogiorno  se  ne  impadronisce. 

Il  secondo  corpo  passata  la  Sambra  a Marchenncs,  avanza- 
vasi  ornai  sopra  il  fianco  diritto  dei  Prussiani  verso  Gosselies 
sul  cammino  di  Brusselles  nell’intenzione  di  separare  l'esercito 
inglese  dalla  colonna  sforzata  a Charleroi  rovesciando  questa  so- 
pra Fleurus  e Namur.  Il  generai  Zietlien  venne  finalmente  scac- 
ciato da  tutte  le  posizioni  dove  invano  procurato  aveva  di  man- 
tenersi; nulla  poteva  rallentare  l’ardore  degli  aggressori.  Il  ge- 
nerale Lefèvre,  ajutante  di  campo  di  Napoleone  e colonnello  dei 
dragoni  della  sua  guardia,  restò  mortalmente  ferito  nel  momento 
in  cui  con  due  soli  squadroni  caricava  due  quadrati  d’infanteria 
sostenuti  dall’artiglieria  volante.  Tre  quarti  de’  suoi  compagoi 
d’armi  vi  perirono.  L’ala  sinistra  non  entrò  a Gosselies  che  a 5 
ore  pomeridiane  dopo  aver  sofferto  un  fuoco  d’inferno  che  levo- 
gli  varie  centinaja  di  uomini.  Durante  l’azione  i Prussiani  can* 

! tonati  a Fontaine-l’Evéquc  sfilavano  nel  miglior  ordine  dietro 
Gosselies,  dirigendosi  sopra  Fleurus,  dove  Zietlien  prese  finalmente 
posizione-,  alle  sei  della  sera,  Ney  accompaguato  da  Retile  stabili 
a Gosselies  il  suo  quartier  generale.  Vaudainmc  alla  testa  del  3.° 
corpo  sboccava  appunto  da  Charleroi  seguitato  da  Grouchy  che 
giugneva  colla  cavalleria  d’Fxcelmans.  Tutte  queste  truppe  por- 
tavansi  celeremeutc  sopra  Fleurus. 

Tranquillo  ne’  suoi  cantonamcnli,  il  maresciallo  Bluchcr 
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non  conobbe  al  suo  quartier  generale  di  Namur  la  marcia  de* 
Francesi  che  col  mezzo  de’  suoi  avamposti  rovesciati  gli  uni 
sopra  gli  altri,  senza  mai  poter  fra  loro  riconoscersi.  Al  primo 
annunzio  della  subitanea  irruzione,  ei  dilige  rapidamente  i corpi 
di  Fichu  c di  Thielman  sopra  Sambre  accelerando  eziandio  la 
marcia  di  quello  di  Bulow  più  distante  verso  Liegi.  Invia  con- 
temporaneamente corriere  sopra  corriere  al  duca  di  Wellington 
che  in  seno  ad  una  fallace  securità  teneva  le  sue  truppe  disse- 
minale siasi  in  dietro,  siasi  iti  avanti  di  Brusselles. 

Napoleone  incontrò  Ziethen  sulla  strada  di  Fleurus  simulan- 
do di  voler  tener  fermo  ; verso  sera,  l’arrivo  di  varie  colonne 
permiscgli  di  stringere  l'attacco.  Napoleone  in  un  baleno  cir- 
condò col  terzo  corpo  la  posizione  dei  Prussiani , rovescian- 
doli sull’armata  di  Blùcher  nelle  vicinanze  di  Sambre-  Il  disor- 
dine nelle  loro  file  crebbe  talmente  che  più  battaglioni  della 
Landwer  si  sbandarono. 

Mentre  l’ala  diritta  dell’annata  francese  occupava  Cha rieroi, 
scacciava  i Prussiani  da  Fleurus  c faceva  un  miglia jo  di  prigio- 
nieri, l’a*a  sinistra  composta  del  i.°  e a.0  corpo  continuava  ne’ 
suoi  vantaggi,  respingendo  sulla  strada  di  Brusselles  una  brigala 
dell’esercito  dei  Paesi  Bassi  comandala  dal  principe  di  Weimar. 
Formava  questa  la  vanguardia  di  Wellington  e copriva  Frasnes 
al  di  sotto  di  Gosselies.  Coleste  truppe  cransi  da  principio  bra- 
vamente difese  ; ma  cedendo  alla  vivacità  del  fuoco  della  arti- 
glieria leggera,  finito  avevano  col  ripiegarsi  sopra  Quattre-Bras. 
Ney  occupava  allora  Frasnes.  Ma  il  principe  d’Orangc  che  voleva 
rimaner  padrone  della  doppia  comunicazione  fra  la  Nivcllee  Brus- 
sellese fra  la  sua  posizione  e quella  del  maresciallo  Bluchcr.  rinfor- 
zava in  fretta  la  brigata  del  principe  di  Weimar.  La  notte  aveva  già 
posto  fine  agli  attacchi,  e Napoleone  lasciando  le  linee  avanzate  re- 
trocedeva verso  Charleroi  per  unirsi  alla  sua  guardia  ed  alla  sua 
riserva;  quasi  tutta  la  cavalleria  pesante  sparsa  nei  villaggi  vicini 
bivaccava  sulle  due  rive  della  Sambra. 

Il  paese  che  prima  vedevasi  coperto  di  ricche  messi,  traversalo 
dall’esercito  trovossi  in  un  istante  orrendamente  devastato.  L'indi- 
sciplina minava  sordamente  Tarmata;  nessun  accordo  fra  ufficiali  e 
generali;  nessuna  fraternità  fra  i reggimenti.  Le  differenti  armi 
dclestavausi  fra  di  loro.  La  cavalleria  insultava  Tinfanleria  ctììo- 
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gliosa  della  sua  prevalenza  nei  combattimenti.  La  guardia  impe- 
riale  era  oggetto  d’  invidia  agli  altri  corpi.  Meno  formidabile  in 
fatto  che  in  apparenza,  l’esercito  tutto  presentava  un  aspetto 
più  brillante  che  solido.  Il  soldato  non  era  mosso  che  dall’inti*. 
tno  sentimento  di  sua  estrema  bravura  dall’antica  rinomanza  dsl 
suo  capitano,  e dalla  speranza  della  vendetta. 

Cionnonpertanto  i paesani  del  Belgio  storditi  dail’irnprovvisa 
apparizione  dei  Francesi  manifestavano  un’estrema  gioja;  male- 
divano  il  Prussiano  e ricevevano  le  truppe  di  Napoleone  in  mezzo 
alle  grida  di  viva  f imperatore.  Siffatto  accoglimento  accrebbe 
l’illusione  dell'annata;  punto  non  dubitando  che  il  primo  trionfo 
non  divenisse  per  tutto  il  Belgio  sicuro  augurio  di  completa  fa- 
vorevole rivoluzione.  Dar  principio  alla  guerra  coll’invasione  esal- 
tava i soldati  ed  innebbriava  i capi;  secondo  gli  ultimi,  l’inimico 
colto  all’improvviso,  andava  a ritrovarsi  nell’impossibilità  di  ope- 
rare la  sua  concentrazione.  I suoi  corpi  d’armata  separati  ed  in- 
seguiti vigorosamente  non  avrebbero  potuto  opporre  che  una  ben 
debole  resistenza.  Sconcertato  dalla  irruzione  che  era  lontano  dal 
prevedere,  Wellington  vedrebbe  annientato  il  suo  piano  di  cam- 
pagna. Nulla  di  più  sorprendente  che  le  combinazioni  di  Napo- 
leone. Distruzione  degli  Inglesi  o loro  imbarco;  prossimo  arrivo 
dell’esercito  alle  rive  dei  Reno  in  mezzo  alle  generali  belgiche 
acclamazioni,  tale  era  il  prospetto  che  si  affacciava  costantemente 
davanti  l’armata.  Fiera  di  campare  sul  terreno  conquistato  essa 
(lavasi  in  preda  alle  maggiori  illusioni.  Napoleone  abbandonavasi 
a quelle  niente  meno  della  sua  armata  e con  somma  impazienza 
attendeva  il  nuovo  giorno  per  ricominciare  l’ inseguimento  dei 
Prussiani,  incerto  tuttavia  egli  stesso  se  fossero  per  accettare  la 
battaglia. 

Brusselles  tutta  immersa  nei  piaceri,  riposava  nella  più  prò 
fonda  securità,  allorché  lord  Wellington  in  quella  notte  in  cui 
la  duchessa  di  Richemont  davagli  brillante  festa,  riceve  da  Bluclier 
il  primo  corriere;  appena  crede  a questo,  che  annunziando  le 
incominciate  ostilità  riclama  pronto  soccorso,  ne  giugne  un  se- 
condo più  premuroso  del  primo.  L’attacco  erasi  già  fatto  serio. 
Napoleone  avanzavasi  con  immenso  esercito;  aveva  sforzato  la 
Sambra,  erasi  in  un  sol  giorno  impadronito  di  Thuin,  di  Mar- 
chennes,  di  Lobbcs,  di  Charlcroi  c di  Gosselies.  Siffatte  nuove 
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spargono  ovunque  il  terrore  (i).  La  tranquilla  calma  clic  regnava 
iu  Brusselles  viene  improvvisamente  interrotta.  Tutto  ad  un 
tratto,  e nella  densità  della  notte,  il  suono  delle  trombe  e lo 
strepito  dei  cannoni  risvegliano  gli  abitanti  nel  sonno  immersi; 
la  generale  ovunque  rimbomba  ; tutta  la  città  affluente  di  sol- 
dati, si  trova  all’istante  in  tumulto;  il  nitrire  dei  cavalli,  il  pic- 
chiare delle  armi,  il  romoreggiarc  dei  carriaggi  delle  ambulante, 
riempie  ognuno  di  spavento. 

§4- 

L’allarme  era  dato  su  tutta  la  linea  Anglo-Prussa , quando 
Napoleone  anziché  spingere  il  nerbo  delle  sue  forze  per  intersecare 
i nemici  prima  che  potessero  riconoscersi,  stava  passando  la  notte 
a Charlcroi.  Determinalo  a dirigere  i primi  suoi  colpi  contro  il 
Prussiano,  afl'rettossi  il  16  avanti  giorno  di  far  passare  alla  sua 
armala  la  Sambra,  disponendola  e movendola  in  tre  colonne. 
Quella  della  sinistra  di  cui  Ney  aveva  il  comando,  seguiva  la 
strada  di  Brusselles,  e l’ala  diritta  sotto  gli  ordirti  di  Grouchy 
marciava  sopra  Sambre  mezza  lega  sulla  diritta  di  Flcurus.  Forti 
distaccamenti  inoltrati  in  avanti  discoprirono  l’armala  prussiana 
coronante  le  alture  dette  Moulin  de'  Bussi  ed  avente  dinanzi  i 
villaggi  di  Ligny  c di  Saint-Amand , la  sinistra  appoggiata  a 
quest’ultimo,  la  diritta  a Sambre  e quasi  tutta  la  fronte  al  ru- 
scello della  Lygne.  Tale  era  il  terreno  scelto  da  Bliicher  per  ri* 
cevere  la  battaglia.  Ei  non  aveva  potuto  unire  che  tre  soli  corpi 
del  suo  esercito  ascendenti  a circa  80,000  uomini;  quivi  era  ri- 
soluto di  trattenere  Napoleone  nella  sua  corsa.  Tutta  la  notte 

(t)  I due  generali  alleati  veagono  in  questa  occasione  accusali  d 'imprevidenza 
per  non  essersi  situati  in  modo  da  ricevere  ambitine  in  un  tempo  la  battaglia  : essi 
adducono  a propria  giustificazione,  clic  necessiti)  imperiosa  gli  ha  costretti  di  distri* 
buire  le  truppe  secondo  i mezzi  di  sussistenza;  c clic  d'altronde  concentrandole  in 
un  sol  punto  avrebbero  lasciato  alla  scoperta  la  quasi  totalità  del  Belgio.  Ma  si  pub 
loro  rispondere,  che  non  era  ad  essi  impossibile  d’essere  informati  21  ore  prima  del 
movimento  di  Napoleone;  un  sì  breve  intervallo  avrebbe  bastato  per  operare  la  eoa* 
giunzione  perfetta  dogli  Anglo  Prussi,  nò  sarebbero  stati  improvvisamente  assaliti 
senza  veruna  antecedente  prescienza, 

Lombroso.  Serie  q>iarfa. 
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venne  da  esso  impiegata  nel  fortificare  la  sua  posizione,  occupando 
i villaggi  di  Saint-Amand  e di  Ligny.  L’ultimo  sopra  tutto  era 
della  massima  importanza  per  coprire  il  suo  centro. 

Mentre  quello  dell’armata  francese  unitamente  all’ala  diritta 
manovrava  onde  formare  una  fronte  parallela  a quella  dei  Prussia- 
ni } il  6.u  corpo  e la  Guardia  rapidamente  marciano  sopra  Fleu» 
rus  per  unirsi  al  grosso  dell’esercito.  L’ala  sinistra  distaccata  dal 
corpo  principale  era  destinata  ad  agire  isolatamente  tre  leghe  al- 
l’Est dal  campo  di  battaglia,  contro  le  prime  colonne  dell’armata 
inglese,  che  marciavano  in  soccorso  dei  Prussiani,  sboccando  da 
Qualtre-Bras,  nodo  congiuntivo  delle  strade  di  Charleroi  e di 
Namur  a Brusselles.  Le  divisioni  Anglo-Belgie  arrivavano  suc- 
1 cessivamente  a Quattre-Bras  e prendevano  posizione  in  avanti  del 
bosco  di  Bossu. 

Impaziente  di  terminare  le  disposizioni  di  attacco,  Napoleone 
mette  in  riserva  dietro  il  corpo  d’armata  di  Gdrard  collocalo 
nel  centro  dirimpetto  a Ligny,  il  6.°  corpo,  tutta  la  guardia,  e 
molli  reggimenti  di  corazzieri  concentrando  sopra  un  sol  punto 
tutte  le  sue  forze.  Ei  mette  in  riserva  egualmente  tutto  il  primo 
corpo  con  due  divisioni  di  cavalleria  non  lungi  dal  villaggio  di 
Frasnes,  quasi  in  mezzo  all’  intervallo  che  separa  Quattre-Bras 
dal  villaggio  di  S.  Amand.  Ivi  appunto  l’estremità  della  sua  si- 
nistra si  trova  opposta  alla  diritta  dei  Prussiani.  La  seconda  ri- 
i serva  potevasi  in  tal  modo  portare  colla  stessa  facilità  verso 
S.  Amand,  ovvero  verso  Frasnes  per  esser  al  caso  di  sostener 
Ney  e l’armata  principale.  Quanto  all’ala  diritta  Napoleone  dà 
ordine  a Grouchy  che  la  comanda,  di  tenere  soltanto  con  essa 
occupata  la  sinistra  del  nemico  senza  tentare  di  sforzarla,  ed  anzi 
| lasciar  libera  a Bliicher  la  ritirata  sopra  Namur,  dove  si  lusinga 
di  rovesciarlo  e separarlo  intieramente  da  Wellington. 

Terminate  così  le  opportune  disposizioni  va  in  persona  a 
riconoscere  la  linea  prussiana,  le  cui  colonne  d’ infanteria  e di 
cavalleria  già  già  sviluppatisi  a guisa  di  anfiteatro.  Numerose  bat- 
terie qua  e là  si  erigono  negli  intervalli  delle  masse.  Non  ostau- 
1 te  l’impaziente  sua  voglia  di  cominciare  la  battaglia,  non  è pos- 
sibile ultimare  tutti  questi  preparativi  clic  soltanto  verso  le  tre 
ore  pomeridiane.  Stima  troppo  imprudente  commettersi  all’  az- 
, '/ardo  prima  della  concentrazione  di  tutte  le  sue  forze.  Ordina 


CAMPAGNA  DEL  BELGIO  (1813)  B87 

finalmente  che  dato  venga  il  segnale  della  pugna  , collocandosi 
egli  alla  riserva  con  tutto  lo  Stato  Maggiore,  onde  poter  sopra* 
vegliare  a tutti  i digerenti  attacchi. 

Vandammc  si  avanza  intanto  contro  S.  Amand;  il  corpo 
di  Gerard  si  porta  sopra  Ligny  ^ ed  il  maresciallo  Groucby  mar- 
cia verso  Sambre.  Terribile  fuoco  di  mitraglia  piomba  dalla  si- 
nistra, questo  si  propaga  rapidamente  aN’avvicinarsi  delle  nume- 
rose assalitrici  colonne,  e l'azione  si  fa  gcuerale  su  tutta  la  linea. 

La  divisione  Lefoi,  facente  parte  del  corpo  di  Vandammc,  j 
impetuosamente  assale  S.  Amand  dove  appoggiasi  la  diritta  dei 
Prussiani,  i quali  ritornati  alla  carica,  rimangono  padroni  di  por- 
zione del  villaggio,  che  diviene  il  teatro  dei  più  accaniti  com- 
battimenti. Tutto  iuducc  Napoleone  a dirigervi  il  principal  suo 
attacco.  Ciò  seguendo  evitato  avrebbe  parte  delle  grandi  difficoltà 
del  terreno,  e avvicinandosi  al  maresciallo  Ncy,  già  alle  mani  colla 
vanguardia  di  Wellington  avrebbe  potuto  apportare  o ricevere 
soccorsi,  dividere  i Prussiani  dagli  Inglesi,  ed  obbligare  i primi 
alla  ritirata  verso  Namur.  Ma  trasportato  dall'  ardente  desiderio 
di  sterminar  l’esercito  prussiano  Napoleone  I’  invila,  anzi  il  co- 
stringe a generale  battaglia.  La  pugna  fassi  sempre  più,  verso  il 
centro,  animala  per  i ripetuti  attacchi  di  Gerard  al  villaggio  di 
Ligny,  ch’egli  vuole  superare.  Le  detonazioni  delle  formidabili 
artiglierie  sembrano  fulmini.  Terribili  assalti  l’un  P altro  succe- 
donsi  in  mezzo  al  fragoroso,  incessante  flutto  dei  due  eserciti.  Le 
forze  poste  in  azione  da  ambe  le  parti  conservano  pronte  innu- 
merevoli masse  onde  riempire  i vuoti  prodotti  dal  ferro  e dal 
fuoco.  Duecento  cannoni  vomitano  intanto  le  loro  folgori  contro  j 
il  villaggio  di  Ligny  oggetto  di  pertinace  contrasto  fra  le  armate 
belligeranti.  Era  Ligny  la  chiave  della  posizione  di  Bliicher.  Tutto 
lo  sforzo  della  battaglia  dirigevasi  contro  quello,  e si  estendeva 
a quando  a quando  sulla  fronte  dei  due  eserciti.  Per  tre  volte 
Ligny  fu  preso  e ripreso  in  mezzo  alla  più  orribile  carnificina. 
Ben  presto  il  villaggio  apparve  globo  di  fiamme.  Il  generai  Ge- 
rard accorre  da  S.  Amand  per  rinforzare  l’attacco  avanzandosi 
sino  a 20  passi  di  distanza  contro  forte  colonna  prussiana,  e senza 
sparare  un  sol  colpo.  — L’orrendo  fuoco  in  allora  raddoppiasi. 

La  rabbia  unita  al  più  cieco  furore  anima  i soldati  d'ambi  i par- 
titi. Non  si  dà  più  quartiere  a nissuno.  Il  micidiale  conflitto  in- 
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torno  al  villaggio  di  Ligny  si  mantiene  tremendo,  nè  ornai  più 
si  combatte  che  su  monti  di  ruine,  di  morenti  ; gli  orrori  del- 
l’incendio accrescono  quelli  del  ferro.  Nembi  di  fiamme  a densi 
globi  di  fumo  commisti,  tolgono  i . combattenti  allo  sguardo 
gli  uni  dagli  altri. 

Alla  sinistra  il  possesso  di  S.  Amand  si  contrasta  con  non 
minore  ostinazione,  Bluchcr  inspirando  a’  suoi  Prussiani  un  sem- 
pre novello  vigore  alla  testa  di  alcuni  battaglioni  riprende  il  vii- 
Jaggio.  Piega  il  Francese  ; dubbiosa  diventa  la  pugna,  e Napo- 
leone non  osando  affievolire  il  suo  centro , in  fretta  richiama 
il  i.°  corpo  costituente  la  riserva  di  Ney,  cui  lascia  persino  igno- 
rare cotesla  risoluzione. 

Ney  era  entralo  in  azione  con  tre  sole  divisioni.  Sino  dalla 
maltiua,  assistito  da  formidabile  artiglieria,  assalito  aveva  gli 
Anglo-Belgi  sulle  allure  anteriori  di  Frasnes  dirimpetto  Quattre- 
Bras  ed  al  Bosco  di  Bossu  ; una  divisione  belgica  condotta  dal 
principe  d’Orange  dato  aveva  principio  al  sanguinoso  certame. 

Le  divisioni  Foy  e Bacitela  essendosi  presentate  le  prime, 
vennero  accolte  da  fuoco  assai  ben  diretto.  Cotcsta  parziale  bat- 
taglia seguì  sopra  una  tortuosa  superflue  in  avanti  della  foresta 
di  Bossu.  I Francesi  rinnovellaudo  incessantemente  gli  attacchi 
fu  forza  al  Prussiano  di  ripiegare  sul  bosco  esposto  al  continuo 
nembo  di  mitraglia,  di  obizzi  e di  palle.  Il  generale  Picton  ar- 
riva da  Brussclles  colla  quinta  divisione  inglese,  ed  il  corpo  d’ar- 
mata del  duca  di  Brunswick.  Indi  a poco  è raggiunto  dalla  di- 
visione delle  guardie  non  che  da  quella  del  generale  Àlten.  La 
mancanza  d’artiglieria  e di  cavalleria  rendono  tali  soccorsi  appe- 
na bastanti  a trattenere  l'impeto  dei  Francesi}  gli  alleati  sebbene 
incoraggiati  dalla  presenza  dei  principi  di  Orange  e di  Brunswick, 
invano  tentano  di  prendere  l’offensiva.  La  loro  linea  di  battaglia 
viene  costretta  ad  un  movimento  retrogrado.  Ney  all’apparirc  dei 
rinforzi  nemici  pensa  farsi  egli  pure  sostenere  dal  primo  corpo 
da  lui  creduto  in  riserva.  La  sua  rabbia  non  è minore  della 
sorpresa,  sentendo  che  Napoleone  ne  aveva  disposto  seoza  preve- 
nirlo. Ridotto  alle  sole  sue  forze,  Ney  anziché  separar  Wellington 
da  Blucher,  non  può  tampoco  oppor  argine  agli  Inglesi.  Rinno- 
va ciò  non  di  meno  coraggiosamente  gli  attacchi  animando  i suoi 
corazzieri  col  proprio  esempio.  Le  loro  cariche  vengono  a spi- 
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rare  innanzi  al  tremendo  fuoco  d’un  quadrato  di  Brunswichesi 
neri,  mentre  il  primo  reggimento  delle  guardie  inglesi  introdot- 
tosi dolcemente  alla  diritta  del  Bosco  lungo  il  fosso,  vigorosa- 
mente riprende  l’offensiva.  I corazzieri  volgono  le  spalle  e por- 
tano il  disordine  nelle  file  dcU’iiifanteria.  La  moltitudine  dei  fe- 
riti accresce  maggiormente  lo  spavento.  La  strada  di  Cliarleroi 
è ingombra  di  carriaggi,  di  ambulanze  e di  equipaggi.  L’infan- 
teria però  si  riordina  sulle  alture  di  Frasnes  ed  opponendo  un’in- 
vincibil  resistenza  agli  Inglesi  sospende  rinoltramento  delle  prime 
colonne  di  Wellington. 

Napoleone  in  sì  fatta  maniera  dava  due  battaglie  in  un  sol 
giorno,  tre  leghe  distanti  l’una  dall’altra,  sacrificando  alla  neces- 
sità di  battere  i Prussiani  l’attacco  accessorio  di  Ney  contro  por- 
zione dell’esercito  inglese.  Ligny  è il  luogo  ove  gli  abbisogna 
strappar  la  vittoria } apparecchiasi  a portarvi  il  decisivo  colpo. 
In  quel  momento  BliichCrnon  ha  più  lusinga  di  esser  soccorso  dal 
4*°  corpo,  nè  dagli  Anglo-Belgi.  Non  pertanto  si  ostina  a dispu- 
tare palino  a palmo  il  terreno,  c,  la  spada  alla  mano  personal- 
mente riconduce  i suoi  all’attacco.  Il  sole  ornai  avvicinavasi  al- 
l’occaso, quando  a malgrado  della  più  ostinala  resistenza  i Prus- 
siani furono  cacciati  da  tutti  i villaggi  che  coprivano  la  loro  li- 
nea. Il  grosso  dell'esercito  conservava  tuttavia  le  alture  adjacenli 
al  molino  di  Bussi.  Disposti  in  anfiteatro  i quadrati  Prussiani 
colà  presentavansi  quasi  scoperti  al  fuoco  delle  batterie  francesi 
che  terribilmente  tuonavano  contro  di  loro.  Napoleone  giudica 
allora  che  la  vittoria  unicamente  dipende  da  un  ultimo  sforzo 
diretto  contro  il  centro  e iusieme  l’ala  diritta  dell’inimico  di  cui 
medita  il  totale  esterminio.  Così  pensando  unitamente  alle  riserve 
fa  avanzare  otto  battaglioni  della  guardia,  i granatieri  a cavallo, 
c i corazzieri  dei  generali  Delort  e Milhaud.  La  fulminante  co- 
lonna muovesi  a passo  di  carica,  e calpestando  i tuttora  fumanti 
avanzi  del  villaggio  di  Ligny,  si  precipita  colla  bajonelta  sopra 
i quadrati  prussiani  ohe  già  cominciano  a vacillare.  L’esempio 
degli  ufficiali  ancor  li  rattiene.  Il  fuoco  pria  rallentato  si  rav- 
viva e le  cariche  di  cavalleria  vengono  ad  accrescere  l’ orrore 
della  mischia.  Finalmente  una  rapida  manovra  agevola  ai  coraz- 
zieri l’avanzamento  fra  Ligny  e S.  Àmand.  Prendono  alle  spalle 
l’infanteria  nemica  e la  mettono  in  disordine.  — I Prussiani  ab- 
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bandonano  il  campo  di  battaglia:;  ammonticchiati  a cataste  giac- 
ciono coi  morti  i morenti  ed  i feriti  ^ moltissimi  prigionieri  c ao 
cannoni  sono  i trofei  dei  Francesi.  Sebbene  in  ritirata  non  ces- 
sano i Prussiani  di  difendersi  per  evitare  la  completa  rotta.  Il 
maresciallo  Blucher,  alla  testa  della  cavalleria  di  riserva,  vuole 
respingere  i corazzieri,  un  colpo  di  fuoco  ne  coglie  il  destriero, 
che  senza  arrestarsi  corre  oltre  stramazzando  con  gran  violenza 
al  suolo.  Stordito  dalla  violente  caduta,  Bliicher  si  trova  imba- 
razzato al  disotto.,  mentre  i corazzieri  francesi  si  avanzano.  In 
tanto  estremo  periglio,  l’unico  de’  suoi  ajutanti  sopravissuto  pone 
piede  a terra  deciso  d’incontrare  lo  stesso  fatto.  La  notte  li  proteg- 
ge colle  sue  dense  tenebre.  I corazzieri  continuano  le  loro  cariche 
bruscamente  passando  e ripassando  vicino  a Blucher  senza  rico- 
noscerlo. Novella  carica  di  cavalleria  prussiana  respinge  i Fran- 
cesi. Blucher  a gran  stento  risale  sul  cavallo  di  un  semplice  dra- 
gone e segue  il  movimento  della  ritirata. 

II  centro  l’effettuava  verso  Tilly  nella  direzione  di  Brus- 
selles,  quando  la  diritta  ancora  alle  prese  col  3.°  corpo  ac- 
cortasi che  il  centro  piegava,  intraprende  essa  pure  la  mossa 
retrograda  per  non  restare  inviluppata.  Da  quell’istante  l’armata 
prussiana,  la  cui  ritirala  era  già  decisa,  più  non  si  battè  che  per 
sostenere  la  marcia  precipitata  delle  differenti  sue  colonne.  La 
sua  perdita  fu  grave  $ essa  può  calcolarsi  a a5,ooo  tra  morti,  fe- 
riti, prigionieri  e smarriti. 

I Prussiani  erano  se  non  pienamente  rotti,  almeno  in  gran 
disordine.  L’infanteria  di  linea  aveva  tenuto  fermo  sino  alla  fine, 
e la  cavalleria,  sebbene  spesse  volte  respinta,  era  sempre  ritor- 
nata alla  carica.  Considerevole  numero  di  soldati  della  Landwcr 
dandosi  alla  fuga  sparse  l’allarme  verso  Liege,  Aix-la-Chapelle  e 
Brussclles.  Frattanto  i bagagli  sfilavano  a precipizio  verso  Namur, 
Lovain  e Maestricht,  come  suole  avvenire  dopo  una  compiuta  dis- 
fatta. Fortunatamente  per  i Prussiani  il  corpo  di  Bulow,  composto 
di  truppe  fresche,  già  in  marcia  per  unirsi  a Blucher,  formava 
verso  Gamblona,  a due  leghe  circa  dal  campo  di  battaglia,  una 
ben  forte  riserva,  dietro  cui  le  brigate  in  disordine  si  poterono 
ritirare.  Alla  sinistra  non  solo  il  corpo  di  Thicbnau  si  mantenne 
a Sambre,  rna  i)  villaggio  altresì  di  Bray  rimase  tutta  I’  intera 
notte  in  poter  de’  Prussiani. 
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L’esercito  francese  oppresso  dalla  stanchezza , non  potendo 
più  inseguir  l’inimico  pernottò  sul  campo  di  battaglia,  di  cui  i 
replicati  prodigi  di  valore  reso  lo  avevano  padrone.  Questo  trion- 
fo costava  a Napoleone  i5,ooo  uomini,  comprese  le  perdite  di 
Quattre-Bras.  Ney  benché  vicino  al  tramonto  sostenne  sulle  al- 
ture di  Frasnes  un  vivo  combattimento  contro  gli  Anglo-Belgi, 
che  col  riprendere  l’offensiva  conservata  avevano  la  loro  posizio- 
ne a forza  di  sagrifìcj.  Le  alture  dinanzi  al  bosco  ed  il  fosso  che 
lo  circonda  sparsi  rimasero  di  cadaveri.  I Francesi  perdettero  4°oo 
uomini  e 6000  gli  alleali. 

Intanto  i Francesi  che  avevano  combattuto  e vinti  i Prus- 
siani, passarono  tranquillamente  la  notte  sul  campo  di  battaglia  a 
Ligny.  I feriti  con  molta  diligenza  curati,  vennero  trasportati  a 
Charlcroi.  I morti  lasciati  daH’iuimico  sul  campo  di  battaglia  fe- 
cero supporre  ai  Francesi  che  molti  fossero  i risultati  della  mi- 
schia- Ufficiali  e soldati  aspettavansi  di  ritrovare  l’indomani  l’ar- 
mata prussiana  in  disordinata  fuga  sui  bastioui  di  Namur.  Napo- 
leone inostravasi  soddisfattissimo  di  tanto  felice  cominciaraento 
della  campagna.  Dopo  le  ricevute  felicitazioni  de’  suoi  generali, 
ei  spedì  più  corrieri  a Parigi  onde  annunziarvi  la  riportata  bril- 
lante vittoria  , lusingandosi  di  far  così  rinascere  nella  capitale 
l’antica  fiducia  ed  il  primitivo  entusiasmo. 

Il  giorno  seguente  (17)  Napoleone  impaziente  di  avanzarsi, 
fece  prendere  avanti  giorno  le  armi  a tutto  il  suo  esercito.  Af- 
fidò a Grouchy  il  comando  di  3o,ooo  uomini  per  l’inseguimento 
e sopraveglianza  de’  Prussiani.  Il  generale  prese  seco  i corpi  di 
Vandamme  e di  Gérard,  e la  cavalleria  del  bravo  Pajol.  Respinse 
verso  Namur  un  corpo  prussiano,  indi  si  rivolse  coiitro  il  grosso 
dell’armata  nemica  appostato  verso  Mont-Saint-Guibert  uella  di- 
rezione di  Vavres.  Ma  non  perveune  a poter  verificare  la  forza, 
nè  riconoscere  la  posizione  dei  differenti  corpi  che  gli  erauo 
opposti. 

Cionnonpertanto  determinato  Napoleone  a rintracciare  ov.un- 
que  gli  Inglesi  per  combatterli,  vieppiù  andavasi  inoltrando  nella 
direzione  di  Brusselles,  col  grosso  della  sua  cavalleria  distribui- 
ta in  due  colonne  precedute  dal  6.°  corpo  e da  tutta  la  sua  guar- 
dia. Incoutra  presso  Frasnes  il  corpo  d’armata  del  maresciallo 
Ney  pronto  a ricominciare  la  pugna,  e lo  riunisce  al  suo  esci- 
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cito.  Si  arresta  alquanto  per  attendere  tutto  ciò  clic  trovavasi 
ancora  indietro,  e percorrendo  la  linea  esamina  le  mosse  degli 
Inglesi  schierati  sul  medesimo  terreno  su  cui  avevano  anteceden- 
temente combattuto.  Wellington  giugneva  allora  in  persona  con 
tutte  le  sue  forze  preparato  a ricevere  od  a presentar  la  battaglia. 
La  cavalleria  degli  Inglesi  vedovasi  disposta  dietro  aiPinfantcria. 
Il  britanno  mutar  fa  d’improvviso  la  fronte  deliberato,  e Na- 
poleone crede  che  quegli  accettar  voglia  la  battaglia.  — Tutto 
il  6.°  corpo  e tutta  la  guardia  tardano  tuttavia  a comparire  trat- 
tenuti dalle  dirotte  pioggie  che  quasi  impraticabili  ridussero  le 
strade  : l'artiglieria  profondasi  ad  ogni  passo  nel  fangoso  cam- 
mino. L’esercito  finalmente  raccolto  da  Napoleone  disponesi  alla 
battaglia. 

Ma  Wellington  informato  ornai  dei  disastri  dell'armata  prus- 
siana, e combinando  i pròprj  coi  movimenti  di  quella,  ha  pre- 
scritta la  ritirata  sopra  Gemappc,  indi  sopra  Waterloo.  Essa  cf- 
fettuavasi  infalto  per  colonne,  e a misura  che  l’infanteria  si  riti- 
rava, la  cavalleria  ripiegavasi  gradualmente  sulle  traccie  di  essa, 
attenta  sempre  alle  mosse  di  Napoleone.  Questi  non  tarda  a 
penetrare  l’intenzione  del  Britanno  di  mascherare  la  sua  par- 
tenza. Ornai  deliberato  inglese  altro  non  rimaneva  che  un’as- 
sai forte  retroguardia  di  cavalleria  appostata  all’ingresso  del  bosco 
di  Bossu.  Teme  Napoleone  che  tauta  preda  gli  fugga,  e uniti  ai 
suoi  lancieri  i corazzieri,  corre  in  traccia  di  Wellington.  L’cser- 
cito  tutto  lo  segue  accelerando  il  suo  movimento  sopra  Brus- 
selles.  Come  il  lor  capitano  ardono  cosile  truppe  e fremono  d'im- 
pazienza. Veggono  nella  ritirata  degl’inglesi  l’augurio  sicuro  della 
prossima  rotta  che  terminar  pretendesi  col  loro  imbarcamento*, 
Brussclles  conquistata,  e i Belgi  anelanti  il  favorevol  istante  di 

volar  sotto  le  insegne  francesi Stupor  reca  all’esercito  franco 

che  costoro  tardino  ancora  ad  accorrere  incontro  ad  esso,  noto 
non  essendogli  che  il  principe  d’Orange  aveva,  combattendo  alla 
lor  testa,  ridestato  nei  Belgi  sentimenti  di  emulazione  e di  onore. 

L’esercito  rapidamente  avanzavasi  sopra  un  terreno  fangoso, 
la  cavalleria  seguendolo  attraverso  le  messi.  La  marcia  dell’  ar- 
tiglieria e degli  equipaggi  progrediva  lenta  e pensosa.  I lancieri 
ed  i corazzieri  raggiungono  finalmente  la  cavalleria  inglese  al 
villaggio  di  Gemappc.  Lord  Uxbridge  la  comandava.  Alla  testa 
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della  cavalleria  leggiera,  ei  carica  per  due  volle  i corazzieri  al 
momento  in  cui  shoccano  da  Gemappe.  Per  due  volle  respinto, 
intraprende  la  terza  alla  testa  del  primo  reggimento  del  corpo 
jlel  re  d’Inghilterra  che  per  la  prima  volta  combatte  sul  conti- 
nente. L’impetuosità  di  simile  cavalleria  e la  forza  estrema  dei 
suoi  cavalli  sono  irresistibili.  Lancieri  e corazzieri  una  fiata  sba- 
ragliati,  Wellington  termina  liberamente  nel  miglior  ordine  il 
rapido  suo  movimento  retrogrado,  per  cui  continuando  la  loro 
marcia  tutte  le  truppe  inglesi,  di  qualsivoglia  arma,  giugnevano 
successivamente  alle  differenti  loro  posizioni  avanti  Waterloo  e la 
foresta  di  Soignes,  la  quale  coprendo  Brusselles  dalla  parte  della 
Francia,  offriva  all’esercito  inglese  un  punto  di  appoggio  tale, 
che  Napoleone  per  attaccarlo  non  poteva  più  impiegare  contro 
l’una  o l’altra  delle  sue  ali  la  solita  sua  favorita  manovra.  Il  vil- 
laggio di  Waterloo  collocato  al  termine  della  foresta,  si  unisce 
a quello  di  Mont-Saint-Jean,  dove  vengono  ad  incrociarsi  le  strade 
di  Charleroi  e di  Nivellcs.  Colà  il  terreno  si  allarga  offrendo  allo 
sguardo  una  vastissima  pianura  sparsa  di  collinette  ; questo  ter- 
reno parve  acconcio  a Wellington  per  stabilirvi  il  suo  campo.  For- 
mò dunque  la  sua  linea  di  fronte  a Waterloo  sopra  il  dolce  pen- 
dio che  viene  a coprire  il  Monte-Saint-Jean,  la  diritta  appoggiata 
ad  una  fossa  presso  Marck-Braine,  e la  sinistra  egualmente  difesa 
da  una  fossa  presso  Ter-la-Hale.  A siffatta  linea,  di  facile  accesso, 
stavano  innanzi  qual  punto  d’appoggio  due  o tre  villaggi,  con 
alcune  selve  a’  loro  fianchi.  Tale  posizione  era  convenientissima 
alle  evoluzioni  della  cavalleria  non  che  utile  di  molto  al  maneg- 
gio di  un’artiglieria  formidabile. 

Napoleone  che  sempre  seguito  aveva  le  traccie  di  Wellington, 
schierò  le  sue  legioni  sopra  un’altura  di  rincontro  alla  posizione 
di  Mont-Saint-Jeau.  Il  suo  quarticr  generale  fu  stabilito  a Cai- 
lon  presso  Planchenoit  dove  accampar  fece  all’intorno  fortissime 
masse.  Ambi  gli  eserciti  disponevansi  alla  più  terribile  delle  bat- 
taglie quando  violentissima  tempesta  venne  a piombar  sulla  po- 
sizione dell’uno  e dell’altro.  Il  tempo,  verso  il  tramonto  ricom- 
parendo sereno,  lasciò  vedere  i Francesi  ordinati  in  battaglia  oc- 
cupanti tutte  le  posizioni  di  Planchenoit.  Il  cannone  dei  due  eser- 
citi tuonò  all’  istante  $ ma  inoltrandosi  vieppù  la  notte  ovunque 
si  fece  silenzio.  Il  duca  di  Wellington,  il  principe  d’ Orango  e 
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molti  primarj  ufficiali  dell’esercito  britanno  occuparono  il  villag- 
gio di  Waterloo.  La  notte  fu  desolantissima.  La  pioggia  cadeva 
continuamente  a torrenti.  Napoleone  e l’armata  sua  stavano  attenti 
onde  gl’inglesi  protetti  dalle  tenebre  non  si  ritirassero  verso  il 
mare,  nè  altro  desideravano  che  la  ricomparsa  della  novella  auro- 
ra per  attaccarli. 


§ 5, 


Infine  la  foriera  di  quella  memorabile  giornata,  l’aurora  del 
giorno  1 8,  irradiò  l’orizzonte  poco  dianzi  nubiloso.  I Francesi 
rimettonsi  tosto  sotto  le  armi,  e Napoleone  scoprendo  il  campo 
degli  Inglesi  non  può  raffrenare  la  propria  gioja,  ed  in  mezzo  a 
tutto  lo  Stato  Maggiore  esclama:  enfia  je  les  tiens  ces  Anglais. 
Sollecita  con  impazienza  gli  attacchi,  ma  trascura  di  assicurarsi 
se  l’armata  prussiana  è veramente  affatto  sbandata,  ovvero  trat- 


Sviluppa  la  sua  linea  di  battaglia  in  modo  a presentare  una 
fronte  parallela  a quella  degli  Inglesi.  Il  corpo  di  d’ Erlon  (i.° 
corpo)  occupa  il  centro  stabilendosi  sull’elevazione  al  di  là  di 
Planchenoit,  la  sinistra  appoggiata  alla  strada  di  Brusselles,  la 
diritta  dirimpetto  Ter-la-Haje  — quello  di  Reille  (a.0  corpo)  è 
collocato  all’ala  sinistra.  Determinato  a marciare  contro  la  di- 
ritta dell’esercito  inglese,  egli  occupa  tutto  lo  spazio  dividente  le 
due  strade  di  Brusselles  e di  Nivelles  comunicando  per  mezzo 
della  sua  diritta  con  d’Erlon.  Il  sesto  corpo  sotto  Lobau,  com- 
pone l’ala  diritta.  Porzione  di  esso  rimane  ad  osservare  se  i Prus- 
siani sboccassero  da  Saint-Lambert,  alcuni  corrieri  avendo  reca- 
to l’avviso  che  Bulow  sembrava  prendere  quella  direzione.  La 
cavalleria  occupa  più  particolarmente  le  due  ali , e la  guardia 
imperiale  si  mette  in  riserva  sulle  alture  di  Planchenoit. 

Wellington  informalo  alle  ore  8 della  mattina  che  Napoleone 
dà  tutte  le  disposizioni  per  l’attacco,  forma  egli  pure  il  suo  ordine  di 
battaglia  entro  le  linee  medesime  ove  preso  aveva  posizione  la 
vigilia.  Il  centro  di  lui  è formato  dal  corpo  d’armata  del  prin- 
cipe d’Orange.  L’ala  diritta  sotto  gli  ordini  del  generale  Hill 
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viene  disposta  quasi  in  angoli  retti  col  centro.  Picton  comanda 
la  sinistra  di  cui  i Brunswichesi  fan  parte;  cd  assicura  la  comu- 
nicazione cogli  Inglesi  occupando  le  strade  di  Brussellcs  e di  Ni- 
velles,  col  centro  di  lui  appoggiato  all’altura  di  Mont-Saint-Jean, 
chiave  principale  della  sua  posizione.  NeH’accingersi  alla  battaglia 
lord  Wellington  chiesto  aveva  per  iscritto  al  maresciallo  Bliicher 
la  cooperazione  di  lui,  cioè  uno  o due  de’  suoi  corpi  d'armata» 
L’ufficiale  inglese  incaricato  della  lettera  trovò  il  generale  prus- 
sianoalquanto ristabilito  dalla  sua  caduta.  Non  ha  Bliicher  sì  tosto 
inteso  che  un  decisivo  combattimento  deve  succedere,  che  monta 
a cavallo  affrettandosi  alla  partenza  col  grosso  delle  sue  genti  ; 
risponde  intanto  a Wellington  che  Bulow  è già  in  marcia,  e che 
verso  le  ore  due  pomeridiane  si  sarebbe  egli  stesso  recato  sul 
luogo. 

Alla  nona  ora  del  mattino  mentre  Na|>oleone  termiuava  di 
schierare  l’armata  in  battaglia,  non  senza  attentamente  esaminare  , 
le  posizioni  dell1  esercito  britanno  osserva  tutto  lo  spazio  com- 
preso dal  Mont-Saint-Jean  sino  alla  Ilaie-Sainte,  ingombro  d’in- 
fanteria, le  cui  masse  serrate  riflettevano  un  rubro  colore  * che 
per  l’idea  dei  sangue  da  esso  richiamato  al  pensiero  diveniva 
lugubre.  — Le  alture  mascheravano  il  restante  del  terreno  sino 
alla  foresta,  intervallo  occupato  dalla  cavalleria  e dalle  riserve  ; 
alla  diritta  distinguevansi  varie  colonne  per  iscaglioni  distribuite 
sino  a Hougoummont» 

Dali’una  e dall’altra  parte  udivansi  a quando  a quando  alcune 
scariche  confuse  ed  irregolari  auuunziatrici  della  vicina  battaglia. 

— I Fraucesi  nou  ne  attendevano  che  il  segnale  e sembravano  rad* 
doppiare  di  vigore  alla  vista  di  un  nimico  che  essi  tenevansi  sicuri 
di  vincere.  Tutti  due  gli  eserciti  fidavano  egualmente  uella  vittoria. 

L’uuo  traeva  ogni  sua  possa  dalla  disciplina,  dalla  energia,  dall’ap- 
poggio  del  continente.  L'alt  rodai  valore,  dall’audacia,  dalla  rimem- 
branza degli  antichi  trionfi.  Tuttavolta  la  forza  e la  celebrità  dei  due 
generali  trovavansi  bilanciate.  Ognuno  di  essi  sebbene  per  differenti 
vie,  eransi  procurata  un’arma  potentissima  nell’amore  e nella 
fiducia  del  soldato.  Se  i Francesi  riconoscevano  in  Napoleone  il 
generale  impetuoso,  terribile,  pronto  a trar  partito  dal  menomo 
errore,  conservante  anche  in  mezzo  alle  stragi  l’ascendente  d’  un 
colpo  d’occhio  sicuro  $ gli  alleati  vedevano  in  Wellington  un  ca- 
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pilano  nou  meno  fornito  di  sangue  freddo,  e sempre  padrone 
delle  circostanze.  — Ma  egli  andava  a misurarsi  con  Napoleone 
e col  fiore  de’  suoi  bravi  guerrieri,  fedeli  ed  esperti  esecutori  di 
quello  stesso  sistema  di  guerra,  con  cui  avevano  mai  sempre  trion- 
fato in  tutte  le  parti  dell'Europa.  — Dall’altro  canto  Napoleone 
non  poteva  come  altre  volte,  più  fondare  le  proprie  speranze  so- 
pra sconosciute  manovre  atte  a sconcertare  un  inimico  irresoluto. 
Più  non  traltavasi  di  circondar  ali,  di  rompere  centri,  di  spaven- 
tare inesperte  legioni,  di  vincere  in  somma  per  arte  o per  in- 
ganno. D’uopo  era  combattere  di  fronte,  corpo  a corpo  un  rivale 
agguerrito  ed  un  esercito  già  risoluto  a sostenere  la  più  acca- 
nita lotta. 

Alle  ore  1 1 antimeridiane  i primi  colpi  di  cannone  partono 
dalle  linee  dei  Francesi.  — L’azione  s’impegna.  La  divisione  di 
Gerolamo  Bonapartc  prima  di  tutte  si  avanza  assalendo  il  Ca- 
stello di  Hougoummont,  altri  battaglioni  e squadroni  inoltratisi 
contro  i quadrali  inglesi  collocati  per  iscaglioni  dietro  il  Castel- 
lo $ alla  diritta  la  pugna  si  agita  collo  stesso  ardore  come  pure 
verso  il  centro  ed  ovunque.  Tutta  la  linea  è in  fuoco.  Le  sca- 
riche dcli’uua  c dell’altra  parte  convertonsi  in  una  pioggia  re- 
golare di  moschettcria  frammischiata  ai  fulmini  dell’artiglieria.  Il 
cielo  pria  tempestoso  rischiarasi.  L'apparato  diviene  maestoso  e 
terribile. 

Napoleone  in  mezzo  a folto  stuolo  de’  suoi , stava  sopra 
un’altura  innanzi  a Planchenoit  non  lungi  dalla  Ferme  de  la 
Belle  Alliance , d’onde  osservar  poteva  i progressi  della  batta- 
i glia.  Il  bosco  di  Hougoummont  lungamente  combattuto  viene 

i alla  fine  occupato  dalle  truppe  di  Reille  ^ ma  il  podere  al  bosco 

vicino  ancora  resiste.  Napoleone  pare  deciso  a portare  colà  i mag- 
giori sforzi.  Lord  Hill  fa  avanzare  la  seconda  brigata  delle  guar- 
die inglesi  sotto  il  generale  Bing.  Sebbene  la  mischia  fatta  si  fosse 
assai  sanguinosa,  ciò  non  pertanto  simili  attacchi  sulle  ali  noti 
I avevano  altra  mira  trarrne  quella  di  tener  a bada  il  nemico.  Na- 
poleone non  voleva  lasciarsi  sfuggire  tanto  preziosi  morneuti.  Ei 
mira  al  centro  e là  tentar  vuole  il  colpo  decisivo  onde  impadro- 
nirsi della  posizione  sulla  gran  strada,  tagliare  all’ala  diritta  de- 
gli Inglesi  la  ritirata  sopra  Brusselles,  e rompere  1’  ala  sinistra 
dei  Prussiani  sforzandole  l’una  e l’altra  a gettarsi  nelle  strade  iin- 
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praticabili  della  foresta  di  Soignes.  É dunque  verso  il  Monte- 
Saint-Jean  che  vanno  a tendere  principalmente  i suoi  attacchi. 

Mentre  la  zuffa  verso  il  centro  seriamente  s’impegna,  la  lotta 
di  Ilougoummont  continuava  ostinata.  Invano  le  truppe  di  Gi- 
rolamo e di  Reille  audacemente  penetrano  nell1  interno  dei  cor- 
tili, esse  ne  vengono  tosto  discacciate  dalle  bajonette  nemiche.  Si 
ricorse  agli  obizzi,  e tutti  allora  i feriti  ed  i malati  compresi, 
tutto  divien  preda  delle  fiamme  } la  posizione  è presa  finalmente. 
Le  alture  di  Hougoummont  rimangono  però  in  poter  degli  In- 
glesi che  ne  conoscono  l1  importanza  ; diversamente  Napoleone 
avrebbe  fulminata  tutta  la  loro  linea}  dappertutto  gli  attacchi 
sono  impetuosi  ed  accaniti.  Da  più  di  5oo  bronzi  si  vomitava 
continuamente  la  morte,  accrescendo  coll1  incessante  loro  tuono 
ovunque  il  terrore.  Il  tumulto  delle  cariche,  il  fischio  delle  palle, 
Fesplosione  dei  cassoni,  le  grida  dei  combattenti,  l’eccessivo  ful- 
gor degli  incendj,  rendevano  compiuta  cosi  terribile  scena  di 
orrori  e di  stragi  tanto  più  spaventevole,  quanto  che  stavasi  rin- 
serrata in  una  superficie  di  circa  sei  miglia  di  terreno. 

Il  podere  di  Haie-Sainte  trovasi  per  ogni  dove  tormentato 
dal  fuoco  dei  projettili.  I reggimenti  scozzesi  destinati  a difen- 
derlo mancano  ornai  di  munizioni  e cadono  sotto  i colpi  di  un 
avversario  divenuto  vieppiù  furente  per  F ostinata  resistenza.  Ce- 
dono finalmente}  il  podere,  ammasso  soltanto  di  ruine,  rimane  ai 
Francesi } ciò  non  è che  il  preludio  di  sempre  più  sanguinosi 
combattimenti  su  tutta  la  fronte  dell’esercito  nimico. 

Alcuni  punti  della  linea  essendo  stati  superati,  Napoleone 
vuole  attaccar  di  fronte  la  posizione  dell1  armata  inglese } ordina 
perciò  a1  suoi  di  marciare  contro  il  Monte-Saint-Jean.  La  caval- 
leria delle  ali  caricar  deve  per  impadronirsi  delle  batterie  che 
sembravano  meuo  guardate.  Tale  è altresì  l’opinione  del  mare- 
sciallo Ney.  Situato  sulla  gran  strada , dirigeva  questi  i movi- 
menti del  i.°  e a.0  corpo  secondo  le  circostanze}  quando  il  ge- 
nerale Drout,  apportator  degli  ordini  di  Napoleone,  viene  ad  an- 
nunciargli che  FImperatore  sta  per  intraprendere  un  improvvi- 
so terribil  colpo  contro  il  centro,  per  cui  l’esercito  riportar  debba 
strepitosa,  inaudita  vittoria.  La  divisione  del  conte  d’Erlon  che  molto 
aveva  sofferto  dal  fuoco  delle  batterie  nemiche,  riceve  l’ordine  di 

eseguire  un  attacco  generale  per  impadronirsene.  Napoleone  un- 
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siosa  mente  attende  il  risultato  delia  decisiva  mossa ; solo  innanzi  lo 
Stato-Maggiore,  dà  a conoscere  l’interna  agitazione  del  suo  animo. 
Passeggia  colle  braccia  incrociate  sul  dosso,  talora  sul  petto; 
tratto  tratto  si  appoggia  silenzioso,  ed  immobile  rimane  al  suo 
telescopio. 

Sostenuto  da  aoo  pezzi  d’artiglieria,  dal  centro  alla  diritta 
principia  l’attacco  generale.  Il  corpo  d ’Erlon  inuovesi  in  massa 
per  reggimenti  scagliandosi  contro  gli  Inglesi  con  grande  riso- 
luzione e gridando:  viva  l'Imperatore.  I Britanni  rispondono 
con  terribili  hourras . S’accorge  Wellington  che  Napoleone  fa 
attaccare  per  battaglioni  in  colonne  serrate  ; giudica  la  manovra 
viziosa  a motivo  che  l’ infanteria  estendersi  non  può  che  con 
somma  pena.  Raccomanda  quindi  a lord  Uxbridge  di  caricare  a 
tempo  colla  sua  cavalleria.  In  fatti  le  truppe  di  d’  Erlon  anziché 
accelerare  gradatamente  la  loro  marcia,  infanteria  e cavalleria  slan- 
ciansi alla  corsa  contro  un  fuoco  d’inferno.  Picton  si  avanza  per  ri- 
cevere i Francesi  colla  bajouetta,  e sopporta  quasi  lutto  il  pondo  di 
un  attacco  tanto  furioso.  Ma  ucciso  da  una  palla  che  gli  fracassa 
la  tempia  diritta,  la  sua  divisione  indietreggia  piu  non  potendo  re- 
sistere alle  forze  superiori  che  da  ogni  parte  le  si  accrescono 
contro;  una  o due  divisioni  francesi  erano  già  pervenute  alla  som- 
mità della  posizione;  varj  pezzi  di  cannone  giacevano  abban- 
donati ; ogni  cosa  sembrava  perduta  ; molto  disordine  regna 
però  fra  gli  assalitori;  le  loro  colouue  mancano  della  necessaria 
regolarità.  La  seconda  linea  dell’  infanteria  inglese  ha  tempo  di 
riordinarsi  e di  respingere  l’attacco  col  mezzo  del  vivissimo  fuoco 
della  sua  artiglieria.  La  confusione  raddoppiasi  negli  assalitori; 
non  ascoltansi  più  gli  ufficiali,  i Francesi  battono  la  ritirata.  Vi- 
gilante sempre  la  cavalleria  inglese,  carica  furiosamente  i batta- 
glioni retrogradanti.  Le  guardie  del  corpo,  gli  Scozzesi  grigi,  i 
dragoni  reali,  assalgono  egualmente  il  nemico  con  tutto  il  vau- 
taggio  somministrato  loro  dalla  celerilà  e dal  vigor  de’  cavalli. 
Que’  medesimi  soldati  che  poco  prima  affrontavano  impavidi  le 
palle  e la  mitraglia,  debolmente  appena  ora  si  difendono,  ripie- 
gandosi gli  uni  sopra  gli  altri  onde  evitare  il  micidiale  effetto 
della  cavalleria.  Il  °d  *1  io5.°  reggimento  perdono  le  loro 
aquile,  e 2000  Francesi  cadono  prigionieri.  Il  rimanente  in  som- 
mo disordine  riguadagna  fa  prima  sua  posizione.  Ma  immensa 
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colonna  di  cavalleria  francese  preceduta  da’  corazzieri,  vola  in 
soccorso  di  d’Erlon  } qual  fulmine  improvviso  piomba  sopra  la 
guardia  del  corpo  inglese  e salva  l’infanteria.  Succede  allora  uu 
combattimento  di  cavalleria  il  più  sanguinoso  die  forse  sia  giam- 
mai avvenuto.  Napoleone  inquieto  per  il  fallito  principale  suo 
attacco,  scaglia  i formidabili  suoi  squadroni  contro  le  batterie  ed 
i quadrati  inglesi  per  impadronirsi  delle  une  e rompere  gli  altri. 
_ Tutta  la  linea  di  Wellington  formasi  in  solidi  quadrati.  Riu- 
novellansi  le  cariche  fra  le  grida  di  vive  l'Empereur.  La  caval- 
leria francese  precipitasi  sopra  l’ inglese,  ne  sconvolge  alcuni  squa- 
droni, penetra  dietro  i quadrati  dell’infanteria,  gli  sforza  a pre- 
cipitose non  che  incerte  manovre,  e tenta  di  scalare  le  alture  per 
impossessarsi  delle  batterie.  Detto  sarebbesi  che  Napoleone  cogli 
innumerevoli  suoi  squadroni  prender  volesse  d'assalto  l'esercito  in- 
glese che  difendevasi  sulla  breccia.  Ma  le  masse  della  cavalleria  nemi- 
ca uscendo  dalle  sinuosità  dove  stavano  nascoste,  caricano  di  repente 
gli  assalitori,  cogliendo  l’istante  del  loro  disordine  prodotto  forse 
; dal  troppo  ardore  nell'attacco.  I corazzieri  francesi  però  favoriti 
’ dall’armatura,  impavidi  penetrano  a malgrado  della  moschetteria 
sino  alle  batterie  per  rompere  i quadrati  inglesi.  Wellington  fa 
in  un  baleno  circolar  l'ordine  nelle  file  della  sua  cavalleria  di 
tagliare  ai  corazzieri  le  teste}  e in  quelle  dell’infanteria  di  ucci- 
dere i loro  cavalli  a colpi  di  bajoneita  e di  fucile.  Sorprendente 
cosa  fu  allora  osservare  i robusti  montanari  della  Scozia  introdursi 
rapidamente  sotto  i cavalli,  sventarli,  tagliar  loro  le  gambe,  ed  un 
solo  battaglione  di  essi  caricare  colla  bajoneita  e rompere  un 
intiero  reggimento  di  corazzieri.  Gii  annali  della  guerra  offrono 
pochi  esempi  di  un  simile  avvenimento.  Due  ore  circa  durò  la  ter- 
ribil  lotta  fra  la  cavalleria  dei  due  eserciti  e tra  gli  squadroni  che 
azzuffatisi  con  incredibil  furore  reciprocameli  te  si  distruggevano. 
Il  pendio  del  Monte-Saint-Jean  non  che  le  strade  tutte  colà  con- 
ducenti, erano  seminate  di  feriti,  di  morti  e di  combattenti  che 
appena  caduti,  da  altri  venivano  rimpiazzati, 

Maravigliasi  Napoleone  che  le  breccic  fatte  dalla  sua  ar- 
tiglieria negli  squadroni  inglesi,  dal  pertinace  Britanno  istanta- 
neamente sieno  riparate.  Ciò  nullameno  egli  crede  sicura  la  vit- 
toria, dappoiché  essendo  le  ore  4 pomeridiane,  osserva  poter  tut- 
tavia giugnere  a tempo  di  cenare  a Brusselles. 
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Ma  tanta  ostinazione  nell’attacco  comincia  ad  inquietare  il 
generale  britanno}  il  giorno  è ornai  avanzato,  nò  scorge  ancora 
i Prussiani.  Spedisce  a Blucher  il  maggior  Stawley,  onde  sapere 
se  deve  far  calcolo  su  i pronti  soccorsi  di  lui.  Grouchy  aveva  inse- 
guito l’esercito  Prussiano  sino  a Vavres,  e trovavasi  alle  prese 
col  generale  Thielman,  mentre  Blucher  col  grosso  della  stia 
armata  e numerosa  cavalleria  manovrava  per  Oliein  sopra  la  li- 
nea di  operazione  degli  Inglesi.  Il  corpo  di  Bulow  lo  precedeva 
dirigendosi  per  Saint-Lambert  sopra  Frischemont. 

Siffatti  movimenti  effettuavansi  senza  saputa  di  Grouchy,  im- 
barazzato nelle  difficoltà  di  un  terreno  montuoso,  intralciato  da 
selve  e da  fosse}  ciò  appunto  giovò  a Thielman  per  disputargli 
il  passo  della  Dyle.  La  grande  perseveranza  di  Wellington  nel 
difendere  le  sue  posizioni  somministrò  il  tempo  ai  Prussiani  di 
compiere  la  manovra  concertata  da  cui  scaturir  doveva  il  pieno 
successo  della  battaglia. 

Il  maggior  Stawley  incontrò  i Prussiani  pronti  a sboccare 
sul  fianco  diritto  deH’armata  francese  facendo  alto.  Giunto  a Blu- 
cher ottenne  la  promessa  formale  di  attaccare  tosto  che  avesse 
potuto  formare  i reggimenti,  tuttavia  estenuati  dalle  fatiche  di 
una  lunga  marcia.  Il  passaggio  di  Saint-Lambert  aveva  presen- 
tato quindi  eccessive  difficoltà  e causato  il  ritardo  di  Bulow.  Duo 
sole  brigate  erano  giunte  alla  posizione  coperta  statagli  assegnata. 
Non  eravi  un  momento  a perdere.  I generali  prussiani  dctcrmi- 
naronsi  ad  un  pronto  attacco.  Bulow  alla  testa  della  sua  van- 
guardia rapidamente  si  avanza  guidato  da  un  villico  belgio  che 
gli  mostrava  il  cammino.  Evitando  il  bosco  di  Frischemont,  il 
villico  discese  nella  vallata,  onde  penetrare  nella  pianura  per  il 
villaggio  di  Planchenoit  alle  spalle  dei  Francesi.  In  questo  modo , 
disse  il  villico,  noi  li  prenderemo  tutti. 

I Prussiani  arrivano  all’istante  in  cui  Wellington  è minac- 
ciato del  piò  terribile  attacco.  Napoleone  metteva  in  moto  allora 
tutte  le  sue  riserve  per  forzare  il  centro  degli  Inglesi.  Come  a 
Ligny  ei  disponevasi  a questo  estremo  tentativo,  furente  di  ve- 
dersi tanto  lungamente  disputare  la  vittoria  da  un  nimico  eli’  ei 
supponeva  a metà  vinto.  Dava  egli  i suoi  ordini  in  conseguenza 
(piando  alcune  ripetute  scariche  facendosi  sentire  all’  estremità 
della  sua  diritta,  eccitarono  in  tutto  l’esercito  la  sorpresa  unita 
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all’inquicludiue.  Era  cotcsta  l’ infanteria  leggera  di  Bulow  che 
dato  aveva  principio  alla  mischia  contro  il  corpo  d’armata  Ji  Lohau. 
Frettolosamente  si  corre  a Napoleone  annunziandogli  che  i Prus* 
siani  mostra vansi  alla  sua  destra.  Ma  egli  non  prestando  fede  al 
rapporto  risponde  «che  si  è male  osservato;  che  i pretesi  Prus- 
siani altro  non  sono  che  le  truppe  di  Grouchy  » e disdegnosa- 
inente  ordina  a molti  de1  suoi  ajutanti  di  meglio  rintracciare  per 
quindi  esattamente  riferire.  L’un  dietro  l’altro  ritornano  con  la 
conferma  che  souo  i Prussiani.  Dall’altura  su  cui  sempre  se  ne 
stava,  esamina  attentamente  col  telescopio,  indi  passandolo  ad 
uno  de’  suoi  generali  perchè  faccia  io  stesso  : Ce  sont , questi 
gli  risponde,  les  drapeaux  des  Prussiens.  Il  volto  di  Napoleone 
impallidì  a tali  accenti  (i). 

Convien  risolversi  a respingere  i Prussiani.  Napoleone  or- 
dina a Duhesme  di  sostenere  il  generale  Lobau  con  parte  della 
giovine  guardia  e alcune  batterie  della  riserva.  Bulow  da  prin- 
cipio quasi  rintuzzalo,  attende  l’arrivo  di  tutte  le  sue  forze  per 
riprendere  con  vantaggio  l'offensiva.  Tardi  Napoleone  si  accorge 
che  ha  perduto  infruttuosamente  oltre  5 ore,  e che  altra  risorsa 
a lui  più  non  rimane,  per  impedire  che  la  sua  ala  non  venga 
circondata  dai  Prussiani,  che  di  attaccare  disperatamente  il  fianco 
debole  della  posizione  di  Wellington.  Novello  assalto  quindi  egli 
ordina  contro  il  centro  e contro  la  sinistra  della  linea  nemica, 
spingendo  tutto  il  suo  corpo  di  battaglia  composto  d’infanteria, 
di  artiglieria  e fiancheggiato  dagli  avanzi  de’  suoi  corazzieri  e 
de’  suoi  dragoni.  Indarno  gli  si  rappresenta  che  i quadrati  con 
molta  arte  disposti,  mascheravano  le  batterie  caricate  a mitraglia. 
L’osservazione  viene  avvalorata  dal  telescopio.  Ma  egli  fieramente 
esclama:  Vous  ètes  des  Idches,  chargez.  I suoi  ordini  c i suoi 
ajutanti  partono  nello  stesso  tempo.  Immensa  terribil  colonna 
disserrasi  dietro  a sè,  lasciando  tutta  la  guardia  imperiale  in  ri- 
serva. Sopra  una  collina  circolarmeute  disposta  presentava  l’aspet- 
to il  più  imponente. 

(1)  Sembra  che  la  marcia  di  Bulow  noo  fosse  ignota  a Napoleone.  Il  mag- 
gior generale  (Soult)  aveva  nella  stessa  mattina  spedito  ordine  a Grouchy  di  por- 
tarsi in  tutta  fretta  sopra  Saint-Lambert,  oode  attaccare  i Prussiani.  Grouchy  ricevè 
troppo  tardi,  si  dice,  il  dispaccio,  e la  sua  cooperaaione  divenne  impossibile. 

Lovbr's».  Seri;  q-tar’a.  7’J 
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Tutto  si  muove,  tutto  si  precipita  in  mezzo  al  pericolo.  Bat- 
taglioni sopra  battaglioni;  squadroni  sopra  squadroni  s’avanzano 
colfintrepidezza  degna  di  que’  guerrieri  che,  non  ha  molto,  de- 
bellata avevano  tutta  quasi  l’Europa.  L’ala  destra  non  tarda  a 
passare  il  fosso  che  copre  la  sinistra  dell’inimico,  e nello  stesso 
tempo  fortissime  masse  assalgono  il  monte  Saint-Jeau.  Apronsi 
i quadrati  inglesi,  e dietro  loro  discopresi  la  cavalleria,  la  quale 
pure  coll’aprirsi  lascia  vedere  novelle  batterie  portanti  ovunque 
la  morte. 

Ogni  cosa  era  perduta  per  gli  Inglesi  se  si  lasciavano  rom- 
pere. Napoleone  sarebbe  pervenuto  alla  foresta  impossessandosi 
della  grande  strada}  gli  equipaggi  nella  maggior  confusione,  già 
retrocedevano  verso  Brusselles}  lunga  fila  di  feriti  copriva  il 
cammino.  Pure  l’armata  inglese  conservavasi  ferma } in  tanto  pe- 
riglioso momento  Wellington  ordina  al  terzo  reggimento  delle 
Guardie  di  formarsi  in  quadrato  e di  avanzarsi.  Pronto  qual  lam- 
po, quel  reggimento  si  slancia  sui  Francesi  distruggendo  ed  ab- 
battendo qualunque  oppostagli  resistenza.  La  parte  del  campo  di 
battaglia  su  cui  agiva  il  quadrato  coperta  vedevasi  di  cataste  d’uo- 
mini e di  cavalli  morti  o mutilati.  Da  tanta  strage  e dagli  in- 
| certi  movimenti  della  sua  infanteria,  indotte  viene  Napoleone  ad 
! ordinare  una  carica  generale  di  tutta  la  cavalleria  della  sua  guar- 
dia. Essa  rompe  alcuni  quadrati  d’infanteria  inglese  che  presto 
I incoraggiati  da  Wellington,  ricompongonsi.  Un  corpo  della  guar- 
dia a cavallo,  aveva  preso  varj  cannoni  che  la  cavalleria  inglese 
non  era  riuscita  a riprendere.  Il  generale  britanno  con  6 batta- 
glioni fra  Inglesi  e Brunswichesi  lo  costringe  ad  abbandonarli. 

Scoraggiata  da  cosi  invincibile  resistenza,  l’ armata  francese 
manifesta  molta  irresolutezza.  Tutte  le  truppe  tranne  rinfanteria 
della  guardia  sono  impegnate  in  feroce  combattimento  e bersa- 
gliate dal  più  terribile  fuoco.  Batterie  smontate  retrocedevano} 

| quantità  di  feriti  staccavansi  dalle  colonne,  e vieppiù  grande  di- 
veniva rincertezza  deU’csito  della  battaglia}  quanto  maggiori  fa- 
cevansi  gli  ostacoli,  altrettanto  ostinavasi  Napoleone  a spedir  truppe 
- fresche  ordinando  di  marciar  avanti  colla  bajonetta,  e di  prender 
le  batterie.  Uomini  e cavalli  a migliaja  cadevano  estinti,  ma  i 
vacui  delle  file  erano  sul  momento  riempiti.  Le  sette  ore  della 
sera  erano  già  battute,  ed  incerto  pendeva  tuttavia  1’  esito  della 
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battaglia.  Ma  giungono  Prussiani:  il  corpo  tutto  di  Bulow,  e parte 
di  quello  del  generale  Pircli  successivamente  vengono  alle  prese 
col  corpo  di  Lobati,  mentre  Napoleone  e Wellington  disperata- 
mente  combattevano.  I movimenti  dell’uno  e dell’altro  manife- 
stavano le  loro  dubbiezze,  e più  cannoni  vedevansi  in  ritirata  nei 
due  eserciti.  Quasi  tutte  le  riserve  di  Wellington  erano  state 
impegnate  nell’azione  e dislinguevansi  nelle  sue  lince  dei  reggi- 
menti disordinati  e quasi  distrutti.  Il  maggior  numero  di  essi 
però  vi  si  mostrava  irremovibile  ed  aveva  bravamente  respinto 
gli  ultimi  attacchi  di  Napoleone. 

Ma  tutto  ornai  favoriva  i progressi  dei  Prussiani.  Il  terreno 
per  dove  sboccavano  trovavasi  a guisa  di  anfiteatro,  in  modo  clic 
Partiglicria  loro  poteva  liberamente  estendere  il  fuoco  dalle  al- 
ture gradatamente  distribuite  dalla  natura  le  ime  sopra  le  altre. 

I Prussiani  formati  in  brigate  col  più  bell’ordine,  discendevano 
nella  pianura  all’istante  in  cui  novelli  corpi  di  truppe  francesi 
mettevansi  immediatamente  in  linea  uscendo  dal  bosco  di  Fri-  I 
schcmont.  Napoleone  slava  in  quel  punto  tentandari’ultimo  e più  ! 
terribile  sforzo.  Compone  quasi  interamente  della  sua  guardia  e j 
di  quel  tutto  che  gli  vien  sotto  mano  d’infanteria  e cavalleria,  | 
una  quarta  formidabile  colonna,  la  spinge  a passo  di  carica  con*  j 

tro  il  Mont-Saint-Jeati  con  ordine  assoluto  di  sloggiarne  gli  In-  ! 

glesi.  Varj  suoi  ajutanti  di  campo  vengono  contemporaneamente 
spediti  a tutti  i generali  affinchè  secondino  un  tal  movimento  da 
cui  dipender  deve  la  vittoria  ; e dà  a ciascuno  di  essi  a credere 
che  Grouchy  giunto  alla  diritta,  attaccherà  di  concerto  la  sinistra 
degli  Inglesi  e dei  Prussiani  riuniti.  — LabéJoyère  reca  siffatta 
notizia  come  certa  al  maresciallo  Ney.  Essa  viene  diffusa  tra  i 
soldati ; alte  grida  di  gioja  odonsi  in  tutta  la  linea  ; sebbene  spos- 
sate da  8 ore  di  combattimento,  le  truppe  riprendono  vigore  e j 
mostratisi  determinate  a rinnovare  la  strage.  Napoleone  stesso  con 
mentita  illarità  ed  apparente  sicurezza  rianima  gli  ufficiali  che  lo 
circondano,  e lascia  travedere  l’intenzione  di  marciare  alla  testa 
della  sua  riserva;  abbandona  quindi  la  collina  che  servito  gli  ha  ; 
di  osservatorio,  ed  avanzandosi  cogli  ufficiali  del  proprio  se- 
guito grida:  Tout  le  monde  eri  arrière ; appena  eseguita  la 
mossa  per  io  minuti  circa  va  oltre  la  fulminante  colonna  ultima 
sua  speranza;  a duecento  passi  dall’altura  occupata  da  tre  qua- 
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tirati  inglesi,  e difesa  da  sterminatrice  artiglieria,  improvvisamen- 
te si  anesla  nella  cavità  di  una  discesa,  avendo  ai  fianchi  suo 
fratello  Gerolamo  ed  i generali  Bertrand,  Drout,  Labédoyère  , 
Bernard  e Bombers.  Colà  egli  ordina  al  maresciallo  Ney  ed  al 
generale  Friant  di  marciare  alla  testa  di  quattro  reggimenti  della 
giovine  guardia  contro  il  centro  del  nemico.  Generali,  ufficiali 
e soldati  muovonsi  tutti  con  la  più  rara  intrepidezza.  La  colon- 
na maestosamente  si  avanza } distribuiti  a scacchiera  i battaglioni 
della  guardia  seguivansi  da  vicino  $ al  loro  passaggio  Napoleone 
gli  accoglie  con  allettante  sorrìso}  indirizza  loro  parole  d’inco- 
raggiamento e di  fiducia,  il  suo  volto  appare  sereno  e tranquillo} 
il  passo  di  questi  prodi  veterani  era  fermo,  la  lor  marcia  solen- 
ne, il  loro  aspetto  severo.  Scorgevasi  non  di  meno  nello  sguardo 
di  essi  una  specie  di  malcontento  c di  stupore  provenienti  dal- 
l’improvviso incontro  di  Napoleone  che  credevano  alla  testa  della 
colonna.  Celeremente  schierali  in  battaglia,  si  slanciano  impetuo- 
samente sopra  i quadrati  inglesi  che  occupano  la  piattaforma. 
L’artiglieria  inglese  li  fulmina  e ne  distrugge  le  intere  masse. 
La  terribile  colonna  rinserra  le  sue  file,  c si  scaglia  con  incre- 
dibile audacia  contro  i quadrati  formati  dalla  prima  brigata  delle 
guardie  e da  una  brigata  olandese.  L’esercito  francese  sembra  dei 
tutto  rianimarsi  c la  pugna  riacceudesi  su  tutta  la  linea.  Il  Mont- 
Saint-Jean  è assalito  con  rabbioso  furore.  Ma  l’ incessante  fuoco 
dei  quadrati  inglesi  gli  distrugge  e li  divora.  Wellington  non 
tarda  a conoscere  il  motivo  che  conduce  la  guardia  imperiale  a 
tanto  sicuro  macello,  e si  convince  che  Napoleone  più  non  com- 
batte per  lusinga  di  riportar  la  vittoria,  ma  per  disperazione. 

Ovunque  alla  brava  guardia  si  affaccia  un  muro  di  fuoco  e 
di  ferro,  tanto  terribile  quanto  impenetrabile.  Gl'intrepidi  guer- 
rieri inutilmente  procurano  restringere  le  loro  file.  Per  ogni  dove 
colpiti,  coloro  che  giammai  rinculato  avevano  in  faccia  all’ini- 
mico, irresoluti,  vacillano,  s' arrestano.  Quasi  tutti  i loro  capi 
sono  morti  o feriti.  Il  generale  Friant  è percosso  da  una  palla 
non  lungi  dal  maresciallo  Ney,  cui  resta  pure  ucciso  il  cavallo 
sotto  di  sè.  Rovescialo  si  rialza  , e ricompare  insieme  ad  altri 
ufficiali  caduti  pria  come  lui  e rilevati,  in  mezzo  alla  carnificina 
coll’acciaro  brandito.  I feriti  riliransi  e trasmettono  il  loro  ab- 
battimento negli  animi  di  tutti  i combattenti.  Testimonio  di 
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tanta  catastrofe  Napoleone  vuole  avanzarsi  per  incoraggiare  la 
sua  guardia.  I generali  Bertrand  (.)  c Drout  si  slanciano  alla 
testa  del  suo  cavallo  gridando:  Sire , che  cosa  fate  \ pensale  che 
la  salvezza  della  Francia  e dell  armata  è posta  in  voi.  Tutto 
e perduto , se  vi  accade  qualche  infortunio . Ei  cede  all'istante. 

Ma  l’ultima  crisi  è ornai  per  Scoppiare.  Bliicher  comparisce 
colle  prime  colonne  del  corpo  di  Ziethen,  il  cui  movimento  va 
combinando  con  quello  dei  corpi  di  Bulow  c ili  Piteli  onde  in- 
sieme attaccare  il  fianco  destro  dell’arinata  francese,  i di  cui  ge- 
nerali altamente  si  lagnano  che  si  fosse  annunciata  la  cooperatone 
di  Grouchy,  quando  avevansi  a combattere  60,000  uomini  di 
più  che  costringevano  l’ala  destra  a piegare,  nel  mentre  che  la 
quantità  di  feriti  che  abbandonano  le  colonne  d’attacco  fanno  pre- 
sentire che  la  guardia  medesima  era  in  rotta.  Uu  secreto  terrore 
comunicossi  ai  battaglioni  più  prossimi  alla  strage.  Wellington 
aveva  fatto  avanzare  il  4».°  ed  il  95.°  reggimento  per  prendere 
di  fianco  la  guardia  ed  inseguirla.  Appena  i cacciatori  a cavallo 
di  Napoleone  ebbero  volte  le  spalle,  lutto  sembrò  irremissibil- 
mente perduto  e una  vacillazione  generale  si  manifestò  su  tutta 
la  linea.  Non  isfugge  al  condolticre  inglese  che  giunto  è il  mo- 
mento di  riprendere  l’offensiva.  Ordina  quindi  a tutto  il  suo 
esercito  ornai  elettrizzato  dall’arrivo  dei  Prussiani  di  avanzarsi.  I 
reggimenti  operano  un  niOvimento  generale  : infanteria,  cavalle- 
ria, artiglieria  tutti  si  muovono,  tutti  caricano  ad  uu  tempo.  Sif- 
fatto movimento  è per  Wellington  il  segnale  della  vittoria. 

I Francesi  abbandonano  le  loro  file  ripiegandosi  disordina* 
tamente  sulle  prime  loro  posizioni}  invano  1 loro  generali  s af- 
faticano onde  ricondurli  all’inimico  } istanze  e minacele  non  pro- 
ducono alcun  effetto.  I britannici  squadroni  al  piano  discesi,  con 
impeto  tale  precipitansi  contro  le  falangi  di  Napoleone,  come  se 
l’azione  allora  cominciasse.  Le  brigate  di  cavalleria  Vandeleur  e 
Vivian  rompono  rinfanteria,  caricano  e sbaragliano  i corpi  della 
cavalleria  francese  che  tuttora  si  trovano  al  centro  ed  alla  sinistra. 
Niuna  speranza  rimane  più  ornai  di  trattenere  il  torrente.  Te- 

(1)  Pretende*!  che  Gerolamo  fratello  di  Napoleone  avvicinandosi  a Bertrand  gli 
abbia  dello:  Come  mai  mio  fratello  non  cerca  qui  la  morie?  Egli  non  troverà  giam- 
mai una  piò  bella  sepoltura. 
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stimonio  della'propria  disfalla  Napoleone,  esclama:  tutto  è perduto  ; 
si  getta  nulla  meno  in  mezzo  ai  fuggitivi  che  invano  cerca  di 
ricondurre  alla  pugna;  ma  1’o.scurilà  impedisce  di  vederlo  c di- 
strugge  così  l’effetto  della  sua  presenza  sulle  truppe,  nel  mentre 
che  un  tumulto  spaventevole  impediva  sentir  si  potesse  la  sua 
voce;  trascinato  nella  rotta,  e quasi  solo  con  Bertrand,  esce  a 
gran  galoppo  luori  del  campo  abbandonando  i suoi  sqadroni  di 
servizio  già  rovesciati  e rotti  dai  flutti  tumultuosi  ed  immensi  dei 
fuggitivi. 

La  brigata  del  generai  Vivian  e la  sua  artiglieria  leggera, 
disperdevano  gli  squadroni  che  ancora  tentavano  di  oppor  resi- 
stenza, e gl’inglesi  credevano  vinta  la  battaglia.  Quando  con  loro 
grande  sorpresa,  dodici  quadrali  della  vecchia  guardia  in  colonna  si 
avanzano  senza  sparare  un  sol  colpo.  I prodigiosi  sforzi  di  questi  bra- 
vi non  valgono  a rallentare  la  marcia  di  tutto  un  esercito  contro 
di  essi  rivolto.  Cotesta  imponente  ed  ultima  riserva  dalla  massa  de’ 
fuggitivi  trascinata,  segue  ben  presto,  benché  in  bell’ordine,  il 
movimento  generale"  di  ritirata,  che  dalla  destra  e dal  centro  erasi 
prolungato  in  tutta  la  linea.  La  notte  approssimavàsi,  e Bliicher 
da  Planchenoit  era  per  sboccare  sulla  strada  che  dal  campo  di 
battaglia  conduceva  alla  Sambra.  Allora  il  fatai  grido  di  sauve 
qui  peut  si  fece  intendere  in  tutte  le  file,  e sparse  un  panico 
terrore  che  invase  tutta  l’armata,  la  quale  credè  tutto  perduto , 
dacché  i Prussiani  impadronironsi  del  villaggio  di  Planchenoit 
su  cui  i Francesi  erano  addossati  e che  difendeva  gran  parte  della 
guardia  imperiale.  L’esercito  tutto  in  preda  ad  un  sentimento  fa- 
tale di  terrore  credendo  quella  dispersa  ed  a piccol  numero  ridot- 
ta, quasi  dileguossi,  più  non  presentando  allo  sguardo  che  una 
massa  dove  tutti  i corpi  e tutte  le  armi  erano  insieme  confusi. 

Alla  vista  di  tanto  sconvolgimento  Wellington  invia  nuovi 
corpi  di  cavalleria  ad  inseguire  i fuggitivi;  essi  trovano  il  campo 
di  battaglia  per  più  di  una  lega  ricoperto  di  cadaveri,  di  drap- 
pelli erranti  della  guardia  qua  e là  sparsi  e ricusanti  di  arrendersi. 
Tutta  l’armata  fogge  in  disordine.  Nissuna  direzione  le  era  stala 
indicata.  Più  non  avvi  chi  la  comandi.  Lo  stesso  maggior-genc- 
rale  (.Soult)  seguendo  l’esempio  di  Napoleone  erasi  dato  alla  fuga. 
La  guardia  medesima,  per  sì  lungo  tempo  terrore  deU’inimico,  vc- 
devasì  errante  colla  moltitudine,  ognuno  salvandosi  all’  azzardo. 
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Intieri  reggimenti  gettavano  le  armi}  immensa  folla  di  cavalli  e 
di  equipaggi  precipitosamente  seguendo  il  movimento  generale 
retrogrado,  ingombravano  il  cammino  aumentando  il  disordine. 
In  mezzo  a così  orribile  confusione,  il  primo  reggimento  della 
vecchia  guardia  comandato  dal  generale  Petit,  sostiene  solo  la  ri- 
tirata contro  la  cavalleria  inglese,  ed  osa  ancora  fare  il  fuoco  di 
fila.  Ma  la  superiorità  delle  forze  inglesi  rende  inutili  i suoi  sforzi. 
Cannoni,  munizioni,  bagagli  e la  massima  parte  de*  fuggitivi  ca- 
dono in  loro  potere. 

Cotesta  massa  di  truppe  sbaragliate  e confuse,  fuggiva  pre- 
cipitosamente verso  Gemappes  onde  guadagnare  la  Sambra  e il 
ponte  di  Charleroi  ; costantemente  inseguita  dagli  Anglo-Prussi 
che  operavano  la  loro  congiunzione  sulla  medesima  strada  } bat- 
tevano le  nove  ore,  allorché  Wellington  e Bliicher,  alla  testa 
delle  loro  truppe,  casualmente  incontraronsi  alla  Belle- Alliance. 
L’incontro  loro  fu  assai  commovente}  i due  condottieri  saluta- 
ronsi  come  vincitori } abbracciandosi  quindi  alla  presenza  del  loro 
Stato-Maggiore,  non  senza  versare  lagrime  di  letizia,  e presero 
poscia  fra  loro  i relativi  concerti  onde  disperdere  gli  avanzi  del- 
l’esercito  di  Napoleone.  Wellington  fece  far  alto  alle  sue  truppe 
dopo  tre  replicate  generali  acclamazioni.  Cento  e più  cannoni,  e 
quasi  6000  prigionieri,  fra’  quali  i generali  Carnbronne  e Lobau 
gravemente  feriti  furono  i trofei  da  lui  riportati.  La  cavalleria 
leggiera  dei  Prussiani  accelerando  la  marcia  non  era  in  essa  trat- 
tenuta che  dai  cannoni  derelitti,  dai  cassoni,  dai  bagagli,  dalle 
armi  d’ogni  genere,  che  disseminati  sul  cammino,  offrivano  l’aspet- 
to d’un  immenso  naufragio. 

Durante  così  disastrosa  fuga,  i soldati  inquieti  si  mostravano 
sul  destino  di  Napoleone.  Sostenevano  gli  uni  che  perito  ei  fosse 
nella  mischia,  altri  caduto  il  dicevano  in  poter  degli  Inglesi}  fi- 
nalmente dal  maggior  numerp  venne  asserito  che  aveva  oltrepas- 
sata l’armata,  da  tutti  riconosciuto  al  cavallo  che  era  solito  mon- 
tare, non  che  all’abito  grigio  che  sempre  vestiva}  ciò  era  in  fatto. 
La  sua  carrozza  carica  di  ricchezze  rimase  preda  di  alcuni  soldati 
del  corpo  di  Ziethen  } egli  ebbe  appena  il  tempo  di  rimontare  a 
cavallo  per  sottrarsi  all’inimico.  La  marcia  de’  Francesi  sino  a 
Charleroi  non  fu  che  una  sola  continuata  rotta.  Della  formidabile 
sua  artiglieria,  csi'i  non  riconducevano  che  5o  cannoni.  Circa  40,000 
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uomini  nello  stalo  il  più  deplorabile  afl’alicavansi  per  giugnere  alle 
rive  della  Sambra.  Napoleone  pervenne  de*  primi  a Charlcroi. 
Soli  29  pezzi  di  cannone  ne  ripassarono  il  ponte,  dove  altri  100 
furgoni  carichi  di  munizioni,  di  provvigioni  e di  danaro  vennero 
saccheggiati.  La  città  era  piena  di  feriti  e nel  più  spaventevole 
tumulto.  Mezza  lega  distante  dopo  i4  ore  di  assoluto  digiuno,  ci 
prese  alcun  poco  di  nutrimento.  Consigliatosi  nel  breve  riposo 
cogli  ufficiali  del  suo  seguito  sopra  il  partito  cui  doveva  appi- 
gliarsi, abbracciò  quello  di  rientrare  immediatamente  in  Parigi. 

L’accanimento  dei  due  eserciti  sino  alle  otto  ore  della  sera 
mantenuto  erasi  tanto  eguale,  tanto  sostenuto,  che  il  menomo  peso 
avrebbe  fatto  inclinare  la  bilancia  su  cui  pcsavansi  allora  i de* 
stini  del  mondo.  Giammai  Wellington  sopportò  tanta  fatica  a 
strappar  la  vittoria , e giammai  per  propria  sua  confessione, 
fu  egli  sì  prossimo  ad  esser  vinto.  Il  vincitore  non  dissimulò 
punto  l’immensità  de’  sofferti  sagrificj.  Di  a4  generali  inglesi,  1 1 
restarono  morti  o feriti.  Nella  battaglia  di  Waterloo  non  ebbe 
tutta  la  parte  il  capriccio  della  fortuna,  molte  vi  si  frammischia- 
rono cause  morali.  L’odio  e lo  sdegno  hanno  esagerato  gli  errori 
di  Napoleone.  Eglino  furono  inerenti  alla  sua  disperata  circo*  * 
stanza.  Giammai  dopo  la  giornata  di  Farsaglia  la  sorte  di  un  po- 
lente impero  non  fu  decisa  d’ una  maniera  così  terribile,  così 
irrevocabile. 

I 

8 6.-  i 


Intanto  Napoleone  arrivato  la  notte  del  ao  al  ai  a Parigi 
riunì  tosto  i suoi  ministri,  e compor  fece  il  bollettino  della  bat- 
taglia. Convocò  quindi  il  Comitato  Imperiale  a cui  intervennero 
i ministri,  i consiglieri  di  Stato,  le  deputazioni  delle  Camere,  e 
molle  persone  d’alto  affare.  Napoleone  parlò  di  sè,  de’  nemici  e 
dello  stato  delle  cose  con  apparente  lealtà  } il  violento  ma  re- 
presso turbamento  che  compariva  sul  suo  volto  e da’  suoi  gesti, 
ed  i modi  di  sincerità  e di  commozione  da  lui  presi  piegato  ave- 
vano gli  animi  a suo  favore.  I suoi  consiglieri  chiesero  armi,  de- 
nari, rigori*,  le  opinioni  si  palesarono  contrarie  : si  toccò  di  volo 
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il  punto  dell’abdicazione,  e l'adunanza  si  sciolse  senza  nulla  ri- 
solvere di  rilevante. 

Il  giorno  aa  le  Camere  si  riunirono.  La  seduta  dei  rap- 
presentanti fu  tumultuosa.  I parliti  si  divisero  in  realisti,  costi- 
tuzionali e Napoleonisti } i due  primi  parvero  unirsi  per  invocare 
la  deposizione  e T abdicazione  dell’  imperatore;  questi  frattanto 
assorto  ne’ suoi  pensieri  stavasi  &\\' Eliseo  \ di  io  in  io  minuti 
riceveva  un  bollettino  delle  due  Camere  ed  il  suo  sembiante  si 
rasserenava  o s’infoscava  secondo  la  natura  e le  qualità  delle  nuo- 
ve} ministri,  consiglieri,  furuionarj  attraversavano  come  ombre 
gli  appartamenti}  pochi  a lui  presentavansi,  e dopo  alcune  pa- 
role di  niun  conto  li  congedava.  i 

Quand’ecco  viene  annunzialo  il  generale  Solignac  membro 
della  Camera  dei  rappresentanti.  Solignac  ! gridò  l’imperatore} 
sono  5 anni  che  non  mi  ha  parlato;  che  vuole  da  me?  Il  ge- 
nerale entra } l’imperatore  parve  commosso  nel  vederlo,  poiché 
da  4 o 5 anni  questo  generale  era  in  disgrazia.  Solignac  espo- 
se francamente  Io  scopo  della  sua  missione  e gli  propose  di 
sottrarsi  al  vilipendio  di  una  deposizione  coll’abdicare}  questa  pa- 
rola concentrò  da  prima  una  specie  di  rabbia  nel  cuore  di  Na- 
poleone. Ma  il  generale  prendendo  per  testo  la  gloria  dell’Impe- 
ratore (argomento  a cui  questi  si  mostrò  sensibil  sempre)  gli  fece 
comprendere  che  tale  spediente  era  il  solo  mezzo  di  salvarlo. 
Egli  il  convinse  inoltre  che  l’  interesse  della  sua  famiglia  era 
guarentito  da  questa  misura.  — L’imperatore  si  determinò  per- 
tanto ad  abdicare  in  favore  di  suo  figlio,  e il  generale  Solignac  j 
coll’apportare  ai  rappresentanti  la  nuova  di  simile  risoluzione, 
risparmiò  all’imperatore  la  vergogna  di  una  deposizione,  ed  al- 
l’esercito Tonta  che  avrebbe  creduto  ricevere  nella  persona  del 
suo  condottiero. 

f ■*. 

Dopo  l’abdicazione  dell’imperatore  la  Camera  dei  pari  sem- 
brò come  percossa  da  stupidità  benché  si  annoverassero  nel  suo 
seno  uomini  clic  avevatio  brillato  nelle  precedenti  assemblee,  ché 
avevano  governato  con  fortuna  la  Francia,  e condottogli  eserciti 
alla  vittoria;  con  tutto  ciò  le  sessioni  di  quella  Camera  più  non 
offrivano  che  un  misto  di  terrore  e di  avvilimento. 

Quella  dei  rappresentanti  al  contrario  emanò  una  dichiara- 
zione la  quale  non  conteneva  che  invettive  contro  il  regime  che 
Lombroso.  Sirie  q tarlj.  77 
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aboliva,  ed  in  sostituzione  del  quale  eleggeva  una  Commissione 
di  Governo,  il  di  cui  presidente  Fouché  cominciò  con  arte  ad  ap- 
[ pianar  la  strada  al  re,  pubblicando  un  manifesto  da  cui  traluccva 
l’intenzione  clic  la  guidava. 

La  Commissione  di  Governo  ai  Francesi. 

u Francesi  ! nelle  difficili  circostanze  in  cui  le  redini  delio 
u Stato  affidate  ci  vennero,  non  era  in  poter  nostro  dominare  il 
« corso  degli  eventi,  e rimovere  ogni  perirolo  ; ma  noi  difendere 
« dovevamo  gli  interessi  del  popolo  c del F esercito,  egualmente 
u posti  in  cimento  nella  causa  di  un  uomo  abbandonato  dalla 
« fortuna  e dalla  volontà  nazionale. 

« Noi  conservar  dovevamo  alla  patria  i preziosi  avanzi  delle 
« prodi  sue  legioni,  il  di  cui  valore  è superiore  ai  disastri,  e che 
u vittime  furono  di  una  devozione  cui  la  patria  in  oggi  per  se 
« richiede. 

« Noi  guarentir  dovevamo  la  capitale  dagli  orrori  di  uu 
« assedio  o dalle  venture  di  un  combattimento}  mantener  la 
! « pubblica  tranquillità  in  mezzo  al  tumulto  ed  alle  agitazioni 

« della  guerra^  sostenere  le  speranze  degli  amici  della  libertà  in 
« mezzo  ai  rischi  ed  alle  sollecitudini  di  una  sospettosa  antiveg- 
« genza;  noi  dovevamo  soprattutto  evitare  l’inutile  spargimento 
« di  sangue}  sceglier  conveniva  fra  una  sicura  nazionale  esisten- 
te za,  ed  il  rischio  di  esporre  la  patria  ed  i cittadini  ad  un  gene- 
u ralc  sconvolgimento. 

« La  sorte  della  capitale  è regolata  da  una  convenzione}  i 
« suoi  abitanti,  la  cui  fermezza  cd  il  coraggio  sono  superiori  ad 
I « ogni  elogio,  i suoi  abitanti  ne  conservano  la  custodia.  Le  di- 
i *«  esarazioni  dei  sovrani  d’Europa  inspirar  debbono  piena  fiducia} 
u troppo  solenni  sono  le  loro  promesse  per  paventare  che  la  no- 
I « sira  libertà  ed  i nostri  più  cari  interessi  possano  venire  sagri- 
« flcali  alla  vittoria. 

| « Le  garanzie  che  sino  ad  ora  non  sussisterono  che  nei  no- 

« stri  principj  e nel  nostro  valore,  noi  le  troveremo  nelle  no- 
u stre  leggi,  nelle  nostre  costituzioni,  nel  nostro  sistema  rap- 
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« presentativi*  •,  poiché  qualunque  sieno  i lumi,  le  virtù  e le  per- 
u sonali  qualità  di  un  monarca,  esse  mai  non  bastano  a porre  il 
« popolo  al  riparo  dall’oppressione  della  potenza,  da’  pregi  udir,  j 
« dell’orgoglio,  dall’ingiustizia  delle  corti , e dall’  ambizione  de’ 
« cortigiani. 

« Francesi  ! La  pace  b necessaria  al  vostro  commercio,  alle 
« vostre  arti,  al  miglioramento  de’  vostri  costumi,  allo  sviluppa* 
« mento  de’  mezzi  clic  vi  rimangono;  siate  uniti,  ed  il  termine 
« de’  vostri  infortunj  si  appressa. 

« Il  riposo  d’Europa  b inseparabile  dal  vostro.  L’  Europa 
« é interessala  alla  vostra  tranquillità  ed  al  vostro  stato  felice  ». 

« Dato  a Parigi  il  5 luglio  -1815  ». 

Questo  ingegnoso  proclama  andava  a poco  a poco  scemando 
l’effervescenza  e l’inquietudine  universale. 

Il  maresciallo  Grouchy  frattanto  aveva  colle  ultime  sue  dis* 
posizioni  salvato  un  intero  corpo  di  quel  bell’ esercito;  ei  lo 
condusse  a Mezières,  R betel,  Soisson  e sotto  le  mura  di  Parigi 
bentosto.  Benché  gli  alleati  presa  avessero  la  più  retta  via,  quella 
cioè  di  Compiégnes  e di  Senlis,  egli  arrivò  prima  di  loro.  Parve 
allora  il  tempo  di  entrare  coi  sovrani  alleati  in  ragionevoli  trattative, 
richiamando  prima  di  tutto  il  re,  il  quale  potuto  avrebbe  trattare 
con  essi  prima  che  la  capitale  occupata  fosse  dalle  loro  truppe. 
Ma  nel  punto  in  cui  molte  difficoltà  sembravano  appianate,  l’ina- 
spettato arrivo  del  corpo  di  Vandamme  sconvolse  tutte  le  menti. 

Garat  nella  Camera  de’  rappresentanti  mise  questo  lin- 
gnaggio  in  bocca  del  maresciallo  Davoust:  « La  congiunzione 
di  Vandamme  cangia  la  nostra  posizione  da  cima  a fondo:  noi 
possiamo  altamente  porre  in  campo  le  nostre  pretensioni  •». 

Un  simil  discorso  manifesta  che  ancor  si  faceva  conto  della 
possibilità  di  difender  Parigi.  Le  fortificazioni  di  Montmartre,  di 
Bellevillc,  di  Charonnc  non  potevano*  senza  dubbio  essere  attac- 
cate c prese  dall’inimico,  se  non  a costo  di  enormi  sacrificj  ; ma 
era  un  accecarsi  il  non  {scorgere  la  facilità  ch'egli  aveva  di  pas- 
sare la  Senna  sopra  uno  o più  punti  di  queirampia  penisola  che 
chiamata  viene  fra  due  fiumi. 


613 


CAMPAGNA  DEL  BELGIO  (1815) 

suo  ingresso  a Parigi  il  sabato  8 luglio  verso  le  ore  3 pomeridiane, 
giorno  nel  quale  entrarono  anche  le  truppe  degli  alleati  (i). 

Mentre  accadevano  a Parigi  i sopra  descritti  avvenimenti, 
Napoleone  crasi  ritirato  a Ruchefort  coll’idea  di  abbandonare  la 
Francia  e di  passare  agli  Stati  Uniti  di  America  a bordo  di  un 
vascello  mercantile,  il  cui  capitano  aveva  concepito  il  disegno  di 
salvarlo,  facendo  costruire  neH’interno  del  vascello  alcune  botti 
dispostelo  maniera  da  poter  nascondere  all’occasione  l’ex  impe- 
ratore con  un  piccol  seguito.  La  nave  era  munita  di  tutte  le 
provvigioni  necessarie  per  il  viaggio  apparentemente  per  Kiel,  ed 
avrebbe  poscia,  dopo  essersi  portata  in  alto  mare,  fatto  vela  di- 
rettamente per  Nuova  York. 

Non  bisogna  però  obbliare  che  Fouché,  in  quell’  epoca  pre- 
sidente della  Commissione  di  Governo,  e che  sorvegliava  con 
tutta  l’attenzione  l’imperatore,  lo  costrinse,  per  così  dire,  a darsi 
nelle  mani  degli  Inglesi,  per  cui  Napoleone  scrisse  da  Rochefort 
la  lettera  seguente  al  principe  reggente  d’Inghilterra. 

Altezza  reale. 

« Fatto  bersaglio  alle  fazioni  che  dividono  la  mia  patria,  ed 
u alle  ostilità  dei  potentati  d'Europa,  ho  terminata  la  mia  carriera 
u politica,  c vengo  qual  Temistocle  a sedermi  sui  focolari  del  po- 
li) Il  soggiorno  delle  truppe  alleate  in  Parigi  fu  una  sorgente  di  umiliazione 
pei  Francesi;  oltre  alle  calamità  che  traevano  le  forti  contribuzioni  riscosse.  In  me- 
moria della  celebre  battaglia  vinta  da  Napoleone  a Jena  nel  1807  orasi  posto  il  no- 
me di  Ponte  di  Jena  ad  uno  dei  più  bei  ponti  sulla  Senna.  Le  truppe  prussiane  vo- 
lendo vendicare  quel  solenne  insulto  fatto  al  loro  valore,  (veggasi  la  prima  serie)  o 
a meglio  dire  distruggere  quel  monumento  della  loro  scon6tta,  volevano  farlo  sal- 
tare in  aria.  Già  le  mine  erano  fatte,  già  si  stava  per  appiccarvi  il  fuoco,  quando 
l'imperatore  Alessandro  cedendo  ai  desiderj  del  re  di  Francia  ottenne  di  salvarlo. 

Piò  grave  danno  provarono  i Francesi  per  la  sforzata  restituzione  dei  monumenti 
dell’erte,  ch’essi  arevano  rapito  all'Italia,  alla  Germania,  alla  Spagna  ed  alle  Fian- 
dre. — Nel  1814  erano  stali  lasciati  alla  Francia  per  far  cosa  grata  all'esercito  che 
si  voleva  affezionare  alla  causa  dei  Borboni;  nel  1818  piò  non  sussistevano  ragio- 
ni di  permettere  che  tanti  oggetti  dell'arte  fossero  tranquillamente  goduti  da  cbi 
meno  ne^aveva  il  diritto. 

Per  ciò  il  museo,  i palazzi  già  imperiali,  le  pubbliche  biblioteche  furono  spo- 
gliate da  tante  sculture,  pittore,  codici  preziosi,  lavori  insigni  dell’arte  di  cui  si  era- 
no arricchiti  durante  i giorni  delle  conquiste. 

La  Francia  dovette  inoltre  pagare  1200  miliooi  di  franchi,  per  le  apese  della 
guerra  e mantenere  per  5 anni  150  mila  uomini  di  truppe  alleale. 
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« polo  britanno.  Io  mi  metto  sotto  la  protezione  delle  sue  leggi,  e 
« ne  chiamo  garante  V.  A.  R.  come  il  più  polente,  il  più  coslari- 
u te,  il  più  generoso  de1  mici  nemici  ». 

« Napoleone  ». 

Il  di  luglio  il  capitano  del  Bellerofonte  scrisse  a sir 
W.  Crocker,  segretario  dell’ammiragliato,  che  il  conte  di  Las-Cases 
ed  il  generale  Lallemand  eransi  portati,  d’ordine  di  Napoleone, 
a bordo  del  vascello  ch’ei  comandava  proponendogli  di  riceverlo, 
mentre  ei  si  rapportava  alla  generosità  del  principe  reggente. 

II  i » il  prefetto  marittimo  di  Rochefort  scrisse  al  ministro 
della  marina,  che  Napoleone  imbarcato  sul  brick  lo  Sparviere  ar- 
mato come  parlamentario,  si  era  portato  col  suo  seguito  alla 
Crociera  inglese. 

Il  Moniteur  confessò  ch’eransi  prese  le  più  saggio  misure 
onde  prevenire  la  possibile  c presumibile  evasione  di  Napoleone, 
il  cui  arresto  era  stato  disposto  con  grande  abilità  : sarebbe  stato 
pericoloso  egualmente  e l’eseguirlo  prima,  o in  diversa  maniera 
da  quella  tenutasi.  Egli  era  pure  necessario  ch’ei  si  credesse  li- 
bero, e,  ch’egli,  od  altri,  non  si  accorgessero  qnanto  ei  fosse  sor- 
vegliato. Dalla  sua  abdicazione  inabilitato  a rinnovare  la  lotta 

D 

con  qualche  speranza  di  buon  successo,  egli  poteva  nulla  meno 
cagionare  ancora  sommi  danni,  se  avesse  dato  retta  ai  consigli 
di  alcuni  furibondi  che  anitnavanlo  a ragm ugnerò  l’armala  della 
Lo  ira  \ l’interesse  dclPumatiità  esigeva  dunque  che  si  avessero 
, per  lui  molti  riguardi,  e soprattutto  che  si  usasse  molta  destrez- 
za. In  questa  maniera  si  è potuto  quietamente  condurlo  a Ro- 
chefort \ egli  stette  molli  giorni  nella  rada  mirando  continua- 
mente con  un  cannocchiale  la  fatale  crociera  inglese  senza  trova- 
re il  mezzo  di  fuggire.  Tre  volte  si  fece  mettere  sopra  un  canotto 
per  rientrare  a Rochefort,  ma  si  accorse  sempre  ch’egli  non  era 
meno  attentamente  sorvegliato  dalla  parte  di  terra,  cd  essendo  ne- 
cessità prendere  in  fine  qualche  determinazione  risolse  di  rendersi 
agli  Inglesi. 

Allora  il  capitano  Mailland,  seguendo  gli  ordini  ricevuti  col 
mezzo  del  telegrafo,  s’allontanò  tre  leghe  dalla  costa,  impedì  ogni  • 
sorta  di  comunicazione,  indi  dopo  essersi  avvicinato  a Turbai 
portossi  a Plimouth. 
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La  nuova  clic  Napoleone  era  stato  fatto  prigioniero  produs- 
! se  in  Londra  una  grande  sensazione.  La  curiosità  fu  ivi  univer- 
sale; una  folla  immensa  della  provincia  c della  città  di  Londra 
accorse  a Plymouth  onde  vedere,  se  era  possibile,  Napoleone,  per 
quanto  si  fosse  quasi  certi  ch’egli  non  sarebbe  disceso  a terra,  c 
che  non  sarebbesi  permesso  a nessuno  di  portarsi  a bordo  del 
suo  vascello. 

Il  governo  inglese  aveva  intanto  decretato,  probabilmente 
col  consenso  delle  potenze  alleate,  che  Napoleone  fosse  traspor- 
i tato  a Sant’Elcna  sul  vascello  ammiraglio  il  Northumberlnnd , 
e non  fu  permesso  che  ad  un  piccol  numero  di  persone  (i)  e 
di  domestici  di'  accompagnarlo.  Sir  Iludson  Lowe  fu  nominato 
governatore  di  quell’isola. 

Il  giorno  8 agosto  L >r J Kcilh  fu  incaricato  dal  suo  governo  di 
portare  a Napoleone  un  tale  decreto  il  (piale  era  scritto  in  ingle- 
rc.  Egli  pregò  il  presentatore  di  tradurglielo,  ma  vedendo  cb’ci 
non  si  spiegava  con  quella  chiarezza  che  desiderava,  glielo  tolse 
dalle  mani  e lo  diede  a lord  Townbridge,  dicendogli  con  enfasi: 
u Voi  saprete  forse  meglio  tradurre  ».  Dopo  averne  intesa  la 
lettura  e meditato  alcuni  istanti , rispose  : »«  lo  aveva  offerto  al 
principe  reggente  la  più  bella  pagina  della  sua  storia  ....  Non 
acconsentirò  mai  a passare  all’isola  di  Saut’Elena,  perchè  il  clima 
mi  è contrario,  e perchè  ho  l’uso  per  la  mia  salute  di  fare  alme- 
no io  leghe  al  giorno;  se  mi  sforzeranno  ad  andarvi  io  morirò 
in  tre  mesi,  ed  allora  l’Inghilterra  sarà 
1 sassinio  ». 

Ad  ogni  modo,  dopo  aver  preso  congedo  dagli  ufficiali  del 
Bclìcrofonte  che  l’avevano  accompagnalo,  Napoleone  montò  la 
scala  del  vascello  il  N orthumberland  colla  destrezza  di  un  ma- 
rinaio. L’equipaggio  era  sul  ponte  e lo  ricevette  come  s’ci  fosse 
un  generale,  presentandogli  le  armi.  Egli  si  portò  nell’  interno 
del  gabinetto  ove  erano  radunali  lord  Keith,;sir  Georger  Cockburn, 
lord  Lowber  e M.  Litlletton. 

Dopo  il  mezzogiorno  lord  Keith  prese  congedo  da  Napo- 


(lj  Fra  le  persone  clic  vollero  seguire  la  sorte  di  Napoleone  erauvi  il  generale 
Bei  traili!  c sua  moglie,  il  conte  e la  contessa  di  Montholon. 
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leone*,  gli  altri  distinti  personaggi  vennero  seco  lui  a conversa* 
zione  avendogli  esternato  tale  desiderio  ; essi  approfittarono  del- 
l’occasione onde  passare  in  revista  pressoché  tutta  la  sua  condot- 
ta } a tutte  le  loro  domande  ei  diè  dettagliate  risposte^  lungi  dal- 
l’evitare  la  discussione  ei  la  provocava. 

La  squadra  che  trasportava  Napoleone  a Sant’Elena  parli  il  ( 
giorno  1 1 agosto  dal  canale  della  Manica  ed  eseguì  quel  lungo 
viaggio  nel  breve  termine  di  65  giorni. 

Avendo  approdato  nell’isola  il  giorno  i5  ottobre  senza  che 
Napoleone  soffrisse  menomamente  in  quel  marittimo  tragitto,  così 
lungo,  e pure  percorso  senza  accidenti,  quasicchè  l’Oceano  rispet- 
tasse la  sventura  dell’angusto  prigioniero  che  ne  solcava  le  onde. 
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Contristati  dal  destino  atroce  clic  la  snaturata  rabbia  del  britan- 
. no  gabinetto  riservava  al  primo  uomo  ilei  secolo,  la  cui  eccessiva 
generosità  dopo  la  vittoria,  fu  la  principale  cagione  de’  suoi  rovesci 
e della  sua  caduta,  non  si  potrebbe  non  essere  indulgenti  per 
que’  pochi  errori  che,  come  uomo,  come  monarca,  o come  guer- 
riero potesse  aver  commesso  nel  corso  di  una  carriera  così  lunga, 
così  splendida,  così  turbinosa,  così  concitata;  restringendoci  però 
ora  a giudicarlo  nella  sua  qualità  di  capitano,  diremo  che  nes- 
suno può  al  certo  contrastargli  la  preminenza  nè  tra  gli  antichi, 
nè  tra  i moderni  supremi  condottieri  d’eserciti,  e crediamo  clic 
basti  per  convincersene  il  meditare  sui  fatti  contenuti  in  questo 
volume  onninamente  alle  sue  glorie  militari  consacrato.  Esso  con- 
tiene in  fatti  la  narrazione  dei  guerreschi  avvenimenti  di  mag- 
gior importanza  accaduti  durante  il  corso  di  i4  campagne  con- 
trassegnate da  ao  battaglie  delle  più  gigantesche  e decisive  del- 
l'epoca ^ e tra  queste  due  sole  indecise  (Essling  ed  Eylau)  due 
sole  perdute  (Lipsia  e Waterloo)  le  altre  tutte  vinte  del  pari  che 
molte  altre  di  secondaria  importanza,  ma  nelle  quali  eziandio 
Napoleone  uscì  vincitore  come  dal  complesso  della  fattane  nar- 
razione chiaramente  rilevasi. 

Cotesta  messe  di  splendidi  allori  non  venne  già  conseguila  da 
esso,  come  posteriormente  talora  accadde  in  causa  di  politiche  com- 
plicazióni, ma  bensì  acquistata  colla  punta  della  sua  spada,  e me- 
diante una  applicazione  fortunata  c perseverante  dei  gran  pre- 
cetti della  strategia , quali  sono  quelli  del  concenti-amento  delle 
masse,  della  buona  scelta  delle  linee  di  operazione  offensive  o di- 
fensive, c col  ministero  di  una  rara  finezza  nell’ indovina  re  i -piani 
del  nemico  e nel  nascondergli  i propi  j disegni  \ colf  arte  di  fe- 
rire sempre  ove  il  nemico  si  suppone  in  maggior  sicurezza,  e 
con  quella  di  sorprenderlo  con  tanta  vivacità,  assalirlo  con  tanto 
vigore  da  non  lasciare  ad  esso  il  tempo  di  rimettersi  dalla  sua 
sorpresa,  nè  quello  di  riparare  allo  scompiglio  che  i primi  e ri- 
soluti attacchi  gettato  hanno  nelle  atterrite  sue  schiere.  Napo- 
leone ebbe  anche  il  vantaggio  di  avere  ottimi  strumenti  secondar) 
nei  subalterni  generali,  ma  il  fatto  provò  che  la  loro  maggiore  im- 
portanza consisteva  uelfabilità  di  quello  che  sapeva  con  tanta  pe- 
rizia servirsene  come  abili  cooperatori  de’  suoi  piani  e nulla  più. 

LoueRoto,  serie  quarta.  * 78 
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Sin  qui  le  sorgenti  delle  sue  vittorie^  or  poi  quelle  dalle  quali 
emanarono  le  rotte,  emanarono  le  sconfitte  dove  indagarle,  dove 
rinvenirle?  A codesta  interrogazione  risponderemo,  che  la  causa 
principale  dei  disastri  delle  ultime  campagne  la  si  deve  attribuire 
alla  dubbia  fede  di  alcuni  ausiliarj,  al  furore  degli  elementi,  la 
cui  eccessiva  asprezza  produsse  in  poco  più  di  un  mese  la  totale 
distruzione  di  un  esercito  di  3oo,ooo  veterani,  tra’  quali  ben  5o,ooo 
cavalli,  arma  che  non  si  potè  riprodurre  con  tanta  facilità  come 
la  fanteria  alla  quale  bastano  tanti  mesi  d’istruzioue  quanti  anni 
per  la  cavalleria  richiedonsi;  De  possiamo  tacere  un’altra  circo- 
stanza che  a noi  sembra  abbia  non  poco  influito  sui  rovesci  che 
gli  toccò  di  subire  negli  ultimi  tre  anni  della  sua  militar  car- 
riera, quella  cioè  che  sentendosi  desideroso  di  riposo,  dopo  aver 
conseguito  quanto  più  ardentemente  desiderava , un  erede  cioè 
della  sua  gloria  e della  sua  potenza,  egli  si  fosse  alquanto  infiac- 
chito decampando  da  quel  suo  sistema  di  prodigiosa  e straordi- 
naria attività  cui  dovette  gran  parte  de’  suoi  successi  nelle  an- 
tecedenti campagne. 

E crediamo  di  aver  le  prove  della  veracità  di  questa  nostra  as- 
serzione, appunto  nelle  tre  ultime  campagne  che  furono  fra  le  tante 
le  sole  di  esito  infelice,  e quindi  di  averle  nelle  stesse  pagine  di  que- 
sto nostro  lavoro.  Di  fatto  prima  di  cominciare  la  guerra  di  Russia 
(pag.  4^4  a 4<>4)  il  vedemmo  perdere  i tre  più  bei  mesi  dell’anno, 
la  primavera,  in  lunghe  quanto  inutili  trattative  prima  di  vali- 
care il  Niemen;  un  altro  mese  più  prezioso  ancora  egli  sciupò 
(pag.  4 96  e 497)  in  mezzo  alle  fumanti  rovine  di  Mosca  prima 
di  determinarsi  alla  ritirata,  preveduta  inevitabile  dagli  stessi  sol- 
dati, dopo  il  fatale  incendio  di  quella  metropoli. 

E chi  mai  riconoscer  potrebbe  in  Napoleone  aderente  al  con- 
gresso di  Praga  (pag.  5ag)  nè  pur  l’ombra  del  negoziatore  delle 
j paci  da  Campo  Formio  a Tilsitt?  Avrebbe  egli  a quell’epoca 
acconsentito  dopo  due  vittorie  a trattenere  il  volo  alle  sue  aquile 
per  udire  insidiose  proposte  di  mentita  paee?le  ascolterò  a Ber- 
lino, avrebbe  risposto,  e così  doveva  rispondere,  e la  campa- 
gna era  vinta,  od  almeno  finito  non  avrebbe  con  un  disastro  così 
rovinoso,  così  decisivo,  così  irreparabile. 

A Lipsia  pari  indecisione,  avendo  perduta  infruttuosamente 
la  giornata  del  17  ottobre  (pag.  536  e 537)  senza  predisporsi  ad 


1 


Digitized  by  Google 


CIP 


CAMPAGNA  DEL  BELGIO  (1815) 

un  movimento  retrogrado,  ivi  pure  di  stringente  necessità,  attesa 
la  straordinaria  ed  esuberante  superiorità  numerica  con  cui  gli 
alleati  il  soperchiavano , superiorità  che  andava  strabocchevol- 
mente ad  accrescersi  di  giorno  in  giorno  all’  arrivo  dei  rinforzi 
che  da  ogni  parte  al  loro  campo  giugnevano.  Un’altra  fatalissima 
deviazione  dalla  sua  tattica  abituale  la  troviamo  nell’avere  sagri- 
ficaio  le  migliori  sue  truppe  comandate  dai  migliori  generali  c 
marescialli  nelle  tante  fortezze  della  Prussia  e della  Germania,  e 
le  quali  accerchiate  poscia,  come  era  facile  il  prevederlo,  da  un 
numero  così  esuberante  di  nemici,  ed  in  mezzo  ad  ostili  popola- 
zioni, sarebbero  state  ben  presto  costrette  a cedere  l’una  dopo  l’altra, 
come  infatti  accadde  nel  breve  corso  di  qualche  mese. 

Anche  nella  campagna  di  Francia  ( 1 8 1 4)  ancorché  Napoleo- 
ne abbia  in  più  incontri  dato  saggio  di  quella  instancabile  atti- 
vità che  era  il  predominante  del  suo  carattere,  il  vedemmo  inerte 
a S.  Dizier  (pag.  56o)  dal  a 4 al  a8  marzo,  lasciandosi  tenere  a 
bada  da  un  corpo  di  Russi  mentre  il  nerbo  della  grand’  armata 
della  Lega  muoveva  rapidamente  verso  Parigi,  città  che  non  sa- 
rebbe caduta  se  Napoleone  in  vece  di  mandare  un  suo  ajutanlc 
i di  campo  ad  annunciare  l’imminente  suo  arrivo,  avesse  galoppato 
di  persona  alla  volta  delia  capitile  ove  la  semplice  apparizione 
della  punta  del  suo  storico  cappello  avrebbe  fatto  tremare  i ne- 
mici, ed  entusiasmate  invece  le  truppe  ed  i cittadini  ad  un  tempo. 

Eguale,  anzi  maggior  languore  egli  dimostrò  in  interessanti 
circostanze  anche  nel  i8i5,  dopo  il  suo  ritorno  dall’Elba.  Che 
cosa  egli  fece  di  straordinario  in  tre  mesi  di  soggiorno  a Parigi? 
che  bisogno  c’era  di  sciupare  un  tempo  così  prezioso  per  contra- 
stare colla  borghesia  i limiti  della  novella  Costituzione?  Bona- 
parte  ai  tempi  del  consolato  od  avrebbe  assunta  la  dittatura,  od 
avrebbe  giurato  la  carta  accordata  dai  Borboni,  e poi  sarebbe 
montato  a cavallo  per  irrompere  nel  Belgio } irruzione  che  allora, 
appena  dopo  il  suo  arrivo,  poteva  prosperare  con  maggiore  fa- 
cilità, irruzione  che  avrebbe  forse  avuto  esito  felice  anche  al  mo- 
mento che  l’intraprese,  se  invece  di  perdere  la  giornata  del  17 
a correr  dietro  a Wellington  si  fosse  slanciato  di  nuovo  sopra 
Blucher  in  modo  di  esterminarlo  unitamente  a tutto  il  suo  esercito, 
Del  resto,  meno  i pochi  errori  or  dianzi  da  noi  enumerati, 
e dei  quali  egli  pagò  ben  amaramente  il  fio,  il  rimanente  della 
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vita  guerriera  di  Napoleone  a capo  de’  suoi  eserciti,  fu,  si  può 
dire,  un  tessuto  di  meraviglie,  un  tessuto  di  vittorie  strepitose  e 
decisive,  e vittorie  strappate  con  tenue  sacrificio  di  sangue,  atteso 
la  maravigliosa  celerità  delle  sue  mosse  per  effetto  delle  quali  con 
una  battaglia  decideva  la  campagna,  con  una  campagna  la  guerra. 

I nostri  lettori  avranno  nel  volume  che  a questo  fa  seguito, 
e consecrato  alla  vita  privata  del  grand'uomo,  tutte  le  più  inte- 
ressanti particolarità  intorno  alle  sue  abitudini  di  guerriero,  ed 
alle  sue  prerogative  fisiche  c morali  di  cui  natura  il  dotava,  mo- 
dellandolo con  raro  accordo  sì  nelle  doti  del  corpo  come  in  quelle 
dello  spirito  in  modo  da  formarne  un  capitano  insigne  già  pro- 
vetto sino  dall’  esordire  nella  militar  carriera,  e già  sin  d’  al- 
lora conoscitore  di  tutti  i più  reconditi  precetti  della  tattica  e 
della  strategia,  precetti  che  ei  seguiva  o conculcava  a suo  piacere; 
deviazioni  dalle  quali  tante  volte  trasse  maggior  profitto  {che 
non  da  una  pedantesca  obbedienza,  da  una  scrupolosa  servilità 
ai  rudimenti  dei  gran  maestri  che  lo  avevano  preceduto  sul  carn* 
mino  delle  vittorie,  sul  cammino  delle  conquiste. 

Più  di  una  volta  fummo  tentati  di  decampare  dalla  pub- 
blicazione di  questo  lavoro  :y  ma  il  desiderio  di  rendere  omaggio 
alla  memoria  del  grand'uomo  la  vinse  sopra  ogni  personale  con* 
siderazione,  e quindi  nei  mesi  successivi  vedrà  la  luce  l’ultimo 
volume,  di  minor  mole,  ma  non  di  minore  interesse  di  questo, 
nel  quale  demmo  la  storia  delle  sue  campagne  durante  l’ intero 
corso  della  sua  carriera  militare  nei  vai  j angoli  dell’aulico  emisfero. 

Tutto  quanto  concerne  la  vita  privata  di  quel  sommo  ver- 
rà da  noi  dettagliatamente  narrala  sotto  il  triplice  aspetto  di  guer- 
riero, di  monarca,  di  uomo  ;y  procede  la  prima  diffidata  da  Mon- 
tenotte  a Waterloo,  la  seconda  dal  18  Brumale  alla  sua  finale 
abdicazione , la  terza  dall'adolescenza  alla  sua  morte  avvenuta,  come 
ognuno  sa,  a Sant’Eleua  il  5 maggio  del  i8ai;  spirato  essendo 
nelle  braccia  di  pochi  c fidi  amici  che  a lui  rimasero  di  tanti  ge- 
nerali, marescialli  c ministri  che  formavano  un  tempo  lo  splen- 
dido suo  corteggio  al  campo,  nella  icggia  c dovunque. 

FINE  DELLA  VITA  GURERIERA  DI  NAPOLEONE. 

Milano,  7 gennaio  1854. 
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